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I.  -*  Della  vita  e  degli  scrini  di  Franeesco  Cherubini  $  cenni 
raccolti  dal  dottore  G.  B.  Decapitioi.  Milano  i852«  presso 
la  tipografia  Pirotta.  Un  opuscolo  in  8.^  di  pag.  58. 

_  • 

9e  Francesco  Cherubini  fosse  viuato  in  uno  di  qoe'  paesi  in  cui  si  osa 
dare  celebriU  a  tatti  ed  a  tatto  «  non  sarebbpgli  mancato  qael  conforto 
di  gloria  che  non  può  negarsi  agli  nomini  veramente  atili.  Ma  il  Ghcris* 
bini  preferi  di  TÌTere  onorato  ed  oscaro  iiTon  paese  che  non  é  aT^eiao 
a  Tentare  le  proprie  glorie  ^  e  non  trovò  alla  soa  morte  che  pochi  amici 
I  quali  eressero  al  suo  nome  un  modesto  mooumento  in  nna  pobblica 
sooola  ,  ed  uno  fra  questi  che  raccolse  in  un  breve  volume  i  fatti  della 
saa  vita.  E  se  fuvvi  vita  operosa  ed  utile  fu  certamente  la  soa.  Abban* 
donalo  sin  dalla  nascita  da  snaturali  parenti  \  raccolto  per  carità  da  una 
famiglia  dabbene  e  avviato  a  poveri  stodj^  il  Cherubini  seppe  con  una 
rara  fona  d'  animo  farsi  non  diremo  la  soa  fortuna   (  che    fortunato  egli 


(i)  «Saranno  indicate  con  asteritco  (*)  di  rincontro  al  titolo  iklTopera 
quelle  produzioni  topra  U  quali  si  daranno  ^  quando  occorrono  ,  articoli 
analitici. 
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Bon  fo  mai  ),  m«  «crearti  da  te  an  oone  illoatre  ed  onorato.  I  laoi  stadf 
furono  diretti  a  tre  grandi  oggetti,  a  qoello  di  illottrare  la  lingaa  patria, 
a  quello  di  educare  al  fero  ed  al  bene  la  giofentà  ,  ed  a  quello  di  dif- 
fondere co'tooi  Bcritii  le  cogniaioni  utili.  Come  cultore  della  filologia  il 
tuo  nome  poò  stare  al  pari  di  quelli  più  rinomati.  I  Doofi  e  forti  tuoi 
•todj  fatti  iu  i  dialetti  italiani  arriechlrooo  la  patria  comune  di  opere 
meramente  rare  per  non  dire  uniche.  Come  pubblico  educatore  egli  fa 
giustamente  proclamato  il  Lambrnachinl  della  Lombardia.  Non  è  a  credere 
con  quanto  affetto  egli  abbia  atteso  a  migliorare  i  metodi  educatiTÌ.  k 
lui  fu  affidata  la  cura  di  far  buoni  libri  per  la  primitiva  istrorione  e  i 
suoi  layori  sono  ancora  citati  come  modello  io  tutti  gli  istituti  di  edu- 
cazione. Come  maestro  di  metodica  egli  ebbe  il  merito  di  dare  a  questa 
soienia  nuoTissima  un'  Importanaa  ohe  dapprima  non  aveTa,  ed  i  suoi 
molti  scolari  si  gloriano  di  ave  re  imparato  da  lui  ad  essere  ad  un  tempo 
ottimi  precettori  ed  educatori.  Come  nomo  di  lettere  egli  pubblicò  Me- 
morie dottissime  ed  utiliuime  su  cento  argomenti  e  citeremo  fra  questi 
ril lustrazione  statistica  del  territorio  d'Ostiglia,  e  la  sua  recente  Memoria 
diretta  a  far  conoscere  quale  malefica  influenza  eserciti  il  pessimo  vitto 
dei  contadini  dell'agro  lombardo  sullo  sviluppo  della  pellagra. 

Bforl  il  Cherubini  in  età  sessagenaria,  consumato  pia  che  dagli  anni 
dal  soo  soverchio  studiare.  La  città  che  ha  eretto  de'  busti  ai  mimi  vi- 
▼enti,  e  solo  molti  anni  dopo  la  morte  pensò  a  porre  una  pietra  a'  suoi 
pia  ilinstri  concittadini,  saprà  erigere  oel  palano  ove  sorgono  le  memo- 
rie dei  piò  oelebri  contemporanei  anche  ooa  lapide  al  too  esemplare  fi- 
lologo e  maestro.  G,  SacchL 

II  •—  Del  commercio  di?  grani  e  relativa  tegishnione  in  To^ 
eeana^  Francia  ed  inghilterra;  saggio  di  Girolamo  Pariti. 
Firenze  i85a ,  pressò  Felice  Le  Monnier.  Vn  opuscolo 
in  8.*  di  pag,  96. 

Il  signor  Girolamo  Parisi  e  autore  di  on'opert  Intitolata  Della  condì' 
thns  economica  tUUo  naùoni  che  pubblicò  nell'anoo  i84o,  e  che  non  ebbe 
giusta  il  ano  gindliio  la  fortuna  che  meritatasi.  Ora  pubblica  un  opu- 
scolo sul  eommercio  de'grani ,  o  per  dir  meglio  contro  il  commercio  dei 
grani,  e  predice  che  avrà  anche  questo  poca  probabilità  di  lieta  anco- 
glienss.  Noi  tiamo  dolenti  di  questa  meno  lieta  fortuna  delle  opere  del 
signor  Parisi,  ma  vorremmo  che  non  ne  disse  tutta  la  colpa  allo  spirito 
di  parte  che  egli  dice  ora  dominante  negli  studj  economici*  Se  vi  ha 
Della  famiglia   dei  dotti   italiani   buon  accordo  è  appunto   nello   studio 
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della  politica  economia  ;  e  fé  l'aniverMllU  degli  icriUori  non  divide  le 
opioioni  del  tigoor  Pariti,  non  ò  già  per  itpirito  di  parte  ma  per  unanimi 
coDTÌnziooi.  . 

Per  esempio,  egli  ti  Ugna  colla  Toscana  perchè  abbia  accolta  •  con- 
serrata  la  TÌtale  dottrina  della  libera  conoorrensa  anche  nel  traffico  dei 
grani.  Egli  correbbe  che  ogni  paese  producesse  molto  grano  e  non  ne 
etportaase  e  mai  nulla  ne  importasse.  Goiretportaaione,  egli  erede,  che  ai 
privi  di  pane  il  popolo  e  ooll'importaiione  lo  ai  privi  del  ano  denaro  o 
d'  altre  derrate.  Egli  dice  che  un  sesto  della  popolaiione  toscana  tive 
col  grano  che  introduce  dall'  estero  e  questa  apeoie  di  aocatto  è  da  lui 
giudicata  come  un  pubblico  infortunio.  Ma  noi  dissiperemo  le  moleste 
paure  del  signor  Parisi  citandogli  un  solo  fatto.  È  una  cosa  notoria  a 
tutta  la  Toscana  che  gli  americani  degli  Stati  Uniti  Tanno  a  prendere  il 
grano  rosso  ad  Odessa  e  lo  trasportano  sino  a  Liforno.  Giunti  su  quella 
piaasa  cambiano  il  grano  roaso  col  grano  scelto  della  toscana  e  per  ogni 
mlaora  di  grano  toscano  danno  due  a  tre  miaure  di  grano  russo.  Il  grano 
toscano  che  tengono  oome  carissimo  se  lo  trasportano  poi  in  America  ove 
si  adopera  per  far  sementa.  Non  è  forse  vero  che  oon  questo  semplice 
cambio  l'agricoltore  toscano  trota  triplicato  il  raccolto  nel  suo  granajo 
senta  correre  rischio  aleooo  e  aenaa  spendere  nn  soldo  7  L'agricoltura  oca 
questo  libero  traffico  non  vede  forse  moltiplicarti  aema  fatica  e  oon  tatto 
ano  profitto  i  suoi  naturali  prodotti?  Imponete  un  datio  torta  d'Inpor- 
tatlone,  o  chiudete  i  porti  alla  libera  entrata  del  grano  estero  e  toglie* 
rete  al  contadino  il  ano  cambio  di  grano  a  incarirete  il  pana  dandogli  aa 
pretto  almeno  doppio.  Non  si  spaventi  adunque  il  signor  Parisi  del  libero 
sistema  economico  che  introdusse  in  Toscana  l' immortala  Leopoldo  e  lasci 
pure  che  il  grano  passi  ove  vuole,  giacché  nel  secolo  dai  piroscafi  ^  della 
vie  ferrale  e  dei  telegrafi  elettrici  non  si  può  aver  molta  paura  della  lama 
né  si  può  disperare  della  Provvidenaa^  olia  ajuta  lampre  le  ano  creatora 
qoaudo  qneate  s'ajotino.  G.  Sacchi» 

III.  —  Archivio  storico  italiano  s  ossia  EaeeoUa  di  opere  e  do^ 
cumenii  finora  inediti  o  divenuti  rarissimi  «  risguardanU  ia 
Storia  dltalia.  Firenae  i85a  ,  dispensa  XLL  Appendice 
N.^  a6.  Vn  voL  in  8.*  grande  di  pag.  627 ,  presso  G.  B, 
Vieusseux* 

Questa  raccolta  che  onora  altamente  il  senno  italiano  ha  già  rag- 
giunto il  numero  di  sedici  volumi  di  storie  inedite  e  quello  di  a6  ap- 
peudici  storiche  le  quali  compreodooo  sette  grossi  volumi. 


L«  dUpeosa  ora  ubcìU  tilt  lac«  coiitieoe  tre  duoyì  docomenli  tto- 
rieiy  U  rMiegoa  di  dodici  opere  ttoriche,  e  l'aoDaDtio  di  oaovi  libri  che 
illosirano  la  itoria  italiana. 

Tra  i  dooomentt  storiei  trovammo  aitai  note*  oli  quelli  che  si  rife- 
riteooo  alla  storia  di  Sieaa.  Alla  rassegna  dei  libri  precede  nn  erudito  e 
interessante  articolo  soli'  opera  del  Valéry  cbe  contiene  il  «arieggio  ine- 
dito di  Mabillon  e  di  Blontfancon  sall'Italia.  Segoe  on'aoeoraUssima  ana- 
lisi del  prussiano  Alfredo  Aeomont  sai  carteggio  tonato  dall'anno  i53o  al 
i539  dal  coofesfore  dell'imperatore  Carlo  V« 

Il  eonfessore  di  Carlo  V  era  on  don  Gareia  de  Loaysa  frate  domini - 
nano  e  vescovo  d'Osma.  Le  lettere  che  egli  dirige  al  soo  illastre  peni- 
teote  sono  franche  e  parrebbero  scritte  da  persona  vissuta  in  liberissimi 
tempi.  Egli  raccomanda  al  suo  protetto  di  non  pensare  a'  ricreamenti ,  e 
ai  daole  con  esso  perchè  la  pigriaia  e  l'intemperaoia  lo  sviassero  troppo 
spesso  dagli  alti  e  generosi  propositi,  il  vescovo  d'  Osma  dà  a  Carlo  V 
csortatiooi  anche  politiche  e  vaole  che  affretti  il  compimento  del  Concilio 
tridentino  e  riformi  il  suo  esercito  che  dice  indisciplinato  e  mal  pagato. 
Carlo  V  non  si  mostr&  mai  dispiacente  di  questo  libero  parlare  ed  anai 
promosse  il  suo  confessore  all'  arcivescovado  di  Siviglia  ;  dal  qoal  seggio 
passò  al  temolo  incarico  d'inqoisilor  generale  di  Spagna  e  mori  in  Villa- 
manta  nel  i546i 

Troviamo  in  questo  volume  annoniiato  anche  un  sapiente  discorso 
storico  di  Gaetano  Milanesi  intomo  ella  città  e  stato  di  Siena  che  doveva 
essere  premesso  alla  nuova  Guida  di  Siena  che  siavasi  compilando  per  il 
decimo  Congresso  degli  scieniiatl  italiani  i  te  questa  psoiOca  istitnslone 
avesse  potuto  essere  oontinoata. 

È  pure  annànxiata  la  prossima  pubblicasione  degli  statuti  inediti 
della  città  di  Pisa  per  opera  del  professore  Bonaini;  la  sUmpa  di  una 
nuova  storia  documentata  di  Venetia  per  cura  del  lignor  Eomanin  ;  e  la 
pobUlcatinoe  dei  pia  importanti  documenti  storici  che  si  conservano  nel* 
r  antico  archivio  di  Padova  ,  per  opera  del  bibliotecario  civico  Andrea 
Gloria. 

Noi  ci  congratuliamo  coll'infaticabile  operosità  degli  scrittori  toscani 

cbe  si  consolano  e  ci  consolano  nell'  illustrare  le  memorie   inedite    della 

terra  che  seppe  inislare  due  volte  la  civiltà. 

G.  5. 


Nuovi  fTVDi  ■qomomci  fm  titrsHA  dooìnauu 

I. 

J.O  uoa  ferie  d'erlìeoli  da  eoi  pubblieeti  oegli  Aooeli  UDivefiolt 
dì  Statistica  (i)  ebbiemo  già  fatto  eoootcere  eome  le  scieoatt: 
delle  fiaaote  venga  laaegtlate  dagli!  ecooooiiiti  italiaaL  Koi  flon 
▼ogliaoio  abbaodAoare  qaetto  importa  ole  argooieolo  da  ehe  pot* 
siaoio  recere  eteoipj  di  dottrine  che  lalgono  ad  onorare  la  graada 
famiglia  a  cui  ci  ooosolieoio  di  epparteaere.  E  pefchè  vangano 
meglio  posti  in  evidente  i  principi  professati  dagli  scriilori  aa* 
tiooali  a  confronto  degli  scrittori  eslerl ,  noi  istìtuireaso  nna 
specie  di  stod}  comparativi  tra  la  nostre  e  le  altriy  dottrine. 

lotaoto  ci  si  presenta  spootanea  P  oocasione  di  ripigliare 
questo  tema  di  stodj  eolla  pubblioesiona  dei  noovi  fascicoli  del 
classico  Disionarto  di  pubblica,  economia  che  veniva  diretto  4al« 
l'ora  defunto  Coquelin.  Questo  benemerito  scrittore  pochi  giovai 
ionansi  morire  stendeva  per  qad  Diaiooario  una  iapieote  Bie« 
moria  sulle  dogane  nella  quale  faceva  la  atoria  di  questo  ramo 
importantissimo  delle  pobbliche  rendite  e  mostrava  q<|ale  in- 
fluense  ora  benefica  ed  ora  malefica  abbiano  esereitsto.  le  opi- 
nioni degli  economisti  e  degli  uomini  di  Stato  che  diressero  o 
consigliarono  le  provvidenae  poste  in  vigore  nei  varf  Siali  in 
fatto  di  dogane. 

(i)  Vedi  II  volaaM  ZXVI  degli  AngM  ài  SlaUttkaf  inno  itSo. 
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Noi  ooo  tradurremo  che  quelle  perle  delle  Memorie  che 
il  riferisce  elle  itorie  delle  dottrine  ecoDomiche  applicate  elle 
sciema  delle  dogeee»  e  vi  eggloogeremo  e  modo  di  commen- 
tario le  dottrine  attualmente  proTalenti  io  Italia  sopra  siflfatte 
meterie. 

Eooo  r  articolo  di  Coquelin  : 

m  II  Tolgare  pregiudiaiD  il  qoele  fe  considerare  i  metalli 
presioii  come  la  sola  rioeheste»  o  per  lo  meoo  come  la  ricchesia 
per  eccellema,  he  esercitato  ima  gronde  inflaenia  presso  i  po- 
poli antichi,  I  Uomani  proibiveoo  V  uscite  dell'oro  sotto  forma 
di  moneta  e  di  la?ori  presiosi.  £d  è  perimento  per  le  ragione 
che  i  profumi  e  le  spetierie  non  potevensi  ottenere  se  non  col* 
V  kiflo  di  oMtalli  io  Oriente ,  ohe  le  leggi  eontuerie  cerceveno 
di  trattenere  il  gusto  ognor  crescente  che  andavasi  manifestando 
in  Rooie  por  questi  articoli  di  lusso.  Puossi  Boiidimeno  ricono- 
eoore  elio  eifatto  timore  di  Tcdofe  uioir  l' oro  era  pih  sensabile 
presso  un  popolo  guerriero ,  non  produoendo  esso  medesimo , 
né  noqniitaodo  riochetso  so  non  ool  meato  de'  tributi  leveti  sui 
popoli  vinti.  Questi  tributi  non  formar  eoo  per  ceso  de*  eepitalii 
ma  eibbene  renditCì  e  venireno  esaurite  dalle  spese, 

m  Di  mano  in  mano  che  negli  Stati  moderni  dell'  Europa 
si  sono  regolarìiaate  le  dogane^  vediamo  riprodursi  queste  me- 
desima ioterdiciooo  d'  uscita  de'  metelli  preiiosi.  Uno  statuto , 
pnIMioeto  nel  i5i9  in  Inghilterra,  sotto  Enrico  Vili,  dichiarava 
elio  chiunque  tresportesso  in  paesi  stranieri  qpecie  metalliche  » 
vasellami  o  lavori  pretiosi ,  se  veniva  sooperto,  incorreva  in  una 
confisoa  equivalente  el  doppio  del  valore  delle  confiscate  mer- 
caocio.  Questa  idea  di  attirerò  e  ritenere  I  metelli  presiosi  do- 
veva condurre  el  sisteme  di  bilencio  o  delle  bilancia  del  eom» 
merdOf  «stoma  che  consisteva  nell'Inooreggiere,  per  quento  fosso 
possibile,  le  osportesiooi ,  aUo  scopo  di  fare  sopra  queste  oltre- 
passere il  velore  delle  importationi ,  nell'  idea  che  lo  streniero 
non  avrebbe  potuto  sei  dare  il  proprio  debito  se  non  che  in- 
viendo  del  numcrerio.  Nondimeno  «  lo  sviluppemento  del  com- 
mercio od  il  difetto  -éf  unità  lerritorialo  della  maggior  parte  de» 
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gli  Sfati  europei  dofeva  rendere  pretto  a  poco  nullo  V  effetto 
Jelie  tarifle.  I  diritti  fitcali  si  estendetano  qaati  eselutÌTameote 
air  uteita  delle  mercansie ,  e  noo  è  che  a  partire  dal  XVi.* 
tecolo  che  i  tittemi  eoooomiei  doTeano  produrtì  eoo  qualche 
importaoM  reale  in  materia  di  dogane. 

«  Il  tolo  governo  della  repubblica  di  Venexia  avefa  orga- 
nisaato  un  tiatema  energico,  protettore  ed  etclntivo  per  le  fab* 
bricbe»  non  che  pel  oommercio. 

m  II  detiderio  di  togliere  a  Veoetia  il  monopolio  del  commer- 
cio d'  Oriente  tpingCTa  i  geooveti,  i  portogheti,  gli  tpagnuoli  a 
cercare  una  nuova  ttrada  per  penetrare  nelle  Indie,  e  la  tco« 
perla  del  noovo  mondoi  che  n'era  ttato  II  ritultatOi  apriva  un 
campo  immenao  a  tutte  le  intraprete.  Sgrasiatamente  T  Europa, 
invece  di  trarre  tutto  il  vantaggio  potfiblle  dagli  ammirabili 
eventi  che  le  ti  pretentavauo  ,  doveva  latciarti  di  più  in  più 
tcontigliare  ed  allontanare  dalle  vie  regolari  del  commercio  per 
abbandonarti  ad  una  pattiooe,  poco  maturata  e  crudele  ne'  tuoi 
metti,  al  pari  che  ne' tuoi  risultati ,  la  tate  ardente  dell'oro. 
La  Spagna  apriva  il  patto;  é  detta  che  dovea  tviluppare  la 
aohiavitù,  e  dare  all'  Europa  i  più  funetti  esempi,  m  k  poco  a 
poco,  dice  il  tignor  Blanqui ,  la  natione  tpagnuola  tutta  intera 
ti  «vveub  all'  idea  di  far  fortuna  tensa  fiitica,  e  tdegnò  non 
aoltanto  le  occopaiioni  agricole  che  avrebbero  potuto  can- 
giare F  aspetto  dell'America,  ma  ben  anche  quelle  che  le  erano 
oecessarie  ad  impedire  la  decadenia  del  tuo  proprio  paese  »• 
Il  sisrcma  del  bilancio  del  commercio  doveva  riuscire  allo  tta* 
bilimento  di  tutti  i  monopolii.  E  quel  prima  mitura,  ti  dovea 
cercare  quella  di  ritervarti  lo  etclntavo  poatatto  di  quella  terra 
ove  trovavati  1'  oro  in  abbondansa  |  ogni  natione  cercava  di 
porvi  piede^  e  dovea  praticare  I  più  grandi  tfbrti  onde  center* 
vare  la  proprietà  etdotiva  dei  punti  che  le  era  riuscito  di  oo* 
cupare.  Tale  é  l' origine  del  sistema  coloniale  restrittivo ,  direi* 
tameote  discendente  dal  tittema  del  bilancio  del  commercio,  a 
che  dagli  antichi  conotciuto  noo  era,  e  le  coi  treccie  rimangono 
coti  fortemente  impicase  nelle  tarific  di  dogana  ,  e   che  ,  dopo 
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il    i8i4  9  iiBp«A   di  iTÌlopporsi    al   eomoMfeio    ctteroo   della 
FraDcia.  ^ 

«  Il  regime  di  Carlo  V,  dieo  ancora  il  eigoor  Blaoqoi,  fa 
«ipectalmeiite  cootrario  ai  progreiM  della  poiilica  eeooomia,  in 
questo  senso  eh'  esso  violentemoate  distolse  V  Europa  dalle  vie 
tegolari  della  produzione  »  per  precipitarla  negl'  incerti  eventi 
delta  guerra  e  nel  vetusto  sistema  di  speculatione  generato  dalln 
feudalità.  Tutto  ciò  che  noi  abbiam  oggi  di  false  dottrine  e  di 
funesti  pregiudiiii  a  conabatterCi  lo  dobbiamo  al  suo  governo, 
continuato  e  peggiorato  dall'  eseerabile  di  Ini  suooessore  »• 

«  Il  viaggio  alle  Indie,  fatto  da  Vasco  di  Gpnmai  uHrepas- 
sondo  ti  Capo  di  Buona*Speransa|  cinque  anni  dopo  la  scoperta 
di  Cristoforo  Colombo,  infondeva  sopra  nn  altro  ponto  un  po- 
lente incoraggiamento  al  commercio,  senta  dirigere  i  popoli  che 
avessero  presa,  questa  via  verso  una  ricerca  cotanto  esclusiva 
de'  metalli  presiosi.  In  tutti  i  tempi  l' oro  e  V  argento  furono 
nel  numero  delle  mereansie  che  con  maggior  vantaggio  porta- 
vansi  alle  Indie,  ed  è  in  questo  fatto  che  si  rinvenne  uno  dei 
primi  argomenti  posti  in  campo  contro  il  sistema  del  bilancio 
del  commercio.  La  compagnia  delle  Indie  orientali ,  al  tempo 
della  sua  prima  instituaione  in  Inghilterra,  nel  1660,  ottenne 
l' antorixsasiooe  di  esportare  «nnoalmente  monete  straniere  e 
verghe  d'  oro  e  d'argento,  per  un  Yaloro  di  3o,ooo  lire  ;  ma 
era  tuttavia  sotto  la  condizione  di  importare,  nello  spasio  di  sei 
mesi ,  dopo  terminato  ciascnn  viaggio ,  tranne  il  primo ,  una 
quantità  d'oro' e  d'argento  eguale  a  quella  che  avrebbe  espor- 
tala. La  compagnia  non  cessavo  dal  reclamare  le  pih  grandi  fa* 
eiHtà  o  qnestO'  propositi  ;'  ano  de*  snoi  distinti  avvocati ,  quan- 
tunque partecipasse  ai  pregiaditii  della  sna*  epoca  ^  citato  dal 
•«gnor  Mac  Culloch,  ingegnosamente  paragonava  le  operationi 
di  un  mercante  che  si  dà  ad  un  commercio,  col  meno  dell'e- 
sportazione dell'oro  o  dell' argento,  à  ciò  che  fa  T agricoltore 
nel  momeoto  delle  seminagioni  1  «  Considerando ,  diceva  Tom- 
maso Man,  ciò  che  fa  il  coltivatore  air  epoca  della  seminatura, 
allorché  sparge  a  piene  mani  buon  grano  sedia  terra,  si  avrebbe 
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diritto  a  riguardarlo  piQltosto  come  no  pasto  >  e  noo  come  oa 
lavoratore.  Ma  Tenga  il  tenspo  della  roeMe,  che  è  lo  seopo  dei 
suoi  ifortiy  e  ti  appretterà  allora  1*  auaieiito  abbondante  di  ra« 
lore  prodotto  dalla  tua  fatica  »• 

m  II  tistenaa  protettore  del  laroro  natiooale,  tebbeoe  abbia 
più  d'  uà  legame  di  parentela  eolle  fvoette  dottrine  di  cui  tetU 
si  é  tenuto  parola ,  non  ha  però  portalo  che  pih  tardi  la  sua 
tetra  influeota  sulla  tariflfe  di  dogane.  Tooeava  sgratiatamente  alla 
Francia  V  esserle  risertato  di  spingere  ben  pili  lontano  la  trista 
coroplicaiione  del  sistema  del  bilancio  del  oommeroioi  del  •!• 
ftema  coloniale  e  del  sistema  protettorCi  eome  dell' ecsere  l'oi- 
ti  ma  a  persistere  in  tale  funesta  ria. 

«r  Egli  h  stabilendo  diritti  proibitivi  sogli  articoli  fabbricali 
al  di  fuori  ehe  si  credette  di  proleggere  le  manifatture  neirin* 
temo^  e  per  giugnervi  bisognata  cbe  le  frontiera  potessero  et* 
sere  guardale  in  nna  maniera  eflBcace.  Non  fb  dunque  che  bea 
tardi  che  si  posero  impositioni  sulle  mercantie  all'  entrata  :  fio 
ìk  erasi  limitato  a  colpire  le  esportasioni.  Le  prime  misure  ten- 
denti a  proteggere  le  fabbriche  in  Inghilterra  furono  nuche,  non 
già  diritti  ali'  entrata  sugli  articoli  fabbrieatij  ma  prolbisioni  al- 
l' uscita  delle  materie  prime. 

m  Operaj  fiamminghi  che  fuggiTano  i  torbidi  del  loro  paese 
e  la  oppressione  risultante  dai  monopolii  di  eorporatione  ,  es- 
sendo venuti  nel  i33i,  sotto  Enrico  Ut,  a  fondar  della  fabbri- 
che di  panni  fini  in  Inghilterra,  questo  principe  proiU  per  un 
momento  1'  nsoila  delle  lane.  Era  un  colpire  nello  stasso  tempo 
r  agricoltura  ed  il  commercio ,  e  bisognò  aprir  nuovamente  i 
porti;  ciò  non  impedì  che  prosperassero  le  manifatture,  impe» 
rocche,  nel  secolo  sosseguenle,  le  esportasioni  di  stoffe  di  lana 
d'ogni  natura  assunsero  grandissima  importanza. 

«  Come  si  è  già  veduto,  è  una  vera  ingiustitia  T  attribuire 
a  Colbert  di  aver  voluto  escluiivamente  proteggere  le  manifat- 
ture. Piò  grande  e  più  vasta  era  la  prima  ma  idea.  Egli  vo- 
leva, prima  di  tutto,  distruggere  gli  abusi  locali,  dar  opera^alla 
coosolidatione  deU*nniUi  nadonale  distruggendo  le  barriere  in- 


Il 

teme.  Egli  proteggeva  il  eomnerdeiite  freneeta  tu  tutti  i  paoli 
dd  moodo,  nello  stesso  tempo  che  prooorava  di  riattar  le  fab- 
bricba  neir  interno  e  fame  nascerà  delle  nooTc»  La  tariffa 
del  1664  era  stabilita  sopra  basi  moderate;  i  diritti  oon  dtveo* 
tarooo  protettori  io  ona  proporsiooe  esagerata  che  nell*  editto 
del  1607,  ed  aoolie  soltaoto  per  uo  piccolissimo  namero  di  ar- 
ticoli 2  né  vi  si  trova  atcaoa  proibitiooe.  Bisogoa  riconoscere  che 
era  entrare  in  una  cattiva  strada  ;  era  specialmente  un  attirarti 
delle  rappresaglie;  era  fare,  per  le  mercanzie  fabbricate,  ciò 
che  1^  Inghilterra ,  col  suo  atto  di  navìgatione ,  fatto  aveva  pei 
trasporti  marittimi.  Era  an  diventar  cfclnsivo,  e  per  conseguenta 
eccitar  gli  odii  e  le  gelosie  al  di  faori.  «  Alla  tarìfifa  del  1667, 
gli  olandesi  risposero  ,  nel  1671  9  colla  proibitione  dei  vini  e 
delle  acquavite  di  Francia.  E  questa  quiitione  tutta  commer- 
ciale non  fu  meno  una  delle  cause  della  guerra  del  1672 ,  poi- 
die  fu  d*  uopo  addolcire  le  tariffe  alla  pace  di  Nimega.  Nulla- 
meno^  il  contagio  aveva  guadagnato  tutti  i  popoli,  e  da  quel- 
l'epoca le  guerre  di  dogana  non  hanno  cessato  di  affliggere  il 
mondo  (1)  ».  t 

m  Allorché  scoppiò  la  rivolnsiooe  firancese,  ropioionìf  pub- 
blica era  preparata  per  lo  stabilimento  di  una  tarìifa  unqbrme  ^ 
a  per  la  soppressione  delle  dogane  interne  ;   ma  le  dottrpe  li- 
berali degli  economisti  sul  non  interfcnto  governativo  nelh 
sasiooi  private^  e  per  conseguenta  sulla  libertà  del  comi 
non  avevano  avuto  il  tempo  di  penetrare  belle  matte.  N< 
poi  delle  prime  assemblee,  gli  oratori  non  credevano  nei 
dm  vi  fosse  necessità  di  difondere  il  sistema  protettore.  Snlque* 
alo  proposito  trotansl  caratlerittici  passaggi  nel  rapporto  presen- 
latOy  in  nome    del  comitato  del  commercio ,  all'  assemblea  na* 
Bionale  nel  1790»  in  occasione  del   progetto  di  tariffa  generale 
della  dogane.  Questo  rapporto  era  di  Goudard»  deputato  Melia 
città  di  Lione,  eh'  era  stato  nominato  commissario  con  Dt-fou' 
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tenai,  depatato  dì  Bouen,  e  Roatsìlloo,  depotato  di  Tolosa,  «r  II 
▼ostro  comitato  del  comoiercio  ha  Bisato,  di  ss*  egli,  i  diritti  di 
entrata,  laseiaodoM  guidare  dal  solo  interesse  che  ooi  abbiamo 
d'  attirare  o  respingere  le  produtiooi  estere.  Questa  misara  non 
può  essere  faUa ,  e  nessuno  potrà  contrastarlo  ».  Dopo  aver 
esposto  i  motifi  che  mossero  a  fermarsi  a  eerti  diritti ,  U  rela- 
tore giugno,  alla  giusti6catione  della  parte  eh'  ei  chiama  il  re- 
gime proibitivo  della  tarifla.  Questo  regime  dividasi  in  due  ra- 
mi :  si  proibiscono  prima  di  tutto  gli  articoli  che  potrebbero 
servire  a  in||ppnare  i  compratori,  e  poscia  le  produsioni  che  lo 
fabbriche  oiiìonali  possono  fornire  all'interno  coninnio,  e  di  coi 
è  qui  inutiiflkr  fare  la  eoomerasione. 

m  II  voSro  comitato  del  commercio,  oontinnò  egli,  oredetle 
dover  aggioo|f  rvi  gli  toecberi ,  la  importasione  de'  quali  nno- 
eerebbe  a  qu#ate  proibitiooi  delle  nostre  colonie.  Le  stoffe  di 
seta  non  possMo  essere  proibite  con  troppa  severità  ;  finalmente 
i  merletti,  iajfepelieria,  i  tappeti  e  le  tappeszerie,  i  tralicci^ 
le  coperte^'^Sinianteria  ,  la  porcellana  e  la  majolica.  La  enn- 
roeratione  di^^esti  oggetti  basto  a  giustificare  l'opinione  del 
vostro  comilatm  Nondimeno,  signori,  ae  questo  regime  proibitivo 
avesse  bisogno  di  essere  ginatifieato,  se  dir  si  volesse  che  sem* 
pre  infrante  sono  le  proibisioni  e  che  meglio  conviene  lo  stn<« 
bilir  diritti  che  sono  ognorn  un  compenso ,  risponderemmo  che 
r  esperieosa  ha  cosUnlemente  provalo  come  la  proibiaione  renda 
pib  difficili  I  versamenti  fraudolenti,  non  solamente  in  quanto 
ehi  la  mercanxia  proibita  non  può  entrare  in  alcun  portOj  ma 
ancora  in  quanto  può  essere  sequestrala  a  distaosa  di  due  leghe 
dalle  coste ,  quando  aia  aopra  un  bastimento  inferiore  a  cin- 
quanta lonnelbte  «• 

«  I  relatori  delle  leggi  di  dogana  al  cospetto  delle  nostre 
Camere  legislative,  i  Lanyer,  Mimerei  ed  altri,  non  direbbero 
meglio,  ma  vanlerebbero  inoltre  il  diritto  di  perquisizione  cel- 
r Interno  degli  articoli  proibiti ,  e,  per  eonseguenaa,  la  sngge- 
sione  alle  visite  domiciliari  dei  doganieri,  scortati  da  agenti  di 
polista,  nella  bottega  de'  nostri  mercanti. 
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«  Siocome  il  iigaor  Goadard  «od  perUato  riconosce  che 
il  contrabbando  i  abbastanaa  potente  per  a£Erontare  le  più  ostili 
tariffe ,  eredo  di  dover  terminare  il  mio  rapporto  con  caloroso 
appello  al  patriottismo  delle  signore  francesi: 

«  II  solo  patriottismo  può  far  ei6  eh'  è  indipendente  dalla 
legislatlone.  In  questo  momento  sta  indubbiamente  per  operarsi 
Qoa  rivolosione  nelle  mode,  come  ne'  costumi.  Sì  attribuirà  6* 
naimente  maggior  pretto  alle  produtioni  delle  nostre  maniFat- 
ture  che  non  a  quelle  che  si  traevano  con  proFusicoe  dall'  e  • 
stero.  I  francesi  hanno  una  patria  »  né  ?orranno  arricchire  se 
non  che  la  loro  patria.  I  francesi  non  ricorreranno  ad  abbiglia- 
mento straniero,  h'  abbigliamento  che  a  loro  gradirà  sarà  quello 
che,  composto  dall'industria  nationale,  li  associerà  alla  prospe- 
rità della  catione,  e  renderà  le  donne  benefattrici  dell'  indigenta 
che  ha  sì  lungamente  gemuto  in  causa  di  un  gusto  e  frivolo  ed 
impolitico.  L'abito  francese  debb'  essere  formato  da  mani  fran* 
cesi.  / 

m  Un  francete  realmente  patriotta,  dopo  averta  intesa  questa 
commerente  apostrofe  del  francese  lionese,  avrel^e  potuto  ca- 
dere in  grande  perplessità  se  un  altro  francése^  un  francese 
di  Cognac  »  per  esempio ,  fosse  venuto  a  dire  alla  sua  volta  : 
Bella  cittadina,  perché  la  vostra  taglia  elegante  e  flessibile  si 
mostri  con  tutti  i  suoi  vantaggi ,  circondatela  di  un  tessuto  in* 
diano ,  e  senta  dubitarne  voi  formerete  la  gioja  e  la  felicita  di 
molti  vostri  infelici  com  patri  otti.  Voi  sarete  causa  che  ti  verrà 
a  comperare  una  mia  botte  di  buona  acquavite;  coti  farete  vi- 
vere  il  vignajuolo  ohe  raccoglie  il  vino,  il  distillatore  eh'  io  pago 
per  trasformare  questo  vino  in  acquavite,  il  botta jo  che  fabbrica 
le  mie  botti ,  il  vetturale  che  conduce  la  botte  al  porto  d'  im« 
barco,  tutti  quelli  che  hanno  lavorato  a  costraire  la  sua  carretta, 
allevare  e  nutrire  i  suoi  cavalli.  Ma  non  è  tutto:  voi  farete  vi« 
vere  ancora  i  numerosi  operaj  che  costruiscono  un  naviglio ,  i 
c<NrH8^^  marinaj  i  quali,  Game  novelli  y  passeranno  il  Capo  di 
Buona^Speranta  per  portare  la  mia  acquavite  agli  orientali.  Fi- 
nalmente voi  pagherete  aneora  il  tervitio  del  commerciante  che 
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•irà  difetto  r  ìmpreM  e  che ,  io  itoambio  del  generoso  liquore 
di  Cognac^  che,  lo  buona  ooscieotai  ooo  pouo  ìovitarvì  a  bere 
voi  ttetta,  vi  porterii  quella  leggiera  mustolioa  che  cotaoto  am- 
mirate,  e  forte  uno  sciallo  il  quale,  serveodo  di  modello  ai  oo 
•tri  abili  ditegnatori ,  far^  oaicere  e  cviluppare  fra  ooi  uoa 
grande  e  bella  iodustria,  E  io  questa  maniera  che  veramente 
proteggerete   ragrieoltnrn,  ed    il    commercio,    le  manifatture 

e  le  arti  I 

«  E  a  quest*  ultioio  avvocato  che  le  francesi  finirono  a  far 
guadagnare  la  causa,  ed  esse  ben  fecero. 

m  Sì  cercherebbero  indarno  le  traode  di  un  sistema  eco* 
nomieo  qualunque  nelle  misure  di  violenta  state  adottate  sotte 
r impero  francese.  Le  mercanzie  inglesi  erano  proibite»  seque* 
ttrate ,  bruciate  eoo  tattica  militare ,  por  ruioare  il  commercio 
de'  oemici,  e  qoetti  meni  odiosi  ricevevaoo,  oello  stesto  tempo, 
una  mentita  strepitosa  nella  concessione  di  licente  speciali  col 
cui'  metto  le  relationi  commerciali  venivano  eccezionalmente  ri- 
pigliate, aggiungendovi,  eib  ch'era  il  peggio,  i  vantaggi  usuraj 
che  può  procacciare  an  ingiusto  monopolio.  È  alla  parola  blocco 
eomiineniaìe  che  fa  d*  oopo  cercare  alcune  particolarità  tu  questi 
fatti. 

«  Poco  dum  ogni  regime  violeoto.  Questo  ooodimeno  do- 
▼ea  lasciar  treccie  prefonde,  né  poteva  mancare  di  infloire  da* 
raote  lunghi  anni  sulle  reiasioni  de*  popoli  fira  di  loro,  e  sulle 
nisort  finanziarie  che  sarebbero  stati  condotti  ad  adottare,  li 
blocco  eootinentale  e  la  guerra  aveano  avoto,  tra  le  altre,  tre 
principali  oonseguenie  eh' é  d'uopo  indicare.  La  prima,  di  sop- 
primere, in  oonsegueota  dell'estensione  data  all'impero  fran* 
case,  moltissime  barriere,  e  di  mettere  i  popoli  deì  continente 
in  piii  immediate  relatloni  gli  uni  cogli  altri.  La  seconda ,  la 
quale ,  più  Urdi,  dovea  di? entare  una  difficoltà,  d' incoraggiare 
in  Germania  ,  come  in  Francia  ,  lo  stabilimento  di  moltissime 
fabbriche  più  o  meno  mal  situate.  La  terza,  e  la  più  grande 
delle  tre ,  di  riuscire  all'  emaocipatiooe  delle  colonie  spagnuole 
e  portoghesi    dell' America    meridionale.   Era    questo   un    vasto 
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campo  io  eni  grioglesi  IroTatano^  durante  la  durata  delia 
guerra,  uo  ampio  oooipeaso  agli  ostacoli  creati  al  loro  coni* 
mercio  in  Europa,  il  qaal  ooooimerclo  oon  poteva  etsere  piik 
lardi  teotato  dagli  altri  popoli  se  oon  a  eooditiooe  di  entrare 
in  UD  sistema  liberale  pel  coanmercio. 

•  Certe  barriere  dovevano  indubbiamente  rialaarsi  tra  le 
nazioni  del  eontincnte,  In  contegnenta  de' trattati  del  i8i5;  ma 
molte  abitudini  erano  invalse,  e  non  potevano  mancare  di  la* 
sciar  traccio*  Quanto  all'  incoraggiamento  fonato  dato  a  certe 
manifatture,  dotev a  esso  rigettar  senza  dubbio  e  ritenere  lunga- 
mente i  popoli  ne'  lacci  del  sistema  protettore ,  e  mantenere , 
particolarmente  per  la  Francia ,  il  commercio  estemo  in  uno 
stato  di  Tcra  paralisia.  Ma  grandi  insegnamenti  erano  dati  cbe, 
col  tempo,  finiranno  coli'  avere  effetto.  Vediamo  ora  il  risultato 
dei  varj  sistemi  stati  adottati  dalle  diferse  nasioni  In  fatto  di 
dogane  »• 

IL 

«  America  meridionale^  Broiile.  Quando  la  liberatione  del* 
l'America  fu  on  fatto  definitivamente  stabilito,  il  commercio 
inglese  dovette  rinvenirvi  il  vantaggio  d'  aver  preso  la  premi- 
nensa  e  di  aver  avvesaato  le  popolazioni  a  consumare  i  pro- 
dotti delle  sue  fabbriche.  Fuggendo  le  armate  francesi^  e  sopra 
un  vascello  inglese  il  re  di  Portogallo  erasi  portato  a  Rio  di 
Janeiro,  ove  avea  trasportato  la  sede  del  suo  governo.  I  porti 
del  Brasile  si  aprivano  al  commercio  di  tutte  le  nazioni,  ma 
prima  cbe  la  pace  potesse  permettere  ai  navigli  alemanni  o  fran* 
oesi  di  arrivarvi,  il  governo  inglese  aveva  avuto  cura  di  assi^ou* 
rare  vantaggi  particolari  ai  proprii  nasionalL  I  diritti  di  dogana 
al  Brasile,  come  in  Portogallo ^  sono  fissati  ad  fndoremf  il  va- 
lore sul  quale  viene  stabilita  la  percezione  non  risulta  né  dalla 
dichiarazione  sopra  fattura,  uè  da  una  valutazione  fatta  al  mo- 
mento dell'  iotroduiione  della  mercanzia,  ma  da  un  quadro  ge- 
nerale di  calcolo  anticipatamente  redatto  per  tutti  i  casi,  e  che 
al  Bi'ttsiic  cbiama&i  la  pauta  ,  e  ne'  paesi  8pa{;nuoU  ti  oranceL 
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il  diritto  dì  dogana  da  pofoopirti  tu  tutti  gii  articoli  fabbriaili 
era  fissalo  a  a4  par  soo  par  la  proveoiaosa  attera^  a  i6  par 
loo  allorobé  trattatati  di  articoli  Cibbricati  io  Portogallo,  a  in 
consa'gttaDta  di  od  trattato  speciale ,  a  i5  per  loo  soltanto  an 
qnelii  di  provenieoia  britannica.  Saggia  precaniioni  erano«  inol* 
tra,  state  prete  tonda  la  valiitatiooi  della  piuUa  non  fossero  Atta 
in  modo  pregi  aditicYole  a  queste  oltim^  Importaiioni  ;  ed  era 
•tato  stipulato  abe  negotianti  inglesi  sarebbero  stati  ammassi  nel 
numero  de'  membri  della  commissione  incaricata  di  procederà 
alla  rcfisione  della  Talutasioni.  Nel  momento  in  cui  la  paaapar- 
asetlcfa  a  tutti  i  popoli  di  entrare  in  coneorrenaa  pei  aommer* 
do  marittimo ,  i  francesi  dove? ano  per  tal  modo  presenlara  aon 
imo  srantaggio  reale ,  in  quanto  al  regima  doganale ,  ne*  porti 
del  Brasila.  Tétto  ai  sarebbe  più  tardi  potuto  riparare,  se  questa 
causa  di  scoraggiamento  fosse  stata  la  sola,  a  sa  non  fossa  stato 
nella  propria  tariffa  dalla  dogana  francese  cba  doveansi  trovare 
i  pidi  grandi  ostacoli  allo  sviluppamento  d'ogni  commardo  ma* 
rittimo* 

«  Il  sistema  rattrittiro,  qualificato  coma  protettore  in  ma* 
taria  di  dogana,  eolia  enormità  dei  debiti  pubblici,  e  nnifamenl» 
•gli  iofaustl  risultati  di  uno  stato  prolungato  di  guerra  avete  fiuto 
falalmente  e  lan^manta  sentire  pei  popoli  il  suo  malefico  influsso. 
Un  fallo  abbastaasa  notcTole  è  che  le  guerre  dell'  impero  con- 
dntsero  gli  slesti  StatifUoiti  a  subire  per  la  loro  tariffa  di  do- 
gana questa  spiaoevole  inflnensa»  Il  sistema  protettore  vi  diventò 
«ne  cansa  di  inteme  quistioni ,  di  natura  da  comprometterà 
1'  unità  naaiooale. 

m  Suui»  Vaiti  dtÀnmfiea.  V  colpi  portati  a'  diritti  degli  Stati 
neutrali  aveano,  nel  i8ti,  trascinato  gU  Stati-Uniti  io  una  guerra 
coH*  Inghilterra.  Ogni  comnnicationa  ara  presso  e  poco  interrotta 
per  loro  coU*  Europa,  bloccati  erano  i  loro  porti,  sospeso  il  loro 
commercio.  Il  cotone, piii-  non  si  esportava,  a  da  un'  altra  parla 
gli  articoli  fabbricali  Inenonvano  sui  marcati,  ove  salivano  n 
preiii  eccestivL  Quatta  aircoslaose  dovevano  singoUrmente  in- 

AavAU.  Statìttìca^  9ol  XXXIHt  serie '^.^  a 
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^•nggimM  li  ferniatioM  di  atakilioMli  ntoiiiilliBrieri  sai  luoghi 
sleiti  ;  filatura  di  cotone  ti  aitarooo  infatti ,  o  non  tardarono 
a  sonaiiaittraf't  alla  teultora  fili  in  quantità  ooniidarevole.  I 
lalaf  si  aaciosero  a  batterà  non  attività ,  ed  A  al  momento  in 
dét  qnetta  grande  eecitasiooe  industriale  era  la  più  viva^  che 
la  pace  venne  ad'  aprire,  nuniamente  la  via  dei  mari ,  ed  a  per^ 
asettere  al  eommeroio  di  versare  a  basso  pretto^  su  tolt'  i  mer* 
ooti  degli  StatMJoiti ,  i  prodotti  così  svariati  delle  asanifatture 
deir  Inghilterra,  della  Franeia  e  del  rimanente  dell'  Europa.  Sof- 
frir ne  dovevano  le  fabbriche  nasionali }  esse  reclamarono  la 
protezione  delle  tarifia  doganale  «  e ,  siccome  il  prodotto  deUa 
dogale  era  quasi  il  solo ,  od  aloMno  il  piti  forte  alimento  del 
reddito  pel  tesoro  federale,  la  tariffai  qualunque  foue,  non  pò* 
le^a  «Hancare  di  essere ,  col  fatto ,  protettrice  del  lavoso  inda« 
Étriàle;  ed  in  quel  proportione  lo  sarèbba?  Ecco  ciò  ch'era  di 
nitàra  da  sollevare  le  pili  procellose  discnttioni» 

Oli  Stati  del  sud  dell'  Unione  americana ,  ove  al  è  eonaer* 
vela  la  schiavitiìi  dei  negri ,  sono  unicamente  agricoli  ;  iasasen* 
semente  sviluppata  vi  i  la  produtiooe  del  cotone t  essi  noo  sa- 
^bber6  essere  mamrfatlurieri  ;  e  parimeole  tutte  le  febbriche 
èhlM  itibahate  negli  SliCi  del  nord-est,  che  si  iadieano  sotta 
il' nome  di  IlàCviJoghilCerra.  Qoando  sopravvenne  la  pace, 
ifMsta  parte  solamentir  della  Confederaaione  scorgevasi  Interes* 
sita  allo  tUbilìmebto  di  diritti  protettori  ;  gli  Stati  del  sud,  al* 
V^cfppoito,  che  dcitinanò  le  loro  tMlte  di  catone  ai  mercati  di 
LIvèrpMl  e  MI'  Havre,  a  che,  in  uli  itodo  o  aell'  altro^  fanno 
venire  gli  articoli  fabbricati  necessarii  al  loro  eonsomo,  avreb* 
^éii  avuto  a  tirtto  gusfdagnare  ili  un  regiintf  di  libero  écambio. 
Elèi  vigorosamente  redaciarooo  contro  la  tema  da' diritti}  la 
^(MVM  s'inasprì  ben  preit0;  diventèi  cotanto  viva  éel  i83a, 
Ipiéialineale  dal  lato  della  Carolina^  che Jl  governo  foderale 
Aèhberb  onde  sapere  se  dopvesic  spedire  un'  ardiata  '  ad  ocospare 
Charleston.  Ma ,  pensando  alla  gravità  di  on  simile  intervjsnto, 
eftò  avea  presso  a  pece  deciso  di  trasportare  T  ufficio  della  do- 
gana in  un'  isola  ch'é  dirim^Uo  ali'  iagreiio  del  porto  di  Char« 
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lettoli ,  e  ^i  ttabilire  ium  crocerà  Aé  «rrebbe  fonato  t  DaYìgli 
a  pagare   i  diritti  prìoia  di   tDtrara*  Sema    ooneestiooi  fatte  a 
tempo,  gli  Stati  del  tad  avfebben»  potuto  realtsiare  le  bro  mi* 
oaecio  di  feparatione  ,.e  rompere  si  poieta   il  legame  federale. 

III. 

m  Ingjkdtena.  lAIagbilterra;  che  tanto  afrebbo  potuto  gaa* 
degnare  nella  libertà  delle  eomuoicarioni  con  tatti  i  popoli,  tro« 
tarati. impegnata  etia  medetima  neMacoi del  siiteraa  protettore^ 
e  la  tua  potiaioiae,  à  questo  proposito  ^  doTeva  anche  trovarsi 
•ggra? ata  alla  pace  in  eausa  delle  esigenae  e*  de'  voti  della  sua 
alta  aristocraeia.  Non  tardarono  a  prodursi  crisi  industriali,  V  an« 
gòstla  sL  fece  generale  i  e  bentosto  si  manifestarooo  le  idee  di 
riforma.  Un  ministro  di  comma  penet'rasione,  di  un  talento  in- 
signe^  é  di  una  oodipleta  candideaaa  di  cuore ,  HuskiMoni  feoo 
fore  numerale  indagini  ;  e,  forte  nell'  esatta  oognisione  dei  fatti^ 
oomiueiò  la  riforma  della  tarilla.  Vive  resistenze  egli  dovea  in* 
centrare,  ed  addimòstiò  specialmeote  la  sua  fona  nella  centra* 
venia  dielle  seterie  straniere ,  ed  in  quella  relativa  alle  modifi- 
cationi  da  farti  nell*  atto  di  navigatione  %  inevitabile  era  diven- 
tato  11  suo  trionfo.  Da  questo  momento  l' Inghillcrra  non  cessò 
di  proeedère  nel  sentiero  delle  economiche  riforme.  Una  morte 
accidentale  ed  immtfnra  dovea  impedire  al  ministro  di  trarre  a 
termine  la  snii  grande  iotraprèsa.  6  alla  celebre  lega  formatasi 
É  Manchester  eh'  era  riservato  di  ottenere  più  tardi  questa 
l^oria. 

«  ffeir  istante  In  Coi  era  stata  eoncbiosa  la  pace  generale, 
e  temendo  V  arrivo  a  basso  préno  delle  |(ranaglie  della  Polonie 
e  della  Crimea,  che,  faceiido  concorrensa  col  grano  d' logbiU 
terra  ed  abbassandone  U  pretto^  avrebbero  impedito  a'  fittajuoli 
di  vendere  cerbi  ed  in  coosegnenaa  di  pagare  alti  pressi  di  af* 
fitto;  i  grandi  signori,  possessori  del  snoie,  noe  avevano  man* 
cato  di  cercare  un  messo  di  difesa-  nella  tarifEa  delle  dogane. 
L' aristocraaia  sedèfva  alla  Camera  de'  tordi ,  e  dominava  ancora 
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Della  Camera  da'aomuni.  Uoa  legge»  eoiaaata  nel  i8i5,  proibì 
dunque  V  entrata  del  graìio  straniero,  fioche  il  presso  sui  oier* 
ceti  ioterni  ooo  oltrepassasse  80  seeliini  per  quarter  (a»9i   et- 
tolitri )•  Nel  181'}    fu  permessa  r.aosniissìpDe  al  diritto  di  i  scel* 
lino  qaando  il  presso   giognesse  a  70  scellioi,  conuna  grada- 
sione  mobile  ascendente  pel  diritto ,  io  ragione  di  ogni  ribauo 
nel  presso  di  vendita  sul  mercato.  Nell'anno  socce«sivo»  dietro 
la   proposisione   di  lord  Wellington  »  il  diritto    di  ona  scellino 
▼enne  attribuito  al  grano  pel  easo  io  eui  il  presso  del  mercato 
ammontasse  a  7$  scellini  j  aumentandosi   questo    diritto  presso 
a  poco  regolarmente  di.i  scellino  di  mano  in  mano. che  si  ab- 
basserebbe il  presse  del  mercato,  in  modo  che  arrivasse  ad  ona 
lira  quando  il  presso    sarebbe  a  So  scellini  (ossia  ^o  per  100 
del  valore  )•  EU'  è   questa   iegislasione    speciale  che   la  '  lega  ha 
combattuto  a   tutta  prima  con    tanta  Tersa  e  con   tanta  logica» 
La  cattiva  raodolta  del  i838  succedeva  ad  una  intensa  erisi  nel 
commercio  cóli'  America  ;  le  fabbriche  erano  nella  maggior  so- 
spensione ,  e  oomprendevasi   che  uà   abbassamento  nel.  presso 
delle  sussistense  condorrebbe  solo  un  vero  sollievo;  che  la  di- 
minusione  de'  pressi  di  tutte  le*  cose  necessarie  alla  vita  si  col- 
legava alla   grande  qoistione  della   liberta  del   oommerclo.  Dal 
i83i  al   1837,  molte  associasioni  eransi   formate  in  diversi  di-^ 
stretti  manufittlurierì  per  lo  studio  .de'  fatti  e  per  la  ricerca  dei 
rimedii  da  applicarsi  al  male.  Ha,  è  soltaatè  a  partire  da  una 
deliberasiooe  adottata  dalla  Camera  di  commercio  di   Manche-^ 
ster,  il  i5  dicembre  i838,  che  Tagitasion^  assunse  *^proporsioni 
formidabili*  Allora  cominciò  la  lotta  in  cui  i  Cobden,  i  Wilson, 
i  Bright,  i  G.  B.  Smith,  doveaoo  sviluppare  tanto  vigore,  per- 
severansa,  e  doveano  mostrare  tutto  il  gènio  e  tutta  I'  eloquensa 
die  possono  sviluppare  il  buon  senso  e  ìp  pure  intensioni. 

tr  Le  petisioni  vennero  a  prima  giunta  rigettate  ad  una 
grande  maggioransa  dalla  Camera  de'  comuni ,  ed  allorquando 
il  signor  Williers  fece  la  sua  prima  mosipoe  in  favore  della  li* 
berta  commerciale,  venne  respinta  da  344  ^oil  contro  197.  Gran 
cuori,  forti  nella  giustiiia  della  loro .  c^osa ,  non  dovevano  f rat* 
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làuto  lasciarsi  abbattere,  T  opinione  ai  pronnneib  in  loro  favore  ^ 
e  bentosto  gli  stesisi  capi  della  lega  furono  eletti  membri  del 
Parlamento.  La  lega  avea  diretto  speéi«lmente  i  suoi  sforti  con* 
Irò  la  legge  de*  cereali  ^  protetta  dall'  aristocrasia  fondiaria,  ma 
essa  non  avea  giammai  separato  questa  qnìstiooe  da  quella  della 
libertà  geuerale  de*  scambii.  Il  17  novembre  i^S  ,  Riccardo 
Cobden  scriweTa  in  Francia  una  lettera  in  cui  trovasi  il  passo 
seguente  :  «  La  lega  è  1'  apostolo  della  libertà  commerciale  in 
cib  eh'  essa  ha  di  pib  vasto ,  di  pih  universale*  Sotto  la  nostra 
dottrina  vengono  a  porsi  tutte  le  classi  di  prodotti,  naturali  o 
fabbricati  j  e  noi  siamo  nello  stesso  tempo  gli  avversari!  delle 
protétìooi  accordate  alle  manifattore  di  seterie  ,  ed  avversarli 
delle  nostre  leggi  sul  grani  ».  11  trionfo  si  avvicinava,  e,  dal  aa 
novembre  184^$  lord  John  Russell,  allora  fuor  del  gabinetto, 
pubblicava  una  lettera  agli  elettori  della  città  di  Loodra ,  ao- 
nnnciando  la  sua  completa  adesione  alle  massime  della  libertà 
oommerciale.  Sei  settimane  passavano  solamente  ancora,  e,  dopo 
una  crisi  momentanea  nel  britannico  ministero,  sir  Roberto  PeeI, 
capo  del  gabinetto,  si  presenta  a  sviluppare  il  suo  piano  di  fi- 
nanta*-  Lo  studio  de'  fatti  lo  ha  illuminato ,  egli  vide  la  care- 
stia in  Irlanda  ed  alle  porte  dell*  logbilterraj  ei  si  convinse  dei 
felici  effetti  delle  prime  riforme  eoonomiche  enunciate  nel  1843, 
complete  sono  le  di  lui  convinsiooi ,  egli  francamente  confessa 
la  sua  conversione*  E  in  questo  modo  eh'  ebbe  compimento  in 
Inghilterra  la  più  grande  riforma  economica  che  mai  sìa  stata 
fatta.  La  leggo  sui  cereali  è  rapportata ,  e  la  tariffa  è  rivedutti 
sopra  basi  le  più  libera  IL 

«  Il  18  marte  1846,  Riccardo  Cobden  poteva  scrivere^tra 
le  altre  cose  alla  Società  degli  economisti  di  Parigi  le  linee 
seguenti  :  «  Il  libero  scambio,  non  solamente  in  materia  di  sassi* 
stente  ,  ma  in  ogni  sorta  di  prodotti ,  diventa  oggi  la  politica 
commerciale  manifesta  della  natione  inglese.  Non  soltanto  tutti 
i  nostri  principali  uomini  di  Stato  ,  abjurando  un  erroneo  si- 
stema, si  pronuóeiarono  per  1*  introdutione  di  Smith  e  di  G. 
B.  Say/  ma  anche  la  gran  carta  delle  nostre  franchigie  commer- 


ai 

cialì ,  pvonulgaU  4m  air  &ob«rlo  Pedj  i  atata   conrermaU  dai 

rappreaeslaoU  dal  popolo  bnUmoìoo  ». 

«  La  oaduta  del  tltlatoa  protatlora  do?aa  taoo  Iraseioar 
qoella  dal  tittema  eolooialai  a  far  cadara  oallo  stetfo  tempo  la 
protetiooi  iotcritta  oall'atto  aolioo  di  oaflgatiooa.  Aprendo  U- 
beralmenta  i  iiioì  porli  a  quelli  di  tutte  le  sue  eoloaie  dell'  Io- 
dio al  commercio  straoiero  ,  V  loghilterra  diede  al  moodo  un 
grande  eiempio»  abe  porterà  i  tuoi  frutti. 

m  La  maggior  parta  degli  Stati  dell'Europa  già  eomineia- 
vano  ad  entrare  nelle  via  più  liberali  io  materia  di  dogana ,  a 
rapidi  aeosa  dubbio  ne  sarebbero  stati  i  progressi  sa  le  gravi 
coroplioaiioai  dalla  politica  venute  con  fossero  i  quasi  su  tutti  I 
punti,  a  preoaoupara  gli  spiriti  a  stornarli  dagli  studi  eoonomicL 

IV. 

m  ZoU^reitL  Io  Germania  era  pHi  difficile. eba  altrove  di 
giugnere  ad  una  unità  di  legislasione.  Colà  »  non  vi  erano  sol* 
tanto  provincia  distìnta  ataoti  ciasobaduna  de'  diritti  looali,  ma 
esiandio  delle  provinoie  cbe  obbedivano  a  poteri  diversi,  confo 
derata  »  i  vero ,  sotto  certi  aspetti ,  ma  la  cui  iioiooe  non  era 
sufficientemente  intima  e  forte  perchè  diventasse  agevole  di  or* 
rivara  ad  una  legiilasiona  ed  a  tariffa  uniformi.  Toccava  alla 
Prussia  di  fare  il  tentativo  necessario  par  ottenere  questo  risai  • 
tato.  Sino  a'  nostri  giorni  ancora  ogni  mercantia  eh'  entraase 
pel  nord  doveva  attraversare  sedici  linee  di  dogana  per  arrivare 
a  portata  de' consumatori  del  centro  della  Germania.  Dal  1816^ 
una  legge  sopprimeva  ogni  dogana  intema  nell'  estensiono  della 
monarchia  prussiana.  Il  a6  maggio  1818,  ima  legge  di  dogana 
venne  redatta  in, no  senso  liberale.  Gli  articoll  tea  dipingono 
che  tntti  i  prodotti  stranieri,  naturali  o  manufatti,  possono  ea- 
sere  importati ,  spediti  in  transito  in  tutta  I'  astensione  dol  ro« 
goo  ;  che  tutti  i  prodotti  indigeni ,  naturali  o  manufatti  ^  pos« 
sono  egualmente  essere  eaportatL  Per  V  ioiporiasione  Boa  vi 
erano  che  due  proibiaioni  :  la  aarte  da  giuoco  ed  il  sale,  di  cui 


il  governo  fi  riiervafo  il  niooopolio,  Modi|pra^  era  del  resto  U 
UrifTe,  slabiliU  al  peto  ed  alla  naiiura,  t^cobdo  g^  articoli^  te« 
neodoii  poeo  eooto  d^l  talora  ;  i  diritti  non  oltrepaata?aoo  molto 
I  fiorioo  a  i/a  per  <}MÌntale  (  |  .fr.  $7  eco|.  1/9  per  100  iibkrt  )p 

m  U  aooo  lucceisivo ,  per  ceodare  poatibila  l' application^ 
della  tariflU  ad  alonpi  paesi  vicioi,  un'  altra  legge  venoe  a  seni- 
plificare  e  regolariztare  i  diritti  di  coosamo ,  chiamali  diritti 
d' aocitek 

«  Questa  tariffa  di  dogana  prussiana  dimenio  il  punto  di 
parttnta  dei  2SoHYcreitt|  o  associatione  delle  dogana  gémianiche« 
Erai  del  resto,  seopllpissiino  nelle  sue  disposlaioni|  e,  senta  eoa* 
tenere  una  nom909||l^l.ra  minutipsa^  stabiliTa  cinque  grandi  di* 
mioni  nelle  qoa|i  tutti  gli  artiooji  possono  Tei^e  compresi.  Siè* 
come  la  Prussia  ateva  »  oltre  lo  scopo  commerciale ,  quello  di 
giugnere  ad  una  npiope  politica  ^1  i9^,sso  della  quale  essa  si 
proc«cderebt>e  ona  preponderansa  ,^e  le  pemettereU)^  di  con- 
trobilanciara  la  polenta  deirA|iati^,  lut|o  era  stato  f;^|/Bqlato  per 
tenere  ben  trattati  gì'  inti;reHÌ  4^'  piodoii  principi.  JSrfi  f  opra 
eque  Imisì  che  dof evano  essere  jcalcolati  e  ^a  quota-pertf  eoi 
soggiacere  nelle  spese  e  la  por^pne  da  prendersi  ^i  prqdottf. 
La  rendita  doveva  essere  divisa  in  prop<:^ri^iopie  dclhi  popolatione 
di  ciascun  Slato* 

u  E  in  tal  modo  ohe  la  Prussia  ha  sueceisivamente  atti* 
rato  nella  sua  unione  doganale ,  primamente  i  piocoli  Stati  vi« 
Cini  o  rinterrati ,  poi  l'Assia  elettorale  ^  che  venne  a  dare  una 
fona  deeisiva  all' unione.  Dal  1819  al  18379  ebbero  luogo  ven- 
totto  trattati  di  aecesiioni  tuceessive»  Dna  sola  4loea  di  Mor^^* 
gliansa  ,  circondante  tutta  V  unione  doganale  «  dava  ona  meno 
grande  lunghetsa  di  frontiera  da  sorvegliarsi,  e  ne  risultava  una 
diminuzione  relativa  nelle  spese  di  percezione ,  spese  che  ven« 
nero  eoil  ridotte  a  i4  per  100  della  etasione  brutta  aifl  i844« 
Quesu  esazione  era  allora  di  a5,3d5,77o  fiorini ,  ossia  g5,iai 
mila  franchi  ;  e  la  popolaiione  che  serviva  di  base  alla  riparti- 
zinne  era  di  27^25,848  anime.  Da  quel  tempo»  altre  accessioni 
ebbero  luogo   aneora,  ed  è  in   lai  mnaiera  obe  ai  è  realiutu 


I, 

t 


ììt. 


quella  grande  aiòeiatioae  ohe  dorai  doro  ad  ma  palla  topoi 

tante  delia  Geitnanla  il  vantaggio  della  toppretsidoe  dc^li'  diti 

coli  ioterni*  Le  fabbriohe  locali  ?i  troTarono  un  iocoragglaaaesl 

che  dipendeva  molto  più  dalle  fiicilitèr  delle  traniasionl  die  d 

una  tariffa  realmente  protettrioe. 

(  Sarà  eontìmuOo  ). 

Statistica  cbimuiau  dblla  Fravcu. 
(  Artioolo  IIL^  Vedi  pag.  a3S  del  fiudeoio  prtoedeote  ).     . 


del  RemUconio  generale  delP  amministratiohe  dell 
gmtmia  criminale  in  Francia  »  daU  anno  1826  al  l85o 
preeeniato  ìial  iignor  guardasigilli,  ministro  della  gatelbia 


jLI  nomerò  proporsionale  de'  giovani    prerenoti  minori   di   il 

anni  sembrafa  inclinare  a  diminoire  dal  i83i  al  i845.  Dopo  «a 

•ere  stato  di  4^  sopra  1000  dal  i83i  al  i835,  era  disceso  a  4^ 

sopra  1000  dal  t83d  al  1840»  ed   a  4>  aopra  1000  dal  1841 

al  1845;  ma  dal  1846  al  i85o  é  risalito  a  4^  topra  looo. 

I  4f949i7^  prevenuti  giudicati  dai  tribunali    corresionali 

dal  1816  al  i85o  furono  : 

Nomert     Nenu  propor 

reali*       topra  looo. 
Condannati  ad  un  anno  e  pih  di  prigionìa      162,439  33 

Condannati  a  meno  d'un  anno  di  prigionia     946,096         igi 
Condannati  ad  ammenda  soltanto  •    .     •  3,i84>oo3        645 

r  Spediti   in  case   di 
Rimandati  assolti,  L      correaione     .    •        19,261 
per  avere  agito  1  Sottoposti  a  serve- . 
scusa     discerni-  \      gliansa  di  polista  549 

mento.  /  Rimeisi    ai  proprii 

\      parenti  (1)     .    •         91821 
coma  non  oolpevoli  •    •    •    •    •     627,599        127 


ToUli    •    •    4,949»768       loco 


(1^  I  giovani  delinquenti  rhaandsti  siaolti   per  a?ere   agito  sema 


ftS 

Il  Damerò  proporaonale  degli  assolti  ataiiti  i  tribonali  eor- 
retiooali  ooo  ^  adaoqae,  anobe  oonprendeodoYi  i  giovani  de* 
lìDqoeDti  restitoiti  a'  proprìi  pareoti,  ohe  di  i3  sopra  loo  circa, 
mentre  avanti  il  giuri  ve  n' ebbero  ^  annata  media ,  durante  il 
flsedesimo  intervallo  di  tempo ,  Sy  assolti  sopra  looo  accusati* 

Varia  il  risaltato  delle  procedare  in  limili  estesissimi ,  se- 
condo che  I  processi  vengono  gìadicati  a  ricbiesta  dèlie  pubbli- 
cbe  amministrasioni ,  del  pubblico  ministero  o  delle  parti  civili. 

Sopra  looo  processi  intentati  dalle  amministrazioni  pubbli* 
che,  e  portate  al  cospetto  de'  tribunali  correiionalif  a8  soltanto, 
meno  di  tre  centesime  parti,  sono  sasiegaiU  dalla  liberatione 
di  tatti  1  prevenotl. 

La  proporaione  è  di  99  proeoMi  senta  successo  sopra  1000 
intentati  dal  pubblico  ministero,  e  di  36a  sopra  1000  processi 
diretti  dalle  parti  civili. 

Questa  diflEerema  ne*  risultati  di  processare  sottoposte  agli 
stessi  magistrati  dipende  da  parecchie  cause. 

Da  una  parte  le  amministrasioni  pubbliche  si  appoggiano 
quasi  ognora  a  processi  verbali,  i.  quali  fapno  fede  sino  all' atto 
per  cui  si  pretende  provaie  la  falsità  di  una  scrittura  od  altro; 
e  inoltre  i  prevenuti  in  tal  tasatcria  si  astengono  bene  spesso  di 
comparire  per  difendersi* 

Egli  è  colla  scorta  di  testimonii,  airopposto,  che  il  pub- 
blico ministero  debbo  ordinariamente  formar  la  prova  de'  delitti 
cbe  chiama  a  processo,  e  questa  maniera  è  men  sicura  di  quella 
che  la  legge  prescrive  per  le  pubbliche  amministrasioni. 

In  quanto  alle  parti  civili ,  se  non  riescono  cosi  frequente* 
mente  nelle  aiioni  che  intentano^  dò  dipende  da  che  aceiecate 


diteemimento ,  e  rimessi  a'  loro  parenti,  non  vennero  distioti  dai  prave* 
Duti  assolti  còme  non  colpevoli  che  a  datare  dal  i84i.  Ne"  calcoli  che 
vanno  ad  estere  fatti  onde  stabilire  il  risaltato  delle  procedure ,  questi 
gioTaneUi  e  quelli  che  furono  posti  in  sorvegliansa  Terranno  annoverali 
ira  gli  4usoltl«  Quelli  dw  vennero  inviali  io  case  di  oorresione  saranno 
considerati  eome  condannati  a  prigionia» 
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dalla  pasiio9^>  n^. fi. adoperano  lolla  U  rUerta  a  la  prudeasa 
ncccMarie»  Io  aacondo  loogo,  i  ciimue  fcsli  da'  dalitU  eba  dnooo 
luogo  a  pirocaiao  looo  filiti  di  colpi  a  ferile ,  a  diQaoiaf ioae  a 
d' iogiorie,  per  i  qi^i  i  IribuaaU  aottr^QO  maggior  iiululgeiisay 
paroecbi  i  torli  noa  sodo  ogoora  escliis ivagicota  dal  Ulo  da'  pre* 
venali. 

Qaaolo  ai  preveouli»  i  ritollalì  da'  proaaeti  fariano  coom 
•egoe  »  fteeondo  la  qualità  della  parli 


Nanerf  proponiooall. 

GoadaaiiatI 


ToUle.  AìmIU. 


alla  pri-    all'  ani" 
gloaia.     aeDda 


Prefeouli  giudieali  sopra  domaB* 

da  dei  pubblico  miniilero       .  looo      687    *  557      .556 

Prevenuti  giudicati  sopra  doman- 
da della  parli  civili  •     •     •    •  1000      444         99      4^7 

Préveaiili  giudicati  sopra  doman- 
da della  amministratiooi  pub- 
blicbe       ••••••'..  1000        54         17       9^9 

Venne  esposto  più  sopra  per  quali  ragioni  la  seolense  di 
liberaxione  sono  ben  piii  frequeuli  quando  sono  accusaoti  le  parli 
eivili  a  dai  publ>lico  minisloroy  abe  non  quando  lo  sono  la  aas* 
oftioisiratiooi.  La  non  meno  grande  diSeraosa  cb'  eeiste  quaalo 
alla  natura  dalle  pene  pronuncia^  dipende  quasi  esclusivamente 
dalb  natura  dei  delitti*  Sa  i  Iribaoaii  proaaneiano  ben  più  spesso 
la  pena  di  prigionia  contro  i'  prevenuti  giudicati  a  richiesla  del 
pubblico  minislero  cbe  eontro  quelli  processati  sopra  domanda 
delle  parti  civili  a  delle  pubblicbe  amministratiooi^  egli  è  ohe 
le  iufrasioni  di  cui  questo  ultime  cbleggono  la  repressione  non 
vengono  sovente  punite  cbe  con  pene  di  ammeoda,  a  cbe  i  fatti 
denunciati  dalle  parti  civili  hanno  generalmente  poca  gravila. 

Dalla  notiiia  stete  raccolte  dal  minislara  si    ha  pura  abe 


il  omiitro  proponioMle  dalle  MntaMt  d'atiolmioiia  Im  duù* 
•uito  da  f «bImìb^ «t  «iiiii  io  poi  |N{«mo  k  gioiiidiiiOBe  .^orro- 
siooolt ,  grosie  oli'  iUtMMaoio  ooooorto  di  tulli  i  aiagi«lroli. 

Il  progroMP  ti  è  oporolo  grodoUoMolo.  E  poeo  MiMibfle  oei 
furocosii  gìttdicoli  fopro  iitaoto  dolio  poHi  oitili,  poickè  il  mm^ 
moro  proponioDolo  dolio  tenlonso  di  liboroilooo  ooo  dinioià  cibo 

dol  4  P^  i^^ 

Nolle  proooduro  gtodioolo  dioUro  donaodo  dallo  oomiiiiislro* 
oiooi  pubbliche,  ooo  «i  oontooo  pih,  dol  1846  ol  i85o»  cho34 
ofsolU  aopro  1000  provaooliy  OMolro  vo  o'eraoo  sino  71  ao* 
prò  1000  ^  doo  Tollo  più  dol  18^  ol  i83o. 

^  Fiooloieole  no'  processi  gliidiooti  sopro  doosoodo  del  pub* 
blico  mioistero»  il  nomerò  proponionole  dolio  senlanao  di  libo- 
ratiooo  è  disceso  da  071  sopro  looo,  doronto  il  prioM  pododo 
(iSa6  ol  1830)9  o  f46  sopro  1000  donoolo  rollimo  periodo 
(1846  al  i85o). 

Lo  legge  del  08  oprilo  iB3a,  eVoseroilò  uoa  iafloooso  ooloolo 
notevole  sullo  deoisiool  del  :giun|,  non  fu  straniera  olio  xidniione 
del  nuoiero  proporsioosle  delle  senteoso  di  ossoloaiooo  Inoaati 
lo  giurisditipne  corroslopole;  Egli  è  parlicolornienle  0  portire  dotto 
promulgiisioiie  di  quello  leggo  che  le  aenleosé  di  liberasione  di* 
nionirooo  in  politio  corrosionale»  L' otIeasioDe  data  dal  anovo 
orlieola*4^  oHo  focolià  ossa!  risUttllo  che  già  ovevaoo  1  gin* 
.dici  di  ridurre  le  pone  riconpsceodo  circoslaoso  miliganU,  li  reso 
forse,  al  par  do'  giuroli,  più  facili  ad  aotunetlero  la  eolpabilHà 
dei  prefoonti?  L'aSennaliva  ooo  potrebbe  ossero  vera  efao  io 
parte. 

Comuoquo  ciò  sia^  l' applioaaioDO  doli' articolo  463,  per  at- 
tenutre  le  pene  proouociate  dal  codice  peoale,  noo  è  meno  fro* 
quoDlo  presso  i  tribunali  corrosiooali  che  proiso  le  corti  di  Assise. 

Il  beoeficto  delle  droostaoie  atteonanti,  ch<a  prima  della  legge 
del  aS  aprilo  i83a  i  tribunali  non  aocordavaoo  cbe  33  eopra  100 
de'  coodaonati  per  delitti  comuni  in  generale ,  é  ora  aoeordato 
a  56  sopra  loo.  Ed  in  certe  materie  l' applioasioao  di  questo 
articolo  è  boa  più  frequento   aoeoto.-  Cosi,   79  sopro  1 00  dei 
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OMdaBÉall  p«p  'telo  8S  fopni  loo  de'  eondasMli  per  vagaboa- 
daggio,  e  lino  ad  88  lopra  loo  di  coodannati  per  meodicità  otteo- 
nero  il  benefido  delle  dreatlaaie  atleeoattli  dal  1846  al  i85o. 

Le  pene  dovellero  iiéoetiariafiieBte  perdere  della  loro  teTorità 
•otto  r  ìaflaeosa  deli*  ettentloBe ,  lo  forca  della  legge  18  aprile 
^l839  del  tifteina  delle  eiroottante  alteBmàali  ehe  il  codice  pe- 
nale del  1810  Bon  aYe^a  anmetso  che  eoo  certe  restritlooi.  La 
peoà  d' aatmenda  vieoe  tpetio  tottltoifa  alla  prigiooe.  looltre  le 
peoe  di  prigionia  eooo  io  generale  prooooeiate  adeseo  per  uoa 
Minore  durata  di  altra  volta,  come  lo  provano  gli  atti  gludiciar|. 
Infatti,  il  numero  proporaionale  delle  coodanae  a  più  di  sei  mesi 
di  prigionia  non  fu  obe  di  198  «opra  1000  dal  1846  al  i85o  ; 
nentr'era  dal  1827  al  i83o  di  Sio  sopra  loooi  ed  in  luogo 
di  358  condanne  a  meno  di  un  mete  di  prigionia  sopra  1000 
ohe  emnvi  dal  1837  ni  i83o,  se  ne  eootano  4^7  copra  1000, 
quasi  la  metà  dal  1846  al  i85o. 

Un  aumento  cotanto  coosiderevole  non  potrebbe  essere  at« 
tffibuito  ad  un  oorrispoodente  aoereseimento  nel  numero  d^*  gio- 
vani delinquenti  tradotti  ogni  anno  avanti  i  tribuoali.  Imperoc- 
ché questo  numero  si  è  soltanto  raddoppiato  dal  primo  periodo 
ali*  oltimo  y  laddove  quello  de*  giavioetti  sottoposti  alla  deten- 
tione  oorresionale  feeesi  quasi  òtto  volte  più  forte  dal  1846  al 
i85o  di  quello  noi  fosse  dal  i8a6  al  i83o.  E  d*  uopo  scorgervi 
hi  consegnepta  della  oura  che  spiegò  rammioistratione  da  al- 
cuni anni,  neli* assicurare  a  questi  giovinetti ,  in  speciali  stabili- 
menti una  vera  educasione  ciprreaionale»  E  fors*  anche  ciò  si  deve 
attribuirò  all'  organizzasione  delle  Società  di  Patrooato«  le  quali 
al  occupano  di  collocare  e  sorvegliare  i  giovani  liberati  alla  loro 
uscita  dalle  case  di  pena. 

In  presenta  di  siffatti  vantaggi  offerti  a*  giovani  delinquenti , 
i  tribunali ,  i  quali  li  assolvevaoo  o  soltaoto  li  coodannavaoo  a 
brevìiaime  pene  di  prigionia ,  allorché  avevau  luogo  a  temere 
che  venissero  eoofusi  eoo  tutti  gli  altri  malfattori,  oggi  pib  oon 
esita|iO  ad  inviarli,  per  pareeehie  iMinatei  nelle  case  di  educa* 
aione  corresionale  0  nelle  colonie  agrìcole  penitensiarie. 


Lf  repreitioiie  irsria  .ATaiili  i  iriboBaR  eorrtuoDaK    èome 

AiTMti  le  corti  d'Atim»  teooodo  la  miliira  ddle  infrasioni  alla 

Itgga.  Eooo  qpale  fai  dal  i8a6  al-  fA3o  da  umm  parte,  e  dal  1846 

al  f85o:  dall' altra  y  il  ooosero  propenioQale  delle  teoCeDae  di  li* 

bemaìeBe  fra  i  pre^fnnli  ili.  delitti  più  grafi  e  più  fre^iMoti  t 

...  •"..'.       ■ .  •         ' 

N.i  propor.  def^i  atiolti 

■opra  000  preftfnatl 

dal  i846     dal  i846 
al  i83o.       al  i85o. 


Precetto  di  sonregliaata  (eeatrafireiiiioBe  al)      —  4^ 

Mendicitè    •    •    •    •    •    •    •    •    •    •  '•    •     igo  98 

Oltraggi  «  flQleoie  Terso  AuiiioAani  od  ageoti . 

•ddla  Arsa  pubblica  •    •    •    •    •    •    »-  ;    a54  -  m 

Caccia  (contrafTCDiiooi  alle  leggi  tnlla  .p«li^:« .. 

aia  della)     «^    •••••••-•    *•    a35  Ii5    - 

Ribelliooe    •• »••     971  •        ì%f' 

(Miraggi-  pubblici  al  pndcfe    •    é    •    •    •    4    a47  isg 

Furti  seoipliei       •    ,    •    •   ••    «— •    •    •     •    a6o  i63 

Attentata. ai  costami  •    •    •    •    •  .•    •    •    •    a49  189 

Fallimeoto  leoipUce       ••• 3o2  194 

Vagaboodag^o     •     •.   •     •    •  .•     •     •    •     •     ^79  ^>^ 

Colpi  e  ferite  folràtarie    •••••,.    383  a  16 

Trufla •••••••.     349  ,        aao 

Adultèrio    •    .    •     .    •    ••••*•••    371  ^^7. 
Frode   sulla  qoaliti  a  quaotità    delle   nser^ 

caotie      ••• ••••    3ai  a38 

Aeligiooe  (delitti  òoatro  ìm)  •    •    .    •    •    •    5i5  ^^% 

Abuso  di  coofideosa *    •    •    35o  260 

Dcvaatasioae  di  piante  e  raccolte,  distmsione 

d'alberi   ,    . .    456  ^89 

DiOaBasione  ed  io|^ria  pnbblicbe     •     •    •    4^  4^^ 

Aifanti  il  giiirly  la  donna  sono  in  generala  trattate  con  niag% 
giare  ìndnlgensa  di  qoello  lo  ayano  gM  nomini.  IsteasamanUiiìi 
avanti  i  tnbonali  aorrasianali  in  nna  nisora  però  menò  lata. 
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Anèha  VéA  ttmftca  ttoroilare  mit  tiotafol*  ieininta  sai 
riioltati  de'  proMisi  io  'Materia  corrtiioaala  oona  i»  naleria  < 
crimicaiai  Lo  tlalo  wguaota  permette  di  tteliflire  queste  doppia 
leflaeota  di  eia  e  tetto,  laotsdo  oonoteere,  per  le  eiaqae  oU 
iiine  amate,  qoal*  tiar  elate  il  vitdkala  de'  proeetti  per  gli  qo« 
mini  e  per  le  doone  teparateoiento  elaiiifieati  teeoodo  Tela  loro: 

HomÌBl  Doeae 

meno  da  i6   4Ì  plA  meeo   da  i6  di  pia 
di  i6    a  at     di  ai  di  i6    a  ai    di  3C 
anni     anni     teni     anni    anni    anni 

Nuaieri  propon.  sopra. looo 
Degli  estolli  •  •  é  w  • 
De' GondanoaU.  all'ammeDde 

Idi  meèor  d'ali  t. 
eono.  .■     .  —      .«..«•      — »      «»   '  Mi 
d'oa  aona  e  >         .         ... 
più ..  •        997 .    SS     5ar    aSS     69      *jS 


S87 

149 

■59 

4io 

i6a 

»7« 

10» 

«4» 

Sso 

69 

fit 

166 

ai3  . 

556. 

469 

s58 

656 

588 

.     .     *  1000  •  1000  •  1000  1000  1000  1000 

Il  naoBero  proporttottele*  delle  seoleóie  di  liberasiooe  è  eie* 
Tallssiino  tra  i  gioTàai  'delinquenti  di  meno'  di  16  annL  I  qaat« 
Irò  deoimi  (4o.topra  ìeo*)  tonò  assòlti,  mentre  ì$  a  16  so* 
pra  100  solamente  degli  indiTÌdai'  in  età 'toperiorè  sfoggono 
alla  repressione. 

Le  detensiooi  corretionsn  Tengono  èonfase,  oome  venne 
precedentemente  spiegalo}  'eolie  eondahné  a  prigionie.  Parimente 
la  pHoportione  delle  condanne'  ad  una  prigionia  di  lunga  dorate  & 
rilevantissima  pei  prevenuti  dì  meno  di  t6  anni.  S'innalza  a  99$ 
sopra  1000  giovani  delinqueoti  dei  due  sesti ,  in  luogo  di  55 
a  60  sopra  1000  fra  i  préfehofi  di  Un'ètà'pib  inoltrata. 

Dal  i83i  al  t835'  il  numero  de'  giof  inetti  di  meno  di  16 
inni  eoodaomti  alla  prigtoofa  oi  iutiatl  in  eomiione  per  un 
àlioo  e  pìh  ncfn  era  che  di  i83  so(lrti  rooo. 
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La  detcntiaiM  corretioBslé'  è  tpeewliiieiile  pfonoDdala  dai 
InbuttaM  deBe  grandi  cittì»  Do  qomlo  droa  de*  gloviiieiti  tpe* 
diti  io  case  di  corresione  Tien  giudicato  dal  tribunale  della  Senna. 

Osiertati  nel  prMedénte  prospetto  che  il  numero  propor* 
tibnale'  delle  donne  coòdanneté  alla  prigionia  è  ben  più  rile* 
vanta  cbe  -non  quello  degli  uottint  condannati  alia  stessa  pena , 
e  che  questi  uUimi  sono  condannati  all' ammenda  In  una  prò- 
portione  ben  maggiore.  Ci^  aaieamente  dipende  da  ohe  le  donne 
non  sono  che  assai  di  rado  giudicate  per  netti  delitti  aaolto  ntt* 
marosi,  e  soltanto  punite  con  pene  d*aaameada« 

Vi  sono  in  Francia  9i,68i  tribunali  di  ten^pUee  poliate*  Dal 
i8a6  al  i85o  essi  proaapelarono  complessivamente  3»79gkao5 
giudiiii^  1.53)645  9oltanto  di  pifi  ^ha  1  tribunali  aorreaionnli. 

Il  numero  medio  annuale  de*  ciuditii  emaniti  dai  tribunali 

Il  •  *' 

di  semplice  poitlia  ha  piii  cbe  raddoppiato  in  venticinque  anni. 
Esso  fu  I 

Di    97,56o.dal  1816  al  i83o 
.   Di  ioa.757  dal  i83i  al  |835  . 

Di  i48»3g5  dal  i856  al  1840 

Di;i99^78  dfd  i84ral  1^845    .. 

Di  1979343  dal  1846  al  i85o. 
Se  v'  ha  lien  luogo  è  rtittfistarsi  dell' aumento  del  numero 
delle  aentense  e  de*giudiiii  in  materia  criminale  e  correiionale, 
e  forse  d*  uopo  epplaudirsi,  ali*  oppostp,  dell*  accresciménto  del 
numero  de*  gindiiii  '  dt  setopUce  politia,  poiché  depongono  della 
aollecitodine  de*  magistrati  ad  accertare  la  slcnressa  ed  il  he* 
nesaere  degli  abitatiti  ;  e'  d'altronde  gli  étti',  ì  quali  vengono 
reprMsi  questi  giudlaii^  non  offrono  generalmente ,  in  aé  stessi , 
nesaua  caratCèrè  di  perversità. 

f  Irlbuoklt  tft  semplice  poliaia  non  sono  giammai  asano  oc* 
enpnti  eihe  nei  tempi  di'  torbidi  e  di  diteordié  civili.  Allora  de 
muHimU  mém  enmi  pMMr.  Egli  è'ocM  db»,  nel  t83t,  dopo  la 
rivolotlone  di  luglio  «836 ,  ti  numero  de' giudicati  di  semplice 
polidn  discende  a  -^S^oocr,  dopo  t$tttt  sfato  di  100,000  circa 
nella  precedente  annatt.  Nel  1848  b  ttetso  fatto  si  riproduce  ; 
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di  a4o,ooo  che  se  ne  eonUvano  nel  1846  •  nel  18479  il  numero 
di  questi  giudiiii  diieese  a  log^oSo*  Nel  1849  maBi  •  173,000, 
ed  a  a3o,ooo  nei  i85o.  - 

I  3,73g,ao5  giudisii  emanati  da*  tribunali  di  lempliee  po- 
liaia  applicaTanii  a  ^^ÒfiAiL  incolpati  »  Bumero  presso  'a  poco 
eguale  a  quello  de'  pre?eauti  giudicati  in  poliiia  correiionale. 
Essi  furono  x 

589,634  (  I  ig  sopra  f  ,000  )  assolti  ; 
4f  1^3,644  (85i  sopra  1,000)  condannati  soitcnto  all'ammenda; 
Si7j85a  (    44  sopra  f,ooo)  condanoati  alla  prigionia; 
37,763  (     6  sopra  1,000  )  furono  oggetto  di  dichieraiioae  di 

ineompetenaa. 

E  perciò  questi  tribunali  mandano  assolto  un  pò  pih  del 
decimo  soltanto  (119  sopra  1,000)  degli  incolpati  tradotti  in- 
nanzi lóro.  Ne  condannano  piik  di  otto  decimi  (83i  sopra  1,000) 
•II'  ammenda  soltanto,  e  meno  d'  un  YontesiuK»  (44  *opra  1,000) 
a  brevissime  peoe  di  prigionia  da  uno  a  cinque  giorni.  Circa 
6  sopra   1,000  vengono  rimandati  avanti  altre  gìorisdisioni* 

Le  coDtravventioni  represse  dai  tribunali  di  semplice  poli* 
sia  si  classificano  come  segue,  in  quanto  al  loro  oggetto: 

I.*  Gontravvensioni  rurali agS  sopra  i,eoo 

a.^  Gontravvensioni  alle  leggi  e  regola* 

menti  relativi  ^ 
alla  nettecsa  ed  alla  salubrità  pubblica      106.        » 
alla  tranquillith  ed  alia  sicuresza  pub- 
blica   449         *' 

3.^  Altre  contravTcnsioni  diverse.     •    •      i5a         n 


IjOOO        .   , 

II  tribunale  di  semplice  poi  iaia  di  Parigi  .amane  in  elaaoons 
anoaU ,  da  lui  solo ,  quasi  un  settimo  (  c37  sopra  1,000  )  do! 
numero,  totale  de'  giudicali  pronunciati  dai  a68i  tribunali  d 
semplice  polixia  assieme.  Quelli  di  Marsiglia,  di  Nantes,  di  LionO; 
di  Caeof  di  Tolosa,  di  LiUii  •  di  Bordò  pronunciano  comples 
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•Hmomitt  presso  li  poeo  lo  tteuc  omnéro  di  giudicali  del  tri- 
bwiilo  ài  sempiìce  poliiia  di  Parigi. 

Se  fi  totlraciicro  i  ginditli  proferiti  da  cento  CribaÉoli  di 
eonpliee  poliiia  delle  dttà  più  importanti  «  non  ,rinarrebbe  «m 
nàmero  nedio  aonoale  di  %o  giodlzli  per  ciatcooo  dei  s58i 
akrì  tribnnali*  Varli  non  enanano  on  solo  giudicato  nell'annata. 
•  Quasi  non  eontansi,  annata  inedia,  più  da  3oo  giudisii  di 
semplice  polizia  sui  quali  stasi  invocato  1'  appello  ;  è  una  ap« 
pellaiione  per  64o  sentente^  ed  i  tre  quinti  vengono  confermatL 

Gli  affisri  portati  avanti  la  corti  d' Assise  ed  avanti  i  tri  • 
bunaU  correiionali  nop  rappresentano  che  una  parte»  la  metà 
appena,  da'  finti  denunciati  in  ciascuna  annata  al  miuislero  pub* 
blico,  e  ohe  formano  l'aif  omento  delle  sue  investigasioni.  Di- 
versi quadri  de'  conti  generali  sono  destinati  a  mostrare  come 
si  precede  all'isttulloria  degli  aBari  prima  che  vengano  sottoposti 
al  giurì  od  alla  giurisditione  correiiooale»  e  come  vengano  lasciati 
senza  procedura  dopo  un  esame  preliminare  folto  sia  dai  mem- 
bri del  foro,  col  concorso  degli  agenti  della  polizia  giudiaaria, 
sia  dai  giudici  d' istrutione. 

Gli  ausiliarii  del  pubblico  ministero  neUa  dtfficil  opera  della 
polizia  giudiziaria  sono  numerosi  ;  sono  cioè  : 


1  •• 


1.^  I  giudici  di  paoe  •     «^    •    •    • 2^847 

a.*  La  gendarmeria ,  il  coi  eietlivo  era  nel  i85o 

di  i&o  17  uomini  divisi  in  s^gaS  brigale  .  •  16,017 
3.^  IcoaamiMarii  di  polizia,  in  numero  di  1,078, 

ed  i  lóro  3,8aQ  agenti  speeiali  ioomplessivamente  •  4«9^ 

4*^  I  malrea,  o  sindaci,  in  nuaiero  idi    •    •    •    •  36,835 

5.*  Le  guardie  campestri  comunali     •    «    .    •    .  54f95o 

&*  Le  guardie  campestri  particolari  •    •    •    •    •  a8»7a4 

7.^  I  guardaboschi  •  e  guardapesca      •    •    •    •    •  10^4^ 

8.^  1  doganieri    •••••••••.••  a5,ia5. 


« 


Totale  i59,4^( 
Anmali.  Statistica ,  voL  XXXIII9  a\  serie  3 
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I  goaidaboMlM  ed  i  daguieri,  potli  Mtto  to.tnnMglwiw 

e  la  direiiooe  quasi ,  esclusiva  della  acDmiatstratìoni  dalle  ^miM 
dipendono,  oon  vaiifieaiio  qoaii  cbe  le  eomravvanaiQiil  olle 
leggi  itti  bosohi  «  di  petoa  e  doftea ,  e  non  è  gii  al  pek^iltoe 
BieisterOj  ma  libbene  alle  loro  ritpeUive  eauBieittrasiooi^ehe 
essi  dirìgono  I  proprii  proeetsi  vetbelik  Quanto  alle  guardie  peb» 
ticolari  9  il  ioro  ooneorao  all'  asione  delia  poliaia  giudisiaria  è 
presso  a  pooo  nullo..  '...)..-• 

Gli  altri  dìTerri  agenti  della  politia  giodialaria  oomplesal* 
▼amente  denuooiarono  al  pubblico  ministero,  annata. media,  dal 
1846  al  i85o  i  giuriiei  di  paee,  ii,86n  orimini  o  debiti;  iàt^eai* 
dàrmerìa^  8g^i36  ^  i  sindaoi  o  oMirei,  n6,i9i;  i  aommiuatii  di 
politia,  asiisliti  dai  loro  agenti^  55,g5g;  le  guardie  oampeatii 
eomuaaliy  9^1 5«  .  1    -, 

II  numero  medio  annuale  de'  proeeasi  terbelt  oooatalant»  i 
crimini  o  delitti  é  dunque  : 

Per  ciascun  commissario  od  agente  di  poUsia  é    •     «ti 

Per  ciascnn   gendarme ••••«6 

Per  ciascnn  giudice  di  pace     •    •    •    •».*•    •    4 

Per  ciascun  maire  ••••••••    ••«•o  Sf4 

Per  ciascuna  guardia  campestre  comunale      •    •    •    o  1^ 
Il  numero  totale   de*  processi  verbali ,  querele  o  denuncio 
ripevute  dal  pubblico  ministero  ^  dai  suoi  ausUiarìi  od  in  ogni 
altra  maniera,  è  stato  9  annate  nMdle: 

Dal  i83f  al  i83S  di    ^    .    «     ii3,i8i 
Dal  i836  al  i84u  di    4    .    .     i44j833  ' 

Dal  1841  al  1845  di  é  .  .  169,195 
Dal  1840  al  iSfto  di  .  •  •  na5,o^ 
Dopo  r  esame,  e,  se  vi  è  luogo,  dopo  la  preliminare  Infor- 
ibe«one,  il  pubblico  ministero  comunice  e I  giudice  d' IstiNmiono 
«é  p^  più  del  terso  degli  affari  obe  sono  giunti  per  tal  modo 
È  sue  cogniùone.  Gii  altri  vengono  portati  all'  udiense  mediante 
diretta  aitasione,  o  rimandati  avanti  le  competenti  giurisdisioni^ 
o  Bnalmente  cancellati  come  non  suscettibili  di  essere  proces* 
seti. 
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Questi  oltini  formavaDO,  dal  1846  al  i85o,  quaiì  i  quattro 
dedali  dei  totale  (387  fopra  t|OÒo);  il  loro  Domerò  propor- 
ziooaie  aodò  crescendo  io  ciascbedoaa  anoata ,  perocohè  oca 
era  che  di  3o6  sopra  1,000,  dal  1826  al  i83o«  Questo  «unaento 
è  dotato  alla  cura  sempre  maggiore  spiegata  io  tutte  le  seaiooi 
del  fòro,  nello  ìseriTere  sui  registri  tutte  le  querele  e  denoncie. 
Il  numero  medio  annuale  degli  aflari  comunicati  ai  giudici 
d' istrusione  è  stato  t 

Dal  i85i  al  i834  di    .    .    .    46,984 
Dal  i836  al  1840  di     .    •    •    55»oi3 
Dal  1841  al  1845  di     •     •     .    60,859 
Dal  1846  al  i85o  di    .    •    .    78,327 
Dal  1846  al  i85o,  le  camere  del  consiglio,  dietro  i  rap- 
porti dei  giudici  d'istrusioBe,  hanno  regolato  net  seguente  modo 
gli  affari  che  ad  esse  venivano  sottoposti  : 

Rinvio  alle  camere  d'aceoaa  •    •    •    •       77  sopra  1,000 
»      in  poliiia  corresioaàle  •    •    •    •     571     ^    • 
m      avanti  altre  giurisdisioni competenti        io         » 
Ordinaose  di  non  farsi  luogo  a  proce- 
dere contro  gli  incolpati 34^         » 

Totale  1,000 
Queste  proporzioni  sono  presso  a  poco  le  medesime  tutti 
gli  anoi,  e  solamente  il  numero  proponionale  degli  aG[«ri  ter* 
minati  eoo  ordinanae  di  non  farsi  luogo  andò  diminuendo.  Era 
di  589  sopra  1,000  dal  i83i  al  i835,  di  353  sopra  1,000  dal 
i835  al  1840,  e  di  346  sopra  1,000  dal  1841  al  1745.  Questa 
diminutione  dipende  da  ciò  che ,  onde  far  riduzione  dei  lavori 
de'  giudici  di  istruzione ,  occupatissimi  io  diverte  sedi  di  giudi* 
aio,  il  pubblico  ministero  prese  l'abitudine  di  classificare  alla 
propria  aeeione,  senza  continuazione,  dietro  iofbrmaziooe,  eorti 
affari  poco  gravi  sui  quali  era  altrevolte  consuetudine  di  far  de- 
liberare le  camere  del  consiglio. 

Il  quadro  porge  per  le  «onate  i83f  ài  |835  da  una  partO) 
e  i836  al  1840  dall'  altra  ,  il  numero  medio  annuale  degli  af- 
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fari  assoggettali  all'  istrorione  in  eiaseao  eircondario.  Vedasi , 
seguendo  le  colooae  di  questo  quadro,  che  se  in  molti  tiibn* 
nati  i  laTuri  de'  giudid  d' islrosioQe  sono  poco  oonsideievolì,  lo 
SODO  molto  in  altrL 

Non  vi  è,  in  generale!  che  no  colo  giudice  d' isiroiione  per 
tribunale  :  sette  tribunali  soltanto  ne  hanno  di  più;  doi:  Pa- 
rigi, Tenti;  Lione,  tre;  Bordò,  Lilla,  Ifarsiglìai  Rouea  e  Ver- 
sailles ,  due. 

Dal  i83o  al  i835,  non  erano  stati  posti  in  procedura,  an* 
nata  media,  che  7,028  affari  al  tribanale  della  Senna.  Dal  1846 
al  i85o  ne  furono  posti  in  procedura  i5,5i5,  i  quali ,  distri- 
buiti tra  venti  giudici  d' istruzione ,  danno  776  per  ciascun  di 
essi.  1  tre  giudid  d' istruiione  del  tribunale  di  Lione  sono  en* 
core  pih  occupati  ohe  quelli  dd  tribunda  della  Seana  :  cmì  is* 
truiscono,  annata  media,  a,6io  affiiri,  ossia  .873  dascono. 

L'  nnieo  giudice  d*  istrusione  di  Strasbui^  didmpegoa,  an- 
nata media,  i,aa8  processi  ;  quello  di  Colmar,  900  ;  quello  di 
Nantes,  748;  quello  d'Orleans,  617  ;  quello  di  Altkirk,  577; 
quello  di  Laoo,  553;  quello  di  Tolosa,  554;  quello*  d'Amieos, 
537;  quello  di  S.  Quintino,  Sii  ;  qudlo  di  Tonrs,  5o4« 

Alcuni  altri  giudid  d'istrutione  trattano  quasi  3oo  cause 
ciascun  anno ,  ciò  che ,  per  un  sol  magistrato  |  è  un  peso  ben 
grare. 

Oltre  le  eause  criminali  dd  rispettivo  loro  dreondario,  i 
giudici  d' istrusione  debbono^  in  via  requisitoriale ,  procedere  a 
diversi  atti  d'.  informatione  e  sentir  testimonii  in  processi  com- 
pilati In  altri  circondaril.  Il  numero  di  queste  commissioni  re- 
quisitorìali  è,  in  ogni  annata,  dai  7  agb  8^oo. 

I  giudici  di  pace  hanno  pur  essi  a  redigere  atti  d' istru- 
zione in  virtii  di  simili  cofumlssioni.  Il  sumero  delle  cause  cri- 
minali ddle  quali  debbono  occuparsi  o  per  questo  titolo  o  in 
casa  di  flagrante  dditto  «  all'  oggetto  di  raccogliere  le  prime 
prove,  elevossi,  dal  1846  al  i85o,  annata  media^  a  ai,6o5,  ed 
in  queste  vennero  sentiti  1049I85  testimoniL 

I  lavori  delle  4samere  d'  aocosa  variano  pochissimo  da  una 
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annali  alP  altra  t  ed  hanno  anu  dimiiinito  che  non  aumentato. 
Ecco,  per  perìodo  qoinqoonnale ,  il  numero  medio  annuale 
delle  loro  sentente  : 

Dal  i83i  al  i835  ....  6,gid 

Dal  i836  al  xa(o  •    .    •    .  6,845 

Dal  1 84 1  al  1845  •    .    .    .  6,295 

Dal  i84d  al  i85o  ....  6,^)76 

lì  più  sovente^  ti  limitano  n  confermare  le  ordinanze  delle 
caoMre  del  consiglio»  I  loro  labori  si  riassumono  così: 

Numero  proporzionale  sopra  1^00  delle  eentenne. 

Dtl       Dal        Dal        Dal 

i83i      i836      i84i      1846 

al  i835  al  i84o  al  i845  al  i85o 

Di  rinvio  alle  Assise   •    «    •    •    889     883     892      900 

Di  rìn? io  in  politia  correaionale 
o  afanti  altre  giurìsdiiioni  ••••43        37        33  g 

Di  non  farsi  luogo  a  proseguire 
contro  alcun  prevenuto 118       80       75        71 

'MM^H^BB  B^IHI^^^^Ha  ^^H^^^BHB      flUB^mBB^a 

Totale  i^ooo  1^00  1,000  i^ooo 

La  prigionia  preventiva  è  una  misura  rigorosa,  necessaria 
spesso  onde  assicurare  T  ai  ione  della  legge ,  facilitare  la  mani- 
fettaeione  della  venta  e  rendere  possibile  la  esecuzione  delle  de- 
cisioni della  giustisia.  I  tribunali  debbono  sempre  ordinare  Par* 
resto  preveotÌTo  degl'  incolpati  in  materia  criminale,  né  sapreb* 
bero  astenersene  senta  inconveniente  allorché  si  tratti  di  delitti 
gravi,  od  allorquando  gl'incolpati  non  hanno  domicilio  certo. 

Il  numero  degli  arresti  preventivi  dovette  necessariamente 
aumentare  col  numero  delle  infrationi  alla  legge.  È  nondimeno 
interessante  V  ouervare  che  la  sua  progressione  fu  men  rapida, 
poiché  il  numero  delle  infirationi  alla  legge  raddoppiò  in  venti 
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•oni,  laddove  quello  degli  arretti  preTentfvi  ooo  aumeotoMÌ 

che  di  76  per  loo.  È  slato«  anoala  media  (1^ 

Dal  i83c  al  i835  •..41  799 

Dal  i836  al  1840  •    •    •    49,356 

Dal  i8ii  al  1845  .    •    .     54,i33 

Dal  1846  al  i85o  .    .    .    73.4i5 

Speeìnlmente  spiacevole  é  la  prlgiooia  preventiva  allorcbé 
viene  applicata  ad  ioditidai  i  quali  deGnilivaoieQte  ooo  fono  ri* 
ooooiciuti  colpevoli  de'  erioDioi  o  delitti  che  ad  etti  erano  ioi» 
putati.  Ma^  sotto,  quatti»  rapporto  parimente,  la  sollecitudine  dei 
magiitrati  mostrasi  sempreppiik  attiva. 

Dal  i83i  al  i835,  sopra  1,000  individiii  arrestati  pre^ea* 
tivamente,  la  giustiiia  dovea  restituirne  a  libertà  come  innocenti 
4469  quasi  la  metà.  Questa  proporcione  pi  il  non  fu  che  di  393^ 
dal  i856  al  1840;  di  38o,  dal  1841  al  1 845  ;  e  di  371  »  dal 
1846  al  i85o.  È  tuttora  ben  rilevante,  e  le  cure  e  gli  sforai 
de'  magistrati  tendono  a  ridurla  possìbilmente. 

Per  la  maggior  parte  degl'  individui  preventivamente  de* 
tenuti,  la  durata  delia  prigionia  é,  del  resto,  bre? e  assai,  e  qol 
euandio  havvi  luogo  a  verificare  un  notevollssiino  migtIoramenUi. 

Ecco  quale  fu ,  duranti  le  veliti  ultime  annate ,  divise  ia 
quattro  quinquennali  periodi,  la  durata  della  prigionia  preventÌTe« 

Numeri  proponionalis  sopra  1,000  d^lC  individui  detenuti  /me- 
ventwamenle^  i  quali  vennero  posti  in  iibertà  come  innoeemd 
dopo  CMsere  stati  detenuti 

Dai  i83i  Dal  i836  Dal  i84t  Dal  i845 
al  i8S5    al  i84o     al  184^      al  i85o 

meno  di  un  mese    •    •     •    .     .  590  663  715  735 

di  1  a  a  mesi 206*  172  |56  147 

di  3  a  5  mesi    •••.••  88  70  54  6a 

di  3  a  6  mesi 01  75  59  Sa 

più  di  6  mesi aS  ai  i5  t4 

Totali    1,000     1,000     1,000     t,ooo 

(1)  il  namero  degl'  iadividoi  arrestati  pre? entivamente  non  venne 
esatUmente  stabilito  dal  i8a6  al  i83o. 
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E  eoli  la  danU  dtUa  delentione  preTentiva  ha  oostaote- 

oiaiita  inclioaCo  a  dioiiouire  da  Tenti  aoni,  ed  il  numero  degli 

individui  detenuti  piii  di  tre  mesi  é  disceso  da  ii6  a  66  sopra 

1,000.  Se  si  considera  ohe  per  mettere  in  evideota  rinnoeensa 

di  certi  individui  abbisognarono  lunghe  procedure  spesso  esten- 

dentisi  in  parecchi  dipartimeatis  e  quindi  i  dibattimenti  deli'  u- 

dienta,  siasi  avanti  la  polisia  correiionale  »  siasi  avanti  il  giurì, 

meno  dovrassi  stupire  del  prolungamento  di  lor  detentione. 

Un  certo    numero  d' incolpati ,  arrestati  preventivamente , 

vien  posto  in  libertà  provvisoria ,  sotto  cauiione.  Questo  fiavore 

fu  accordato  a  365  »  annata  mèdia,  dal  l83i  al  i855;  a  4^5, 

dal  i836  al  1840;  a  49^1  dal  i84i  al  1846  ;  finalmente  a  I1O499 

dal  1846  al  i85o. 

Venne  detto  più  sopra  ohe  i  tre  quinti  appena  de'  crimini 

o  delitii  che  sono  pia,  in  ogni  annata,  l'oggetto  delle  investigasioni 

della  giustisia  veagpno  sottoposti  alle  eorti  di  Assise  od  alla  giù- 

risdisione  corretionale»  Oli  altri  sono  abbandonati,  dietro  infor- 

maiionOf  io  virtù  di  decisioni  del  pubblico  ministero,  di  ordi- 

nanse  o  di  senteosa  di  non  farsi  luogo  delle  camere  del  conti* 

gtto  o   delle  camere  di  accusa.   Il  quadro  s^sguente   presenta  il 

numero  medio  annuale  de'  crimini  o  delitti  de'  quali  la  giustisia 

ebbe  ad  occuparsi  dal  1846  al  18^;  sono  classificati  dietro  la 

risul tanta  de'  processi» 

IVomero       Namari 
medio    proporsiooali 
annoale    sopra  1,000 

1»^  Cause  giudicate  dalle  corti  4' Assise 

^         ,,        (  Crìmini     •    •    •    •    •      5,150 

Cjontraddito-    J  i>  ,..».     ..     . 

<  Delitti    di  stampa ,   o 

r..«.nle.    j      ^^^ ^ 

Per  contumacia.  Crimini 4?^ 

a.^  Cause  giudicate  dai  tribuoali  corresio- 
nali  sopra  domanda 
Del  pubblico  ministero     •     •    •    •    •    90,978  I 
Delle  parti  civili 7,641   1 


'■'  '  'ff 


4o 

Ni 

medio    proponiMili 
tiuMAle     aopm  ipoo 

Delle  eannioUlrauoiii   o  tUbilioienti 

pubblici •    •    •    •    •    7^1908 

3.^  Numero  delle  ceuse  giudicate  dai  tri* 

bunali  di  semplice  poliaia  •    •    .    •  igffUS 
4**  Numero  delle    eanse  abbandonate   pria 

del  giudicato,  in  lirtù: 
Di  deeisioni  del  pubblico  ministero    •    871O06 
Di  ordinaose  di  non  farti  luogo  delle 

camere  del  consiglio     '••••.    26,563  ^        a34 
Di  sentente  di    non  (arsi  luogo  delle 

camere  di  accusa 4i^ 


Totali  488,091         i|Ooo 

Risulta  da  quetto  prospetto  che  sopra  un  numero  medio 
di  1,000  infra tioni  alla  legge  tulle  quali  Tattentione  della  gia- 
stizia  è  cbiamata ,  la  toltanto  feogono  portate  avanti  le  oorti 
d' AstisCj  35o  tono  denunciate  ai  tribunali  correzionali ,  4^  *> 
tribunali  di  templioe  politia,  e  a34  tono  lasciate  senaa  eoa- 
tinuatione  pei  ditersi  motivi  che  Terranno  nlterìormeote  in- 
dicati. 

Se  si  levassero  dal  numero  totale  delle  488,091  infrntioni 
It!  197,345  contravvensioni  di  templiee  polizia ,  retterebbera 
^^)o>748  crimini  o  delitti.  Ed  allora  il  numero  proporaiooaie  delle 
ififrasioni  lasdate  senta  procedura  itrebbe  di  due  quinti  ciroa 
(  392  sopra  i|0oo  )• 

Il  numero  degl'  inditidui  ricercati  in  cause  delle  488,ogi 
in  fra  tioni  annualmeote  assoggettate  alle  investigazioni  della  gin* 
stizia  è  di  circa  600,000,  ostia  uno  per  69  abitanti- 

I  motivi  di  abbandono  delle  ii4>oi4  cause  lasciate  senz^ 
procedura  sono  i  seguenti  : 
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1.^  ]  fatti   non   co8titn!?ano   né 

crìmiot,  né  delitto   •    •    •  5S|43a  OMia  4^  sopra  i|0oo 
9/  I   fatti   non    amano   alonna 

gravità    •••*•••  ao^aSa    «177          » 
5,^  Non  yn  erano  titoli  tafficienti 

contro  gli  autori  indicati  •    •  8,677    «76          m 

4«^.GU  autori  rimaflcrafeonosGioti  a5,o54    »     aio          » 

5.^  Altri  motivi  diversi    •    •    •  7>5g9    •      67          » 


Il4|0l4  l|000 

L'impotenxa  della  glnstitia  non  è  vealmante  d'ineresci* 
mento  se  non  che  per  quanto  conecmt  le  infrasioni  della  tersa 
e  delia  quarta  categoria  sopra  esposto. 

L'  ultimo  annesso  quadro  presenta ,  elauificate  a  norma 
della  loro  natura  ,  le  piU  gravi  iofrationi  della  legge  lasciate 
scoia  procedure  I  ed  esso  fa  conoscere  per  ciascuna  di  e$g9  i 
motivi  dell'  abbandono. 

Risulta  dal  quadro. ohe,  tutti  gli  anni,  7,119  furti  qualifi- 
ceti,  e  i4i397  furti  semplici  rimangono  sansa  prooedure  perchè 
gli  autori  non  hanno  potuto  essere  conosciuti,  o  che  non  se  ne 
poterono  raccogliere  titoli  sufficienti  contro  quelli  eh'  erano  ad- 
ditatù  Eisulta  che  n'  è  lo  stesso  di  8a  assassinii  e  di  99  tenta- 
tivi dello  stesso  delitto  ;  di  44  neoisioni ,  e  di  78  tentativi  ;  di 
i3  avvelenamenti,  e  di  i5  tentativi;  di  a,6si4  incendi!  o  ten* 
tativi  d*  iocendio  volontarii.  o  per  imprudenaa. 

Il  numero  dogi'  inoendii  i  cui  autori  vengono  annualmente 
giudicati  siasi  alle  Assise,  siasi  in  poliiia  corresionale,  non  è  che 
di  4i5*  Gontansi ,  annata  media ,  8,016,  incendii  o  tentativi  di 
questo  crimioe  lasciati  senta  procedura  \  5o^a ,  perchè  i'  i* 
struttoria  ha  provato  che  non  v'  era  né  crimine ,  né  delitto  ; 
482,  perchè  non  riuscì  possibile  di  raccogliere  titoli  sufficienti 
contro  gli  autori  additati  ;  a,i4ai  perchè  gli  autori  non  vennero 
conosciuti ,  e  3So  per  altri  diversi  motivi. 

Di  questi  8,016  incendii,  3,375,  pie  del  terso^  aveano  per 
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Nomeri  {Moponioiitli  delle  itUue  la 
appello  lopra  i/>oo  fentenae  o  giadisli 
in  materia 


Gorreiio- 

Da  aefiipl 

oale 

poHtia 

3 

«s;io 

3 

I  3/IO 

a  ^10 

I  1740 

a  affo 

,09710 

2  I/IO 

o6fio 

Crini, 
oale 

Dorante  il  primo  periodo    •    •  aia 

Duraole  il  fecondo     •    •    •    •  164 

Donnte  il  teno in4 

Dorante  il  qoarto i4o 

Dorante  il  qointo i3a 

Permette  qoetto  prospetto  di  apprestare  la  note?ole  dimi* 
noiione  del  nomerò  proportiooale  delle  appellasioni  in  ogni  ma- 
feria.  Dope  essere  stato  1  in  materia  orimioale,  di  aia  sopra 
lyOoo  senteose  delle  corti  di  Assise,  dal  i8a6  al  i83o,  è  gra- 
datamente disceso  a  i  Sa  sopra  1^00  dal  1846  al  i85o» 

In  materia  oorrecionale  vi  eraoo  tl-e  appellasioni  sopra  1,000 
sentenze  o  giodicatl;  dal  i8a6  al  i835^  dal  1846  al  i85o,  non 
¥e  ne  sono  più  che  a  aopra  i^òoo. 

Finalmente»  in  materia  41  semplice  poliiie,  era?i,  dal  i8a6 
•1  t83o,  nn  pò  più  di  ona  appellaiiooe  sopra  1,000  giodicati  ( 
dal  1846  al  i85o»  ve  n'  ha  appena  i  sopra  9,000. 

Sopra  f  ,000  appellasioni  ne  son  formate  dal  mioistero  pub* 
blicOy  annata  madia,  35  solamente  in  materia  criminale ,  a58  in 
materia  eorreaionale,  e  917  in  materia  di  semplice  polisia. 

I  condannati  ne  formano  :  83  sopra  1,000  in  materia  cK 
aemplice  polisia,  174^  in  materia  corresionale,  e  g65  in  materia 
criminale. 

II  risaltato    delle  appellesioni    varia  parimeote   molto ,  s»» 

condo  le  materie. 

Nomeri  proporr,  sopra  ijooo  delle  aentense 


Di  oorre- 
sione 


Di  non  farti 
Di  rifiato        Ivogo  a        Totale 
•taluire 


In  materia  criminale    •    •  90  873            3j  1,000 

corresionale     •    •  393  284  4^3  1,000 

di  semplice  polisia  577  36o            63  1,000 
di  disciplina  e  goar- 

dia  nastonale  •    •  3o8  387  34S  ,  1,000 
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Q)t\  in  materia  ertmiDale»'  io  cui  le  appellasiooi  eono  qoeti 
tutte  fonaate  dai  condanDati ,  nove  deeimi  »  910  topra  i^ooo , 
soao  rejetle.  La  proportioiie  no»  è  più.  olia  di  707  aopra  i,ooo« 
io  aiaieria  oorrecioDale ;  di  64^  sopra  1,000 1  in  materia  di  di*, 
sciplina  di  guardia  oaaiooale;  finalmente  9  di  433  aopra  i»ooo» 
in  materia  di  sempUca  poliiia. 

Il  numero  proponiooale  daUa  aantease  di  casaatione  è  d'al- 
tronde presso  a  ppeo  lo  stesso»  tutti  ^  anni,  in  ogip  materia» 
come  lo  stabilisce  il  seguente  prospetto  t 

Dal        Dal         Dal        Dal        Dal 

I8a6al  i83ial  i836al  i84i  al  1846 al 

i83o      i8S5      i84o      1845       i85o 

Numeri  proporsionali  aopra 
I  jOoOj  di  aenteosé  di  caa- 
sasiooe  in  materia 

criminale    •    *     r    •     •     55 

eorreslonale    •     •     •    .311 

di  semplice  poliaia  .     •  643 

di  diseiplina  (guardia 
nazionale  ) »        5'ji     •  3oi       2189       353 


86 

93 

63 

79 

3i5 

3i4 

995 

ikifi 

619 

54a 

56i 

6ia 

I    • 


Si  formarono,  dasciina  annata,  da  45>a;So  domande  per 
irregolare  procedura  in  materia  .^minala  o  aorraxionale.  Quasi 
tulle  lo  sono  per  opera  del  puhUko  ministro»  a  pili^  di  qo^ 
decimi  sono  accolta.  .    .r* 

Le  domande  per  la  delegaiiooa  di  un  Iribntiaia  all'altro  per 
causa  di  sospisiooa  legittisaa  o  di  aicureBU.  pubblica  sono<  ra- 
rissime» Man  ve  n'  ebbero  più  di  i6a-  in  veatì  anni». cioè.  8' per 
anoata»  termine  medio;  on  pò  piò  di  ira  quaili»  76  sopra  i^ooo» 
▼enofro  accolte. 

La  camera  crimioala  della  oorle  di  easaaaioaa  stabilisce  pa- 
rimente, ogni  annata  9  aopra  nn  certo  numero  di  appellaaioni 
dirette  contro  le  aanteaia  o  giudicati  emanati  dalle  aarti  a  tri* 
bunalì   delle  ooionie.  U   numero   di  qnaate  appallasioni  non  è 


.  » 
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•tato  etattaneiile  tltbiBfoche  d%  cUtei  anoi.  Dtl  i84t  al  l845 
sa  ne  èontalroDO  33,  aooata  media,  e  S^  dal  1846  al  i85e. 

Akimi  quadri  ttanipaU  In  appendice  aUa  fine  dei  eenli  gv* 
nerill,  pretentano,  ragli  arreni  operati  nel  diparliaento  della 
Senna,  Ir  noni  aeeidentall ,  I  tuieidii  e  le  gretie  eollettifOj  di* 
▼erti  ragguagli  non  tce?ri  d' interette,  ma  die  non  ti  riferieeona 
che  indirettamente  airadlnlinittfaaione  della  gintlitla. 

Il  numero  medio  annuale  degli  arretti  praticali  nel  dipar» 
timento  della  Senna  è  ttàlot 

Dal  1834  al  1840  di  i3.oo8 
Dal  184  i  ai  1845  di  1 5,1  IO 
Dal  j846  al  i85o  di  ai, 538 

Per  quanto  elevato  tia  quatto  numero  di  arretti,  verrà  Irò- 
?ato  debole  te  confrontiti  a  quello  degli  arretti  annoalatenlo 
operati  dalla  politia  di  Londra;  imperocché  non  e  giammai  ia« 
tenore  a  60,000,  ed  oltrepattò  talora  77,000. 

Sopra  1^000  arretti  fattiti  dalla  politia  di  Parigi,  meno  di 
un  decimo,  84  topra  1,000,  lo  tono  in  Tirtil  di  mandali  di  gin* 
ttiaia  ^  916  tono  moti? ati  dal  flagrante  delitto. 

Più  di  note  decimi  degli  indifidui  arrettati  (g35  topra  1,000) 
tono  Iradotli  immediatamente  avanti  l' autorità  giudiaiarìa  ;  44 
topra  f,ooo  vengono  petti  in  libertà;  16  topra  1,000  vengono 
inviati  negli  otpitii  o  ftel  depoaiti  dì  mendicilà  ;  finalmente  f 
topra  i,oòo  vengono  tratfériH  dalla  gendarmerie  alla  frontiera, 
o  nel  dipartimento  ove  tono  domiciliati. 

Le  donne  formano  un  pò  meno  del  tetto  del  numero  lo* 
ttle  degi* individui  arrettati,  1 59  topra  i.ooo. 

Qoati  la  metà  di  etti^  4^  topro  1,000,  tono  uomini  dif» 
fatnatl  e  già  condannati]  4^6  topra  1,000  tono  arrettati  tino  n 
dne  ò  tre  volte  nella  tiettn  annate. 

Gli  ttraoieri  figurano,  tolti  gli  anni,  fra  gì'  individui  arre- 
ttati a  Parigi,  per  più  di  tette  cantetime  pani,  75  topra  f,ooo. 
La  maggior  parte  di  qnetti  alraniert  tono  otiginarii  del  Belgio  , 
della  Sardegna,  della  Svinerà,  della  PruMia,  dell'  Olanda  e  dello 
Bavieraw 
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Fra  i  proeeiti   verbali  ohe  non  daooo    luogo    ad  ullerìoro 
loquitiaiooo  ¥0  n'  ba  tntll  gli  anni  no  ootoero  assai  rilevante  cbe 
faoDO  ooooseere  i  decessi* 

Le  eause  di  questi  dceessi  sodo  verificate  oon  accnra  tetta 
dal  pubblico  mioisteroi  onde  atàicurarsi  se  mai  esse  presentar 
Don  potettero  qualche  carattere  oHmiDoso ,  e  le  investigationi 
Don  hanno  fine  se  non  qoàodo  è  fuor  di  dubbio  che  la  morte 
sia  il  risultato  di  accideoti  o  di  suleidii* 

Il  numero  medio  aonnale  delle  morti  accidetttali  è  stato: 
Dèi  i8a6  al  f83o  di  •  .  •  4,781 
Dal  i83i  al  i83S  di  .  .  •  S,2jt 
Dal  1836  al  1840  di  .  .  •  646t 
Dal  i84t  al  1845  di  .  .  .  7,681 
Dal  1846  al  i85o  di  •  .  .  8169 1 
Dopo  il  i836  si  indici^ ,  ne*  cooti  geiierali|  la  natura  degli 
accidenti  che  determinò  i  decessi. 

Il  più  frequente  è  la  sommersione;  49>^5i  si  sono  anne- 
gati aocidentatmente  dal  i836  al  i85o ,  ed  é  3jSi4  P*f  annata. 
Contanti^  annata  media»  648  individui  schiacciati  da  carrette  o 
cavalli;  63o  vittime  di  cadute  da  un  luogo  elevato,  palchi  « 
ponti,  alberi,  ecc.  ;  337  individui  asàssiati  dal  fuoco  o  bruoiati  ; 
69  uccisi  dal  fulmine;  a63  vittime  dell*  uso  immediato  del  vino 
e  de'  liquori  alcoolici  «  ecc. ,  ecc. 

Il  numem  medio  annuale  de*  suicidii  verificatisi  si  è  rad- 
doppiato io  venticinque  anni;  esso  h  stato: 

Dal  f8i6  al-  t83o  di    •    •    •     19739 

Dal  i83i  al  i855  di    .    .    .     a,a63 

Dai  i836  al  1840  di    «    ;    •     2,574 

Dal  f84i  al  i8;5  di    ^    ^    •    9,35i 

Dal  1846  al   18S0  di    •    .    .     3,446 

Le  donne  figurano  per  quasi  nn  quarto  fra  i  suicidii,  347 

sopra  i,ooo*  Esse  sono  proportlonalmente  menò   numerose  fra 

gli  accusati  ed  i  prevenuti. 

I/etè  dei  suicidi,  dal  i838  ai  i85o  ,  ha  potuto  essere  in- 
dicata; essi  distribuiscoDsi  nei  seguente  modo: 
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.     .                           .» 

»  i 

Nanari  proponUnali 

•opra  ijooo 

Uomini 

Donne 

1      111,1   _ 

^.^^•^*^""^* 

Uàomint 

Donna 

Soieidii  in  età  di  meno  di     : 

■ 

• 

16  anni     •    •    •  -•    . 
—  di  16  a  91  anni   •    < 

•938 
.    Itili 

78  # 
.  719  l 

45  j 

75 

—  di  31  a  3o  anni    •    < 

,  SMS 

1.816 

i5a 

■70 

—  di  3o  a  4®  anni    •     « 

«,695 

1.689.. 

i85 

i58 

—  di  4<^  a  5o  anni   •    . 

.    7,H7 

3,064    ' 

aao 

igS 

— -  di  5o  a  60  anni    •    , 

.    5,845 

i,93o 

180 

181 

—  di  60  a  70. anni   •     , 

4.418 

ii478 

i36 

i38 

—  di  70  a  80  anni    •     < 

—  di  più  di  80  anni.     , 

>    a,o8o 

.     448. 

740  1 
173  ( 

78  j 

85 

ToUii 

^i^oJ 

10,687 

1^00    , 

I,0«O 

^      »■ 


La  classificatioDe  de'  taicidii,  a? nto  rigaardo  all'  eU^  non  h 
la  stessa  per  gli  uomini  che  per  le  donne  :  tro? asi|  fra  i  primi, 
ub  numero  proporzionale  meno  elerato  di  minori  e  di  vegliardu 

Le'  sia^ioni  esercitano  una  influensa   notevolissima  sul  nei* 
mero  de'  snicidii.  Quelli  delle  quindici  ulti  me  annate ,  in  numero 
(ii  4ÌfS^4f  distribnisconsi    come  segue    tra  i  dodici    mesi    del*. 
r  aooaia  :   '  ' 

Gennajo    •••••••••••  8^097 1 

Febbraio   •..•..•••.•••  3»ooi  [     9i9^ 

Mano 3kjèi6\ 

Aprile 4,i88 

Alaggio.    «     ..     r    ••••••     •  it^ù9\    131789 

Giugno.     .     •     •     •     • 4,893 

Luglio .....♦.•  4,709 

Agoslo.    •     •     •     •    •    o     •  ..     •    •     •  4io4^|   IM78 

Settembre*    •    •    •    •    • 3,4^9 

Ottobre 3,5i5 

Novembre •    •    •    •  9|85o>     8,gj65 

Dicembre «•••••  3^798 
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CoiV  %^i  sopra  i^ooo  «ipparteogOB^  a'ira  meti  d*iaveniO| 

307  ai  tre'iDM  di  ffìmmwérmt  %j^  «i  tra  mesi  d'eilaUi  e  Sm 

ai  tra  mesi  d'  anltmiia 

Gli  ttruoMoli  o  iDflksi  Inpiegali  dai  44,854  infalid  die  ai 

chedero  la  morte  ftùrooo  i  aagoenti  t 

Sommersiooo .    . 14^06 

Strauatoraf  totpeniione •    •  141786 

Armi  da  fooeo •     •     •    •     7,o58 

Asfiuia  con  earbone 3»a49 

Strumenti  taglienti^  od  acuti    ••••••     i,8ao 

Veleno •    .    •    •     i|Ooa 

Caduta  Tolootaria  da  luogo  elevato    •    •    •    •     I1889 
Altri  metti  dÌTorsi  «... •       iGa 

Dal»  1846  al  i85o  ranaero  veHfioati,  annata  media,  nel 
dipartimento  della  Senna,  58S  auicidiit  419  d'  uomini  (0^716) 
e'  166  di  donne  (o,a84)l  A  un  tetto  del  numero  totale,  I  di- 
partimenti nei  quali  eontanti  maggiori  tnioidii,  in  etatenna  an- 
nata, dopo  quello  della  Senna,  sono  :  Senna  ed  Oite,  198  s  In 
Sètma  inferiore,  tao*,  il  Nord,  109;  l'Oite,  99;  l'Aitne,  971 
la  Marna*,  9$;  il  Patto  di  Calai t ,  83  ;  la  Somma  ^  71.  Ve  ne 
furono  meno  di  10  per  annata ,  in  nove  dipartimenti,  eioi  :  In 
Lotère,  3;  la  Cortica,  gli  Alli- Pirenei  e  TAriège  5;  T  Aveyron, 
il  Cantal,  6;  il  Gert  ed  i  Pirenei  orientali,  8;  il  Lot,  9* 

Le  riabilitailoni  aocordate  in  virtb  degli  arliebli  619  e  te* 

guenti  del  eodiee  di  proeednra  criminale  furono^  tino  ad  oggi, 

rariuime;  ogni  annata  il   numero   medio  annnale  non  lia  ol* 

ircpatiato  ; 

i3  dal  idi6  al  i83o 

nS  dal  i83i  al  i835 

95  dal  1 836  al  1840 

ni  dal  1841  al  1845 

60  dal  1846  ni  i85o 

39  pei  venticinque  anni. 
Armali.  Statìstica  3  voL  XXXIti^  smc  n/  4 
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So 

Sino  al  1847  inahMifO  t  questo  favore  om  orm  MOfMìlNle 
jjk^  ai  eoad«iiiiati  ì  quali  attmio  sabile  pene  aflìtUva  ad  ìa- 
fanaotì.  Un  decreto  del  governo  provvisorio»  in  data  del  18 
Éprilè  1848,  V  avea  esteso  ai  oondanaali  eorrealoMili.  L'  effetio 
di  qoesto  decreto  si  fece  sentire  iannediatauiaiite  :  il  Mmieffo 
delle  rìabilitstioni  fo  di  ii4  oel  1848;  e  di  100  oel  1849?  Noi 
i85o^.  rìAflOMe  a  5o. 

^termiiii  di  od*  ordióaota  del  6  Ifelibrsjo  i8i(8  veagoso 
accordate  tatti  gli  anni,  ad  oó'  epoca  determinata  ,  delle  grasio 
eolleklive  al  deteooti  dei  bagni ^,  delle  osse  centrali*  e  delle  pri* 
giool^dipartinentali  qoabdo  reodoosi  degni  di  questo  favore» 
L*  autorità  amministratifa  traimette  al  niiniitro  delle  liste  di 
preseotazioné  cómpreudeoti  un  oerto  numero  di  condanii|iti  ohe  » 
€00  una  buona  regolare  condotta,  diedero  prove  di  verace  eor» 
roggi  mento ,  ed  è  eu  queste  liste  ohe  vei%ono  scelti  qneUl  dso 
diVmtaoo  r  oggetto  della  elensent*  del  oapo  dellb  Scalob  Hoa  d 
che  il  partire  dal  1837  die  queste  grasie  eoUirtsìvo  ^eaacro  di^ 
einarate  nei  eenti  genendt  delfa  ginstiiia  emninals^  Ho  Inroao 
aècoMate,  annata  asedia 

RsllepH* 
lièi       Usile  esse     gioal  dlpaiw 
bacai       osatrali  '      liaMBtali 

1:     :  .   .  . 

Dal  1837  al  1840   •    •    .    •    i3i  i^o3  ti4 

Dal  1841  al  184S    .    •    •    •     i4o  445  ioa 

Dal  1846  al  i85o    •    ...    166  481  iSg 

Le  gratie  neoardate  eisno  neifa  prossnlitiotii  fatte  dall' am» 
lUnisiratfone  neUa  proponionos 

Pei  bsgnì,  di     ••••••«.•     700  soprìs  loòo 

Per  le  case  eenlrali»  di  •    •    •     •    •     5fS  sopra  1000 

Per  le  prigioni  dipartimentali ,  di      •    56a  sopra  1000 


Quasi  quattro  decimi  dei  ddlenutidei  bagni,  385  sopra  1000 
ottengono  gratia  intiera,  e  4i5  una  éomàiatatiooe  o  ridntiono 
di  pena.  Pei  detenuti  delle  case  eentrali  e  quelli  delle  prigioni 
dipartimentali  I  più  iargai  la  misura  d' indulgenia.  Gratie  com* 
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pitie  TdAgfmo  aocordolt  f  Ji8%  tOiprii  i^o^a  de'  primi  «  ed  a  74^ , 
sopra  1^000  à^'  aeeoadi.    QoeaU.  4i|fereofa  dipeode  da  ciò  cbfe 
le  peoe  sObUe  dai  delemni  dfife.  aUi^it    Ql|^gQrie    «odo    meDo 
gravi  di  <|ueJlt  ohe  aubiMOp^  ì  dele»o.li  dei  bag.bi«      . 

Qm  utmìkìL  V  wliA  delle  .nffilirt  atalisiioba  ertaunali.  Soa 
si  sÉpgfhbi  jMgai^e  .cbe^  jiojDaAlt  e jl  <|9iiirlfi  di  afGp)o  ebbraceialo 
da  questo  rapporlo,  f  iliruùoiieL:.pr^frie,  poo  abbift,  fallo  io 
Francia  reali  progressi.  Abbteoio  vedoto  cbe  il  uuapero  pfc»m>r- 
sionde  degU  aeooaati  eoioplelaeieii^  :.iMcEl|eraAÌ ,.  coffie  •  >4V^'^<^ 
def  giovoèi  ooaeriiU^  i  qiéaU  ooii.saop9k.9Ì.legiffe»  oè,  si;rivere , 

bo  diOMpotlO  più  dd    lO.per   ifcOO,»  •    ,  .5.;;.,      r:... 

LModustria»  il  oommercio  e  l'egricoltara  rìGeveUero,.A{ion 
sviluppi.  Il  saburio'dei  tevoD»  e  l^nso^  de'.auol!  pif^olii  bfooo 
iee^alraslabilaieBlè  étteio  iil  ^oeietrt:  ge«fi!a)e»t  «m»  lotto  il 
polito  di  «is^  Aorolei  la  aoeiotà'>s|  è  iwiglilHreta.  cofoe  i^llo  il, 
pooto  divislo  iotollelUielo' e.  maleriole?  L'aUeofto.  sludio,  dei 
cobll  .joÀeralì;  della  fioalitio  oriasioale^  noio  fMfOMlle  di  ai;»o(el« 
ierlos  sia  ohe  le  collora  del  cuore  oca  sia  stato  T oggel|0;  dclU 
medésioM  aoHodlodkie;  ebe.  <|iioiU  d^Uo  epieilo#  0  ollii^J'e^uea* 
GOMDO  obbio  ptùoedpto  io  seaeo^.  loterso  deiriiMrasioQOj,  ai« 
ohe  bidifrueiooe  dello  rioabeate. abbia  o  detr'uiieiil»  della  mo*^ 
retila  fobbliea  evtiofkpolo  il  biso^oo  do'  godiamoti,  floplfefiatk  .io 
una  miettra  ben  pib  eospia  obo  i  oietsi  legittiaii  di  soddÀf(arfi, 
è  eviéeolo  cb«  il  :  rispeild'  deUa  legge  o  de'  gr^di  ipripoipii  sui 
ifoali  riposa  lo  spcietà  andarooo  iodebpleodoei ,  o  obo  il  oipmer^ 
OMeiio  aoouolo  delle  iofroeioal  olla  legge  si  è  di  aooala  io  an- 
ooto  omoentalo.  Io  luogo  di  io4»8oa  erimioi  o  delitti,  i  quali 
fooivaoò  giudieetl  opottobooote  dalle  corti  d'Assise  odeà  tribù- 
odi  oorresioDali ,  dol  i8a6  al  i83o»  oe  veooero  giudicali  I74t'^j 
dal  1846  al  i85o;  é  10  per  100  di  «UmeolOi  laddove  la  poipo- 
loiiooo  000  si  è  quasi  oooseotala  cbe  del  la  per  leo* 

Se  oi  soètroossero  dal  ooCseru  totale  di  queste  iofroaiooi  Ig 
eootrovoeosiotti  elle  leggi  spoeiali ,  le  quali  000  inpiteeoo  mof 
sdaM^p  pètversilà  oeiloro  ootori  «  eoiM  serobbero  i  delitti  coi^cf 
icirggi  de'  heachii,  di  oooeiot:  ditftace  »  di  d^staa  1  eo^^^ffr 
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non  occuparsi  che  de'  crimiiM  e  ddilt'i  i  pib  gravi,  i  qoali  Ingf  r 
gODO  ìm  loro  torgtnte  da  iftìnti  pcrrerii»  •  che  perleoo  grave 
ofTcM  sia  alle  pcrtoim,  sìa  alle  proprietà,  sta   alPordioe   pob*. 
blieo  se  ne  troverebbe  uo  aecreiciiMiilo  aaeor  pìb  rilevaate» 

I  criffiioi  e  delitti  eootrò  le  pertooot  itpirati  dall' odio  5»  dal 
desio  della  vendetta ,  ti  toao  aeereaeiirti  »  dal  prìoio  all'  aWaao  • 
periodo»  di  4^  P^  too^  ì  erinioi   e  delitti   eootro  i  oactnaùv 
Ji  t38  per  reo. 

I  crìnioi  e  delitti  eootro  le  proprietà  dovoti  alla  oupidigia 
aumeolarooo  di  80  per  100  »  e  quelli  ohe  tono  dettati  dalla  aok 
inalitia  scota  procacciare  profitto  di  sorta  a'  loro  aatori,  di  soft* 
per  loo. 

Fioalmeote  raecrescimeoto  è  di  a36  per  1 00  pei  erioiini  •  « 
delitti  contro  V  ordine  pubblieo  :  quelli  di  ribcHiose  e  dt  oltraggi 
e  violente  verso  i  foociooarii  ed  agenti  della  forte  pnbbliea»  di 
rottura  di  precetto,  di  vagabondaggio,  di  mendicilà.  Quatti. «t*. 
timi  delitti   spedaloiente  si  sono  aoltiplìoati  so  una  attiggenln. 
propordooe.  :    ^  > 

Debliesi  rlconosoere  d'altronde  che  le  diverse  tpeeio  dTiia». 
Iratiofii  9  a  misura  che  divennero  piti  frequenti ,  seosbrano  peop 
dorsi  -con  caratteri  nono  gnifì.  Il  numero  medio  nnmiale  deL 
delitti  ha  infatti  solo  annientato;  quello  de' crimini  rimase  ali^ 
sionario*  Non  si  contano  qunsi  maggiori  assauinii ,  neciaioal  o- 
veneficii,  dal  1846  al  i85o  che  dal  i8a6  ai  i83o.  Fra  gli  al- 
tentati  contro  le  proprietà,  i  furti  qualificati ,  quelli  cioè  cho  ai 
commettono  colla  scorta  di  meni  violenti,  hi  scalata,  la  rotta*, 
ra ,  ecc. ,  diminuirono  di  quasi  un  tene  ;  laddove  i  doUtti  di 
falso ,  di  truffa ,  i  furti  semplici ,  si  sono  più  che  raddoppiati. 
La  cupidigia ,  onde  soddisfarsi ,  cambiò  i  suoi  sentieri  :  la  aanl« 
fretta  si  sostituì  alla  violensa. 

Sembra  che  le  donne  abbiano  meglio  resistito  che  non  gii 
nomini  ei  progressi  della  criminalità.  Esse  figurano  sempre  per 
ttiaa  cifra  debolissima  fra  gli  accusati  ed  ì  pre? cauti  :  poiebé  é 
molto  se  vi  è  una  donna  procetiata  contro  4  uomini.  Ma  q«ealis 
mmsefo  proporaionale  ha  anoor  diminuito  duranti  le  ultio^iil»* 
nate  raffrontate  alle  prime. 
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L'  ■amento  del  oomero  dei  delitti  si  i  minifetUto  in  (ulti 
ì  dipertinenti  senia  eecesione,  quantùnque  a  gradi  ineguali,  e 
sembra  aver  segttttO|  In  generale,  gli  Sfiluppamenli  dell' in- 
dustrie. 

Non  sarelkbe  seevro  d'interesse  lo  studiere  quale  sia  stata  » 
relativaniente  alla  eriainelità ,  f  influente  deU*etèj  dello  stato 
oivile,  deiristruiione,  delle  professione.  Me ,  oltre  che  quento 
siudio  non  rientra  nel  disegno  del  presente  repportOj  riuseirebbe 
quesi  imposeibile  il  dedurne  dati  ben  esettl,  finebé  le  enagrafi 
non  faranno  oonoscere  le  popolasione  sotto  i  proprii  differenti 
aspetti. 

Io  tono  ben  lieto  di  poter  proclamare  cbe  in  presenta  del« 
reomento  del  nomerò  degli  etteotati  d'ogni  genere  contro  Toc* 
dine  pubblico,  le  persone  e  le  proprietà|  le  difesa  degli  interessi 
sacri  deir  ordine  sociale  non  comò  di  essere  l' oggetto  dello  telo 
illomioato  e  distante^  della  perseverante  sollecitudine  della  ma- 
gistratura. 

.  Avanti  i  giurati,  ineguele  e  generalmente  debole  fu  la  re- 

preesione.    Se  ne  possono  rìconoseere  le  cause,  sia  nella  situa- 

tiene  generale,  sia  nei  cangiamenti  cbe  ba  subito  la  legislatio- 

,ne,  e  cbe  talvolta  ebbero  per  effetto  lo  snervare   Tatione  della 

ginstitta. 

La  giorisdiiione  eorretionale  non  presentò  i  medesimi  ri- 
anlteti.  Al  suo  cospetto  In  repressione  divenne,  all'opposto,  pib 
eicura  di  annota  in  annata ,  poicbè  abbiamo  veduto  il  numero 
proportionale  delle  tentante  di  essolutione  deeretcerti  di  pili 
d'una  metà,  era  una  successiva  gradatione. 

Forse  nondimeno  sarebbe  stato  detiderebile  cbe  nella  mag« 
gior  parte  de'  tribunali  i  magistrati  addimostrassero  maggior 
fermette  ed  energia  nell'applìeatione  della  legge.  O&tervasi  in* 
fatti  cbe,  in  queste  ultime  annate,  pronunciarono  molto  piii  pene 
di  emmenda ,  e  sperielmente  di  prigionia  di  breve  dureta ,  di 
quello  faceano  precedentemente.  Il  numero  orescente  dei  recidivi 
venne  a  dimostrare  cbe  questa  indulgente  non  produue  buoni 
effetti. 
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Se  Doo  fbise  ftufScientemeoU  spMgàU  dalla  tead«iisa  gè*. 
Derale  degli  ipirili  vertu  f  addoloioMolo  delle  pene,  «  potrebbe 
'fiitr  notare  cbe  i  nagbtreii  dovettero  logMomente  e  eotàeotio* 
lacnente  eisere  coodottl  a  proporsiooalmeDte  abbassare  In  re* 
preMìooe  dei  delitti ,  avaoti  la  giurisdiiioQe  còrreaioDale ,  per 
metterla  iti  arniooia  eoe  quella  dei  crimioi  avaetl  il  gierL 

Comaoqee  eia,  eiò  ebe  OTideotemeote  spioca  dai  eòttri  èeeti 
gCDerali  della  giotticia  erimÌDale  é  die  l' omaoilà  eoa  eeteb  di 
presiedere  a  tutti  gli  atti  della  osagfttratura.  Le  procedere  seno 
coodotte  eoo  tutta  la  'oelerità  eompatibile  coi  sani  ioteresti  dello 
giuBtisia*  La  riduiiooe  poi ,  in  estesissime  proportioni,  deNe  d«* 
rata  della  prigionia  preventiva  fa  lede  della  perseverante  degli 
sforti  dei  magistrati  onde  avvicinare  il  pili  che  fia  poMÌbile  lo 
pooittone  dei  crìmini  e  delitti  alla  loro  esecutiooe. 

Nel  leggere  questo  rapporto  voi  oen  avrete  mancato  dì 
osserTare  la  sorprendente  regolarità  colla  quale  le  diverse  specie 
d*  Infrationi  alla  legge  si  riproducono  ciascuna  annata ,  queodo 
cause  accidentali  gravi  non  vengano  ad  accelerare  o  rallentare 
la  riprodutione «  e  quanto  pur  poco  variano  dall'una  all'altro 
annata  I  risultati  delle  proceuare.  E  perdo,  mentre  le  pessiooi 
ed  i  cattivi  istinti  assalgono  con  perseverante  T ordine  sociale, 
la  magistratura  oppone,  ne'  limiti  cbe  le  tracciano  le  noslre 
leggi ,  gli  sfoni  di  un  cosdensioso  attaccamento.  La  legislatlo* 
ne,  ehe  i  cambiamenti  politid  modificarono  ad  arbitrio  d'Info* 
ressi  passaggi  eri,  deve  tendere  a  sempre  pib  aHÌcorare  une  re* 
pressione  esente  da  nprovevoli  ineguaglianie  e  da  ogni  ecceteo 
di  rigore  o  di  deboletta. 

Parigi,  i5  settembre  i85t. 

■*■ 

Il  guardasigilli .  oiioislro  della  giiutitie 

AbatuccL 

Nel  venturo  fasdeolo  noi  presenteremo  alcune  nostre 
servatiooi  so  questo  interessantissimo  rapporto. 
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GEOGBAriA  E  VIA6GL 


ViAoai  WMih'ìimaMO  ostL^ArBieA. 


(  CobUbooìmm.  ▼•gfi*!  n  CmoìooIb  di^  iMteaibre  iMb,  pag.  179  ). 
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il  none  deUi»  Iribli  che  «ì  Iroftn»  sulle  rivf  dtl  fioo^ 
di  là  dal  ternme  dollf  spedmooi  preceden|i. 

Di  Gaba  o  Jjtoifer  4^  4<*"  lai.  imrd  (teeondo  il  sf|^  d'4rn 
aaud).  La  barche  toeo  ebbligale  di  serpeggiare  fra  tepsli  .l| 
baocbl  di  Mibbia^  ebe:  reodopo  la  nafigatlone  difficile  e  peiBÌ^on 
Iosa.  Depa  le  mlMilagiia  fjepouAk  IrequeotemeBlei  acoisii  4^  ì%fj 
remoli  (4^.  let.)  ai  imfjoo  Quote  eptaralte;  il  fiume  seoort^  jh^ 
pra  ttu  altÌMÌaio  «eoiinato  di  acogli,  9  V  acqua  maoca  alle  barobe 
più  iif  giare  ebe  toeeauo  il  fondo  ad  ogni  oioaneptoi  qui^df 
per  dudiei  ore  di  cammino  la  uo  gomito  quasi  diiiilla  all'ovfS|« 
Sulla  rifa  des^  tUnao  gli  i|lliail  villaggi  Beny  »  a  mila  ti* 
Distra  o  ocoMleutale  quelli  degli  Qaaogfrab*  Il  sigiicr  Oliti, 
ha  fallo  parie  di  questa  strada  su  di  uo  ballello  oapa^  di  por* 
lar  olio  persane  appena.  Giunto  al  tillaggio  Garbo,  |e  fiui  case 
come  quelle  del  Seaoaar^  sodo  labbricde  io  terra ,  fu  .^pato 
da  una  cataratta,  dbe  non  poli  oiltepe^re^  la  quale  a  fermata, 
da  «oa  Glia  di  scogli  fra  cui  il  fiume  scorre  spumeggiando»  Ai* 
anni  di  quegli  scagli  fiarmanq  isole,  cbn  son  coperta  da  gjniiabi* 
Hel  messo  sorge  un'  alla  moolagna  boscosa,  da  cui  V  occhio  pui^ 
seguire  la  sinuosilà  che  il  Kik>  fa  albratersa  i  peesj  pcctdeolali 
e  spesso  piltorascbi  ebe  queU^oriasonla  preseoMil  otfk  )p  pi  tede 
sperire  diatro  una  i|ionlagna  di  cui  sembra  scavi  la  bfii,  ora 
spiegarsi  come  naulro  tuiahino  fra  I  f  illaggi  e  le  foresly  asislcnli 
al  suoi   lembi* 

Questa  catavatu  ebe  io  suppongo  essera  aolta  M  3*  di  M* 
nord,  non  potrebbe  essere  passala  ce  nosi  all'epoca  della  yieg* 
già  e  delle  grosat  eaqimr  jna  a^anusa  dai  fanti  del  jud»  ji  do* 


▼rabbero  allora  riaiorahiare  l«  bardit  eoa  carde ,  a  ti  sarebbe 
iaeessaiiieote  aspotti  alla  firaoee  dagli  abitaoti  delle  rifa  ed   agli 
uragaui  che  dominano  in  quella    ttagione.    In   questa   eataralUi 
il  Nilo  volga  air  at|t  sud  asL  Sulla  due  tua  rifa  sono   i  nume* 
roti  rillaggi  dei  Makedo«  che  ▼!  t' inoonlrano  par  dua  giorni  in 
dimione  aod*ett  11  maggior  numero  della  nata  tono  fiibbricale 
in  terra  od  in  mattoni  crudi  ,  come  le  anticbe  cete    del    Sea- 
naar.  Quatta  tribù  non  ha  pih  il  coituma  di  ttrapparti  I   desti 
hieiti?i  della  maioella  inferiore»  come  fanno  gli  abitanti  la  tpooda 
nordica.  Vengono  quindi  mila  riva  dettra  I  Merouli ,   tulle    al- 
aittra  od  occidentale  i  Coucout  »  che  s'incontrano  par  un  giorno 
in  direiiona  tud«eit.  (  I  giorni  si  .calcolano  come  giorni  di  cana* 
nino  di  un  nero  lungo  la  sponda ,  a  non  aoma  giorni   di  ••• 
irigaaione.  )  A  dette  tribii  succedono  i  Longoofi  sulla  rifa  àm» 
atra ,  a  I  Medi  sulla  sinistra.  (  i  *giomo..JDireBÌooe  S.  E  )• 

Quivi  il  Nilo  è  talmente  stretto  fra  dua  montagne ,  che  ai 
attratersa  sopra  un  tronco  di  albero  gettato  fra  le  due  spoiide* 
A  tra  giorni  di  dittante  dalla  riva  orientale  sono  i  Cbioaeo  ^ 
presso  I  quali  s'Incontrano  i  Barry  ad  i  Kncada,  per  aompraro. 
deir  avorio.  Più  al  sud  di  quest'  ultima  tribù  è  quella  dei  ferooi 
Fadjelflii  i  quali  non  vivono  che  di  eacda  a  di  frutti  salvaggU 

I  Bido  fermano  una  tribù  considerovolc ,  che  occupa  lo 
due  rive  per  giorni  5  in  direi  ione  sud-est.  Da  Loka ,  uno  degli 
ultimi  loro  villaggi,  si  va  per  acqua  in  un  giorno  e  nella  diro* 
tione  stessa  alla  capitale  dei  Kuanda ,  a  da  questa  in  duo 
giorni  alle  montagna  di  Komberat ,  seguendo  i  gomiti  che  Ci 
il  fiume. 

Air  est  del  fiume  il  peese  é  attraversato  e  tagliato  da  mon» 
tigne  abitate  da  tribù,  di  cui  portano  il  nome,  come  quelle  del 
Livia,  dei  Lokaja  (vicine  a  Barry)»  de'Fad}eim,  de'Lamdi  più 
al  sud  o  degrimadou  all'est.  Queste  nllimc  sono  devatisAimo, 
e  fanno  parte  di  quella  catena  che  scfiara  i  Gallah  dalle  raaxo 
nera;  asse  si  trovano  a  setta  od  otto  giorni  di  distanaa  dalla 
riva  orientale  del  Nilo  a  Mardfoo.  Vi  si  aolUva  uà  tabacco  as« 
sai  stimato  che  si  ìmpailn  o  aarvo  •  iar  dalla  galelU,  di  cui  t 


5? 
Berry  fanno  comÈBereio  co»  le  Iribh  vieicMuIo  oe  ho  compera' e 
alcune  de  etti  erreeete  qaendo  noi  ttevamo  e  Mardjoo.  Me 
ciò  che  dà  elle  meotegne  d'Imndoa  «ne  vere  iatporlenze  geo* 
grefice  tono  le  torgeoti  del  Seobet  o  Chol  e  del  tuo  coofluenle 
il  Celhìe.  Qoetti  due  fiami  heooo  depprime  un  oorio  ebhe- 
ttente  irregolare  dal  N,-E.  al  S^Ot  e  poi  all'O.  Pretto  i  Lea* 
troki  a  4*  i;a  lai.  etti  teorrono  parellelenteote  verte  il  nord  , 
e  tre  giorni  dalle  riva  orientale  del  Nilo  ^  bagnando  le  falde 
delle  montegoe  poco  elevele  tu  eai  tltmio  I  Tilliggi  dei  Beny» 
In  tei  guise  quatte  tribù  ti  trovo  ooofioata  all'O.  dal  Saubat, 
all'È,  dal  Gelhie. 

Don  Angelo  ha  altraeertalo  il  primo,  nel  atete  di  oprile i 
il  6nnie  aveva  allora  tS^petrì  di  larghette  «  tp  di  profondità  i 
le  tue  rive  eran  coperte  di  ginnehi  ed  altre  piante  pantanote  , 
fra  cui  fìi  mettieri  farti  ttrada»  I  due  confluenti  ti  coogiqogono 
al  7*  lai.  nord,  a  tei  giorni  di  dittante  dalla  tpenda  detira  del 
Nilo.  I  Berry  tono  forte  il  popolo  più  intelligente  e  pib  facile 
alle  avventure  che  noi  abbiamo  conofculo.  I  loro  mercanti  an« 
davano  a  settentrione  fino  al  di  là  del  7*  di  latitudine  «  dove 
trovavano  vctreglie  provenienti  dai  mercati  di  Fadatti  e  di  Q>* 
djam  air  ett  ,  fino  al  monti  degli  Àdelt  :  e  nel  tod  pretto  i 
Chiocco  ed  i  Kuende ,  di  coi  vi  ho  già  periato,  dove  incontra^ 
vano  mercanti  f'orettieri  che  lor  vendevano  braoeialetti  e  fosco 
di  ottone  procedenti  forte  dei  mercati  di  Melinde*  Don  Angelo 
ha  trovato  preuo  costoro  una  netteste  ed  un'agiatesta  che  non 
si  trovaoo  eltrove:  gli  uomini  portano  on  abito  guarnito  di  ve* 
tri  e  di  fesco  ,  che  non  sembrano  però ,  egli  è  fero,  fatte  a 
motivo  di  pndore.  Invece  di  ttrapparti  i  denti  anteriori  della 
mascella  inferiore,  etti  ti  traforano  il  labbro  al  ditotto  del  mento 
p<r  mettervi  un.  petto  di  crittallo  cilindrico  delle  lunghetti  di 
un  pollice:  le  loro  donne  oltracciò  ti  bucono  i  lembi  degli  oree* 
chi.  e  li  guernitcono  con  petti  di  vetro.  La  loro  lingua  é  ni| 
fiittto  di  quelle  dei  Chelougs,  dei  DinLe  ^  dei  Berry.  A  setten* 
trione  dai  Bary  si  trovano  i  tuperttiti,  o  piotlotlo  il  ramo  pri* 
inario  di  quei.  Cbelong|i|  ,i  quali  ^leUfii  secoli, or  tono  s'inipos* 
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•MMroiio  delia  tiMiMb  «eeidMUlt  dtl  6mmm  Bianoo  fra  il  Mit» 
seUt  ed  i  mooli  Tefàtuu  Etti  fnroao  probebiiflieaU  oMlrelli  • 
questa  enigraiioiio  dai  Gallah,  i  qaali  alla  tlataa  epoea  «litcfo 
la  roviaa  osa  poraiona  dell'  àbiitioia  neridionalab  k  hr  aosor 
«aere  del  resto  1'  origiae  di  quei  te  popolanoni  baalerehbe  aa^ha 
io  aiaoeanta  di  IrWdiaiooi  il  loro  oooia,  potehè  Cbaloog  vm4 
dire  ttoaio  del  Ch^l  o  Saukai, 

Dopo  i  Chelooga  vesgooo   I   Niagaès  fra  l'  8^  a  il  6^  tf% 
di  latitodioe»  Sotto  qoeeto  latitudiae  il  Saabat  aaorre  alla   slaaea 
guisa  d«l  Nilo,    a    tetta  ^rni  di  difttaaaa  dalla  riva  orientala* 
Prima  delie  nostre  speditioai;  i  Berry»  i  Eyks  e  ^li  Eliabs  mm» 
davano  qoaleha  volta  dai  Niago^  par  eaoiperanrl  Yelraglie  prò* 
«ettieati  da  Fidassi ,  eh'  é  P  altima  oMKato  al  sud  di  Faiely  ^ 
dove  i  neroanti  del  Senoaar  possono  reodarsi.  Sulla   rive    Infa^ 
nari  del  Saubat  si  trovano  quindi  I   Uioka ,  Ataindj  e   Ansia  : 
poi  9  verso    la  sua    ioiboeeatara  ,  ad  oliente  ,  i  Dinka   piopria» 
osente  detti ,  e  ad  occidente    i  Nooert.   Quetlo    Cuom    sarebbe 
aavigsbile  ano  barche  leggiere  che  facciano  tre  o  quattro  piadi 
di  acqua*  Solle  sue  sponde  si  potrebbe  ttabilire    un  gran  aona* 
nsereio  di  avorio  ed  anche  di  polvere  di  oro  eoi  Gallah  e  i  ne» 
gri  abitanti  le  asontagne  aurifere*  Vicino  alle  sue   sorgenti  aa* 
rebbe  por  feeiie  incontrare  I  Dinkalis.  I  pih  foroidabili  nenbìoi 
degli  abitanti  la  sponda  del  Sauluit  o  Chol  saao     i    Gallah    o 
Rarakra  al  sud,  a  i  Noueri  al  nord.  I  primi  hanno  conservata 
la  loro  primitiva  ferocia  :    come   i  Buoi  venno    alla  guerra  eoa 
le  loro  tende ,  con  le  loro  donne  e  eoi  loro  fanciulli  che  apaa* 
so  si  frammischiano  al  combattimento  e  diventeoo  nella  disfatta 
premio  dei  viocituri.  Esii   non  conoscono  quartiere  ni  ritirata  : 
o  alloggiano  nelle  case   dei    loro  nemici    o   resteoo   sol  eampo 
di  battaglia  ;  se  vincitori  ,  ammassano  tutti  coloro  che  non  vo 
glioiio  fare  schiavi,  e  bruciano   tutti    gli  oggetti  che  sdegnano 
di  portar  via.  Dispresiano  T  uso  delle  frecce   e  di    tutte   quella 
armi  che  hanno  per  iscopo  tenere  il  nemico  a  distaota:  vaooo 
sempre  avanti  pronunciando  orrende    grida  di   guerra  :  parano 
con  .lo  scudo  i  dardi  scagliati  contro  di  assi ,  e  non  si  ferasauo 
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te  noo  per  eombatteifs  eof pò  •  eòrpot'fik  •  dire  quMidd  pot- 
tono  trafiggere  i  loi^  iioiiiid  eoo  le  loro  hioghe  leocej  ehe  orni 
iaediiio  oiéì.  I  Neri  perefÀ  dÉkilweate  reggono  ti  prhtto  urfi 
«lei  Oolloli.  Cioqoe  emù  or  iboo  uo'  orda  di  questi  be  deteetuté 
il  poete  dei  Bìrrry  t  quelli  ohe  potofono  i fuggire  heooo  oereeto 
esilo  pretto  i  Bery  ed  i  LÌHebi  oiro  Molti  di  etti  dlmoreM 
ttttuvle. 

A  tre  giorai  di  diittoce  delU  rive  oeddeatele  del  Hilo  ti 
trote  pure  nn  eltro  oenflaeole  ohe  ioerre  perelleleaienle  el  Nilo 
600  e  qutttr*  ore  di  dittaote  ietto  DUd  ,  terso  il  f ^  di  hitit»- 
dioe  nordica.  Qoetto  eenate,  ehleoMito  Lauri  pretto  I  Bery| 
e  Mod|  pretto  i  Kikt  «  tenibre  reulM  delle  moottgoe  oeeMèo*- 
tali  del  Ktttilriret,  e  le  tue  ipoude  tooó  abitale  de  popolesieul, 
ricebe  di  erorìo.  Le  Iribà  prineipéli  tooo  quelle  degli  Angora 
fra  i  Mekedo  e  i  Chirt ,  vele  «  dir  fra  il  S""  ed  il  6^  di  leti- 
f odine  oordiee  ,  e  qaeHe  del  Mader  e  dei  Lobh,  pretto  di  eiii 
I  Kikt  ranno  a  ceveero  le  oteggior  parte  delPerono  che  ci  T^n» 
dono.  Non  oredo  però  ebe  quetto*  eeuale  poste  etsere  nerìge^ 
bile  per  le  nostre  barebe  dopo  il  mete  di  gonne jo*  È  diffieilé 
ttebilir  reiezioni  codidnereiali  con  gli  Angora  e  ^oi  Hader  a 
eagtone  delle  loro  continue  guerre  cogli  abitanti  delle  '  tpondé 
del  Nilo*  Io  bo  leteiato  pretto  un  eepo  Kyks,  e  Bouign,  paree^ 
Obie  persone  eoo  F  inoerieo  di  percorrere  quel  cenale  e  di  con^ 
tinuere,  durante  la  stagione  deUe  pioggle^  il  vinggio  ebe  io  aveva 
Intmpeso  nel  i844« 

Don  Angelo  parla  adeaso  la  'lingua  Bary,  conosciuta  dal 
6*  latitudine  fino  al  3®,  presto  i  Makedo.  Egli  ti  é  fatto  nolto 
amare  In  tutti  i  poeti  ebe  be  vititati|  per  la  tua  patienta ,  per 
le  tua  affabilitlii  e  per  la  tue  carità  eveagellca.  Soventi  volte 
lo  bo  ascoltato  le  cantoni  fatto  ad  onor  sno  dalle  genti  di  Bel* 
telila  e  di  Mardfoo.  Allorebè  noi  ci  recavamo  ad  assistere  alfe 
toro  dante  j  uomini ,  donne  e  fenciuHé  venivano  ad  esprimerti 
èon  le  messima  ingenuità  la  glojt  ebe  ad  essi  faceva  la  noitra 
pretenta.  «  Se  voi  ve  ne  tornate  con  le  vettre  btrebe  (  mi 
tt  banno  etst  detto  tante  volte  )  leseiateci  Angelo  :  egli  è  dei 
«  nottrii  egli  è  V  amico  nostro.  » 
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Anoffcbi  Don  Aagelo  è  aiid«to  nel  paeie  dei  B«rry,  di» 
tlMte  da«  gtorni  •  meno  da  Belleoiat  quel  re»  ìjbe  «teta  tea* 
tftto  paibr  molto  di  lui,  ommm  od  iocoolimrio  eoo  gran  foUm  ^di 
popolo»  0  gli  feoe  la  miglioro  aoooglienaa  poiiibile.  Tutte  le 
naltioe  Doo  Angelo  trovava  appesi  alla  porla  della  eoa  easa  , 
da  maoo  iofitiblle,  moatooa,  egn^Ui.e.giUliae*  Preeio  i  Barry 
Tospite  non  deve  conotcere  chi  gli  usa  ospitalità.  Molle  per* 
eoae  aspettavamo  che  egli  si  svegliasse  per  porgergli  9  io  vasi 
assai  paliti  ,  V  aequa  per  lavarsi,  o  la  ssw  casa  era  ogai  mal* 
lilla  spanata  eoo  diligeote  aècuratetta.  Quel  re  (si  chiama 
Maehevboo  )  mi  ha  receotemeote  mandato.ua  abito  alla  foggpa 
dal  soo  paese,  ohe  io  gli  aveva  fatto  chiedere,  ed  00  regala  di 
parecchi  deoti  di  eleiaotes  avendo  poscia  saputo  ohe  qafi  deali 
enioo. stati  veaduti  alle  barelle  del  governo  mediante  gì*  Intri- 
ghi di  on  abitante  di  Bellenia  ,  ne  fìi  assai  irritato,  ad  ordinò 
ohe  l' inlrigaote  foste  messo  a  morte  non  appeoa  riponesse  II 
piede  ne'  suoi  dominli  ;  né  di  ciò  pago ,  invib  pure  una  piecola 
armata  per  impadronirsi  dei  bovi  di  on  villaggio  Bary ,  e  ciò  ^ 
diceva  egli ,  ad  oggetto  di  far  espiare  a  quella .  tribik  il  delitto 
di  aver  rubalo  i  doni  che  erano  inviati  a  noi*  Per  buona  voa* 
tura  quel  villaggio  fa  avvertito  a  tempo  per  mettere  al  sicura 
il  suo  bestiaoM  L'amicitia  di  Hacherboo.non  fu  però  sni  prin- 
cipio COSI  ditioteressata  coom  pareva  si  dovesse  credere;  |e  prò» 
ghiere  da  lui  fatte  a  Don  Angelo  perchè  questi  uccidesse  .ool 
suo  tuono  i  due  primi  bovi  che  gli  aveva  dati  g  lasciandor^  a 
distan»  assai  lunga  ,  attestano  che  egli  eveva  molta  premura 
di  verificare  se  realmente  le  nostro  armi  da  fuoco  erano  cosi 
terribili  come  si  diceta.  Ben  compreadendo  il  nsscosto  signifi- 
cato di  questa  doma  oda  ,  Doo  Angelo  ,  rivolgendosi  al  miglior 
cacciatore  del  suo  seguilo  ,  gii  disse  :  •  La  nostra  sicuresta,  di» 
m  pende  dal  npstro  primo  tiro  :  mirate  alla  testa  di  questo  bue  t 
io  penserò  bJA'  altro*  m  Quando  la  folla  dei  oircostnoti  eonosi 
ebbe  veduto  cadere  i  due  buoi  dopo  la  duplice. detonasione,  si 
strinsero  tutti  gli  uni  agli  allri  prorompendo  in  esclamasiqpi ,  0 
teoen^cai  la  testa  fra  le ^ mani.  Dopo. quel   oiomantp  .i(   noitro 
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misiioiiirìo  diveotò  innràti  agK  oeehi  di  qoella  geoU  uo  Giove 
padróne  àtì  fulmine  ,  e  la  soe  hoNi  endb  lento  lungi ,  efae  i 
Karakres  o  Gallali  ,  1  qaaff  ti  eraàe  gii  avviati  per  aaaaliré  i 
Berry ,  tornaroao  addietro  non  ti  toato  aeppero  ehe  '  i  Betry 
avesaero  tra  di  loro  late  ospite.  «»  ' 

Dofa  Angelo  gode  altoalioeiité  di  gran-  pòpolirrtè  ;  me  egtt' 
non  è  giotttò'  a  qtfet to  segno  aenke  grandi  aaeri6tH ,  tenta  OBohir 
pai^ensa',  tenva  ratiégoèciene  ;  e  tene»  afthonlare  i  piò  grandi 
périeoli.  Perèechivilluggi  hanno  rifinfaio  èi  tiééTerlOt-a  fine', 
dhsetano,  di  evitar  le  tventore  ehe  In  tna  pretento  non  meiienw 
di  attirat-e.  Gothlook,  eapo  del  villaggio  Feriehat,  moclvè  il  anoì 
rifitrto  dìèeÉidò  che ,  avendo  egli  aeminato  del  Denroh  datogli 
dai  biaoehi  »  le  temenze  di  quello  avevano  «eelaei  le  aomeaM 
indigene*         -• 

Une  eattiva  riecolta  era  in  tal  goita  «Itribnii»  ai  liaetit 
njalefiif.  Per  la  toedd^ima  ragióne  è  Italo  metlferl  viiieere  molto 
difBcoltke  fa^ MMlli  régSali  peìrperànodere  I  privati  ad  aeeogflepi 
pretto  di  loro  le  «ottre  pertoHe;  le  notiro  robe  e  i  nottrt  denti- 
di 'elefante.  Senta  11  inio  amiear  Nlgoello' (  fratèllo  di  qmal  re^' 
di  -coi  ho  avuto" r  ottone  di  pavlitvi  in  nno  delle  mie  preoa» 
denti  lettere)  noi  forte  eoo  -aotemmo  mai  «teff  rieevoli  do 
qoelle  popolafelont,  le  qoali  di  vceante  mi  hano^  vendalo  e  cam 
e  terreni.  SV ,  rignor  cootole  generale ,  io  ho  eomperato  al  oo- 
tpetto  di  tutu  i  capi  del  paete  95o  metri  quadrati  di  terreno 
fra  il  villaggio  Goandokoro  e  il  Hilo  »  e  ao  qneato^  terreno  top* 
gerè  ,  te  Iddio  ci  a{ota  ,  nn  piccolo  forte  an  eni  tvenlolerà  la 
nottra  bandiera,  e  che  in  ceto  di  biaegno  potrà  tervirci  di  otiio 
protettore. 

Un  giorao  gli  abitanti  di  Bellenie»  dove  Don  Angelo  atavo, 
vennero  a  pregarlo  di  uceidere  nn  letme ,  ebe  a^eve  mongiato 
tre  dei  loro  faneinlli  »  o  totli  i  giorni  arrecava  danni  al  loro 
bettlenle.  Him  potando  egli  riapondero  con  on  rifinlo  aeoon 
èomprianietler  tè  medesimo ,  o  per  lo  meno  la  fiimn  delle-. no* 
atre  ctmri ,'  diodo  loro  dnn  fro  tuoi  migUorl  oocelntorl  ooggima- 
gandn  cbe  nÉnt'iaitla  tonte  Mie  por  nn  bionml  non  oaovilav^ 
ob'cì  ai  dctao  il  ditinrbo  di  ondarvi  in  persona. 
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.  ■  Quei  eacciatori  fraoo  «rauli  in  guisa  dii  poter  ripiirari| 
•d  mi  colpo  faUilo.  Li  segiiìuvoQO  a  dittapio  oinf ueonila  Barjit 
obo  tolti  •'  iotereMOtooo  asioi  all'  eeito  della  caacia.  Il  leoMi 
ooddo  dppo  la  tteooda  detooaiioiie  ,  ed  I  oerì  ei  precipitarooo 
ioiaiaolioeoli  tulla  taa  spoglia ,  cbe  oiisero  a  pesai  ;  qoiodi  rao* 
^sero  legoa  secche  »  brooiiirooa  U  corpo  dai  leone  e  àe  spar* 
tifo  le  aoaerì  al  teoto  |  uffiocbk  ,  dicetano  essi,  coloro  che  ml 
Imobo  divorati  ooo  riineeitassero  sotto  le  iorioe  di  leooo» 
Qooile  SODO  le  idee  di .  faglia  gaote  ioloroo  alla  oieteaspetcosl  ^ 
f  lorso  (e  haoBO  attioto  atU.  stessa  sorgente  cui.  le.  aitinse  Pilo» 
gora»  «ila  reJigiooe  otfopioa.  Ho  però  osservato  ohe  cosiflattm 
idee  AOQ  sono  aooioDii  e  lorse  ^cd  isooe  fa  brucialo  dietro 
proposte  di  qualrhe  oiarkiaoo. 

I  oostri  stessi  aioici  |fterò  haooo  qualche  volta  fatto  correr 
porisplo  o  Doo  Aogelo  usufriillttaodc^  presso  i,  loro  viciai  lo 
spavento  ohe  ioci^tooo  ie  nostre  armi  da  inpco  »  il  quale  spn* 
vieatn  è  accreieiuio  dall' es^gfCftione  dei  racconti*  Higuellf. 
ed  il  re  Choba  suo  fcatelio  hanno  spesto  maodato  a  reclamare 
^•vadibe  cbe  i  re  di  Liriac  o  di  Loluija  loro  avean  rubaiei 
olirò  volila  mioaeciafidoli  di  cood«i^re  do  essi»  io  caso  dì  rifipto» 
V:ftigaori  del  Uooo  (cosà  chiaosano  i  nostri  fiiciU)  che  scano 
loro  ospiti  I  ed  onderò  ad  incendiare  con  esii  i  loro  vilkggi  uc* 
cadendone  gli  abitami*  Queste  miUanterie  fatte  jcoia  che  il  no* 
stro  nsissiooario  ne  sapesse  nulla  avevano  esaci:cbslo  contro  di 
Ui  Jc  popolasioni  di  quei  paesi  a  segno  che  più  volte  teotamno 
di  assassinarlo.  Quando  egli  aodò  presso  i  Barry,  il  re  dd  Liriao 
Mandò  oUre  a  Soo  nomini  per  assassinarlo  vicino  ad  uno  stagooj 
dove  Don  Angelo  doveva  fare  la  sua  provvisione  di  acqua,  e 
pfobnbilmente  pauar  In  notte.  Fortunatamente  dopo  aver  presa 
ì?  Pigna,  della  quale  abbisognava,  egli  voile  pro6ttare  del  chinro 
di  llinfi  e  del  fresco  della  notte  per  proseguire  il  suo  iriaggio  s 
gli  essasaini  non  nsancaronn  di  andare  a  passi  lenti ,  qimndo 
suppoHevaoo  tib' sigli  fosse  immerso  nel  sonno  :  si  nocostarono 
cbotaasente  ^li  arbusti ,  accento  ai  qoeli  credefunn  cbe  stessei 
f  «viiglÀeriino  degli  neceili  cbe   slavano   atranipipati   «u    quegli 


63 

trboilit  il  ranore  che  quelli  «niiiiali  fecero  mI  foUnene  tpn* 
ventò  gii  etMttioi ,  i  quali  credendo  di  troTersI  elle  proie  eon 
Doo  Angelo  o  per  lo  oieoo  eoa  lo  spirilo  di  lui»  pordeUero  le 
tette  t  getteroBO  le  loro  leiice  e  oeto^  e  tei  fre  etti  rettarooo 
«orti*  Toraetl  m  patrie  ^oo  lueueeroiio  di  etlriboire  la  norie 
dei  loro  eooipegai  e  eagiòei  diverte  dalla  paura  s  i  loro  racconti 
foron  tali  che  il  re  di  Lirico  rioontiò  per  tempre  e  persegui- 
tare uno  tpirilo ,  un  demone  ,  no  Dio  contro  idi  coi  i  cuoi  ar- 
meli  non  polevan  nulla.  Fatto  contnpe?ole  deU'  acceduto  ,  Don 
Angelo  teppe  freme  profitto  ,  e  quindi  i  neri  dei  dintorni  ton 
divenleli  tuoi  entici  t  lutti  gK  mandano  regali ,  tolti  vogliono 
averlo  fra  lok'o }  ed  ora  egli  può  viaggiar  dovunque  tonta  cor* 
rare  tidtftim  ritcUo. 

Lortan ,  fratello  del  re  di  LiHao ,  di  cui  io  vi  bo  parlato, 
venne  e  trovarmi  àtouni  gierni  prioaa  della  mia  partonea ,  non 
ottante  i  pericoli  cui  ti  e^onere  nel  pattare  fra  i  Barj  con 
ctd  i  euoi  erano  in  gnerm  de  poco  tempo  :  mi  porlo  tei  belTi 
denti  di  eieiltote*  Lieto  dei  regeli  che  alla  mia  volta  gli  feci  ^ 
«ni  promito  di  porlermi  altri  di  quei  denti,  ma  io  non  I'Ini 
potuto  etpettare.  Prima  d' andartene  però  volle  che  io  gli  detti 
nn  amuleto  eoniro  le  lance  del  Bary,  e  per  ditfermi  delle  tnn 
impoiinnità  dovetti  dargli  nn  pateeporto  a  tuo  modo. 

Ecco  aleuti!  parliooleri  intorno  ai  cotlumi  di  ^uel  neri  t 
Non  hanno  nettone  rehgionej  poiché  pretto  di  etti  non 
otitte  te  non  une  reliquia  di  tradieione  debole  ed  informe  della 
religiooe  reoatti  dagli  Etiopi.  Sotto  il  S*  di  latil*  anche  queste 
reliquia  si  perde  insieme  colla  lingua  Bary.  Io  non  dulnto  che 
le  eredeose  di  Meròé  ti  tiaao  diffute  per  metto  del  oomm^rcio 
fra  quetti  telveggi,  ai  lempi  in  cui  quella  capitele  teneve  flotte 
eul  Wiar  Rotto ,  «  p^cve  anche  dettar  leggi  eli'  Egitto.  Ogni- 
qualvolta  riveggo  i  Nouvert  mi  par  di  ritrovare  il  tipo  origiaale 
di  quei  gruppi  di  ^eri  che  implorano  la  clemenza  di  Setoslri 
nel  tempio  d'Ipteraboul.  Quei  neri  poterono  facilmente^ dare 
occettone  a  Sesottri  d'invadere  il  loro  paese ,  massacrando  l'equi* 
paggio  di  barche  proveniente  dalle   frontiere   del   Bournou    per 
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ti  Misteiat,  o  dei  Bary  per  il  vero  (filo.  I  domiaalori  idVE%iUm 
ftuperbifaao  allora  di  poter  imprimere  tulle  pareti  la  memoria 
di  vittorie  ehe  avevano  reta  tieara  la  naTiganoDe  del  fiume  BianM 
e  le  proeperitè  di  ìtferoé.  In  leguito  a  tutte  le  mio  indagini  ko 
raccolto  che  qaei  popoli  eredevan  soltanto  a  qoelche  cosa  d'i»* 
%i«ibile  e  di  onnipotente,  a  spiriti ,  ad  atteri  che  non  potermi 
definire,  ma  che  partecipavano  I  loro  attributi  e  facoltà  ad  no» 
mini  privilegiati ,  chiamati  Coéjourt.  Con  tiflatte  credenae  boa 
è  da  meravigliare  che  i  G>djourt  abbiano  al  pari  di  certi  Fa» 
qoi  del  Sennaar  ereditato  (forse  dal  Z^nofanti  di  Meroè)  rari» 
di  dominare  tui  loro  timili  per  mesto  delle  pratioho  piìk  ridi- 
cole e  piti  tuperttitiose.  I  Codjoort  del  fiume  Biaoco  fanoo 
all'uopo  oso  di  cinque  gettoni  che  gettano  in  terra:  il  modo 
con  coi  cadono  dedde  della  torte  di  chi  chiede  contilo:  o. 
costui  deve  dar  sempre  o  un  bue  o  on  motttono  a  seconda  della 
iuiportanaa  del  consiglio  riohlesto* 

Tre  anni  or  sono  no  Godjours  era  giunto  a  far  cradaro 
.  n^i  Eliabs  che  metà  del  suo  corpo  era  di  ferro ,  e  ehe  quindi 
art  invulnerabile»  Si  era  perciò  fatto  un  gran  partita;  i  buoi  a 
coloro  che  chiedevao  consigli  gli  giungevano  dalla  distanta  di 
cinque  giorni  ;  guai  a  chi  perette  mettere  in  dubbio  le  tua 
profezie  ed  i  tuoi  miraooli  I  ma  tiocome  egli  incominciava  a  di* 
ventare  formidabile  per  le  tpedisioni  dei  governi  a  coi  era  av- 
%eiso,  alcuni  capi  turchi  lo  fecero  uccidere  per  torprcsa*  Era 
però  inuUlc  mostrar  la  sua  testa  agli  Ehabst  tm  erano  alali 
t.ffascinaii  da  lui ,  e  non  voicvan  credere  ohe  fosse  moria  t  la 
loro  stupidità  non  fu  vinta  ,  se  non  quando  furono  appettali , 
dal  fttore  del  suo  cadavere,  che  ad  ogni  istante  si  aspetta vaoo 
a  veder  rivivere*  Si  valuta  essere  stato  di  duemila  il  numera 
«lei  buoi  raccolti  da  quali*  impostore ,  e  poscia  ripigliati  dalia 
viitimc  de' tuoi  inganni. 

(  «Siir^  eonlinuaio  ). 


•omnrroio  di  sotibib  iTAnsTion  nrALiuui  ■  btiaiiisrb 

I  DBLLS  PIÒ   iXPOKTAllTl   UmorSlOHI  B  SCORBETI 

O 

PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA 

E 

DELLE   UTILI    COGNIZIONI 


FdaciCOLO  Di  Gennjjo  i853. 


z&aà^  Sia&ane^ 


STATO  DBU'orOUSTBIA  E  DSL  COmOiaO  DHXA  raOTINCIA  DI  ■UOAMO 

DUBAHTB  L'Aimo    l859. 

(  Eitnito  dal  Grepucolo  )• 

1 1  fDODti  ad  il  piano  dalla  Lombardia  farono  oa'  lampi  ra- 
motì  abitati  da  genti  diverta  di  stirpa,  di  usi  e  di  leggìi  ad  i 
prodotti  naturali  ed  industriali  del  piano  farono  sempre  varii  da 
quelli  de'  monti ,  e  la  loro  mislora  fti  necessaria  ai  fi  vera  ci- 
frila che  vi  fioiì  dai  lam(N  storici.  Perafaè  i  monti  a  la  collina 
ebbero  asnberansa  di  Tino,  di  frutta ,  di  fieno,  di  bestiami ,  di 
lana  a  de'  suol  tessuti ,  di  ferro  a  di  rama  a  dai  loro  lavori  j  di 
marmi ,  di  resina,  di  miele,  e  li  mandarono  al  piano  in  cambio 
dalla  biada  a  degli  oggetti  di  lusso. 

Quando'  Tuso  dal  danaro  ed  i  sussidii  del  credito  erano 
mano  diflusi ,  questi  commerci  si  facevano  roassimamente  par 
cambli ,  laonde-  si  dovettero  o  tacitamenta  o  per  coavansione  sta- 
bilire luoghi  opportuni  fra  i  monti  ed  il  piano  ove  accoziara 
tutta  la  merci  da  permutarsi;  a  quando  i  mezzi  di  comunica- 
sione  e  di  trasporto  erano  disagevoli ,  si  dovettero  stabilircj  ol« 
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tre  i  luoghi ,  eii«Ddio  ì  lenpi  io  cui  poter  «ttgairo  lopni  vaste 
stuila,  e  pei  bisogni  di  Uillo  l'enoo  o  di  pareochi  meii,  questi 
molui  scambii  ;  perchè  poi  le  frequenti  guerre  fra  i  monti  ed 
il  piano  t  e  le  rigide  e  gelose  leggi  proibitive  non  impedissero 
questi  commerci  necessnrii ,  si  doirettero  in  que'  luoghi  a  per 
que^  tempi  stabilire  tregue  ,  esentioni  e  privilegi. 

Ver  ropportuoità  de'  trasporti  e  de*  convegni  farono  pre* 
feriti  i  luogbi  alle  code  dei  laghi ,  onde  sino  dai  tempi  anteriori 
al  dominio  romano  ottennero  importànsa  Sesto  Calende,  Como, 
Lecco  9  Iseo  I  Sirmioné  sui  laghi,  e  Brescia,  Verona,  Bergamo 
allo  sbocco  delle  valli:  e  qui,  sino  dall'origine  della  civiltà  nella 
Lombardioi  si  stabilirono  i  mercati  e  le  fiere  che  durano  anco- 
ra, quantunque  decaduti  dall' importansa  antica;  perchè  la  per- 
dita de'  privilegi  a  delle  esensiooi ,  la  moltiplicità  e  facilità  dei 
metti  di  trasporto^  e  la  grande  diffusione  del  denaro  e  del  ore- 
dito  fecero  espandere  i  commerci  nello  spasio  e  nel  tempo,  di- 
latando qu«*f>li  elementi  che  anticamente  si  concentravano  nelle 
fiere  e  nei  mercati*  I  quali  ora  si  vanno  pure  spostando  per  le 
evoluzioni  economiche,  giacché  ora  i  grandi  commerci  si  eoa- 
centrano  nelle  metropoli ,  ove  si  accumulano  e  si  moltiplicano 
le  forte  ed  i  capitali  industriali |  e  con  loro  le  economie  d'ogni 
maniera. 

La  solidarietà  sociale  era  minore ,  quanto  meno  vasta  ed 
intensa  era  la  civiltà,  laonde  tento  maggiore  era  la  guerra  eser 
citata  non  solo  colle  armi ,  ma  etiaodio  colle  piraterie  e  colle 
leggi  proibitive  ;  e  perciò  da  quella  stessa  scuola,  d'onde  esc) 
il  pensiero  e  rasplratione  slla  pace  universale,  esci  parallela  ia 
teoria  del  libero  commercio ,  che  ora ,  ridotto  ad  atto  ne'  due 
emporii  principali  del  commercio  del  mondo,  si  diffonda  irresi* 
stibilmente  per  tutte  le  nationi,  portando  l'ultima  trasforma- 
alone  alle  fiere  alimentate  dalle  restritioni. 

Per  le  cose  predette  argomentiamo  che  le  fiere  di  Verona, 
di  Padova,  di  Brescia,  di  Bergamo  non  solo  esistessero  sino  dai 
tempi  romani,  ma  die  allora  e  nel  medio  evo  fossero  assai  più 
livportanti  che  oggidì ,  fatta  regione  delia  popolasione  ne  de'  ca- 
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piUlL  Meno  IroporUate  assai  di  quelle  fiere  doveva  essere  quella 
di  CreiDOoat  oondimeoo  folle  ventura  che  di  lei  riaaaneste  ud 
documeoto  storico.  Giacché  io  Tacito  (Storie,  lib*  Vili,  e.  3o) 
trovasi  che  a'  suoi  tempi ,  nel  mese  di  settembre,  io  questa  città  ' 
sì  teoea  quella  fiera,  di  cui  tattavia  si  serbano  reliquie.  Che  se 
la  fiera  di  Cremona  era  sino  d'allora  nel  tempo  stesso  in  cui 
eade  oggidì  >  doTCTano  ne'  tempi  ancora  consueti  cadere  pure  le 
altre  dell'alta  Italia 

In  fa'ti  la  prima  Memoria  scritta  di  quella  di  Bergamo,  che 
rimonta  all'  anno  go8  ,  la  pone  intorno  la  fetta  di  S«  Alessan- 
dro, che  è  l'epoca  ancora  usata.  E  quella  festa  di  S.  Alessan- 
dro, secondo  il  costume  de'  primi  seeolì  del  cristianesimo,  avrà 
surrogato  una  solennità  gentile,  in  eui  si  saranno  commisti  riti 
sacri,  eommerci,  giuochi  pubblici,  trìpudil,  eertami,  cose  tutte 
che  mettean  capo  nella  religione.  Secondo  i  calendarii  latini  , 
nel  a6  agosto,  solennità  di  S.  Alessandro,  le  matrone  romane 
portavano  solennemente  il  phallo  all'edicola  di  Venere  fuori 
porta  Collina,  ed  in  quel  giorno  nasceva  la  costellazione  il  f^eii* 
demìnUUore  j  onde  fu  costume,  serbato  aucora,  pel  giorno  di 
S*  Alrssandro  portare  a  Bergamo  la  prima  uva  nera,  ed  il  primo 
vino  di  Predore,  dove  maturano  le  frutta  primaticcie  della  prò* 
vincia. 

Quella  prima  menzione  della  fiera  di  Bergamo  è  io  una 
cart^  pubblicata  dall'Ughelii  dell'anno  908,  colla  quale  il  re 
Berengario  dooa  ad  Adalberto  vescovo  di  Bergamo  la  Corte  Mor^ 
gola  ed  U  mercato  di  S.  AUssandrOj  che  si  tenewi  annualmente 
alla  solennità  di  quel  santo  nel  campo  (  rore  )  vicino ,  onde  ne 
investe  la  chiesa  di  Bergamo  ,  i  di  lei  cardinali ,  i  canooici ,  i 
parrochi,  i  diaconi,  i  soddiaconi,  i  custodi  dell' esatione  del  da* 
fio  (  theloneum  ).  La  corte  Morgola  di  cui  la  prima  menzione  è 
in  un  diploma  del  Muratori  del  874  )  tvé  presso  il  ponte  del- 
l' attuale  borgo  Palatzo ,  così  chiamato  dal  palasio  che  vi  esi* 
steva  per  le  stazioni  militari  sino  dai  tempi  romani  sulla  via  tra 
Brescia  e  Lecco,  palazzo  ristorato  del  comune  di  Bergamo  pe  r 
allngaiarvi  re  ed   impn*adori  col  loro  seguito,  quando  pa<isa%ano, 
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foorì  le  mura  ,  per  serbare  le  prìiche  immoailà  oiaaicipeG ,  e 
del  quale  Tedesì  elcuQ  frammento  di  deeoreaicoe  oella  raeoolta 
del  conte  Paoli  Soni- 

Mille  anni  tono,  nello  tpaiio  de'  borghi  attuali  di  Bergamo 
non  esistevano  che  pochi  e  radi  edlfieii ,  e  dal  torrente  Morsola 
a  Broseta  era  tutto  un  paseolot  di  col  un  lembo  diede  il  nooM 
di  Praia  alla  contrada  piin  frequentata  e  ricca  di  Bergamo;  e 
questo  pascolo  era  pertioensa  della  corte*  Berengario  donò  ci6 
che  di  fatto  già  possedeva  la  chiesa  di  Bergamo,  e  questo  è 
uno  dei  primi  atti  di  alleante  del  potere  temporale  collo  spi* 
litoale  »  e  di  riconoscimento  delle  libertà  comunali  allora  rap- 
presentate ancora  dalla  chiesa,  loro  centro.  Quel  prato  poi  per- 
tinente alla  corte  regia  dimostra  che  tutto  insieme  fu  già  ter- 
reno pubblico  romano,  messo  poi  nelle  corti  regie  longobarde  e 
franche. 

Cinque  anni  dopo  quella  donatione  ^  Adalberto ,  vescovo  di 
Bergamo,  cidette  i  reditti  di  quella  fiera  ai  canonici  di  S.  Via» 
cento  onde  compiere  la  loro  dotetione.  ÌLllora  chiesa  principale 
di  Bergamo  era  quella  di  S.  Alessandro,  distrutta  nel  i56a  per 
la  costrutione  delle  nuote  mura,  e  di  cui  serba  ricordante  qiui 
piramide  nel  Borgo  Canale.  Adalberto  considerando  che  quella 
chiesa  era  lontana  dal  centro,  nel  go8  riooitrusse  la  chiesa  di 
Santa  Agnese,  e  dedicolla  a  S.  YincentOj  che  è  Tattuale  Duomo 
resteurato  negli  anni  1237,  i438,  iSBg  i836,  e  vi  deputò  nn 
arcidiacono ,  un  arciprete  e  ventiquattro  canonici ,  che  seguirono 
ad  abitarvi  in  eomooe  sino  al  975  (Bellafino  e  Pellegrino).  Hoko 
contesero  le  chiese  di  S.  Alessandro  e  di  S.  Andrea  pel  prima* 
to;  ma  i  canonici  di  S.  Andrea  nel  1187  sostennero  ehe  S.  Vin- 
cento  era  cattedrale  prima  del  700»  e  nel  testamento  di  Toi* 
tona  del  7741  mentre  &  Alessandro  é  ehiemata  Batiiica,  S.  Vio- 
cento  unito  a  Sante  Maria  è  chiamata  Chiesa  sempkcemente»  e 
pare  il  fondamento  delle  Sante  Maria  attuale,  eretta  magnifica- 
mente nel  II 37.  La  proprietà  di  que'  datii  venne  confermata  ai 
canonici  di  S.  Vinoento  da  Fed^rrico  Barbarossa  con  diploma  aS 
febbrajo  11 58.  Fra  i  datii  che  essi  esigevano  alla  fiera,  erano 
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quattro  denari  tonperiali  per  ogni  earro  di  toselli,  cioè  di  ro- 
toli dì  tessuti  «  cba  nel  1 189  fiuooo  coodanaati  a  pagare  alcuoi 
mereaoti  novaresi  e  milanesi  rìealeitrantL 

Gii  statuti  di  Bergamo  del  1237  ordinano  che  nella  piaua 
avanti  quella  efaiesa  di  S.  Vinaeoto  ti  tengano  i  mercati  de'  buoi 
e  degli  asini ,  aabiliscono  che  il  mercato  di  Palosco  segua  la 
domenica,  quello  di  Ghisalba  il  venerdì  j  quello  di  Martinengo 
li  mercoledì,  e  noo  no  accennano  altri;  solo  compajono  quello 
di  Yertova  nello  statuto  del  i33i|  quello  di  Trascorre  nello  sta- 
tuto del  iByi*  mentre  Napoleone  Borgensc  concede  nel  ì^^ì 
tenere  i  mercati  di  Lovere  al  sat>bato  »  di  Clusone  al  lunedì  9 
qoaotunque  qua' mercati  esistessero  già:  quello  di  Caprino  in* 
comioeìb  del  t43f9  quello  di  Sarnico  del  1 566  per  concessione 
veoeta ,  quello  di  Romano  era  de'  più  antichi*  Quegli  statuii 
medesimi  del  ì%3j  impongono  desio  sui  ioseiti  di  panno  espor- 
tati ferso  Yenesia  ,  a  proibiscono  Tespropriasione  ai  mereanti 
de'  luoghi  cbe  oceupavano  alla  fiera  nel  prato.  La  qua!  cosa  di* 
mostra  che  già  sino  d' allora  o  per  usurpasione  o  per  enGteusi , 
od  altrimenti ,  i  mercanti  prineipali»  nostrali  e  stranieri,  avevano 
già  spasii  designati  appositi  che  oceupavano  di  diritto  in  tempo 
della  fiera. 

.  Ne  sono  ignote  le  vicende  della  fiera  nelle  epoche  delle  fa- 
siOoi  e  de'  principati  fra  il  i3oo  ed  il  i438,  in  cui  Bergamo  s'a- 
cquetò nel  dominio  tenete,  epoca  nella  quale  i  canonici  di  S.  Vin- 
censo  cedettero  alla  città  i  loro  diritti  sulla  fiera.  1  quali  con- 
sistevano già  non  solo  ne'  dasii,  ma  nel  fitto  di  casotti  di  legno 
stabili  pel  tempo  de'  commerci  j  sostituiti  alle  tende  de'  tempi 
pib  miseri,  e  cbe  la  città  con  atto  del  1742  cedette  all'ospi- 
tale di  Bergamo  onde  soccorrerlo  a  sostenere  le  gravi  spese  che 
lo  angustiavano  t  da  ciò  provenne  la  proprietà  utile  del  foodo  della 
fiera  e  delle  piasse  circostanti  che  tuttafia  ritiene  l'Ospitale. 

La  repubblica  VeneU,  veduta  l'utilità  cbe  potete  derivare 
a  tutto  il  suo  Stato  dai  commerci  della  fiera  di  Bergamo,  la  fa- 
vori con  patente  ducale  i3- luglio  i56o,  colla  quale  accordò 
esensicne   dell'  intero  dasio  alle  merci  introdotti  ne'  primi  otto 
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dì|  e  delia  mela  del  dazio  per  altri  quattro  giorM^  faceadoac 
qùan  un  nercalo  franco,  e  deputaodo  tre  ispettori  a  dirigerla, 
facendoti  osservare  ì  regolamenti  eoooomici  dei  peti,  ni  aura  « 
monete ,  ecc.  Sei  anni  dopo  la  stessa  repobblioa  per  favorirà 
r  ospitale  gli  concesse  piantare  gelsi  nel  prato  della  fiara  ^  dai 
quali  alcuno  esìsteva  ancora  nel  secolo   scorso. 

Molti  di  que'  mercanti  che  convenivano    asstdoaaenta  alla 
fiera  e  vi  impinguavano,  sentendo  il  disagio  di  porre  le  merai 
ne'  fràgili  casotti  di  legno  ,  ti  offersero  nel   1781  a  metterà  ia* 
sterne  la  spesa  per  erigere  un  fabbricato  stabile  ^  e  ne  manda» 
rono  la  proposta  a  Venetia,  d'onde  un  anno  dopo,  cioè  nel  lySS 
il  doge  Carlo  Rutini  scrisse  al  podestà  di  Bergamo  Antonio  Sa 
▼orgnano,  che  essendosi  esibiti  mercanti  di  fabbricare  daeoeato 
dieci  botteghe  dì  pietra  cou  deposito  del  denaro  occorrente,  ala 
loro  concesso,  quando  provino  essere  sadditi  veneti,  salvi  :  diritti 
dell'  Ospitale  Maggiore ,  di  S.  Marco  e  Marta  e  degli  altri  luoghi 
pli.  Approva  il  disegno   sottoposto ,    ed    ordina    poi  che  pei  li 
najuoli ,  per  le  ferramenta  e  per  le  basse    mero!   si   cootiouiao 
ad  altare  casotti    fuori ,  come    in   parte  si  pratica  ancor*.  Gasi 
venne  eretta  la  magniBc<i  fdbbrica  della  fiera ,  ehe  si  veda  nel* 
r  antico  prato  quadrato  con  dodici  iogressi  ,  tre  per  ogni  lata  , 
che  s^ accentrano  ad  una  piatta,  del  eul  metto  sorge  una  ricca 
fontana,  protetta  da  grandi  alberi  pittoreschi ,  con  5^o  bottegha, 
e  quattro  torrette  o  oasini,  ano  per  ogni  lato,  destinati  nel  re« 
gime  veneto^  ano  al  Tribunale  di  sanità,  l'altro  ai  Con «ervatarl 
della  fiera,  Taltro  al  Magistrato  alle  vettovaglie,  l'altro  al  Tri- 
bunale della  giustitisr*  Promotori  di  questa  insigne  fabbrica  fa» 
rono  i  conti   Coriolaoo    Brembati  e  Cristoforo  Vimercati-Sotti , 
alla  quale  nel  181 4  il  f^ce    dal    podestà    rimettere   il  selciato, 
liei  i85o  restaurare  altri  guaiili ,  giacché  ne  spetta  al  municipio 
la  conservatione.    Se  non  fossero    altri    documenti,    basterebbe 
quella  fabbrica  ^  eretta  a  spesa  de'  mercanti ,  a  provare  quanta 
fosse  l'importanza  della  fiera  nel  secolo  scorso,  quando  era  or- 
dinaria la  presenza  di  5o  miU  forestieri  al  suo  fiorire,  fabbrica 
che  ora  con  difficoltà  si  mantiene^ 
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L«  riforuie  polit'icite  ed  eeooomiche  tolto  il  regime  teoeto. 
•vendo  reto  iotufBeieiili  gli  ealiehì  regolacDeoti  ^  perle  scritti  «. 
perle  cootaetudioarii,  nel  1781  ti  pubblicarono  in  corpo  nuovi 
regolamenti  delie  Bere,  ebe  furono  poi  ampliali  e  modiBoati  an« 
eora  in  quelli  dal  is  luglio  i8ao  ebe  tuttavia  la  disoiplioano*  Da. 
questi  è  stabilito:  ebe  II  dominio  utile  del  prato  di  S.  Àlessan* 
dro,  durante  le  fiera,  spetta  all' ospitale  di  Bergamo,  il  quale. 
esige  lir«  ii.  91  da  ogni  bottega  occupati  oeirinlerno,  e  la  pi*, 
giooe  dei  casotti  esterni.  Gbe  i  propriel'irii  delle  botteghe  posr 
sono  pigionarle,  ebe  loro  spetta  la  manutenKiooe  del  fabbricato  ^ 
del  selciato ,  della  fontana ,  ebe  non  potiano  alterare  la  forma, 
etleroa  del  fabbricato,  e  obe  questi  utenti  siano  rappresentali  dn 
una  apposita  deputatione.  Le  antiche  etensioni  poi  favorenti  lo 
accorrente  alla  Bere  si  serbarono  in  parie  per  oonsueludine  sino 
al  1841»  perchè  sino  allora  fu  cotlume  desiare  solo  quella  parto 
delle  merci  che  ritultava  venduta;  il  che  si  tolse  affatto  nel  184^» 
perehé  generava  molti  abasi,  e  per  la  prossimità  dei  conBnl 
esteri  e  relevatetta  do' detii  d'allora  favoriva  11  contrabbando^ 

Il  nerbo  principale  della  fiera  di  Bergamo  ed  il  di  lei  fon- 
damento sono  i  prodotti  e  le  manifetture  della  pfotincia»  ferri 
e  lavori  di  ferro,  panni ,  tessuti  di  lino  e  lana,  coperte  di  lana; 
i  coi  comoMrci  aceumulati  e  lo  scambio  occasionatone  coi  prò* 
dotti  e  le  manifatture  d'  altri  paesi  inanoaoti  qui  sono  agefolati 
dai  meni  ricavati  in  questo  tempo  dalle  grosse  vendite  delle  sete 
prodotte  dalle  Glande  della  provincia  ;  laonde  per  vecchio  co* 
stame,  fondato  tulle  natora  delle  cose,  ne'  tempi  drlla  fiera  ca<' 
dono  contratti  e  pagamenti  d'ogni  maniera  anche  d'aSisiri  an* 
teriori.  La  qual^  opportunità  de'  commerci  delle  sete  ed  i  pro- 
dotti indigeni  fanno  che ,  ad  onta  del  molo  generale  contrario 
alle  Bere ,  questa,  come  quella  di  Brescia  e  quella  di  Bauchaire 
in  Pr ancia ,  fioriscono  ancora  e  si  manterranno  anche  nell'ev- 
Venire,  te  non  io  tutto,   almeno  in  parte. 

La  fiera  di  Bergamo  fo  sospesa  negli  anni  1848  e  l849f 
nel  quel  tempo  mutarono  prò foodameiile  molle  conditioni  (com- 
merciali ;  laonde  riesce  interessante  paragonare  i  di  lei  risultstr 
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del  1H47  a  quelli  degli  aooi  potleriori.  Rileviti  de  ud  tal  eoa- 

fronlo  che  le  fiere  nel  18471  qoeatimqiie  gi^  te  ne  lemeotetea 

la  decadeniat  ere  eitai  piik  Tìve  che  ooo  risorte  oel  i85o|  meo» 

tre    nel  i85i  e  piò  poi    Del  i85a  ette  ti  Toone  rialtoMla.  X^m 

merci  iolrodotte    nei  1847  tnpereroDO  quelle  del   i85o  per  «a 

valore  di  qaati  tei  miliool ,  quelle  iolrodotte  nel  i85i  teliroiio 

e  circa  i5  milioni ,  e  quelle  introdotte  nel  i85ft   giungo  ni  19 

miliool.  A  formare  quette  cifre  entrano  per  piti  di  on  tento  Ia 

tele ,  delle  quali  nel  1847  »  tra  gregge  e  fihte,  eoirerono  eirea 

570  mila  libbre    piccole,  oel  i85o  libbre  a6o  mila,   oel  i85i 

libbre   390  mila  —  e  fu    per  lo   tcarto   raccolto ,  '—  nel  i859 

libbre  35o  mila,  di  eui  furooo  vendute  oltra  le  centomila  lii>* 

bra,  circa  il  doppio  doé  del  i8Si*  1  quali  ritoltati  parranno  pio* 

eoli,  te  ti  ooofrootano  al  valore  delle  merci  della  fiera  di  Sioi* 

gaglia,  ora  pure  decedote,  che  oel  iB34  ielk  tino  a  8%  miliooU 

Le  dimirtutioni    nella  fiera  di   Bergamo  tono  rilevanti  ooì 

tetsnti  di  lana,  nelle  eotonerie  e  nelle  chinoaglierie  ;  e  eibaeni* 

bra  derivara  dalla  pratica  aumentata   ne'  merceoti  di  rioorrare 

pili  di  frequeole  ai  depotiti  di  Milano  e  di  Verona.  Invece  ^  dui 

confronti  del  i85a  col   1847,  risalta  un  anmente  di  oltra  tre* 

mila  cappelli  di  feltro,  di  quintali  23)  di  cordami  ,  di  qninlnli 

5oo  di    ferro  ladino ,  di  quintali  aoo  di    filali  di    cotone ,  e  di 

quintali  5570  di  sapone,  li  sapone  vieoe  mattim  amente  da  Trin* 

tte  e  provvede  non  tolo  la  provincia,  ma  la  Valtellina  e  Leoco  1 

ed  ettendo ,  come  dimostre    Liebig ,  il  oootumo  del    tapone  In 

foitura  delle  civiltà  ,  quetto  tlraordinario  aumento  h  molto  olo* 

quente.  I  coppelli  di  feltro  tono  delle  fabbriche  di  Monte  e  dei 

peli  venuti  da  Fraocoforte  e  da  Trieste  ,  ed  il  loro  aumento  è 

collegato  con  quello  del  sapone  ;  Paumento  del  ferro  è  il  frutto 

delle  ridutioni  tette  compite  ne'  ooitri  forni  futoriL 

Come  vedemmo,  il  grande  commercio  della  provincia  di  Ber» 

gamo  è  tottenuto  dall'  industria  ;  laonde  ehi  vuol  misurarne  le 

fati  deve  teguire  lo   tviluppo  di  quetta.  La  grande  quantità  di 

struta,  che  ti  tpedive  nella  Sviiaere  e  nell'  Inghilterra,  ad  onta 

delia  recente  filatura  di  Cremona,  ed  i  pretti  ogoura  cretcenti. 
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«  U  ricerea  di  filati  di  lioo^  malgrado  le  filature  di  GasMiio  e 
di  Almcooo,  fecero  sentire  Della  Lombardia  il  biaofpio  d'altre 
filature  di  questi  prodotti  ;  meotre  il  graode  aumento  di  filature 
di  cotoni  dimostrarono  la  necessità  di  arrestarsi  sulla  china  di 
qoesl'  industria*  Bergamo  sta  per  vedere  effettuati  questi  pro- 
positi!, giacchi  la  filatura  di  cotoni  Zuccoli,  con  capitali  sociali 
e  con  macchine  d' Inghilterra»  sarà  tra  brcTC  convertita  in  fila« 
tura  di  strusa;  mentre  già  si  buccinano  altri  progetti  d'aftre  fi« 
latore  medesimCi  e  meotre  ad  Àlmeono  si  sta  latoraodo  per  in- 
grandire conaiderevolmeote  e  migliorare  la  filatura  del  lino.. 

▲  questo  moto  commerciale  e  industriale  si  tiene  intrec- 
ciando il  moto  intellettuale.  L*A.teneo  di  Bergamo  sembrò  a? er 
compreso  per  un  momento  che  la  vita  letteraria  e  scientifica 
aveva  subito  una  radicale  evolutione,  la  quiile  assegnava  un  al- 
tro posto  alle  instttoftioni  accademiche  ;  per  non  morire  d'  im« 
potensa  e  di  sfinimento,  mirò  a  riforor*nre  i  proprii  statuti,  solo 
meteo  di  ristorare  gli  spiriti  illanguiditi  e  di  risorgere  a  studii 
più  vivi  e  pib  efficaci*  Potrà  esso  rinunciare  del  tutto  alle  vee« 
chic  tradisioni  e  rispondere  ai  bisogni  del  tempo  ed  alla  neces- 
sità della  coltura  generale?  Noi  attendiamo  a  recarne  giudiaio. 
Quanto  all'  Accademia  Carrara  delle  belle  arti,  essa  non  ha  po- 
tuto ricovrare  quella  parte  della  vita  che  le  mancò)  morendo 
il  Diotti*  L'  espositione  di  quest'  annO|  ad  onta  di  due  bei  qua* 
dri  sacri  del  Guadagoini ,  di  qualche  buon  ritratto  del  Rillosi, 
restò  indietro  a  quella  degli  anni  scorsi,  e  fece  piti  evidente  e 
laioentata  la  mancansa  di  opere  note  di  pittori  patrii  di  figura^ 
di  genere  e  di  paesaggio.  È  a  desiderarsi  che  sorga  maggior  (o- 
sione  di  studii  e  d' intendimenti,  e  sieno  rimossi  i  lievi  ostacoli 
a  fare  che  V  esposisione  mostri  non  solo  le  opere  degli  allievi 
dell'  Accademia  e  qualche  tentativo  d' altri  troppo  vacillanti,  ma 
palesi  il  valore  degli  artisti  contemporanei  nella  provincia,  che 
spesso  si  educano  a  maggiori  altetse  in  studii  Uberi. 

A  teo<r  desto  e  a  fecondare  1'  amore  della  masice,  che  i 
vanto  distinto  della  città  di  Bergaoio,  concorse  quest'  anno  V  i- 
uauguraiione  del  monumento  di  Mayr,  segiùta  nella  chiesa  di 
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&  filaria  Bfaggiore  il  i3  oMiggio  iSSa.  Ivi  io  quel  giorno  fa 
•coperto  il  moQuiDento  dell'intigna  maestro  |  op^ra  di  Praaoa 
roll  f  il  quale  vi  rappresentò  la  musica  distinta  in  tre  raggi ,  il 
peosiero»  il  eanto  ed  il  suono»  figurati  in  tre  genii  gratiosamaiita 
intrecciati ,  ma  non  leggiadri  in  tutte  le  parti  e  nell'  insieme  ar-^ 
moniosi,  come  si  attendeva  dallo  Kultore  dell'  Achille,  k  questa 
monumento  sperasi  vedere  in  breve  contrapposto  quello  del  asaa* 
stro  Donisetti  già  commesso  al  Vela  dagli  eredi. 

Il  monumento  e  le  solenni  esequie  del  Mayr  erano  fatta  a 
spese  de'  molti  suoi  amici  ed  ammiratori»  che  avevano  raceoila 
a  quesl'  uopo  una  somma  di  oltre  i8  mila  lire.  Il  canonico  Fi* 
■asti  ne  lesse  un  |beir  elogio  ,  nel  quale  pose  In  evidensa  la 
sciensa  musicale  e  le  doti  d' ingegno  e  di  cuore  dell'  illustra 
estinto I  quelle  doti,  per  cui  venne  in  tauto  affetto  e  in  taata 
ammiratione  presso  i  cittadini  della  sua  seeooda  patria.  Il  Mayr 
era  nato  a  Mendorf  in  Bavlerai  nel  17 55  ;  ad  otto  anni  cantava 
già  e  suonava  all'  improvviso,  e  a  ventiquattro  erasi  stabilito  in 
Bergamo,  d'onde  il  canonico  Pesenti  lo  aveva  mandato  a  sta* 
diare  a  Venetia.  Dal  suo  soggiorno  in  quella  città  data  il  prlaao 
passo  della  sua  carriera  musicale  »  durante  la  quale  scrisse  47 
opere  e  iS  farse,  oltre  un  gran  numero  di  lavori  di  musica  sa* 
era.  La  città  di  Bergamo ,  in  cui  passò,  si  può  dire,  la  maggior 
parte  della  sua  vita ,  gli  dee  l' impulso  principale  a  quelle  isti- 
tutioni  musicali,  che  dovevano  farla  salire  in  fama  nella  coltura 
di  quest'  arte.  Egli  fu  che  nel  i8o5  promosse  la  fondasione  dì 
quella  scuola  caritatevole  di  musica,  d'onde  uscirono  Rubini  a 
Doniztetti  ;  a  lui  si  deve  nel  1809  1'  erezione  dell'  Istituto  mu* 
sleale  per  soccorrere  i  musici  indigenti  ;  a  lui  nel  i8ia  V  isti- 
tusione  dell'  Unione  filarmonica.  Il  Mayr  non  fu  soltanto  eeaeU 
lente  maestro^  ma  occupò  esiandlo  al  genio  musicale  le  cognt* 
sioni  storiche  e  filosofiche  dell'arte;  fu  buon  cultore  delle  sciente 
fisiche  ,  e  dilettante  di  pittura  ,  della  quel  dote  lasciò  un  gra* 
sioso  saggio  in  alcune  vignette  a  penna  che  si  vedono  in  un  suo 
manoscritto  intitolato  /  miei  poMUempi  ^  serie  di  apologhi  ,  di 
idilli  adi  novelle  roorali.  Olire  !a  storia  dell'arte  che  pubbìicò. 
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ed  ì  diiGorti  da  Ini  folti  all'AteDeo  di  Bergamo»  io  cui  siede  ite 
presideote,  laioiò  mattOicritti  mi  coofiroiilo  fra  le  musica  greca 
e  la  moderoa,  alcune  |>iografie  de'  più  iosigoi  maestri  d'  Italia  » 
da  Palestrina  a  Roasioi  ,  alcuni  cenni  sui  eoropositori  bergoma- 
sebi,  fra  cui  GaflEurio  da  Almenno  e  Donitettl,  aletioi  cenni  sui 
santi  compositori  di  musicai  fra  cui  santa  Cecilia^  teorìcbe  gè- 
ncrali  e  particolari  della  maaiaa  »  trattati  di  tarii  strumenti  , 
un  saggio  di  disionario  musicale ,  un  almanacco  musicale ,  un 
s*g8^o  ^ì  giornale  musicale  ;  cose  tutte  cbe  dovrebbe  compe- 
rare e  pubblicare  »  sceverando  V  iaoompleto  ,  qualebe  istituto 
musicale* 

Aucbè  quest'anno  si  tenne j^  al  %  settembre ,  Dell' aula  del 
palaeso  municipale  1'  esame  pubblico  dei  sordo  muti,  nella  quale 
occasione  il  canonieo  Giovanni  Finassi,  meml>ro  della  Commìs- 
sione  che  ne  dirige  V  edocatione  i  lesse  un  affettuoso  discorso , 
diretto  ad  illuminare  la  pubblica  carità  sulla  condisione  di  que- 
sti infelici  nella  nostra  provincia..  Le  cifre  da  hii  recate  mostrano 
veramente  una  piaga  dolorosa,  e  che  riclama  un  piii  largo  prov- 
vedimento» Il  numero  dei  sordo-muti  accolti  finora  i  di  soli  do- 
dici,  al  cui  mantenimento  appena  giungopo  i  messi  a  stento  rag- 
granellatL  Nei  sedici  distretti  della  nostra  provincia,  di  cui  si  è 
potuto  raccogliere  i  dati  statistici,  sopra  la  popolasione  eomples» 
siva  di  5!i4|37a,  si  hanno,  al  dira  del  Fioaisi,  1^4  sordo-muli 
e  lao  sordomute,  io  tut|o  494,  che  darebberoi  come  si  vede, 
circa  un  sordo*muto  per  ogni  iii5  abitanti.  Pel  quel  rapporto, 
ragguagliato  a  quello  di  altre  regioni,  si  avrebbero  da  noi  più 
sordo-moti  che  non  negli  Stati  Uniti,  nel  Belgio,  nella  Danimarca, 
nella  Prussia,  nella  Baviera,  in  Francia,  in  Toscana,  e  verrem- 
mo come  di  messo  fra  il  ducato  di  Baden  e  la  Svitsera,  cbe 
ne  dà  più  di  lutti,  cioè  1  circa  per  ogni  S5o.  Dove  si  può  os- 
servare che  le  tabelle  uoite  a  quel  diseorso  dimostrano  che  nei 
distretti  di  Romano,  dì  Verdello  e  di  Closone  la  proporzione  è 
pari  alla  Svitsera  ;  mentre  per  altri  ^  come  Bergamo ,  Aisano , 
S.  Pietro,  Sarnico ,  lì  numero  de^ sordo  muti  e  minore  di  quasi 
due  tersi.  Fatta  ragione   dell' età   di  qttei   ag4  sohlo«muti ,  60 
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«MI  SOM  fr«  i  6  e  i  l6  «wi,  qiiiodi  orilo  tUdio  dell*  eduet- 

^one*,  tono  60  Am  iìoImmiio  d*  tmmm  acpuli    ai  la  ora  ri- 

ooforotL 

G.  Bota. 


«TATO  MUB  fODOLB  ILBUaTAU  DI  MIUABOU 

Mnum  l'amm>  i85i« 

Dall' aono  t83o  in  poi  noi  obbtMno  teinpro  pubblicato  in 
qnetli  Annali  il  prospetto  ttatiitico  delle  scuole  elementari  di 
Lombardia.  Le  cifre  da  noi  riferite  diedero  sempre  il  ooofor* 
tante  risoltato  di  un  progressifo  iocremeoto  oella  popolare  Istra* 
rione.  Questo  morimento  ascendente  ci  prova  come  questo  no- 
atro  paese  abbia  saputo  accogliere  le  scuole  elementari  sioooma 
un  pubblico  beneficio. 

I  prospetti  numerlri  die  ora  riamo  per  pubblicare  ri  rifis* 
riscono  air  anno  i85i.  Se  avessimo  a  aonfrootare  quelli  stati 
pubblicati  dri  fogli  officiali  che  beerò  coooicere  lo  staio  oom« 
plesriro  delle  scuole  popolari  di  tutte  le  provincie  della  monar- 
chia ,  noi  potremmo  rivaascnta  coosolarri  della  prosperità  dalla 
nostre  scuole.  In  tutta  la  monarchia  ri  aoDtavaoo  nelPanao  i85i 
95,437  scuole  elementari ,  con  i,88B4ag  seolari  dei  due  sessi.  la 
questo  numero  sodo  comprese  anche  le  proviade  di  Lombattllat 
le  quali  contarooo  esse  sole  564o  seoolci  eoo  a64*i  19^  alunni  dei 
due  sesri.  Ora  costituendo  la  popolatione  lombarde  la  dodiaerioM 
parte  in  circa  dell'intiera  popolasione  della  monarchia,  ognon 
Tede  che  il  numero  delle  scuole  e  degli  scolari  di  Lombàrdin 
presenta  una  cifra  importantissima  di  confronto. 

G&  premesso  noi  pubblicheremo  innanri  tutto  il  prospetto 
di  tutte  le  scuole 


17 
Stàmimemi  dfUtnuiùne  moichite, 

JH.^  degli  Scolari  Seolwi 

SliibiIràMBli.  Mi  iSSo.         Bel  ]85i. 

II.  RR«  icuole  maggiori  ma- 

Achìli  di  4  datai  oal  capi 

luoghi  di  prò? iDcia  •  N.*  9  R*  44d^  R*  4364 
Scuole  maggiori  comaoaK  di  3 

dasM »      73         m    tofioj       9     lOySor 

Scuola  mioorì  comuoali  di  9 

dasfi »  aSSo        m  110^460      »  iia^SS 

Scuole  di  ripatiiiooa  serali  e 

fniife  •  .  •  •  •  »  343  j»  4438  »  S5ag 
Collegi   di   edocaiioDa   tanto 

pubblici  dia  privati  •  9  54  *  1846  »  3g45 
Scuole  elemealari  privata  »  ao6  »  5868  »  583o 
Corti  di  metodica  e  eatecbeti- 

ca  presto  le  11.  BR»  scuole  e 

presto  i  seminari  f  escorili  •       18        »         3a8       m         293 


■■M 


Totale   ddle   scuole  e  degli 
scolari  nel  i85o  e  i85i  R.*  agSa      11/  137,743  N/  i4i>7a6 

Da  questo  proapetto  raceogliesi  die  il  Bumero  delle  pub- 
bliche e  private  scuole  esistenti  Ib  Lombardia  doraote  raooo  i85o 
era  di  29^79  e  nei  i85i  ereblie  al  maggior  nomerò  di  a95a. 
Gli  alunni  elementari  avevano  od  i85o  raggiunto  il  numero 
di  i37,743>  e  nel  i85f  salirono  a  141 97^6;  per  cai  si  ebbe  in 
no  anno  Tanroento  di  3983  seohari 

Ecco  om  il  prospetto  degli  atabi limanti  consacmti  all'istrn* 
lione  femminile: 
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Slatilimenti  JtUtnaioM  Jc^ 


M.®  dagli  SeoUre  Scolare 

nel  i85o.         nel  i8Si, 


II.  VSL  scaole  maggiori  di  3 

elusi      .    •    .    .    .    N/      Il      N.""       «680    N.^"       9778 
Seaole  maggiori  comunali  di  3 

classi      •    •    •    •    •         »        4         *  898       »         946 

Smiole  minori  oomuoali  di  a 

classi m  1887 

Saiiole  festive  di  ripetisione  »    su 
Collegi    pubblici  e  privati  di 

edncatione  •    •    •    •       •     110 
Scaole  elementari  private    »    4^4 


•  93»«84 

m    95,656 

n    3995 

9       4i5a 

M           6008 

•   5944 

»   13.589 

•  1 9,910 

Totale  delle  acoole  e  delle 
scolare  nel  i85o  e  i85i  N.^  a6b8      N."*  119,184  N/  ia!i,386 

Il  numero  delle  pubbliche  scuole  femminili  em  stato  nel- 
l'anno i85o  di  a49^*  0  neiranno  i85i,  per  Paprimento  di  190 
nuove  aeoote,  raggiunse  la  maggior  cifra  di  a688  stabilimenti.  In 
seguito  all'incremento  avvenuto  nelle  pubbliche  e  private  scuole, 
si  accrebbe  anche  il  numero  delie  alunne,  gtaeclié  queste  ascen- 
devano nell'anno  i85o  a  119,184,  e  nell'anno  i85f  salirono 
e  192,386;  per  cui  ai  verificò  un  aumento  di  3ios  alunne. 

Per  invigilare  al  boon  andamento  delle  pubbliche  kcuole  oc- 
corse l'opera  gratuita  di  140  ispettori  scolastici.  Alla  diresioue 
delle  scuole  presiedettero  a3i6  individui  per  la  maggior  parte 
parrochi  in  cura  d' anime.  Per  l' istrucione  poi  dei  ftinciulli  e 
delle  fanciulle  che  frequentarono  le  pubbliche  scuole  coocorse 
l'opera  di  4866  maestri  e  maestre.  In  questo  novero  non  fu* 
ronò  compresi  i  maestri  e  le  maestre  che  si  occuparono  nei  prl  • 
vati  collegi  e  nelle  scuole    piìvale.    Non  si  compresero  neppure 
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le  varie  corporatio&i  religiose^  specialmeote  femmioili ,  le  quali 
per  teDiimento  di  earilà  edacano  grataitameote  più  di  4ooo  po- 
vere raoGÌuUe.  Presso  i  Brefotrofi ,  gli  Orfaootrofj  »  gli  Istituti 
edaeàtivi  dei  derelitti  e  delle  dertlitte  j  presso  gli  Asili  di  ca- 
rità per  l' iofaDtia  j  dod  che  presso  le  scuole  dei  sordo- muti  e 
ristitoto  dei  ciechi  cootiDuarooo  a  ricevere  i  Gratti  di  una  so* 
lerte  educazione  alcune  altre  migliaja  di  poveri  fanciulli  dei 
due  sessi. 

Ma  per  restringere  le  statistiche  invesligationi  alle  scuole 
elementari  propriamente  dette,  noi  presenteremo  ora  alenai  qua* 
dri  oompHratif  i  onde  far  conoscere  quali  e  quanti  siano  io  ogni 
provincia  i  fanciulli  e  le  fanciulle  che  per  trovarsi  nell'etii  dai  6 
ài  19  anni  dovrebbero  frequentare  le  pubbliche  scuole,  e  quanti 
fra  essi  realmente  le  frequentino.  Ecco  il  prospetto  che  si  riferi- 
ace  air istrusione  maschile: 

FaBciolll  Alonnì 

ProTineie.  atti  alle  tcoole.  elemenUri. 

Milano. N.*  4ti^9  N.*  3 1,725 

Mantova m  26,641  »  7928 

Brescia ^    •  »  a3,i8a  »  171763 

Cremona •  l4>446  n  g^oo 

Bergamo  ....•••  »  ^1%^^^  »  ^^%^^l 

Como »  30,609  n  a4»74^ 

Sondrio    ••.••••  m  7^76  »  699S 

Pavia       t •  m  i3,o85  »  885o 

Lodi  e  Crema •  i4t9>7  *  9^^' 


Numero  totale    .    .    N.*     188,071  M.*  141, 53( 

Pubblichiamo  ora  il  prospetto  che  presenta  il  nurnero  delle 
fanciulle  atte  alle  scuole,  e  delle  alunne  elementari  in  cadauna 
poviocia. 


8o 


ProTinoie. 


MilaDO N/ 

Mantofft 9 

Brescia » 

CremoDft      •    •    •    •         •  • 

Bergamo •  • 

Como  ••••••••  • 

Sondrio    •••••••  » 

Patia       •••••••  9 

Lodi  e  Crema  •    •    •    •    •  » 


Faneialle 
alte  alle  acuole. 

40,965 
15,989 
33455 
i4>3oo 
26,823 

7140 
11,880 

«4978 


Alonne 
elementarL 

N.""    3o,o66 
6aoa 

9108 
a5,i44 
12,076 

5072 

79»9 
8788 


Numero  totale 


m?  i85«5o4         N.*  122,586 


Per  coDosoere  ora  quanti  fanciulli  e  fiinciulle  non  frequen» 

tino  in  ogoi  proviocia  le  pubbliche  scuole  elementari  offriamo  il 

prospetto  che  segue: 

Faneialli  che  Faneialle  ohe 

Profiaeie*  noe  frequentano  non  frequentano 

le  scaole*  le  aenole. 


kiAiiaui'  •       •       •       •       • 

ManloTa     •     •     •     • 

•          •          •     JLla 
•          •          •              » 

Brescia       •     •     •     • 

•       •       •          9 

Cremona    •     •     •     • 

•       •       •          9 

Bergamo        •     •     • 

•        •        •          9 

Como   •     •     •     •    • 

•       •        •           9 

Sondrio     •     •     •     • 

•        •        •           9 

Pavia     •     •     •     •     • 

•        •        •           • 

Lodi  e  Crema    •    • 

•        •        •           9 

Totale    .     . 

.    .    .  N.^ 

9,536 

N« 

«o»899 

8713 

9 

9787 

5519 

n 

5534 

4846 

M 

509» 

1879 

9 

«379 

5863 

9 

17,868 

58 1 

9 

2068 

3a35 

9 

3951 

5365 

6190 

46,537 

63, 168 

8f 

Da  questo  prospetto  emerge  cke  in  Lombardia  si  cootaiio 
109,705  faneinlli  dei  dae  sessi  che  dod  approfittano  o  non  jpo^ 
sono  approfittare  del  beneficio  delle  pnbbliohe  scuole.  U  numero 
però  di  quelli  che  non  possono  approfittare  dei  mesti  gratuiti 
d' istrniiooe ,  non  è  gran  fatto  notevole,  come  può  raoeogliersi 
dal  prospetto  seguente  9  ote  si  tenne  nota  dei  comuni  ancora 
prif  i  di  scuola^  e  dei  fanciulli  dei  due  sessi  che  rimangono  loro 
malgrado  privi  d'istruzione. 


Gomani 

FsnelalU 

Gomani 

Paodalie 

Picfioc^ 

mnn 

prifi  di 

•enss 

prive  di 

acacia* 

ittrnsione. 

•cada. 

IttmsioBe. 

Milano       • 

.   N.^       6 

N.« 

309 

N.^     43 

N.<>      1843 

Mentova     • 

•      »     ^— 

• 

— 

•      a 

38 

Brescia        • 

•*      n       t 

» 

36 

»     16 

m          591 

Cremona     • 

•      •     <^ 

1» 

— 

»     Il 

>»       43S 

Bergamo    • 

»     — 

s» 

— 

•      9 

9» 

Como     •    • 

.    »    5 

1» 

ai8 

m  333 

•  14,898 

Soodrio       • 

»     — • 

n 

— 

»     18 

»       93a 

Pavia      •    . 

m        % 

9 

69 

»     11 

»       368 

Lodi  e  Crema 

.     w      6 

m 

i5o 

m      5l 

»      i83i 

ToUle 


N.^    90    N.?      782     N.O  487    tXJ"  31,016 


Raccogliesi  da  questo  prospetto  che  i  comuni  privi  di  scuole 
maschili  io  Lombardia  non  sono  che  ao  ^  e  quelli  privi  di  scuoio 
lemminili  sono  4^7t  ahe  corrispondono  in  circa  alla  quarta  parte 
del  numero  complessivo  dei  comuni  lombardi.  Sommate  però  le 
cifre  dei  fanciulli  dei  due  sessi  appartenenti  a  comuni  privi  di 
scuole,  non  raggiungono  che  la  cifra  di  a  1,808  individui ,  la 
quale  cifra  contrapposta  al  complessivo  numero  di  1094715  firn* 
ciuUl  dei  due  sessi  che  non  attendono  all'  istrosione ,  si  ha  aa« 
core  il  vistoso  numero  di  87,897  fanciulli  dei  due  sessi  che  ven^ 

Annali.  Siaiisticaf9oL  XXXIII9  a*,  serie  6 
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gooo  dalle  famiglie  abbaodoaati  seota  ii Iroaione»  Quatto  naaiero 
corriiponde  io  circa  alla  quatta  parta  del  faDcialli  idooai  per 
clà  air  iitruzione  ,•  per  eoi  può  dirti  ehe  il  25  per  loo  del  faa* 
eìolli  lombardi  oon  baono  per  anco  aoa  appropriata  ittroaioiie. 

Quatto  ouioero  che  può  tembrare  abbastaoia  ioipooeote  per 
ebi  ama  la  dìQotione  uoi vertale  della  elemeotare  coltura,  è  piti 
tpeoialmente  rittrctto  ai  comuui  di  campagna^  e  quindi  alla  clatto 
eoo  tedine  ;  mentre  il  popolo  che  abita  nei  piti  eotpicui  ?  illeggi 
e  nelle  città  frequenta  con  tale  alacrità  e  tollecitudioe  le  pub- 
bilobe  tcuole,  cbe  ormai  al  può  dire  non  eontarvisi  un  giovinetto 
od  una  giovinetta  a  i5  anni  ehe  non  tappia  speditamente  leg« 
gere»  tcrivere  e  conteggiare. 

Noi  abbiamo  fatto  conofoere  con  tutta  verità  e  lealtà  lo 
ttato  delle  nostre  tcuole ,  perché  ad  ea«e  non  manchi  l'efficeee 
concorso  di  tutti  i  buoni ,  mentre  da  parte  di  chi  regge  la  nota 
pubblica  Kono  ttate  di  recente  impartite  provvìdeoie  ti£Eatle  t  de 
portare  nncbe  questo  ramo  della  pubblica  educazione  a  quel 
grado  di  morale  protperameoto  che  forma  il  migliore  elogio 
governi  illuminati.  G.  SacchU 


qUAOlO  tTATKTlCO   DSlx'  ItTBVflOHB  PBIMABIA  VILLA  DITISIOKK 
Pt   aOVAlA  DUBAITB  1*' AHHO    l85a. 

Nelle  cinque  provineie  di  quetta  divitìone.  ti  contavano 
alla  fine  del  cessato  anno  tcolaslieo  num.  $57  scuole  matchili, 
970  femminili,  tema  tener  conto  di  alcuni  ittitati  mooattici,  di 
tooltìe  tcuole  private  e  di  parecchi  asili  d' iafaàua. 

Queste  tcuole  erano  etercite  da  297  eccleiiastici  tra  regu* 
lari  •  tecoleri^  e  da  ai  i  laici  o  templiei  ehieriei  ;  da  5a  rnae* 
tire  religiote  ^  dal  pid  ai  meno  toggette  tille  vigenti  ditcipline 
teolatliohe  ;  e  da  94?  n^eatre  teeolari  tra  nubili,  vedove  e  ma* 
rltate.  In  tutto  erauo  807  inaegnanti  |  ttlpendiati  dai  00  munì  » 
dalle  opere  pie,  o  da  private  beneficense  precarie. 

Si  pegavano  per  gli  ttlpendi  delle  tcuole  maschili  106,^9 1 
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lire,  e  per  gli  stipendi  delle  scaoie  femoimili  969857  lire,  la 
latto  309,948  lire. 

Il  maximum  degli  leolari  deiruoo  e  dell'  altro  seMo  ftt  io 
tutta  la  divisione  di  38,83i  ;  il  minimum  di  i4«^i8,  e  la  media 
di  3i»87a  ;  dei  quali  %o^j5/^  nasobi  e  ii^iiS  fcmmioe» 

Lo  slato  materiale  delle  seoole  era  per  ao  terso  io  co* 
stmnone,  per  oo  terso  insaffidente  o  male  arredato ,  e  per  mi 
teno  QUOTO  e  aeconciameote  fornito  delle  suppellettili  neees* 
serie. 

L*  iitrusione  primaria  fu  sussidiata  in  questa  difisione  di 
lire  6000  dal  governo,  e  di  lire  17,363  dai  coostgli  provioeiali 
e  divisionali  ;  siochè  in  tutto  furono  erogate  a  benefisio  della 
popolare  istrutlone  nelle  cinque  provineie  lire  a5»a63, 

I  progressi  ottenuti  durante  Tanno  risultano  dal  confronto 
di  questi  dati  colle  tavole  statistiche  pubblicate  negli  atti  di* 
Tisionali  del  i85i  ,  dal  quale  si  ha  che  sulla  media  degli  soo* 
lari  si  ha  quest'anno  un  aumento  di  circa  6600  scolari  dell'n* 
no  e  dell'altro  sesso,  e  sugli  stipendi  deirinsegnanti  un  aumento 
di  lire  8148  per  le  scuole  masehili ,  e  di  lire  I9)t49  per  le 
scuole  femminili.  In  tutto  lire  174295. 

II  segnente  specobio  dà  lo  stato  paratale  deiristroaione  pri- 
maria in  dascheduna  delle  5  provineie. 

Noi^ara.  »-  Gom.  io5.  Pop.  178,616  anime.  Scuole  ma* 
scbili  i6c  ,  femminili  ii3  (computando  le  sole  scuole  comu- 
nali). Stipendi  per  scuole  maschili  lire  79,016  66  j  alle  quali 
concorrono  per  lire  ii,65a  io  le  opere  pie;  per  scuole  fem* 
minili  lire  4'97^t  t  d^'l^  ^I^^U  ^933  e  carico  delle  opere  pie. 
Media  degli  scolari  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  13,196.  Sus- 
sidii  lire  1000  dal  gOTcrno,  lire  a9a5  dal  consiglio  divisionale. 
Vantaggi  ottenuti  nell'  anno  :  1 1  nuove  scuole  pei  maschi  ; 
2a  per  le  figlie,  delle  quali  mancavano  tuttavia  io  ottobre 
num.  a5. 

Lomellina,  —  Gom.  69.  Pop.  139,672.  Scuole  maschili  ii3| 
femminili  76.  Stipendii  per  le  scuole  maschili  lire  56,ii2,  per 
le  femminili  lire  37,195.  Media  degli    scolari    come  sopra  9108. 
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Soctidii  dal  governo  lire  600,  dalla  divisione    lire   Sooo.  Vaa* 

faggi  ottenuti  oell'  anno  t  ao  nuove  $eaole  femminili  »  e  alenae 

maschili. 

PatlanuL  •—  Com.  84*  Pop.  64|274«  Scuole  matohili  116, 
femminili  aa  »  contando  le  iole  teoole  eomonali.  StipeodiI  pei 
maestri  lire  «8,aoo,  per  le  maestre  lire  55oo»  Media  degli  sco- 
lari dell*  uno  e  dell'  altro  sesso  nam*  444o<  Sussidi!  dal  §0- 
Temo  lire  1600  ,  dalla  divisione  lire  575o.  Vantaggi  ottenuti 
dorante  1*  anno  t  alcune  scuole  maiehill  di  recente  ìstitusiooa 
e  9  simili  éeoole  femminili. 

Oitola.  -*  Com*  5g.  Pop.  36,49**  Scuole  maschili  79,  fem* 
minili  4^»  ^^^  contando  che  le  scuole  comunali,  Stipendii  per 
scuole  maschili  lire  20,671  »  per  le  femminili  lire  74o3.  Me* 
dia  degli  scolari  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  3524*  Sussidi!  oU 
tenuti  dal  governo  lire  taoO|  dalla  divisione  lire  1794*  Vaa« 
faggi  ottenuti  nell'anno)  5  nuove  scuole  maschili,  io  fem* 
minili. 

ValteiìOm  —  Com.  44*  P<>P*  36,Qa5.  Scuole  maschili  67  » 
femminili .  6i  Stipendii  per  scuole  maschili  lire  t6,453 ,  per 
scuole  femminili  lire  aooo.  Media  degli  scolari  dell'uno  e  del* 
l'altro  sesso  i8o6.  Sussidii  dal  governo  lire  1600  ,  dalla  divi* 
alone  lire  1794*  Vantaggi  ottenuti  nell'anno:  6  nuove  scoolo 
p«i  maschi  j  e  6  per  le  figlie* 

L'intendente  generale' della  divisione  in  adempimento  del 
voto  emesso  dal  consiglio  divisionale,  sulla  proposta  del  signor 
oonslgliere  Carlo  Cadorna  ,  ha  dato  le  opportune  disposiaiooi 
perchè  siano  redatte  alcune  norme  e  tavole  generali  per  servire 
di  base  nd  un'accurata  statistica  dcU'istrutione  primaria  in  tnftu 
la  diviaione. 
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vrpici  DI  BUBncinA  mx'  alghu  (i). 

1. 

WA  dipartìmeiUo  JP  Algori. 


L 


a  legale  istituciooe  dei  hureaux  de  Inenfaisance  aelP  Algeria 
è  affatto  receota.  Essa  data  dal  decreto  i3  luglio  1849  9  col 
quale  fu  determinato  che  potrebbe  euera  stabilito  in  cia»cuQa 
cofDune  UD  uHìcio  di  beneficeota  per  la  dittribatiooe  dei  loo* 
corsi  a  domicilio^  e  questi  uffioj,  dichiarati  stabiliineoti  pubblici^ 
sarebbero  fondati  e  diretti  secondo  le  laggi ,  le  ordinanze  ed  i 
regolamenti  che  in  Francia  gof  emano  le  istitusioni  di  ugual  na- 
tura. Però  la  carità  pritata  non  ava?a  aspettato  sino  a  qoal- 
I'  anno  per  svilupparsi  ed  ordinarsi  nell'  Algeria.  In  Algeri  spe- 
cialmente ,  centro  della  coloniztasione  ed  ove  concorrevano  li 
molivi  varj  di  miseria  che  sono  inevitabili  compagni  di  un  nuovo 
stabilimentO|  si  erano  fondate,  per  eccitamento  di  lodevoli  par- 
sone »  delle  società  libere  di  beneficensa,  che,  adoprandosi  con 
generosa  energia,  resero  in  seguito  grandi  servizj  senta  mai  ral* 
leotarsi.  Per  non  citare  che  una  sola  tra  le  associazioni  di  ca« 
rità  d' altronde  numerose,  diremo  solo^  che  la  Societé  des  Dame» 
de  charité  potè,  negli  anni  1848  e  nel  18491  distribuire  ai  po- 
veri una  somma  oltrepassante  li  aa,ooo  franchi* 

Non  fu  che  nel  1848  che  1'  autorità  supcriore  dello  Stato 
nella  Colonia  intervenne  per  la  prima  volta   in  quest'  opera  di 


(1)  Estratto  dal  Tableau  dello  stato  degli  •tabilimenti  francesi  nel- 
l'Algeria pabblieato  dal  mloittro  della  gaenra  della  già  Repabblica  fran* 
cese  per  gli  anni  i848  e  i849*  C. 


86 

pubblica  attitteDia.  Daa  ditpoMiioiMt  presa  dal  goveraalora  §e* 
serale  del  i3  geonajo  del  1848  ereua  io  Algeri  uo  ufficio  di 
beoeficcDia  con  uo  proffitorio  regolamento. 

Operava  ancora  imperfettamente  qaeU'  uflBcio  appena  da  un 
mete,  quando  leoppiò  la  rifoluiione  dei  febbrojo  (1848)»  rìfo» 
lozione  cbe.  immediatamente  comunicò  i  tuoi  effetti  a  qaeeltt 
Colonia.  Una  iititotiooe  che  da  prima  era  deitinata  toitaoto  m 
socGorrere  le  famiglie  povere,  i  vecchi  e  gli  ammalati,  ben  pre* 
sto  la  si  fide  ioTaia  da  un  considerevole  nomerò  di  operai  di 
ogni  specie  cbe  quella  crisi  aveva  gettate  nelle  contrade  d'Algeri. 

Tali  operai    affluivano  dalla  pianura  della  Mitidja  e  dali# 
città  deir  intemo,   e  ne  pervenivano   altres)  dalle   provioeie  di 
levante  e  di  poneote.  La  mairie^  la  polisiai  il  deposito  del  sob« 
borgo  Bab-Atoom  ne  forono  affollati ,  sicché  mancarono  i  meni» 
L'ufficio  possedeva  qualche  fondo  «  e  in  quel  critieo  momeolo 
eoo  esso  si  soccorse  la    pubblica  ammioislrasiooe    distriboeodo 
de'  boni  di  pane,  e  d' altri  minuti  sussidj  ai  piti  bisognosi ,  de* 
stinando  le   braccia  sane  ad  officine  elio  erasi  tentato  aprire  in 
vicinanta  della  città,  eoncorreodo  a  facilitare  il  ritorno  in  Froo- 
eia  di  un  gran  numero  di  operai  e  la  partenti   di  sudditi  slrm 
nieri.  Un    tale  stato  di  cose  durò   quasi   quattro  mesi,   sioo  o 
quando  la  mietitura  fece  rivolgere  |  aloseoo  pel  momento,  verao 
la  pianura  e  Tioteroo  dei  paese  la  maggior  parte  delle  persolo 
atte  al  lavoro. 

La  premora  posta  in  opera  dalla  beneBea  Società  a  vantaggio 
di  quella  gente  avventisia  noo  le  aveva  fatto  trascurare  i  poveri 
SI  della  città  cbe  dell'  esteroo  circondario.  Onde  giungere  ad 
lina  buona  distribuzione  de' soccorsi,  essa  divise  la  città  in  36 
quartieri  ad  ognuno  de'  quali  prepose  on  commissario*  Divìsa 
del  pari  la  eittà  in  sei  circoodarj  medici,  ove  il  servisio  fu  fatto 
gratuitamente  sioo  «1  i85o  dai  medici  della  Società  medica  di 
Algeri.  L'  ufficio  aggregò  pure  a  sé  delle  signore  benefiche  della 
città  e  chiamò  iu  soccorso  delle  Suore  di  carità  tratte  da  quelle 
adette  agli  stabilimenti  religiosi. 

Coli' ajuto  di  tale  ordinameoto ,  e  colle  risorse  ohe  io  di* 
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veni  modi  ^ealistò  (i)  T  ufficio  di  beoeBeonca  potè  far  fronte 
alle  naggiori  difficolta.  E  nal  1848  primo  aono  dell'  iititusioiie 
i  sosiidj  dittribuiti  giunterò  a  %  fr«  ed  88  ceot  per  povero* 

Egli  e  oel  1849  cbe,  per  V  applicaiiooe  del  decreto  euceW 
tato  i3  luglio  dello  stesso  anno,  I'  ufficio  di  beneficeoca  defla 
città  d'Algeri  rìce?ette  uno  stato  legale  ed  una  forma  regolare» 
Le  sorgeoti  de*  suoi  redditi  tennero  allora  assicurati,  e  la  sna  am« 
ministratiooe  intera  ,  non  meno  che  la  saa  cootabilità  furono 
orgaoiasace. 

L'anno  1849,  del  reatO|  non  vide  riprodurai  le  dreostaoaa 
che  ^el  184H  atevano  richiesti  dall'ufficio  de'  sagrifitj  straordl* 
narf.  Il  numero  degli  indlgeoti  di  pauaggio  e  sansa  domicilio 
quali  vennero  da  caso  soccorsi  fu  poco  considerevole  rispetto 
all'  anno  precedente.  Ma  la  comparsa  del  cholera  impose  al  auo 
celo  de'  nuovi  doveri.  E  fu  incaricato  dal  muoicipio  della  di- 
•tribnsione  delle  sottoscrisioai  aperte  in  labore  delle  vittime  del* 
1'  epidemia. 

Il  numero  delle  fémiglie  doraieiliate  nella  oittà  che  pote« 
reno  essere  assistile  direttamente  dall'  ufficio  nel  1849  non  aor» 
passò  quello  de'  soccorsi  nel  1848.  Di  fatti  le  ritorse  d' onde 
potè  disporre  nel  i849  furono  limita ttmime.  A  motivo  deile  di* 
verse  cireostante  ebe  non  dovevano  ripetersi,  delle  difficoltà  ine- 
renti seosa  dubbio  alla  noi^ità  deir  istituto  ^  li  redditi  del  1849 
rimasero  asaai  inferiori  n  quelli  fatti  nel  1848  Oli  eccitamenti 
dati  dall'  ufficio  alla  carità  pubMìea  ,  le  cui  o£Fert«  qne  e  là  ai 
disperseroi  non  produssero  che  una  somma  di  $007  fr.  43  cen- 
tensimi.  E  per  ciascun  inditiduo  un  soccorso  di  2  fr.  44  cen- 
tesimi. 

Eppure  il  Consiglio  municipale  votò  nel  1849  una  sovven* 
alone  di  1^,000  fr.  all'officio  di' beneficensa.  Una  tal  aovven* 
sione  e  li  considerevoli  legati  ehe^Uflciafano  due  generosi  cittadini 


(0  Gli  introiti  diti  al  bioehetli ,  alle  fertCì  ai  concerti  giaasero  nel 
1848  a  franchi  i5«ii5  e  eent.  90. 
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i  tigoori  Fortio  d' Itry  •  GtlIfaiBi  agH  •Ud>ilÌMiiti  di 

della  eiltà  di  Algeri  ^  aftiemeninao  oartemeiile  io  Alloro   le  ri* 

sorte  dell'  oiSeio ,  e  eooIrìbniraDao  torgenenle  o  fiMudoro  quel 

tetofo  de*  poveri  eb^  euo  deve  ansioiilniro. 

II. 

Nel  d^partìmaUo  di  Orano. 

L'ordioameoto  regolare  dell' afficio  dì  beoeBeeoia  di  Orooo 
o  di  Moetaganam  ooo  ebbe  luogo  cbe  oel  1849*  ^^^^  *'  '^44 
la  diftributiooe  dei  toeeorsi  agli  iodigenti  e  la  raceolta  deUe 
elemotioe  proteoieote  dalle  o£brte  raccolte  nelle  ebieie^  da  teoti 
•nieDcili  ,  e  da  lotterie,  lo  fatta  dalle  Dame  della  carità  la  oni 
apootaoeo  opera  non  veniva  promoMa  e  prestata  obe  do  go^ 
■erosa  nmanitè.  A.  quell'epoca  (i844)^^  80tto*direttore  all'ia* 
temo  creò  una  commissione  di  benefioeaaa  cbe  rimase  in  firn» 
tiene  sino  al  i849* 

Un  primo  teotativo  dì  simile  istituto  non  erasi  fatto  n  Mo* 
etaganam  cbe  verso  il  1847.  Allora  si  stabi&  in  questa  città , 
eotto  gli  aospici  del  veacovo  dì  Algeri ,  nna  volontaria  soeielà 
di  soccorri  ai  poveri  composta  di  donne  delle  città  stessa.  £ 
qodla  beneficensa  operò  fino  al  1848^  ma  poida  diverse  canee 
quasi  la  distrustero*  Un  tale  stato  di  coie  durò  tino  al  1849» 
epoca  ndla  qui^e  1'  officio  di  benefioenia  di  Mottaganam  bà  io» 
golarmente  ordinato  dall' amministrazioiie 
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Nel  dipartimento  di  CoUantimL 

In  esectttione  del  decreto  i3  luglio  1849  ^^  ^^^  ^^  bo» 
jDefioensa  furono  creati,  uno  ^ella  città  di  Bona,  l' altro  in  quello 
di  Pbilippeville.  • 

Goitantinai  cbe  ha  un  assai  minore  popolasione  europea,  e 
che  non  gode  ancora  di  municipio ,  i  prit a  dello  siabilimcoto 
di  cui  pariiamot  La  distribusione  de'  soccorsi  ai  poveri  vi  si  in 
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per  optm  i|MNilaiM«  di  prhrata  cariti.  Ls  lodetìi  delle  Dame 
della  earllk  dM  dlslrìboitoe  ogni  aooo  circa  ^ooo  franclù  ai  pò* 
veri,  e  la  Loggia  mationioa  di  S.  Vioceoio  de  Paoli  tupplitoooo 
per  ora  all'  opera  di  quo  •tabUimeolG  pabblico,  eha  doo  ti  farà 
Buoilo  dctiderare* 

G>sì  a  Philippcfillo  aleooo  foeletii  libere  per  tooiiBiiiittraro 
iooooni  etiffteraoo  gii  molto  tempo  prima  ohe  il  organinatto 
la  pabblioa  aisitteiita,  e  eontinaano  ad  agire  anche  oggidì  •!« 
moltaneamente  all'ufficio  di  bencfioeoia;  cioèj  nel  i843  T  of« 
Scio  di  socoorto  della  Loggia  massonica  ,  nel  1846  la  società 
delle  Dame  della  carità  che  dal  primo  anno  diede  tosto  la  prova 
della  più  geoerosa  attirità  dittribueodo  per  4700  Ir.  in  soc* 
corsi  i  fioalmeote  nel  1847  il  Comitato  di  soesorso  della  chieita 
protestante. 

Sogli  affioj  di  beneficensa  dell'  Algeria  abbiamo  dato  non 
breve  idea  t  a  questi  si  aggiungano  che  anche  con  appositi  as« 
segni  la  Colonia  per  propria  parte,  è  li  operai  con  speciali  de* 
positi  concorrono  a  soccorrere  chi  non  trova  lavoro  in  diverso 
città  del  litorale.  E  circa  i  primi  è  a  sapersi  che  il  budget  lo- 
cale e  municipale  della  sola  città  d'  Algeri  diede  da  5o  a  100,000 
franchi  per  gU  eserciti  degli  anni  decorsi  dal  1846  al  1849. 

Dottor  6.  C. 


HOTISIB  STATISTICBI  SUL  MOaTIRBaO. 

Il  Montenero  confina  al  nord  colP  Enego vlna,  all*eit*sad 
colla  Zetta  ed  Albania  ,  e  all'  ovest  colla  Dalmasia*  Esso  A  for- 
mato dalla  propriamente  delta  Cemagorùt  che  è  la  parte  origi* 
oaria  montana,  e  dalla  Berda,  terre  annesso  in  seguito  dal  Via- 
dica  Pietro  I. 

La  Cernagora  propriamente  detta  si  divide  in  qnettso  nM/e 
o  distretti ,  ciascuno  dei  quali  si  suddivido  in  ALiiesiise,  contee,  e 
io  plemena^  stirpi  o  tribù. 

L  La  nahira  Xiantca  con  5  kncsina:  GcttignOi  Njegusi,  Ce- 
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elici,  bielne,  Zuiéi  Ce?o  od  O«rioìoi,  ILohimì»  Zagaras  •  PIm. 
•ìteL  QuetU  nahija  abbraooia  quasi  la  metà  della  Cemagoni.  81 
«tende  dal  rooole  Lofeeo,  lopra  Caitaro  fino  a  Hik%ie»  iieirEr- 
tegofioai  e  trae  il  tao  oome  dalla  parola  kautmas  siati  o  abi» 
tatiooe,  perohi  oeunoo  fi  abita?a  per  T  iooaosi  Iranno  pallori 
eoi  loro  kaiiud.  Il  numero  degli  abitanti  A  di  .3o,ooO|  fra  cai  55oo 
oombatteoli.  Essa  è  il  punto  piìl  montuoso  del  Mootenero^  ri* 
eoperta  di  rupi  e  eigliooii  piena  di  preeipttii  e  barronij  é  noè 
rocca  ed  un  egguato,  alle  eoi  dme  appena  l'ardita  capra  si  or* 
rampica.  Io  cita  ti  ha  la  falle  di  Gettigoe,  larga  mille  passi  sd« 
r  incirca,  e  sei  folte  piii  lunga,  tutta  all'  intorno  irieinta  di  monti 
e  di  rupi* 

11.  La  nahifa  Cerminska  con  7  knesioe:  Bol|efiel,  Ltml)o« 
ni»  Gluhìdo,  Bercele,  Dubilo,  So|oniei  e  Podgor.  Si  stolide  s4 
lago  di  Scttttarì  ed  h  la'  plii  bella  e  ricca  parte  del  Mootcttero, 
Coota  circa  ao,ooo  abitanti,  fra  i  quali  35oo  combattenti.  Uan 
falle  di  doe  ore  di  cammino  in  luaghetsa  e  m  est'  ora  in  hir* 
gbeua  si  estende  dal  lago  di  Scattari,  e  conduce  ìd  quealu 
nabija. 

IlL  La  Hoki/a  Rietka  con  5  knesine;  Gradfani ,  Ljnbotlnj  . 
Cekline,  Doberéko  »  Scio  e  dossieri.  Forma  la  media  parte  dolisi 
Cernagora  propriamente  detta,  ed  ha  i3,ooo  abitanti,  fra  cai 
a5oo  combattenti. 

IV*  La  nahi/a  L/esanfka  con  3  knesine  s  Dretcfina ,  Gra* 
dat,  Buronje.  Si  estende  lungo  la  Horafia,  e  conta  10,000  abi- 
tanti  f  fra  cui  3000  combattenti. 

Oltre  queste  nahije,  che  farmene  la  Cernagora  proprtamento 
detta,  fi  sono  al  nord*cst  le  Barde  (monti)  ,  difise  pura  in  qoat* 
Irò  nahije  : 

L  La  nahi/a  Bfelopavlich  con  tre  tribh  (  piamene  ):  Peto« 
kinof  ici ,  Parise  vici,  Vraxogcrmti.  Ha  iS^ooo  abitanti,  fra  col 
2700  combattauti. 

II.  La  nahifa  Pipai  colle  tribù:  Cernei,  Stijenjani,  Giur. 
kofidi.  (JoDis  8000  abitanti ,  fra  cui  i5oo  combattenti. 

IlL  La  nakifa  Ravacka  Moraeka   eoo  le  tribb    di  Hof  xa  t 
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deUMolerior«  6  suptriora  Uoracma  o  degli  Utoocchì.    Ha  8aoo 
abiUoti ,  fra  cui  i5oo  eombatteoti. 

IV.  La  nahifa  di  Xaei  eoo  le  tribù  4Ìet  Drekalo? id ,  Bra* 
toioniei ,  VaMOJe? iei ,  Orabofo  ,  Zagrebai.  Qaetla  oabija  «'è 
uoita  appeoa  col  Muotenero  nel  i83o.  Ha  iSyOoo  abitanti,  fra 
cui  3750  eombatteoti* 

Fioatmeote  ti  pub  aggiungervi  anebe  hi  borgata  di  Graho- 
?o,  iimilrofia  al  Honteoero,  nell'ErsegOfina. 

Dal  1840  Grabofo  ti  rete  indipeodeote,  ed  ba  il  ano  Voi* 
¥oda.  Stretta  in  intime  relaaiooi  col  Blontenero,  e  Teggéodo  ia 
pericolo  le  proprie  libertà,  ti  auoeia  ai  Montenerini  per  divi, 
dere  le  sorti  dell'  armi* 

Tutta  la  popolasiooe  del  Montanaro  ascende  a  circa  190,000 
aoime.  Il  numero  degli  nomini  e  gioTani  atti  alle  armi  import 
tava  nel  i84gi  in  col  ne  ▼enne  disposta  dal  Vladika  la  on* 
roeracione  da  cui  sono  tolte  'queste  indicationl,  9ti|Ooo  indivi- 
dai.  Però  in  tempo  di  guerra  si  ponno  calcolare  fino  a  30|Ooo 
uomini. 

11  Montenero  è  tatto  attorniato  e  corso  da  alti  monti,  che 
si  ergono  a  guisa  di  dclopicbe  muraglia  ammassate  dalla  na^ 
tura*  A.I  nord  est  v'ha  il  Kiom-Kncki  dell' alteaa  di  3aoo  fino 
a  5ooo  passi,  che  divide  il  Moateoegro  dali'Eraegovina,  dall' Al- 
bania turca  ;  all'  est  la  catena  dei  monti  di  Ostrok ,  ,al  sud  il 
monte  Sutorman  dalla  parte  di  Antivari  9  e  all'ovest  la  Biela* 
gora  dell'  altetsa  di  6000  passi*  Da  queste  catene  di  montagne 
si  protendono  d'ogni  parte  nell'interno  altri  monti*  Nella  nabija 
Katunska  troviamo  il  LovecUi  il  Garas»  il  Pusti*Lisas,  e  nella 
Rieska  il  Doberttak* 

Fiumi,  Uno  dei  fiumi  principali  è  la  rieka  Cernoevich^  che 
scaturisce  dalla  montagna  di  Geklui ,  e  dopo  un  corso  disordi- 
nalo ,  mette  attraterso  la  Rieska  nahija ,  nel  lago  di  Scuttari, 
Ebt)e  esso  il  nome  da  Giorgio  Gernoevicb,  che  circa  la  metà 
del  secolo  XIV  fabbricò  sopra  un'  altura  al  margine  di  questo 
fiume  una  cittadella,  le  eni  rovine  veggonsi  tuttora*  Giorgie  Cer* 
oocvicb  fece  trasportare    in  Obodniak^  coti  si  nominava  la  ài* 
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UàMMf  unm  lipogrtfia  MtlMii  io  cai  «i  fUmipafono  vini  lilMri  tm* 

tlesiaUiei* 

La  Uaraeeia  soatarifoe  nella  parto  taperiore  delia  nahìja 
di  egual  oome,  •  si  liem^^  non  lungi  dalla  forteaia  di  Zabljakt 
nel  lego  di  Senttari. 

La  Cermniaa,  'piocolo  fiomieello,  atea  tnlP  altura  della 
eampagna  di  egoai  noma  da  un  punto  saifoeo  del  monte,  a  ti 
•panda  egualmente  nel  lago  di  Seulteri. 

La  2Seta  seatnrtfoe  dal  mante  di  Ottrok  prono  il  villaggio 
di  Povife,  e  n  vena  nella  Moraceia^  pih  en  di  Pogorisae* 

StmU,  Due  strade  coodooono  pel  Uontenero  i  ona  da  GnU 
taro  oltre  NJeguti  Gettigoe,  DobersoOi  Selo  e  Cekiin  fino  ai  fiume 
Cemoevich  ;  la  seconda  mena  da  Niigos  oltre  Cekiin ,  BìoIìao  , 
Cefo>  Piesofaesa  fina  a  Niktich  nell'Ertegofioa.  Ma  tutte  e  due 
queste  strade  non  meritano  veramente  un  tal  nomoi  essendo  in 
certi  punti  cosi  oettìve  che  non  può  passarvi  il  eevallo  ,  ed  al- 
l'uopo  vi  passa  tentatemente  il  mulo.  Tutti  gli  altri  pestaggi,  aa 
si  eccettui  quello  che  della  Cernagora  mena  alla  nahije  Bielo« 
patlich,  SODO  coti  scabrosi ,  che  si  cammina  a  gran  stento.  Il 
maresciallo  Marmont  propose  ai  Montenegrioi  di  fere  una  strada 
che  conducesee  da  Catterò  attraverso  il  Montenero  a  NiLsìch 
aeirErtegovina;  ma  essi  la  rifiutarono,  amando  meglio  restema 
•eoaa,  che  appianare  l' eccesso  ai  nemici. 

Clima*  Ineguale  è  il  dime  del  Montenero.  Io  tutti  i  di* 
etretti  montuosi,  eccettoato  BielopavliO|  l'aria  d  rigida,  ma  en- 
lubre  ;  e  negli  altri  mite  quanto  alle  marina.  Specialmeote  nella 
valle  di  Cermioe  la  temperatura  i  cosk  doleCi  che  i  vecchi  alavi 
la  denominarono  Zupa^  ossia  terra  sema  neve. 


•TATISVICA  OHU.A  POPOLASIOMI  DIGU  CTATI   mRTI   d' AMEBICA. 

Uno  dei  pih  interessanti  risultati  del  censo  testé  pubblicato 
dall'  onorevoia  J.  G  G.  Kennedy  per  ordina  del  presidente  dn« 
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||li  Stati-Uniti  Fillmore,  si  è  la  clattifieatiooe  degli  abitaoti  de- 
gli Stali-Uoitiy  secondo  i  paesi  della  loro  niiscita.  Per  metto  di 
questo  Importante  documento  puossi  ora  sapere  di  quali  ele- 
menti sìa  composta  la  nazione  nord* america  uà ,  come  pure  ciò 
lenre  a  correggere  V  erronea  idea  che  qui  si  etera  cirea  il  nu* 
mero  esagerato  dell'  emigrationa  enropea.  Infatti ,  questa  non 
eccede  la  cifra  di  3,a  10,818,  mentre  quella  di  coloro  nati  sa 
questo  suolo  ascende  a  179636,793  tutti  bianchi.  La  popolasione 
degli  Stati*Uniti  è  cresciuta  durante  gli  aitimi  cinquant'  anni , 
cioè  dopo  consolidata  la  repubblica  al  337  per  cento  I  1  paesi 
che  maggiormente  contribuirono  all'  emigraiione  forestiera  nella 
Confederasione  amerioana  sono  classi6cati  come  segue  : 

If atifi  d'Irlanda 93 17 19 

m      Germania 5j3^^S 

m  Inghilterra  ••••••••  928675 

n      Colonie  Inglesi* 147700 

»       Scosia 7o55o 

«  Francia  •••••••••  54069 

n      Wales 39868 

9       altri   paesi gSoaa 


Totale  3310828 

Un  fatto  assai  sorprendeote  h  \*  emigraiione  interna  da  uno 
Stato  all'  altro.  \J  americano  non  sembra  ancora  animato  da 
qaeir  amore  al  luogo  di  nascita  che  tanto  predomina  la  famiglia 
europea.  Il  Yankee  ove  fa  denaro  ibi  est  patria  ^  e  questo  cam« 
biamento  mutuale  di  sito  continuerà  sino  a  che  sieno  popolate 
le  immense  e  fertili  pianure  del  West  non  che  le  aurifere  re- 
gioni della  California. 

Il  numero  totale  dei  sordo-muti  é  di  9717;  ciechi»  703; 
patii}  15,706.  Di  questi  le  persone  di  colore  sono:  653  sordo- 
muti, 1715  ciechi»  613  passi»  1476  idiolL  Gò  prova  ohe  le  per- 
sone di  colore  afflitte  da  queste  Tarie  infermità  sono  assai  meno 
in  proporsione  al  numero 
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Il  nanero  dei  poveri  A%  hmio  rieenuà  pttbUiti  iastulii 
•eli'  MHio  preeedente,  il  i85o^  è  lolemcnte  di  t34i97i  »  ed  al- 
luelineBle  ooo  ee  ne  Uoveao  aegT  iotlitmi  di  Beadicilà  che 
5ep55 ,  qoeiì  tutti  eoropei. 

n  vilere  dei  beoi  anobili  ed   ìiBaM>bìli  oegli   Steti-Uaiti  e 
terriCorii  i  giadieeto  del  valore  ettoale  di  lOfOoo^ooo^ooo. 

Le  ehiete  oisit  gli  edificii  pel  colto  religioio  negli  Steli - 
Usiti  cooflMrnnn  n  36,oii« 

Chie9€  negU  Siaii-  Unid. 

Celti.  NeMTO  delle  cUete. 

AnebettUti 8791 

Cristieoi *••••  819 

CoogregesioDittì •     •     •    •  1674 

Bifometi  Oleodesi 3a4 

Aeglieeni 14^9 

Liberi 36i 

Qaaoqueri •     •    •  714 

Riloraiati  tedetcbi 3%j 

Itreeliti gì 

Luterani i9o3 

Metodisti 11467 

Morati ••  33i 

Presbiteriani •     •    •     •  4^4 

Ouioliei  rooMini iiin 

ovidioborguini  • •  i5 

Tnokerani    •••••• Ì% 

Unionisti ••••  619 

Unitari    ••• •••  34' 

Uoiversalisli •    •    •  494 

Altre  sette SaS 

Mennoniti 110 

ToUle  36oii 
0  velore  totale  delle  proprietà  rengioaa  i  di  dollari  864i6^639i 


fftODUUOn   TOTALI  OtUà   tCTà  mAlA  mUMIA. 

Alenai  dati  «ulla  produtione  della  seta  io  Rattla«  per  una 
certa  afEoilà  a  reiasione  di  ìntereMi ,  non  possono  riuscir  ai  tutto 
dtteari  ai  nostri  lettori.  La  produtioae  totale  delle  sete  nella 
Rustia  non  arrì?a  ai  5oo,ooo  ehil.  (49t  ai«)f  di  eui  g^io  al- 
l'locìrca  si  consumano  nell'interno  del  paese.  La  Russia  inoltre 
domanda  all'estero  una  prof  visione  uguale  ad  una  meta  all' in- 
circa del  suo  prodotto  indigeno:  ossia  il  consumo  totale  della  seta 
nella  Russia  ascende  a  734}00o  chiL  Ma  i  talori  sono  bea  lungi  dal* 
l'essere  in  rapporto  eoa  queste  quantità»  Tutte  le  sete  russe  sono 
generalmente  di  una  inferiorità  consIdereTole.  Non  si  hanno  cbe 
le  pili  belle  seta  della  Transoaneasla ,  quelle  cioè  di  Tcbekinilcy, 
le  (]uali  tocchino  i  i4  ^  36  fr.  per  chiL|  se  di  prima  qualità, 
e  tra  i  19  e  i  i4  '**•>  *^  ^i  seconda.  La  sete  di  TchierTansk  e 
le  altre  di  qualità  inferiore  non  arrivano  che  tra  i  io  ed  i  16  fr. 
Questo  bas^>  pretto  li  deve  io  gran  parte  alla  mala  fabbricatiooe 
delle  sete  medesime^  riservata  quasi  del  tutto  nelle  mani  del 
t<)itari.  Però  se  si  confrontano  i  Talori  delle  sete  indigene  e  delle 
•tranierei  troviamo  che  queste  ultime  si  valutano  in  fr.  i5,344»o^09 
mentre  le  prime  non  sommano  che  a  fr.  6|344><'Oo:  ossia,  mentre 
il  prodotto  intemo  è  quasi  i;3  per  la  quantità  ,  non  figura  se 
non  per  i/5  rimpelto  al  Talore.  È  tuttavia  debito  il  dire  che  la 
produtione  della  seta  nelle  proTÌncie  russe  è  tuttora  quasi  inci- 
piente t  la  piò  belle  del  mettodì  non  Ti  partecipano  le  non  io 
una  misura  affatto  insigalfieante. 


PaODUtlORB  TOTAtf  tWL   eOTOVI. 


Il  sig.  Àlcan  nelle  sue  lesioni  di  filatura  professate  al  Con* 

•ervatorio  di  arti  e  mestieri  in  Parigi ,  valuta  complessivaroenie 

^  a  3o  milioni  di  balle  di  cotone  la  produtione  totale  del  gleba. 

Dì  questi  3o  milioni,  ao  sono  dati  dall'Aoierlea,  a  dalle  lodie» 


e  il  resto  «i  riptrte  inegiiakiieate  sopra  gli  altri  paesi.  L' Inghil- 
terra coosuma  nella  saa  iDdastria  i4  miliooi  di  balle,  ossia  quasi 
mela  del  prodotto  osoodiale;  gli  Slali-Uoiti  5,  la  Francia  3.  Seb- 
bene  raoeresciula  prodiuiooe  interna  dei  dÌTorsi  paesi  di  Eu« 
ropa  abbia  rallentata  T  esportatione  inglese  in  questi  direaione, 
pure  essa  ai  compensa  largamente  ani  mercati  delle  Indie  e  aa 
qaelli  dell'America  settentrionale  e  del  meaaodk 


8TÀTISTIC4  DBtXA  tOLOHlA* 

Un  articolo  della  GaMweita  di  Pietroburgo  contiene  parse» 
chic  importanti  notisic  statistiche  sai  regno  di  Polonia. 

Ecco  le  principali  s 

La  popolaaione  del  regno  erai  nel  i850|  di  ^fixo^'j'iS  abi* 
tanti.  Il  raccolto  di  frumento,  nello  stesso  anno  p  ha  sommini» 
strato  10^681698  teschetwert;  e  quello  dei  pomi  di  terrai 
10,14^,733  tescbetwerL  I  prodotti  fabbricati  aTcvano  un  vàloro 
di  più  che  5  milioni  di  rubli  d'argento,  gli  oggetti  mena* 
fatturati  di  lana  ^kfiS^^i  r»  a. ,  di  cotone  a^673,655  r.  a.,  • 
di  seta  ^8,960  r.  a. 

Il  commercio  atcTa  per  6,603^981  r.  a.  di  menù  diferaeé 
La  proprietà  dei  beni  stabili  nelle  città  e  nei  villaggi  era  ali^ 
mata  a  146,913,010  r.  a. 

Le  merci  e  i  prodotti  importati  dalla  Russia  TalaYaoo^ 
3,773,5^0  r.  a.,  dalla  Prussia  5,957,590  r.  a.,  dall'austri» 
1,4^0,890  r.  a.  Venne  esportato  in  Russia  un  falere  di  960,620 
r.  a.,  in  Prussia  di  3,858,8o4  ^*  a*»  i°  Austria  di  43i,ooi  r.  su 

Il  principale  oggetto  di  esportazione  era  il  frumento  »  per 
un  calore  di  3,589,266  r.  a. 

La  strada  ferrata  di  Varsavia  ha  trasportato  383,535  per* 
sona  e  5,8xtf|OOo  libbre  di  mercanzie. 

Le  rendite  postali  furono  di  533,435  r.  a.  Il  regno  ha 
3 159  virstts  di  strade  il  cui  mantenimento  ,  nel  i85o  ,  ha  co* 
btato  S98  e  645.  r.  a. 
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yibo&xùe  4u/  ^ùftema  3re^iUenzMJuno. 


BBSMCOITO   DBIX4  tOCIBrA*  HBALB  DI   PATaOCIRlO 

ad  gfoyani  liberali  dalla  casa  di  tducatione  eorrezionaie 

di  Torino. 


N 


•ll'okìaia  geiMnde  sdnoaQia  il  mg,  senatore  eommeodatore 
Cagoooe  ,  preùdeote  ,  oomaoicò  V  annao  reodicoDto  morale  e 
fioaosìarìo  della  Società.  Dei  treotasei  giovaoi  liberati  teooti 
al  patrocioio  Del  preoedanta  trieonio ,  tal  prlocipiare  dell'  aono 
testé  spirato ,  rastaYano  solamente  oodiai  sotto  la  cura  della 
Società*  A  qaasti  si  aggiunsero  altri  venti  liberati  nel  corso 
dell'anno*  Nove  di  questi  lasciarono  il  patrocinio ,  due  essendo 
stati  onorevolmenta  impiegati^  mercè  le  sollecitudini  del  Conti* 
glio  d'  amministratione  ,  quattro  fuggfM>no  ,  a  gli  altri  rientra* 
roDO  nel  seno  delle  loro  famiglie.  Restano  presentemente  ven- 
tidue giovani  patrocinati  ,  i  quali  sono  convenientemente  collo» 
fiati.  Tra  questi  abbiamo  udito  con  piacere  cbe  due  lavorano 
Dall'lttitoto  agrario  tette  aperto  dal  benemerito  tacerdote  Con* 
chi  nel  comune  di  Cavoretto.  Il  tig.  presidente  osservò  all'a* 
dunanza  cbe  il  numero  dei  liberati  dalla  casa  correaionale 
nell'  anoo  i85a  fu  più  cbe  doppio  di  quello  dei  tre  anni  pre- 
cedenti I  per  essere  posta  in  vigore  la  legge  dello  scorso  feb* 
brajo  sugli  oaiosi  e  sui  vagabondi.  Difatto  i  discoli  del  peni- 
teniiario ,  cbe  nell'  anno  1847  erano  giunti  fino  al  numero  di 
a4o  9  e  che  andarono  scemando  fino  a  90  sul  fine  del  i85i  , 
sommano  oggi  a  aio* 

Quindi  il  sig.  commend.  Gagnooe ,  al  cui  salo  intelligente 
la  Società  va  di  tanto  debitrice,  insistette  vivamente  sulle  cre- 
scenti difficolta 9  atteso  il  maggior  numero  di  giovani  lìberandi^ 

Anhali.  Statistica  3  voL  XXXIII ,  serie  3.*  7 
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e  soli'  argenta  di  rvddoppiarf  di  tolkmtiidtoi  •  di  aMcndera  il 

numero  de'socii.  E  qui  udimoio  con  rammarico  la  toootolaola 
Dotìtia  cbe  la  Socielàf  tenta  cootara  i  toaii  perpetui  a  quelli 
templicemeote  operanti ,  dal  numero  di  797  trovati  ormai  ri* 
dotto  a  soli  35a  tocii  ,  col  timore  por  troppo  fondato  che  la 
coscrizioni  solamente  obbligatorie  per  un  anno  facciano  perdere 
altri  membri  di  un'  associatione  cos\  beDemerita  della  pubblica 
morale  e  della  comune  eifiltà.  Quindi  la  necessità  di  animare 
con  tutti  ì  metti  possibili  i  tocii  presenti  a  voler  perseverare 
costanti  nella  nobile  e  santa  impresa  della  Società  di  patro« 
nato.  La  nomina  di  un  iwigiiatore ,  dettinato  ad  ngavolart  -  In 
relationi  tra  i  giovani  liberati,  i  loro  patroni  e  In  aletta  Sonte* 
tà  y  ebbe  un  risaltamento  felice. 

Dal  conto  approvato  e  dittribuilo  ai  tedi  ritolta  ehe  l' in» 
casso  fatto  sull*  esercisio  del  i85i  atoende  alla  tonama  di  llm 
>4»^7^»  dalla  quale,  dedotte  le  tpeae  fatte  6no  ni  ni  loglio 
acorso  in  lire  io,83i  ,  restano  in  oatta  lire  344**  ^^  ^^^  ^^ 
nelle  spese  è  annovernta  la  tomma  di  lire  6000  knpiegaln  nnl* 
r  ncqoisto  di  Boìd  del  Tetoro* 

Il  presidente,  accennato  al  bilancio  per  Tanno  nnovn  leatè 
approvato  ,  e  rete  le  dovale  gratie  agli  afficiali  ed  a  qoaoll 
vollero  adoprarti  utilmente  per  la  Società^  conchiote  eoi  pih 
caldi  voli  acciò  questa  pietosa  istilutione  posta  nontervartl  ed 
attendere  la  tua  benevola  aaione  con  quello  tpirilo  di  carità  n 
di  filantropia  col  quale  ti  i  insinurata  a  tollievo  ed  a  mom* 
lità  di  una  classe  sventura  la  ,  coti  degna  del  nottro  amore  a 
delle  nostre  tolleoitndini ,  questo  estendo  tieuramenta  il  neiao 
piò  opportuno  ed  efficace  a  combattere  le  fanetle  dottrine  del 
aocialitmo. 

Rinnovati  tre  membri  del^eontiglio  d' nmminitlrationn  , 
l'adunanza  ebbe  fine  con  ona  breve  ditcuttione  ta  d'una  prò* 
patta  del  todo  dottor  Bruna ,  diretin  ad  aumentare  il  nu- 
mero de'  tocii  e  ad  ampliare  V  nr-ione  della  Società  di  patro- 
nato. 
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éfwoìì^  convu/ntcc&uoru  Aer  meMo  m  ^a^ 
nalù ,  cu    ^ctàà/meni^  a  vaAore^    m 


ITALIA. 

MOTIMBIMTO  DBLi.E  STBàOI  nBRATI   19   LOUBAIDIA 

ntl  mese  di  dicembre  i85a. 

imdiemioiu  Pauagfkri  ProdoUo  in  dkamire 

deli»  linee  in  dìoembre  i85a  i85i  i859 

Da    Hilano    •    Moom    e 

Como  .    •    .    .  N.<^  36,8i8  A.  L.  6i,l3i  4o    64,63g  91 
»  Milano  a  Trevigiio    m  i6,33o      »      4o»9i5  46    4o>^4  ^^ 


MOTlMBirro   ÒatrtaALB  delia   STBADA   VBHBATA   UOUU^PlBHOaTBSB 

DA  TOBIVO   AD   ABQUATA 

duranie  tutto  fanno  i852« 

Il  numero  dei  ? iaggia|ori  ebe  pevcoraero  quatta  strada 
oalPaano  tdSa  ammonio  a  i^ifi5|iaS  indÌTidoi  ^  ooaì  distri* 
buiti  : 

Viaggiatori  di    I  elasse    •••..•  (fr^:-     ?Pi77$ 

id.              II     »         ••.;»•  f»      141,137 

tW-           III     »        .    .    .    ^?   .  »     979>359 

Hilitfifi  qoQ  foglio  di  tìb       •     .     •    •  ?;»   .    ^^9^ 

IH 

tolalfi  dfii  viaggiatori    ....    N>  i,i65,ta6 
Il   numero   medio   <jlal   fiaggiatori    fu  per   ogni     mese    di 


355503A. 
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97i09^*  In  rngìone    del  naggiore  •  nìaor  namero  de'  viaggia- 
tori i  mesi  ti  classìfiooDO  nel  tegueote  ordine  » 

Mesi  iriWl«*«^ 

GeoDijo     •••••••••••  65|585 

Febbraio 80^900 

Mano 85.29% 

Aprile 93>o55 

Maggio •••••  io4i4^S 

Giogno   • 89^11 

Luglio    ••     •• ioO|6oi 

Agosto  .    •    •  ,, iiQ^is 

Seltembre 118,007 

Ottobre  • 1101275 

Novembre 9lBi8i6 

Dicembre Qo^aaS 

ToUle    iji65,ta6 

Da  questo  prospetto  raecogliesi  ohe  il  massimo  paaaaggio 
de'  viaggiatori  sulle  strade  ferrate  avviene  in  alcuni  meai  d'  e* 
state  e  nei  tre  mesi  di  autunno,  in  cui  dalle  città  emigrano  le 
migliaja  di  villeggianti.  Il  minimo  movimento  accade  invece  nei 
mesi  d' inverno  e  nel  principio  di  primavera. 

Il  prodotto  toule  dei  viaggiatori  fa  di  lire  Ii7i  19745*  So 
così  distribuite  : 

Dai  viaggiatori  di    I  classe  •    •    •    L.      i38,8g4«  80 

id.  Un       •  .    »    467,611. 45 

id.  Ili    »  •    .      »  1,081,976.  4^ 

Militari  di    II  classe •         5468.  aS 

•  HI    »        •       i9i794«  60 

Introito  totale    L.  i97iit745«  5o 
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Da  questo  prospetto  rilevasi  ohe  il  maggior»  iatroilo  ? eooc 
procaraco  dai  979t35g  viaggiatori  apparlaneoti  al  minuto  pò* 
polo. 

11  prodotta  dei  bagàgli  che  talitooo  al  poso  oompleMivo 
di  9,006^968  obilogrammi,  non  io  cba  di  Uro  83,771.  3o. 


niGmLTERIA. 
la  sTBADi  miiTi  nr  iNoaimaMA  m  m  itaiia* 

■  * 

Moo  piti  io  la  del  1846  T  logliUltrra  ooo  poisodeva  oho. 
4195  chilometri  di  ferrovia  1  oggi  oo.coota  1 1,1^6 ,  cicca  duo 
tersi  delia  grao  rote  americaoa.  Ripartendo  qoesto  incremento 
tu  ciascuno  degli  anni  decorsi  dall'  epoca  accennata  ,  si  hanno 
circa  mille  chilometri  per  annot  il  iBSi  da  solo  figura  per  766 
cbiloroelri»  Di  pari  passo  colle  lunghesso  delle  lioee  crebbero 
gli  iolroiti,  i  quali  nel  1846  appena  toccavano  tifi  milioni  dì  fran- 
chi ,  oggi  si  fanno  ascendere  a  384  milioni.  Diciamo  di  pari 
passo,  poiché,  sebbene  relativamente  parlando  i  beoefioii  siano 
discesi  da  S%  a  36  mila  franchi  per  ogni  chilometro  oggi  osi* 
stente,  di  rimbalao  le  spese  di  coatruaiooe  ai  «ono  se.nsibilmenlo 
attenuate  a  tutto  vantaggio  degli  intraprenditori  non  solo,  ma 
anehe  del  pubblico  •  per  cui  si  moltiplicano  le  opportunità  d| 
trasporlo  nel  tempo  steseo  cho  vengono  ofierle  a  miglior  mercato. 

Ben  poca  cosa  sqno.  a  fronte  del  grandioso  sistema  inglese 
i  tardi  progressi  dell'  Italia  nostra  ;  pure,  siccome  essa  si  sforsa 
dà  ricuperare  in  qualche  modo  il  tempo  perdutOi  ogni  suo  passo^ 
per  quanto  picciolo j  merita  d'essere  registrato  come  una  oou* 
solante  novità.  Sotto  questo  rapporto  l'anno  comincia  con  buo* 
ni  auspicj.  Nella  Camera  dei  deputati  in  Piemonte  si  votava, 
giorni  sono,  un  troBCo  della  massima  importansa  per  la  riviera 
ligure,  quello  cba  deve  congiungere  Genova  con  Veltri:  Intanto 
una  delle  sue  Comnaissioni  sta  esaminando. il  progetto  per  la 
lìnea  tanto  sospirata  da  Novara  al  Lago  Maggiore  in  cougiun- 
aione  colle  corse  dei  battelli  a  iraporc  per  la  Siissera.  11  govtrno 


toa 

loteaoo  dal  oaato  suo  ba  ordioiito,  tolto  pana  di  cadiicit&  alla 
eofapagoia  ^  il  aoiopineoto  del  Iroaoo  inUrrolto  Ira  Pistoja  m 
Peacia.  Per  ciò  che  èpetta  la  lioea  deiritalia  eeatrale,  la  qai- 
itione  da  taoto  tempo  pesdaote  tarebbei  al  dir  dei  gionuUi,  6- 
nalmenle  fisulU  a  fivore  dalla  prima  di  quelle  due  ailUl»  <|uiodi 
defioitiTamente  addottalo  il  pat^o  degli  Apeonloì,  oella  dire- 
siooe  di  Porretta.  Aocbe  la  Cooiulla  romana  para  abbia  aeria* 
mente. ricolta  TatteozioDe  al  tema  delle  strade  ferrate»  e  forse 
noQ  è  lontano  dall'  essere  approvato  il  progetto  d^  una  linea  fra 
la  capitale  e  Bologna  ,  il  centro  più  cospicuo  delle  LagaaioaK 
Sì  toole  Èrmi  che  al  rilaaeiò  dèlia  eoncelsioue  non  si  frappooga 
più  che  il  tempo  neoeatarlo  onde  seegliere  Ira  i  diversi  pimai 
sottoposti  al  gof  arno.  (  Dal  Grepaseoio  ). 


PBoartTTo  DBUi  ifirovi  arrasDì  vaaiATt  noLasi 
iwasara  l'asho  i85a. 

Sono  slate  aperte  e  messe  In  attività  durante  l'anno  iSSas 

In  logbilterra  e  nel  paese  di  Gelles  17  stade  ferrale,  tranelli 
o  ferrovie  di  una  longbesea  collettiva  e  totale  dì  349  i|4  aaigUa 

Io  Iseotia  tre  setion!   dèlia  Inngbestà  col- 
lettiva di     •••••• •     17  tft      m 

Io  Irlanda  cinque   setioni   della  ooUèttiva 
longhezaa  di /  io3  —      m 


f^ 


Totale  pel  Regno  tJnito 469  3f4  miglia 

ossia  qoaii  766  chilometri  a  ragione  di  i6oa  metri  ogni  miglio 
Inglese* 

Dal  1846  al  i8Sa  adunque  la  luagheiia  totale  osnfrnttata 
ammontò  da  419^  chilometri  a  ii|ta6  chilometri. 

Le  riscossioni  totali  ammontarono  da  ig6  milioni  a  384  "M* 
lìoni  754*605  franchi. 

Finalmente  le  spese  chilometriebe  discesero  da  52,378  fr. 
per  chilometro  nel  1846,  a  36,i8i  fr.  per  chilometro  nel  i85a. 


io3 


^ai^fra^  e&tfircca 


FIODÒTTÒ     DKl     mÉdUin     IB     AUSTBU 

ntìtattno  amhtimstratiw  k85i-53. 

X 

XI  prodotto  totale  del  telegra6  dello  Stato  per  riguardo  «Ile 
eorriipondeoie  prÌYate,  nel  penodd  de  aoteothre  l85i  fino  e 
tutto  ottobre  i859,  ti  offre  odia  rileveote  tomaia  di  fior,  175,264 
(io  cooflroato  a  Sor.  125,227  del  periodo  aoouale  aoteriore  )• 
lo  quella  somma  tooo  conipreM^  oltre  alle  competeoae  per  la 
•peditione  telegraQpa,  propriaroeote  detta,  di  corrijtpoodeoxe  pri« 
vate  aàceodeoti  a 'fior»  170,835  (1)9  anche  le  competente  per 
la  speditiooe  ulteriftfis  di  ette,  <riir^  U  lioea  teleg;ca6ea,  atcen* 
deoti  a  iiorioi  44*^i(^K  '^  numero  dei  ditpacci  piivati»  ipediti 
oeirfcoao  limmioistfàtiro  i85i-i8$2y  ascende  a  4o»883,dl  899,743 
parole  (  in  confronto  ai  dispacci  ''a2i935,  di  556^17  parole,  spe* 
diti  k'aaiio  prima)»  Queato  risultaaaeiBto,  che  oltrepaisa  di  molto 
la  somma  di  fior.  100^000  preTenlifata  od  bilancio  dallo  Stato 
pel  tSSs  come  somma  del  prodants  è  tanto  piti  lieto^  in  quanto 
che  I  nel  suddetto  periodo  annilàfié,  furono  attuate  akutte  sol- 
tanto delle  linee  progettate  ,  e  furono  eretti  soltanto  sei  nuovi 
uffisii  telegrafid  a  Bef|[aaioi  Ktagénlfarti  Leopell^  Rsèasow, 
VntÈìj$ì  e  Tai4ioir. 

;  ■  ;     .    .  •    J.     .  .    ..:       .     j 

(1)  la  dò  tonò  eòmpreti  :  •      ■     < 

Par  oaoipeleoae  di  fiemo  »   *    é  ..  .4    »    .    •  .•>.  ior.  i6M*i 

m          di  notte     ••.,,••.•••    4      »  4ia7i 

»           di  collasionatora »  178 

9           di  BMltiplloaaioiiè  «    .•••«!*  78 

(a)  Si  dividono  coti:  Porto  di  PotU    .    .    .    •    •    Èw.  533 

Coflipeteote  per  ittaffette    •    •    .      «»  3,563 

Mercéde  ai  messi »  33o 
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Al  tempo  stesso  j  io  Itolo  moUepllee  uso  dei  lelegraB  f>er 
corriipODileose  privale,  bassi  uoa  prova  parlaole  cho  vieoe  ap* 
pretxaio  senpre  più  dal  pubblico  il  grande  vaoUggio  offerto 
dillo  Stalo  ,  oolla  foodatiooe  di  quella  isliloiione.  I  prodolU 
del  prosfiiDO  aooo  ei  fanoo  attendefo  oon  sieureasa  no  nuovo 
aumeolos  laolo  pib  cbe  aUendesi|  per  quel  lampo,  l'aprlmeolo 
di  Quove  slatioDÌ  in  Uqgbaria  e  nel  Voivodato. 

La  tabella  seguente  mostra  oome  si  divida^  pei  singoli  mesi» 

il  prodotto  in  eootanie,  il  numero  dei  dispaaoi  (  privali  )  e  quello 

delle  parole  di  tolto  T  anno» 

Prodetlo  delle 
Ifam.  dei       IlaBi.  delle         eompeteoie 
Btoe  dlspaed  parole  fior.  m.  di  e. 

Novembre  i85i  •    •  9,9ao  50,544  10,401 

Dicembre      •    •    •  8^704  80,754  17,635 

Gennaio  t85a   •    .  ^t^^  85,5i4  18,016 

Febbraio.    ^    •    •  2,55 1  5ìi,4i8  ii,3a6 

Morto .:«,..«  3,680  73*990  12*499 

.     Aprile.    ....  343 1  76,543  15,963 

Maggio    ....  3,432  79>iid         '    i4i226 

Giugno    .    .    .  '  •  3,362  73,988  i3^23 

LogUo.    .    .    .'.  3,174  69^360  12,883 

Agosto     ;  :•    •    •  3,571  8o,3o$,  16^68 

Settembre^   .  ,•    .  8,891  87,840  '7*79^ 

Ottobre    T    .    .    •  3,92$  87,559  16,1 32 

U  mesa  di  geonaio  i852  ipoitra  jiereib  il  maggiore  Introito  ; 
e  dopo  di  esso,  il  dicembre  i85i  ed  il  settfsmbro  i852  ;  poeoia 
r  agosto  o  l' ottobre  i852  ;  il  più  piocolo  prodotto  fu  quello  di 
novembre  i85i  e  di  febbraio  iSSi* 

Offrono  ulteriore  confronto  gì'  iipporti  delle  eompelente  di 
spedinone,  ottenuti  nello  stesio  anno,  paragonati  fra  loro»  .Essi 
vengono  nell'ordine  seguootet 

Vienna  (UfScio  centrale.)»    •    •    •    fior.  69,929 
Trieslo  .•*••••••.      f . .  3o42o 

Pesi »       Mib 

Miiauo    .*••.»«•«•>«»      ^,I:)3 


it>5 


Vetieiia  • 6oir.  6,683 

Praga •    •    *    •  »  6,681 

Verona ••    •.»  3,443 

Lemberg  (1)    • •  »  3,a39 

Preftburgo   •    • m  9^639 

Lìdi  ••••••••••.•  m  ^%6% 

lootbrod^    ••• n  Ii94^ 

Craeofia      •••«•••••  ».  19646 

GratE n  lfi%*j 

Praon     •.•••.•••••  m  ifio% 

Trento 9  i,5o8 

Bolaaiio  ••..•••  *•    •    .  »  i43i 

AgnuB    .    .    .    .    , »  ly^go 

Padova  • ^    •    •    •  •  ly^H 

TTdioe    •    •    •    • •  »  ìft9& 

BfaotoYa     •    •    •' »  1^094 

Salisburgo   •••••••••  n  ifij^ 

Lubiana  •     •    •    • •  «  I1OS7 

culi    .^ «••  »  991 

RoTereto     •    •    •    •    «^    •    •    •    •  •  968 

Brescia    .r    •    •  ' »  q4^ 

Tamow  (a) »  oa5 

Olmfitt m  810 

Feldkireh »  696 

Bersamo  (3)     •    •    • »  5oi 

Triibau •    •     •  »  588 

Klagenfort  (4)*    •    •    •    •    •    •    •  »  58i 

Ororitia m  SSo 

Bodaobaob  ••••••*••  »  547 

Trefiso ,  •  5o7 

Vicenaa »  49^ 

Bregeni ^    ;    .    •    •  m  4^4 

Oderberg •    •    •    •  •  4^7 

Rzetiow  (5)     •••••••    •  »  4>3 

Pirano    ••••••.•••  «  3io 


(1)  Io  10  mesi. 
(a)  In  9  meti. 

(3)  In  li  meai. 

(4)  Io  10  mesi. 

(5)  Io  9  nen. 


fo6 

K«ubaù&el  ; fior.  3o8 

MilntatchUg :  m  980 

Troppau »  971 

Pnemyil  (1) »  sSa 

6U0goiU    •••••••••  »  181 

Pordeaooe  (1)  ••••••••  s»  174 

Br«iianoBe  •    • •    •  •  7^ 

Kofttein» •'  4^ 

.  Adftliberg m  l5 

Treviglio  (3)    ..••••.     •  »  f 

Fra  quelle  lioee  telegrafiche,  che  diedero  il  pili  piaeolo  pro« 
dotto  per  le  corritpondeoze  private ,  apparisce  Kufctaitt,  eona 
•tusiooe  iolérmedia,  ttel  trooco  tango  87  leghe  fra  lonsbruck  e 
Salisburgo;  AJefsber^  (^oi,  importante  per  la  saa  liliiatione  , 
Ira  il  punto  allora  finale  della  strada  ferrata  del  neitodì,  Trie- 
ste e  l' Italia. 


•■ 


TBLtGasrO   ELETTRICO  FRA   MILANO   B  10»^DRA» 

Nel  mese  di  geoDajo  si  fecero  i  priaii  esperimettfi  di  eo» 
iaaDÌcaaio«^  diretta  fra  Aiilano  e  Londra  col  aaeaao  del  tele* 
grafo  elettrico.  I  dispacci  giunsero-  a  Londra  nel  breTissimo  ter^ 
mine  di  un'ora  e  trént'otto  minuti. 


TBLBORAPO  ILBTTRIGO  FRA  TORIHO  B  CHAIIBBRT« 

Col  giorno  19  gennajo  i853  Tenne  inaugurata  le  eomv* 
nìcasione  del  telegrafo  elettrico  fra  Torino  e  la  oapitele  delle 
Savoja.  O^a  si  slanoo  apprestando  i  Gli  metallici  per  mettere 
in  eomunicasioDè  Chambery  con  Grenoble,  còngtuil^èlldoiì  in 
tal  modo  colla  rete  telegrafica  francese. 


^•■M^-Xi 


(t)  In  9  mesi. 

(a)  Finitalo  per  «ole  6  settìmsDc. 

(3)  Io  dicembre  i85i  eretto  come  staiione  di  cambb^  ed  abolito  in 
Agosto  i85j. 


^^Ì^TiTùeéd    t/ccenàpcn^ 


•iTLLA  rcmoAiiora  db  unni  di  «roin  rATBu  m  iombabdia. 


I 


fogli  dì  Vientia  baimo  pdbbKcaU  la.ootisia  dell' itlitutioDt 
di  uo»  tpeoiale  CofOttiiMÌodé  deslioats  ■  eootervara  ed  Mlutlrare 
tutti  ì  aooaaienti  tiorioi  della  «òoerchia.  Questa  biMma  notitia 
ha  fatto  aaieere  tu  alcuni  il  «ivo  detiderio  che  noe  Gommls- 
siooe  Bgliale  di  quella  di  Vieona  debba  ittituirii^  ancbe  fra  noi 
per  la  eoueervatione  de'  palrj  aaeoanientl» 

Noi  crediamo  per  1'  onere  del  paese  è  per  aaMre  della  ee» 
rità  di  far  ooooseere  quanto  si  è  già  iolmpreio  su  tale  argo- 
meoto  ìd  Loosbardìa. 

Il  muoicipio  di  Brescia  fu  il  primo  a  dare  il  buoo  esem» 
pio.  Appena  si  scopersero  nell'  aono  iSaS  i  ruderi  del  tempio 
antico  della  Vittoria»  fece  a  sue  spese  iotrapreodere  gli  scavi 
per  disseppellire  gli  aeanei  di  Braseia  rooiaua  ;  qoifi  radunò 
tutte  le  reliquie  di  antiobità  delle  proTìnoia  ed  eresse  11  Museo 
patrio  che  è  uno  de'  pib  bei  mooonenti  di  quella  eosp'ioua  citte. 

A  Pavia  il  beneoerìto  professore  di  archeologie  Aldioi  fece 
pure  recoogliere  nel  palasso  dell'  Università  tutti  gli  avaosi  sto* 
riei  deir  antica  TVeinifiis^  e  T  illustre  cnarehese  Malespina  uni  il 
resto  di  quelle  reliquie  nel  proprio  palasso,  istituendo  il  museo 
Malaspina  ebe  é  ora  accessibile  anche  el  pubblico. 

La  città  di  Mantova    seppe  gelosamente  conservare   presso 
la  propria  Biblioteca    tutte  le    rarità   storiche   ed  artistiche  di   ^ 
quelle  proftncia  e  le  fece  anche  con  ricca  erudltloue  illustrare 
dal  valentissimo  archeologo  Labos,  che  illustrò  pure  4e  etitlche 
lapidi  bresciane. 

Il  muoicipio  di  Como  In  loesao  alle  più  stringenti  angustie 
economiche  pensò  cou  patrio  aSetlo  alle  proprie  antlchilè  e  te 
fece  raccogliere  nel  civico  palasiò  Gallio. 
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A  Bergamo  il  bcatmcrito  abate  FiaalE»  proponeva  nello 
seorso  sdoo  all'  ateneo  la  foodasiooe  di  uo  noieo  di  aatìebità 
patrie  »  ma  I'  eloqueote  aaa  foce  non  fu  per  aoeo  ascoltata* 

Io  Milano  Bnalmente  non  ai  trascurò  di  Tolgere  un  qual- 
che peofliero  alle  sue  rarità  storiche  per  veder  le  meglio  cuaCo- 
dite  ed  illaatratei  CShi  terive  qiioate  povere  pagine  pubblicò  cino 
dal  1845  una  sua  Memoria  diretta  a  fondare  anche  in  eodeaU 
citta  un  museo  Monumentale  di.aloria  patria  (veggaai  la  detto 
Memoria  nella  Rivista  Europea  ma*  faaoiecii  diagocto  e  sctteoa* 
bre  i^i)*  Egli  porgeva  la  storia  delle  vicende  che  acfievacfO 
ler  antichità  milanesi  dbl  IV  secolo  sino  al  presente.  Feee  cono» 
ecere  con  quanto  affetto  i  nostri  aatenati  avcseefo  sèmpre  poa* 
sato  a  coetodire  le  patrie  mcosoric!,  adomandone  i  pubblici  nitt* 
aumenti  e  preservandoli  dell*  òpera  distruttiva  del  tempo  e  de« 
^  uomini.  Mostrò  come  nella  città  o  nel  tecritorto  di  Milano 
vi  fossero  tuttora  tante  lapidi  antiche  da  sorpaaearc  esse  sole  il 
numero  di  quelle  trovate  a  Mantova,  a  Bergamo,  a  Lodi,  a  Ore« 
mona  ed  a  Pavia.  Additò  tutti  I  monumenti  qua  e  là  disperai 
che  meritavano  di  esacre  raccolti  ed  illuatrati  e  propoae  la  lati* 
éasione  di  una  apedal  Società  archeologica  òhe  sotto  gli  anapicj 
municipali  afesse  a  raccogliere  ed  illustrare  tutte  le  reliquie  etor 
riche  delle  città  e  dcHa  dioocai  milenese. 

Le  sue  parole  non  rimaaero  aterili  di  eCEetto.  I  concittadini 
deirAldato,  del  Sassi,  dell'AUcgéanaa ,  del  Fumagalli,  dell' Ol» 
trucchi,  del  Giulini ,  del  Bentivoglio ,  del  Castiglioni  e  del  Ce* 
tene,  si  acossaro  a  quella  voce  che  a  nome  della  patria  carità 
invitava  tutti  i  buoni  a  raccogliersi,  intomo  ai  ruderi  de*  padri 
nostri,  e  fu  tosto  istituita  una  Giminissione  la  quale  ai  oéoopò 
di  tracciare  un  progetto  di  atatuto  per  la  fondasìone  di  una  So* 
ciati  archeologica  destinata  a  conservare  e  ad  llluatrare  le  ns^« 
tichità  storiche  milanesL  Quella  Commissione  era  presieduta  dal* 
Y  illustre  storico  delle  Fami^e  celebri  italiane  ed  il  municipio 
presentava  quel  progetto  alle  supreme  magiatraturo»  offrendoai 
a  dare  gratuitamente  i  locali  per  la  fondaaione  di  un  Mnaeo 
di  storia  patria,  ed  allestendone  Intanto  uno  in  via  provvisoria 
nel  locale  municipale  situato  nella  contrada  del  Cappuccio. 
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Pare  ora  gitinto  il  leaipo  che  a  siffatto  pcntìero  si  ém 
nnofa  Ti!ft'  Oronai  Y'mK^ììo  pur  le  rarìU  ttorlohe  ti  è  reto  una 
etra  abìlndìne  per  questa  eolia  e  gentile  po^latìooe.  Non  vi  b« 
casa  f  noo  tì  ha  famìglia  che  noo  costodisca  le  reliquie  d'arttf 
come'  se  foseero  oggetti  sacri.  A  eatlto  al  grotteschi  nìonoli  che 
ci  fengono  da  Parigi  e  dalla  GMiMì  ora  ▼ediamo  collocale  q«atl 
in  posto  d'onore  le  memcirie  itoriehe  di  qnesta  nostra  città  cbo 
è  rinata  tre  volle  per  non  morire.  L' Idea  di  far  rivrtera  la  prò* 
posta  atsociaslone  araheologica  è  nn'  idea  che  ééwe  trotara  ■• 
faf  era  scgnalatittioio  presso  quella  parte  cospiena  de'  nottri  oo^ 
cittadini  che  accorrono  ed  applaudono  al  corso  pubblico  di  cf» 
cbeologla  che  ora  tiene  il  dottlssinto  BiondelK.  Solo  rtoiane  che 
il  nunicìpio  risragll  dell*  obbRo  non  meritato  questo  progetto  di 
coi  tno  già  prese  una  generosa  iniiiativa* 


atJOTA  MAOCBlirA   BllCCSOH  COU'  ARIA  aARIPATTA 
SOSTlTinTA  AL  TAPORI. 

Da  qualche  tempo  i  fogli  americani  fanno  gran  rnmoro 
pel  trovato  d'un  nuovo  motore  cbe  ailribiiisoono  all'  ingegoera 
Ericcson  e  che  dalF  autore  ebbe  nome  di  macchina  calorifica 
(  cahre  emgmc  )• 

La  forte  motrice  impiegata  sarebbe  la  eles licita  e  la  espan- 
sifità  dell'  aria  ntmotferlea  sottoposta  all'  influente  d'  un  jfbrte 
caiorioo. 

Risniinti  straordioarli  ebe  dieouM  ottenuti  mediante  questa 
asacchiaa  attirarono  tu  di  ette  l'altentione  dei  fisici  e  dei  mec- 
canici. Ma  i  dcMumenti  somamislrati  dalla  stampa  americana 
SODO  tuttora  insuffieieBli  a  dalMlire  in  modo  certo  lo  superiò* 
tiìh  di  questa  macchio»  sulle  vaporiere  giè  ntltale  »  tebbené  a 
detta  dell'inventore  vi  tarabbe  un  incredibile  tparagno  di  oom* 
bnstibile ,  de  essolui  valutato  all'  80  per  loo. 

Il  signor  Combrs ,  In  una  sua  Meeaoria  eomunicatn  alla 
francese  Sódeià  ^inearag^amemo,  ha  riasemilo  il  poco  che  ti 
conotce  tu  quetta    atacohino  ,  o  tenaa  farti   maUevadora  delle 


no 

«Mereioni  da'  fogli  anerioaiit  cercò  dare  i  più  etatii  ragijQRgli 
$ul  nuovo  motore.  Ne  ricoviaioo  qoaleho  ooea,  malgnido  h  diffi- 
eoltk  che  aenpre  i'iocontro  nel  deiorivere  maochioe  teosa  ajuto 
di  figura. 

.  Le  aoliie  maoebìoe  a  Yapore ,  aia  che  adoprioo  il  vaporo 
aeque<s  fia  ebe  si  aervaDO  di  dltro-  flaido  qualuoque,  tooo  pe- 
ate in  moto  dalla  applicauone  noo  interrotta  del  ealorieo  aul 
fluido  ileiaa  Invece  nel  iisleina  Ericesoo,  •  quanto  ai  preten- 
de^ batta  prodarre  oua  data  quantità  di  ealorieo  perchè  qoealo 
poaiga  in  moto  lotte  le  parti  della  macehina  sena^alGuo  bisogno 
di  estere  rinootata. 

Benché  nelle  aoKte  tnacebine  a  vapore  la  prodotione  delio 
forte  utile  noo  richieda  alcuna  perdite  di  calere,  impereioeehè 
il  vapore  acqueo  entro  nel  cilindro  e  o'  etoe  oonterveildo  In 
ttetM  temperature  ,  nondimeno  ciò  eccede  loote  vantaggio  , 
perchè  il  calorico  del  vapore  che  ti  coodenaa  dopo  avere  egito 
uon  può  eisere  ricondotto  alla  calda ja  s9  non  io  dcboliuimn 
frasione. 

Il  signor  EricctoQ  pere  abbia  rivolli  i  tuoi  ttudii  od  im* 
pedire  tal  perdita  effettiva  di  ealorieo  aatorbito  dal  moloro.  Di- 
cono che  vi  aia  perveonto  nel  modo  aegueote  : 

•r  Quando  l'aria  calda ,  cb^è  il  tuo  fluido  motore ,  afuggo 
al  cilindro,  la  fa  pattare  a  traverso  una  lunga  terìe  di  tpstuti 
metallici  molto  fini,  timili  e  quelli  ond'è  circondale  la  lempecin 
alla  Dayy.  Quatte  tele  metalliche  rapitcono  airaria  tutto  il  OO- 
lorioo,  e  la  latciano  tortire  quati  intieramente  fredda. 

«  Allorché  le  tele  tono  beo  ritcaldate,  oon  un  movimento 
della  macchioe  ttetse  vengono  tcambiate  con  altre  tele  fredde 
che  ai  ritcaldano  come  le  prime.  Quette  invece  servono  di  ca« 
naie  introduttore  all'  aria  fredda  ,  la  quale  entrando  si  riscaldo 
consideretolmente*  Allorché  le  temperatura  delle  tele  tostiiaito 
t'  è  troppo  aitala  e  quelle  delle  prime  ritirale  ti  è  troppo  ab- 
baisain,  succede  novello  scambio,  e  così  di  teguito* 

«  Quanto  alio  forma  della  macebipe,  eccooe  eloMoi  parti- 
ri: 


m  Due  cilindri  »o«rapposti  ed  isolati  hanno  aiasebedono  il 
proprio  stantuffo  :  i  due  stantuffi  sono  congiunti  da  sbarre  ver- 
ticali.  L*  inferior  cilindro  é  quello  dove  agi^oa  la  foraa  ;  il  su* 
periore  porta  nome  di  cilindro  alimentare.  Due  vaWole  ai  apro* 
DO  al  disopra  del  cilindro  alioientere,  e  due  al  disatto  dell'  al* 
tre.  I  due  qilindri  cooiunicaop  0Oq  U9  vesto  reoipieote  dove 
stanno  le  aosidette  tele  metalliebe  in  d|ie  casse  chiamate  r/^- 
neratori^  munite  di  una  specie  di  cassetti  ftpbili  ,  eoa  ordigni 
talmeàte  disposti  che  lo  scambio  e  il  passaggio  dell'  aria  calda 
e  della  fredda,  nonché  delle  tele  |  auccede  al  punto  neces- 
sario, 

«  Il  focolare  è  doppio  i  trovifi  c^Hocatp  tra  la  parte  ia* 
feriore  del  cilindro  agente  ,  e  Ira  questo  e  l'altro  cilindro:  un 
largo  tubo  lo  fa  qqpniinìeare  col  siMldelto  recipiente  dell'  aria. 

«  Per  mettere  in  moto  la  macchina  si  accendono  i  for- 
nelli e  vi  ai  mantiene  lenta  combustione  finché  il  cilindro  agente 
ed  i  rigeneratori  siano  gtvoli  alia  lempeìratura  di  i6j  centi- 
gradi. L'  aria  atmosferica  viene  complessa  con  una  pompa  nel 
soltoposto  recipiente  ;  riscaldata  ,  solleva  gli  stantuffi  ;  giunti 
questi  al  punto  superiore  della  loro  evolutioae  »  la  valvola  in« 
feriore  si  chiude ,  la  superiore  s'apre  »  cessa  la  cnrrente  d*  aria 
riscaldata,  gli  stantuffi  ricadono  pel  loro  peao»  una  parte  d'aria 
calda  ritorna  a  rafiieddarsi  ne|  recipiente  ^  ed  il  movimento 
ricomiocie  finché  scambiando  i  easaetti  delle  tele  l'aria  raffred* 
data  si  riseeldi  ancora,  e  cosi  di  seguito» 

m  Questo  air  ingrosso  é  il  modo  d'agire  che  ti  erède  pro- 
babile nella  macchina  Ericcson  ,  fijpeno  secondo  i  ragguagk 
venuti  dall'  America. 

«  Del  resto  la  macchina  colla  quale  si  é  fatto  il  primo  sag- 
gio del  sistema  calorifico  é  di  60  cavalli»  e  venne  applicata  ad 
una  nave  di  aaoo  tonnellate.  Molti  sono  gli  obbietti  che  a  pri- 
ma vista  si  affacciano  quando  si  considerano  un  pò  attenta* 
mente  le  ba«i  della  nuova  locomosione.  Ma  siccome  si  fecero 
degli  esperimenti  in  grande ,  ogni  gìudisia  deve  cedere  al 
fatto  ». 
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L' esperimento  ebbe  luogo  a  Nuova-Yorek  il  martedì  4 
genoajo  i853. 

La  nave  tolla  qaale  cenile  tperimentato  il  nuovo  metodo 
ha  il  nome  dell^oveotore  Ericcfoo ,  e  sotto  I'  aspetto  della  co- 
struzione Bevale  i  ooa  delle  piti  belle  opere  cho  siaoo  uscite 
finora  dai  eanlieri  di  Nuova*Yorolu 

Ha  la  eapacità  di  laoo  toonellate  ;  è  luogo  sulla  tolda 
s6o  piedi,  largo  ai1>agli  4^  piodi»  profondo  97, 

VErìeeton^  partito  odia  mattina  del  4  ■  buon  ora  dal  suo 
cantiere  di  Villiamsburg  ,  tratersò  la  ba)a,  ed  alle  9  e  S6  mi» 
nuti  voltava  il  segnale  di  Govemor's  Island  ;  alle  10  e  3o  i/a 
minuti  era  sopra  il  Porle  Diamante  >  avendo  percorsa  una  di- 
stansa,  misurata  con  triangolaiione,  di  miglia  7  5f8  In  34  if* 
minuti.  La  velocità  otteunla  sarebbe  dunque  di  t4  miglia 
1'  ora. 

Quanto  al  consumo  di  combustibile ,  dietro  calcoli  uaaal 
minuU,  risultò  di  6  (  sei  )  tonnellate  inglesi  per  14  ^^^  •  *'  ^' 
darebbe  un  Hapermio  dell'  80  per  100  sul  consumo  pei  piro* 
scafi  coMrnlti  nelle  migltori  eondisioni. 

Eeoo  il  fistio  del  quale»  secondo  le  corrispondenie  di 
NoovaYorck  ,  fu  testimone  quella  nsctropoH  commerciale  del- 
l' America  del  nord* 

Eike  fanno  il  computo  seguente  t  che,  cioè,  con  una  tenne 
provvista  di  100  a  Odo  tonnellate  V  EHceson  può  andare  da 
Nuova-Y«^rck  a  Liverpool.  Ciò  permetterà  di  compiere  viaggi 
di  ciroumnavigasione  con  pochissimo  ingombro  e  toccando  es- 
sili pochi  scali.  — -  Osservano  inoltre  che  questa  inventiono  è 
appena  ani  nascere  ,  e  che  perfetionaU  può  dare  forse  una 
molto  più  grande  velocità.  Essa  varrà  pure  sperimentata  fra 
.  poco  sulle  ferrovie. 

Il  eap.   ÌDg.  Eriocsoa  è  svedese. 

Fu  uno  dei  primi  inventori ,  e  da  quanto  pare  il  primo 
applicatorc  deli'  elice  ai  piroscafi. 

Da  ao  anni  studia  il  problema  di  trovare  una  forza  pib. 
ecoooinica  e  di  più  facile  impiego  del  vapore  acqueo.  Dopo 
inutili  itntativi  nella  sua  patria  e  nell'  Inghilterra  ,  finalmente 
pare  che  siano  stati  coronati  i  suoi  sforù  in  America. 


GCmaami   KywioeUocii 
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!▼.  —  n  Baeóotjìàùre  ;  jnAbUauhm  muuuUe  Mia  SóeMt  di 
IneoraggumutUo  della  prw^nda  A  Padova,  jùmo  IL  Eth 
dava  i853  ,  coi  d/i  di  dnfjdo  Sleea.  Un  voL  in  la.*  JB 
pag,  a6i. 

Grià  dt  dM  anni  k  beoenirili  Booklà  d' booiHlMniMo  di  Padon 
pobbllea  «m  apecle  di  Aawyutio  dertlimlo  a  diibodara  la  «tlli  aagii- 
ilonl  par  ifmalla  parla  di  papato  aha  aa  kgfaaa  a  aarifara.  P  taloma 
dia  ora  anawuiama  aontiana  aa  arliaali  aha  liallaiio  di  tani  faagnBajb 
n^roDoni  a  laaoial*  Fra  qactli  oolaaiiBO  alesai  boaiii  aanai  aairagn.  pa» 
dovaoo  a  sa  Tarj  rami  di  praliaa  agrioollara.  Si  IHiliaBO  aleana  lada- 


(1)  Saranno  indkaU  con  atUH$eo  (*)  di  rmeomro  ai  Utolo  ddtapatm 
qutiUa  pradnimd  9opra  U  quali  si  damino  s  quando  occorrono  i  aHieoH 
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Atrle  propria  del  ptete  e  il  «6tl— o  in  «Yidema  i  prodoUl  di  OM  graode 
oflkiiia  di  nioriiiM  aMbe  m  vaporQ  tUt|i  di  raemto.ittll^U  in  Padova, 
n  conte  Andrea  Cittadella  Vigodanere  pnbUioò  in  questo  Annnàrio  «oa 
bella  fita  di  Antonio  Pedrooehi  ^  nomo  operotittimo  che  co^tratM  pei 
•noi  concittadini  di  PadoTa  il  piA  elegaate  e  tontaoto  Inogo  di  pnbblieo 
convegno  che  ei  conosca.  Uno  scrittore  anonimo  scrisse  per  1*  Annuario 
nn  sspiente  articolo  sagli  istituti  di  tieneficenta  che  neglio  eonvemb- 
bffo  ai  eomnoi  di  campagna.  Egli  dimostra  che  per  la  popolaiione  oaai> 
pagnaola  si  è  fatto  ancor  poco  per  la  sua  educatione  e  per  l'assisUan 
che  merita.  Premeite  innanti  tatto  che  pei  comani  di  canpagnt  ooa 
sono  neees«ar|  gli  ospedali,  le  caso  di  materaitày  gli  oapla|  degli  espoali , 
gli  orfanolrofii,  le  case  di  ricorero»  quelle  di  indostria  ,  gli  ospltj  pei 
▼ecchì  ed  i  monti  di  pietà  che  possono  Istitnirsi  nelle  città  a  Bollo 
grosse  ÌM>rgate  a  beneBcio  andie  della  popolasione  eampagnoola.  Vor* 
rebbe  invece  che  in  ogni  cornane  di  eampagna  si  introdocesse  «n  pre- 
sepio pei  bambini  lattanll,  nn  asilo  infantile  pei  fancinlll  dei  doo  aoael 
dagli  anni  a  ai  io  in  circa  j  nn  Uvoralorio  campestre  per  raeooglltfo 
nel  mesi  d' inverno  lo  faneiallo  asoile  dagli  asili  onde  ielniirle  nel  lo» 
.Yorl  femminili,  ed  nna  eenola  festiva  pei  jragaiii  che  hanno  passalo  i  io 
.anni  di  età.  Simili  istitati,  giusta  Taatore ,  dovrebbero  essere  nmaleonU 
per  nna  parte  dalle  stesse  femlglie  beneficate  «  e  per  I*  altra  dalla  apoa- 
tanea  carità  delle  persone  agiate  ooll'  assistensa  di  un  sussidio  fisso  do 
imporsi  a  carico  del  comune.  Noi  troviamo  buone  le  proposte  IsUlùio- 
ni,  e  solo  avreaitao  desiderato  che  fra  l'asilo  infantile ,  la  scuola  fesCHn 
ed  II  Isvoratorio  'ciitipestrg ,  ateise  ancora  lasciato  aossistere  le  aeùolo 
elementari.' Q'tteétò  diciamo  ^rchè  nell'asilo  non  si  può  portare  I'  Mm- 
tlóne  ad  nn  grado  oh  pò  elevato  se  non  si  trasforma  qnegta  Istitvihmo 
in  Ani  vera  scnoTa.  Avremmo  pure  bramato  che  Paotore  avesse  fetta  pu  - 
téU  anche  dei  snssld)  da  darli  ai  poveri  adulti,  giacché  per  questi  non 
possono  punto  bastare  gì'  istiloU  di  benefieenta  aperti  nelle  città.  Nel 
fere  queste  avvertente  dobbiamo  però  lodare  la  rettilodine  delle  intea* 
iioni  dell'anonimo  autore ,  e  fer  voti  perchè  altri  scrittori  trattino  i'  o- 
goal  tema  per  rendere  cosi  la  carità  un  beneficio  oniversale. 

G.  Sacchi. 
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V.  — .  Storia  di  Milano  im  eowkpmJio  dalla  sua  orìgine  fino  ai 

•  mairi  gloMf  esposta  dai  sacerdote  Viocettio  Brambilla  adi 

Miio  prìnc^almtnte  delki gioPentÌL  Milano  i9S%, preeso  ia 

tipografia  del  ragioniere  RadaeUi.  Un  voL  in  8."  di  p.  55a« 

Ifel  Tolttme  che  antiaiivlaiiio  l'iatore  Im  tapiilo  coapesdiare  i  piA 
nemorandi  casi  di  Milano ,  Incomiiiciaado  dalla  prima  ava  origine  tino 
all'anno  i8i4.  Questa  atoria  renne  tpecialmenta  dedicala  alla  gloTentà  e 
l*a«loro  dovette  Itoiitarai  ■  eltere  qnek  adi  latti  ebe  owglio  gtevano  alU 
cooiobe  ìatmaieae.  Ne'MpI  giedi^  teppe  eaaere  lenperato  senta  troppo 
maledire  né  troppo  encomiare.  La  tendena  generale  del  ino  libro  é  tpe- 
cialmcnte  religiosa  onde  imprimere  pi&  fortemente  nelK  animo  della  ere* 
seente  generatiooe  le  idee  del  bene.  Noi  pertanto  non  esitiamo  a  racco- 
mandare  l'nso  di  questo  libro  a  lutti  coloro  che  presiedono  agli  istituti 
di  edncaiione.  G.  & 


VI.  -^  Lettere  diplonuUiehe  di  Guido  Benù'vogHo  ;  per  la  pròna 
volta  pubblicate  per  cura  di  Luciano  Scarabelli.  Torino 
i85a ,  presso  Pomba.  Un  voi,  in  8.^ 

AnnuBiiamo  con  piacere  la  compersa  di  queste  lettere  che  ftcetan» 
parte  di  une  raccolta  di  quelle  che  l'illustre  BentiTOglio,  diplomatico  e 
letterato,  a?e?a  aerbato  forse  a  detlire  la  storia  della  aua  nunaialnra  in 
Francia j  come  dettò  l'altra  del  tempo  della  sua  nnnsiatura  In  Fiandra. 
Sono  tratte  da  due  volumi  oMnóseriltl  che  esistono  nella  biblioteca  civiea 
di  Genova  e  eoaseatite  da  quel  mnnielpio  al  alg.  prof.  Laeieno  Scarabei* 
Il  9  noto  per  diversi  lavori  atorid  e  inriUare  verie. 

Queste  lettere  sono  parte  originali  e  parte  tradotte  dalla  cifra.  Le  ane 
e  le  altre  molto  interessanti  per  rari  aoddenli  storici  fin  qai  poco  male  co« 
nosclnti;  uno  de'  quali  importantissmo ,  cioè  la  cagione  che  mosse  Spagne 
air  assatio  di  Venesia  per  eonglum  (  fallita  )  di  Onsuna  e  Bednsar.  Lo 
Setrsbelli^  discorre  delle  pregevoleste  cosi  nelle  Memòrie  Mia  vita  e  de* 
gli  scritti  dell'  autore^  che  nelle  note  o  avverleaae  poste  via  via  a  pie  di 
pagina  a  molte  di  quelle  lettere. 


Ii6 

GootiiciiM  0plla  data  ^4  ictlMibre  t0i5  e  flnitcoao  ìb  qMilo 
volarne  mI  i6  loglio  1618.  Il  leooiido  ioIobm»  par  qOal  alM  lappiame, 
asdrk  ìbmbbì  Am  al  gaonaio  lOsi  la  eoi  BeuthregUo  fo  erealo  eardiwile 
e  il  pape  Paolo  V,  too  protettore»  morL 

Aaendae  I  volaani  sono  parte  della  Jfuotm  BMioitem  pepolaio  del 
I^Maba.  Le  lateie  e  la  politlea  Mnimo  rieoootoenli  al  proC  Seaiabelli  • 
al  oionieipio  genoveae  di  qoeOo  dono* 

VII.  —  La  storia  amtiea  marrata  smebUatmaie  ed  pùpoh  ad 
alla  gtoveoA  itatUma  da  ITioolò  Ginlitiii.  Gtoava  i85s  ^ 
tipognifia  LoHignino.  Folume  priauK 

Tfi  i  eopiofi  ▼olomt  di  ilorla  oolTenale  ohe  pareeehi  aotori  aario- 
nati  e  tiraBlerl  naodarooo  in  qoettl  oUinii  leaipi  alla  loee  e  1  oiagri  eoon 
peadii  ohe  raitoaiigliaoo  pioltoalo  a  oa  ladlee  ebe  ad  eoa  etpotiùoae  aia 
pota  taeeiota  di  fidli ,  era  aeeatsario  oa  libro  ebe  tleite  appaato  di  aMa-^ 
IO  tra  gli  aol  e  gli  altri»  e  eoa  ordlae  e  ebiarena  tertine  alla  edoeaaioBe  bm» 
tale  e  politiea  del  popolo  e  della  gioTeatù ,  ebe  la  geaerale  IroTail  aella 
ioeapaeltlÉ  di  approfittare  di  eeeelleati  lavori ,  I  qaall  ti  readoao  loro 
iaaeeanibill  o  per  l'alteiaa  del  eoaoalto  o  per  la  aoltlplietlà  de'  volaaii, 
o  per  la  difBeollk  dell'  aeqaiato. 

U  sig.  Ginliaoi,  già  aolo  per  altre  operette  dettale  ad  aio  del  pepa* 
Io  «  ba  eooipiato  00  latore  ebe  repotiaoM  qooveaieate  a  ebiaaqae  delia 
•Iodio  della  storia  bob  ?qo1  eatere  affatto  igaaro  9  ed  ama  eoooMeia  ol- 
treeebò  le  vieeode  del  proprio  paeae ,  aaebe  qoelle  di  altri  popoli  «  iaipa-. 
nodo  le  eaoie  del  loro  ereteere^  del  loro  fiorire,  del  loro  deeadere  pei» 
traroe  otlli  amoiaeitraaieBti* 

Qeetto  primo  Tolooie  abbraccia  l'epoca  da  Adamo  ad  Alm$aadralIagDOi 
è  difiao  la  a8  capitoli  «  eomprcal  ia  63a  pag.  A  meglio  agevolare  la  aw- 
BN>ria  dal  lettore^  lo  fioe  del  libro  è  posto  bb  iadiee  eoploto  ebe  ia  bravi 
perole  riamame  le  idee  e  i  £itti  priaclpali  feeoado  l'ordioe  eoa  cai 
•viloppati  ae'iiogoU  capitoli. 


•  MBUOGtAPU  SnURIERA. 

; 

VIIJ.  —  ^  Essai  sur  la  iiberlé  dm  iommeree  des  naiions,  examen 
de  la  iheerie  aagUate  dm  libre  eeha»ge\  par  Charles  Gou* 
rattd.  Parigi  i853.  Un  volume  in  8/  di  pag.  S^5 ,  presso 
AmìùU 

Carlo  Gomnmà  ifparii^M  tilt  tsaoU  |ifoihisìoiitoU  «  o  come  ora  di* 
octi  piololiiTa.  BfU  ha  ana  spoeio  di  Umoffo  verM  la  ootl  delta  dottrina 
dal  libava  oaodiio  aha  chiava  A»Urioa  iaflate.  Con  «oa  fraachena  vara- 
■aanta  dogmatica  agli  dloe  oha  II  libato  oamblo  è  «s  romaoio  ooom  ai* 
ileaM  ad  é  «I  flagello  ooom  regioM,  che  eoo  paò  perciò  reggere  al  dopr 
pio  Ionie  dell'  caperienia  e  della  ragiona.  B  per  prosare  qoeata  tua  leti 
aoaileae  che  le  dellrina  del  Ubero  candilo  operano  contro  la  libertà  del 
prodtttlore ,  del  coatnaMitore  e  la  libertà  tletea  degli  Stati. 

Adottando  la  libera  conoorrenaa  di  lotte  le  natibni,  ti  ba,  egli  dice, 
per  ritttitato  che  ogni  naaioBe  dere  collifare  qnel  solo  genere  di  indo* 
alrla  che  é  conlacenle  ai  ano  aoolo  e  ai  aool  biiognl.  Ora  qaetta  reitri- 
alone  impediace  ai  prodnltori  oationali  di  creare  indoslrie  nnore^  e  Inca- 
glia la  libera  prodnalone» 

n  mercato  aperto  a  Inld  mette  il  conaamatore  nella  critica  ailnaì* 
alone  di  dorer  frr  conlraUo  colle  naaioni  foretliere  che  prodoeono  <|oelle 
date  opere  di  cnl  abbiaogna  »  e  non  ha  pia  la  libertà  di  ter  eaegnire  a 
caaa  eoa  dò  che  più  gli  cooTlene  di  contnmare.  È  donqne  il  ctfnsnmatore 
Inlerdelto  nella  libertà  del  centrature. 

Gli  Stati  poi  andrebbero  a  perdere  la  libertà  dei  Ira/Beo^  às  che  do. 
Trebberò  tempre  dipendere  da  qoe'  pochi  Stali  che  per  fertilità  di  aoolo 
e  per  polenta  di  oapitali  ai  arrogherebbero  il  monopolio  di  certi  pro- 
dotti. Nei  tempi  d|  carealia  mancherebbero  i  meati  di  aataiatenia  e  le 
naaioni  ooatrelte  a  mendicare  il  pane  dagli  Stali  eateri  morrebl>ero  di 
£iaBe. 

Dopo  aver  trattala  qaetta  leti  l'autore  applica  la  teoria  del  proto* 
aionitroo  alla  Francia,  e  dice  che  telo  eoo  ette  e  per  etaa  potrà  maole* 
aerai  florida  e  ricca.  Il  genie  economico  francete,  egli  dice,  ha  abbatta nxa 


di  energia  per  resistere  agli  esenpj  lìiBetli  delle  doltrioa  iIcMiien  drt 
libero  cambio.  La  patria  di  MoDtetqoieOf  di  Colbert  e  di  Rapoleoae  è  «mi 
terra  generosa  e  forte  lo  col  le  Idee  seoiate  preralgooo  seospn  e  èópià 
perciò  resistere  alla  aialeflca  teoiasione  ebe  te  oike  la  vIcIm  loghillerro 
eoi  soo  vello  d'oro  del  79««  irodb. 

Noi  abbiamo  in  brevi  parole  compendiata  totta  1* opera  dal  Gooraod 
che  cbiama  i  sostenitori  del  Ubero  cambio^  dottrioarj  ed  otopistl  cbe  tmm^ 
tasticano  e  cbe  sragionano.  Yerameiite  la  storia  della  adeoaa  eeoooaile« 
e  l'esempio  vivente  della  Toseana  e  delllnghilterra  donoo  torto  al  pc«» 
teiionisla  Gonrand;  ma  noi  rìtoilieremo  più  riposataonoto  a«l  avo  In?»* 
ro,  giaccbé  merita  di  essere  analtsaaib  per  essere- pia  degoaafole  ooa* 
fatato.  O. 


IX.  —  Voyages  aux  i4llès  mauHiiet  i  pcir  Edàard  Detotoeru 
Parigi  i853 ,  presto  Fiiiore  tecons.  Vh  voU  in  i8.^ 

Nel  mese  di  gennsjo  i85a  Edoardo  Delessert  in  compagnia  di  Irò 
amici  si  recò  In  Palestina  ad  esplorare  il  cosi  detto  mar  morto  per  iato- 
diarvi  gli  avaoii  delle  città  maledette.  Cominciò  il  suo  viaggio  da  Bo« 
Uem  e  si  spinse  sino  a  Schian.  Gosiifatto  viaggio  non  ebbe  che  la  dorala 
di  ao  giorni.  Ove  specialmente  soffermossi  fu  nella  loealità  ove  aotloa* 
mente  sorgeva  Sodoma  ora  detta  dagli  arabi  Sdoom*  La  descrisiooe  obo 
egli  offre  di  quelle  rovine  »  ormai  tntte  sott'  aoqoa  ^  è  IntereisaotissIoMU 
Del  resto  V  autore  si  dimentica  spesso  dello  scopo  archeologico  del  aoo 
visggio  per  descrivere  i  costami  degli  arabi  ed  1  mille  accidenti  dello 
eoa  peregrìnasione.  Ad  ogni  modo  questo  libro  merita  di  essere  letto  da 
tolti  quelli  cbe  studiano  le  tradiaioni  bibliche. 

Q.S. 
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Sdu' nrKumtA  peuticA  DBtx^jt&AHMao;  Hfetnof^  ire'wf  prefeé» 
$ore  di  sdente  poitkhe  aO^X.  R.Viihenkà  '£Paviay  ddl*^ 
for  Aodrei  Zambelli  '  siate  tetie  alt/.  tLìitìMo  di  Melimi. 
/«£ler«  e^  urli.  {Ufilano  liS^a^fM opuw>fp pf>^l,^fPg*:^^h 
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(  Art  JI.*  Vedi  il  £ueioolo  di^  do? eidlwo  |85a^  p«§.^  i4f^^  K. 


'I  -1 


Lio)  rìprodaciamo  il  segaiCo  delle  •apieoti'ttèinoriè  del  prò* 
feisore  Zainbe|iì  sull'  ioflueoza  politica  dell'  Ulaoiitaio  da  che 
haooo  io  questo  momeoto'  uu'  iaiportoota  di  allaaUtl.  Vi  tog« 
gioogeremò  '  lo  fioe  aleoni  pochi  cooimeDfiy  a  maggiore  conferma 
delle  opinioni  magistralmente  esprèsso  ìdàl  dotto  professore. 

«  Fa  pel  musolmani  una  grande  sTeoiiira  cbe  [Maométto 
non  avesse  regolata  la  sua  suceessiòne*  Ubìcini ,  nelle  sue  Lei" 
tres  sur  la  Turquie  li),  né  riferisce  il  motivo  ali*  aver  quegli 
voluto  piuttosto  rimetterla  heir  ele^ìoiie  popolare»  eoo  le  parole 
che  gli  altribuifoe  il  Sònnah  zz  ì  miei  discepoli|  raccolti  in  as« 
lemblea»  non  potrebbero  fare  una  cattiva  seelta.  rz  tta,  oltre* 
che  il  Corano. non  oe  fa  il  minimo  cenno;  oltrecbi^  come  af« 
ferma  Rampoldi  (a),  e  non  nega  lo  stesso  Dbicini  (3),  il  San* 
nah ,  questo  racconto  delle  aiìoni  e  delle   parole   del   profeta  « 


(i)T.  I,p.a6. 

(9)  JnaaU  musulmani,  V.  11^  noU  48. 

(3)  Ibidtm ,  p.  4i  e  53. 


IM 

aoD  è  da  latti  constdinilo  qual  libro  «ataiitièo  ì  «mì  aIUommh 
è  che  UD  oompletio  di  tradiiioni  popolari,  vagha^  ineerte,  tpatto 
oontradditorie,  tpasto  aoeora  ioveroiiniili,  topra  di  eoi  la  crilioa 
noe  puh  Ino  akaa  foodameoto  ;  te  nai  V  arabo  legitlatovo 
Ofene  detto  db  cbe  gli  faoDO  dire  9  egli  io  questo  parlicolaro 
e  atrebbe  preso  no  grande  sbaglio  »  e  ^  qoal  die  paro  inerodi* 
bile*,  non  sarebbe  stato  obbfdilo  nai  priasordj  detta  sna  setto  ^ 
qosndo  era  in? lolabile  e  saero  ogni  di  Ini  preoetto.  Dei  quattro 
primi  califfi,  che  pur  ehiamaroosi  pi^fant ,  Abu'l  Bekr  doi«tto 
b  sua  noasipn  a|^.  Intrighi  di  ikjesah|  la  Tcdofa  prediletta  del 
profeta;  Omar  la  defitte  al  sqo  predecessore  ;  ed  egli  e  i  sos* 
seguenti  perirono  tutti  di  morte  fiolrtita  per  dar  Inogo  ad  al* 
tri  che  ne  àmbitaoò  il  sapremo  seggio  ;  né  la  snccessiono  di- 
venne in  qualche  modo  stabile  e  sicura  fuorché  quando ,  per 
opera  di  Hoatta  ,  il  pontificato  si  concentrò  nella  diiceodeBia 
Ommeyadei  dote  il  successore  veniva  scelto  dal  monarca  Ira 
i  suoi  figli  n  qualor  ne  aTcese  di  masehi  e  osli'  età,  oiag^ 
giore  (i). 

«e  U  oalilato  pertaotoi  acme  ben  dice  Viardot  (a),  non  fu 
né  propriamente  elettivo ,  oé  propriamente  ereditario;  fu  quale 
poteva  essere  tra  feroci  popoli  nel  difetto  d' una   regolar   suo 
cessione;  il  diritto  del  pih  forte   e  del   più   felice;  une  oanea 
perpetua  di  domestiche  discordie  nella  casa  regnante  che  rare 
volte  andavano  esenti  da  sanguinosi  fatti,  e  di  contese  dei  pn^ 
tendenti  alla  parentela  di  Blaometto ,  derise  con  civili  gnerro  e 
itragiy  che  fnroo  cagione  anch'  eisc  della  deeadensa  deir  arabo 
duminio  9  il  quale  aveva  pur  minacciato  tutto  il  nostro  emisfero. 
Ma  in  quello  stesse  decisioni  della  forse  ,  in   quelle  prevaloBBa 
delle  fiirluna  o  del  destino  non  era  forse,  pih  che  nella  elesione 
popohre^  il  pensiero  del  profeta  e  del  suo  Corono?  Quele  !«• 


1%)  V.  Tméal^  Sin.  dts  Àniò§§  €i  dei  lillbfw  dT Si^^  lock  II* 
fa)  Ibidtm. 


patmuib  fOilto  Mrebb€  imd  stila  potiMle  Ihi  i  Aio!  fiinatici  e 
Ivrbokiiii  MgiNwi't  Collie  0  pkioio  deffaposU>ìù  JU  Dio  poteva 
wmttt  libtwMPeate  ad  opportnoaiiieofe  alatto  da  aoitoro?  Dio 
aolo,  Aflak  lo  alaggavai  o  par  dir  meglio,  qoana  predeitinasio* 
sa»  aba  ara  il  dogOM  priaalpale  ansi  Vaisensa  dell' /ffajvi,  o 
la  qaala  OMoiCialavait  nel  taacetto  madeiioio»  o,  per  osare 
aaT  ospreasiooo  osodama,  nel  fatto  eomphaot  «  A,  IMo  appartiene 
la  viUona  o  l' iaiparo  i  al  li  de  a  li  foglia  a  ehi  gli  piaecia  •  : 
ood  diaa  ia  plh  Itiogbl  U  Coraoo  (i);  e  qiiiMla  fa  la  regola 
dallo  aooaasMOoa  al  trboo  del  aaliffi.  Sopra  II  quale  Toadsmeoto 
ragìoDBttdo  gU  aoliclii  dottori  deir  ijlaas  oello  statuire  le  eoo* 
diaioni  neoassaria  pel  oootoguluiaoto  del  caKffiito,  posero  iofatti 
Im  lo  altre  lo  legktkiUtà  ,  eioè  »  ooom  dieono ,  «  quella  ehe  si 
oeqsMa  e$l  trionfa  dittarmi  e  eoi  potieao  del  potere  sovra- 
mo  f  •  perebè  »  eoma  eoggluogooo  »  «  in  aio  ai  osauifesta  il  vo- 
lerò deUe  ProvvideMa  m  {%\ 

m  Aeoorai  Ubiaini  afÌNiDa  (5)|  die  il  ealiffo ,  o' Imam  dei 
MBsnlinani^  o  toltaao  aba  dir  si  toglie^  non  è  il  sueeessore,  né 
|l  vqpprasaotaBle  del  profbta,  aome  ai  iool  dire  ;  e  che  egli  non 
b«  OD  potere  •piritoale  né  nvf  assolata  autorità  ;  non  il  primo , 
perebA  questo  non  esiste  oeir/tbas  né  fuori  uè  oltre  di  Bfao- 
metto }  non  la  seeonda ,  sioeome  prive  dell'  autoritii  legìtte- 
trìaa.  Or  qui  eonvieoe  rettificare  la  cose  »  e  porle  nel  loro 
vero  aspetta  Graie  lien  dice  Montesquieu  s  «  il  dispotismo, 
fiondato  solla  eonfusiono  dalla  podestà  spirituale  colla  temporale, 
viene  temperato  dalla  eaoaa  istessa  che  lo  produce.  In  questo 
caso  il  libro  della  foligiono  A  una  specie  di  costitotione  inalte* 
ffabile  che  alcuna  forse  non  può  infrangere ,  e  la  quale  pone 
un  confine  alla  poteosa  del  despota  ••  Tale  A  infatti  II  Corano, 
e  noi  di  sopra  il  vedemmo;  una  legge  religiosa  insieme    e   ci« 


(i)  Gap.  36  In  principio}  mp^  ifi,  v.  7;  cspi  67,  v.  i. 

(e)  Viardot,  Ih.  »  p.  10.  il  codice  MmOiaktu 

(S)  £§ur§B  sur  la  Tur^ìéB,  lem.  f ^  p.  ^  el  saiv. 
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yì\m\  alia  legge  iooiaUbite  e  secMi  che  oon  tpUere  né  eggÌMili|^ 
pè  derogeiiooiy  né  caogiamentL  Dio  ttetto  p^  ìm  boece  cU  Ma»» 
netto  era  «lato  il  ieglflatore  dei  loiiHilaMei;  0|  aeMondo  !•  ava 
perole  iitesse  ,  «  ogni  innovauone  a  tale  propoaito  dIvieiM  m» 
ditoniioe,  iin  peecàto^  degoo  dei.  f nono  clecao^  .1 

m  Pertanto  veron  eaiiffo,  verno  «ulteoonA  fi  ofrogòioi  al 
arrogherebbe  giaoiaiai  la  facoltà  di  orear  ^  leggi  »  nei-eonÌHi 
leoso  di  questa  eapreitieoe.  Ma  ,  d' altra  perle.  9  perdooiHH  il 
signor  Ubicini  »  agli  occhi  dei  .masolmaoi  i  ealiffi  tengono  «resi*» 
ineote  in  terra  il  iaogo  del  profele.  Maometto»  ae  noo  detàgnò 
il  proprio  saocessore  oè  1'  ordine  della  suceessioné ,  voMo  penò 
sottantiaioiente  (e  ne  fa  manifeste  prova  il  eoaipleiso  del  Co* 
reno)  che  i  suoi  seguaei^.n  6ne  di  propagare  in  ogni  fnetn 
la  sua  fede  colle  parola  e  eoli'  armi ,  avessere  qnel  regglmnalo 
che  egli.instituii  quella  unità  di  credenaa  o  di  cose  poUtieheo 
divine,  che  à  il  tipo  supremo  delle  sua  dottrine  9  reasettMi.dolln 
sua  legge  :  sicché  il  governo  dei  soocessorì  di  lui,  quali  il  fise- 
sere,  doveva  conseguentemente  esser  fatto  ad  Imagino  di  quaUm 
che  egli  introdusse.  Codesto  impero  aiaoiiiettidMnmenfe  lendnloi. 
e  maoméUanamenie  cresciuto,  non  può  eooservarsi  tale  fuocnhA 
astfoeie/lanamcisie  reggendosi  «  eioè  eoo  la  detta  unità  reUgìoan 
e  civile»  Forse  verrà  col  tempo  ad  assomere  altre  forme  %  m 
quel  cosa  non  si  cangia  al  mondo  T  Ma ,  in  tal  caso ,  non  a»* 
rebbe  piti  lo  Stato  costituito  da  Maometto ,  e ,  seeondo  la  di 
lui  mente,  promosso  e  aggrandito.  La  parole  araba  KhaUfak^ 
come  ci  informa  11  coscienaioso  Rampoldi  (1),  significa  eredir  e 
successore  del  profeta  ,  e  quindi  raccoglie  io  sé  i  dna  poteri  , 
r  autorità  civile  e  la  pontificia  :  anzi,  com'  egli  soggiunge,  asolti 
autori^  stando  alle  parole  che  il  Corano  (a)  fa  dire  n  Dio  in- 


(1)  AnnaU  musulmani,  voi.  II,  noia  1. 

ia)  Gap.  II,  ?•  a8.  Gonvien  dire,  chi  aDohe  il  tapreae  Golltglc  de- 
gli Ulema,  legitlimi  ioterpreti  dell' /jloei,  adottino  qneitValUaw  aìgnifi- 
calo  I  poiché,  eoiae  Hanuwr  ei  ftoforma  (  OisUnré  de  l*  Empim  Ouoman  ^ 


Dsosi  «ht  «ffMtM.il  primo  oocMx  m  Stabiliamo  on  KkàUJah^ 
il  qoalf  Unga  il  AOfttCO  posto  sulla  tarn  »,  dicono  che  qaal 
litolp  di9ota  z:  vicario  di  Dio  ^::s.Oy  per  lo  meaO|  lmg/9tent9U 
ikité^Oii^  di.  Dii^i  iiloio  oni  pi«sa  appi|iUo  Al)o'l  Balr ,.  Il 
prioio  dfi  (lafiffi.t  il.sooaero  di  Haonatto ,  qiiagli  aba  Dalla  di 
lui  asfaasa  a  valla  Junga .  agooia  aa  arata  para,  per  ordto  suo» 
taaata  la  vaoi  , quand'agii  ancora  fjifefa  (i),  Ecco  adonque  il 
tip9  del  aaliSato»  aoosa  si  dee  prasuaserf  ohe  Maaaaatto  mada- 
#iaio.il  folasaot  qnallo  che  leooa  Ahn'l  Bekr  aneolre  Tisia  il 
probta  a  imaaedialamente  dopo  la  di  lai  norie.  Del.qoala  ai^ 
solalo  dominio  da  OUunam  in  poi  fu  sempre  on  emblema  l'onoi- 
possanto  spada  a  due  tagli  (a) ,  abe  aangooo  ancbe  al  preseoia 
i  sultani  dei  lureb»  nali*  #scendere.  al  Irono,  9  abe  ti  tian  luogo 
di  iooorooi^ipi^»  quasi  indicando  di  qual  civile  e  sacra  podestb 
sieoo  rifeslili»  e  com/s  Tona  e  TsUra,  e  la  Ciide  e. la  polaosa  omo* 
meUana,  fouero  ftplta  fondai  a  mantenula  coli'  armi  (3).  V  es- 
sersi Àbu'i  .Bckr^  V  esse|csi  Onar,  il  secondo  calidb  f  asiennii  dal 
salire  la  calUdra  islessa  doTO  Maomeltp.. faceta  la  predica  e  la 
preghiera,  UaendojSi  essi  a  i  successori  loro  io  un  .  grado  pib 
basso  9  aotichè  .aaere  una  prò? a  di  quanlq  aiserìsoe  Dbicini , 
aome  par  cb'  egli  creda  »  allfo  in  qoelU  òon  dimosira  cba  un 
allo  di  ritereosa  terso  il  profeta ,  e  cbe  se  ne  teoeano  io  lerra 
le  teci|  noQ  per  ciò  ripolatanu  ngoali  a  lui,  nell'  islesso  modo 
cbe  il  Sommo  Poolcfice  dei  callolici,  il  quale  i  terameole  U 
Vicario  di  Cristo  ,  %A  per  questo  si  reputa  ogoale  a  Cristo. 
•  D'alira  parie,  taro  è^  ripeto,  non  euere  mai  siali  legisla- 


trmJL  par  Dachn^  lib.  LVIII,  pig.  aa3)  ,  allorehè  quelli  ooUoearoo  tnl 
Iroao  Solimano  11 ,  dopo  la  depositione  di  Utometto  IV^  redUttoo  quo- 
sto  parole  del  Corano  «  «  noi  li  abbiamo  latto  califfo  aopra  la  terra  ». 

(1)  V.  Eampoldi ,  ibidtm^  tot.  I»  pag.  307.  Ubielni,  ih.  pag.  87 ,  88, 
Khaiffah  tH  Rmmouì  Mah,  ebe  tigniBea  taooeafort  dMapo$%oh  di  Dio, 

(3)  Rampoldi»  ibidtms  tol.  Il,  pag.  i47« 

^)  RampoUi ,  tMams  tal.  X,  noU  aS.  Viardoi,  tìùU  du  Jtabu  et 
dèi  Morti  </*  Mtpt^fm ,  laou  II,  psg*  6» 
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curi  i  iBÉltfi  I  mI  rigoroso  iignifiealo  ddb  parola.  U  dove  ioi- 
pera  on  codiee  teooralioot  ivi  oon  é  legialanooa  ahra  da  qttolb 
promulgata  od  doom  d'aa  Dio.  Qò  aTteooe  aoaho  oeirindia^ 
aio  Dell' aoUca  Pania  «  ciò  dovooqoe  fii  introdotta  ooo  laooro* 
aia.  Ma  parehè  «n  oorpo  di  leggi  eCeltivaneote  oott  laaei  IsofO 
a  nodificasìooi  e  ad  aggiaotOi  pecdiè  la  podettà  aoeraoa,  eho 
«e  veglia  rotiervanaa  e  feieeofiooei  e  ti  aiasteoimeoto  -del- 
l'ordine  pubMioo ,  e  a  eoi  ioioaiDia  ti  apparlìeoe  nella  ioa  In- 
titocGno  il  geveroo  dei  popoB ,  limaoga  on  poterò  ofeontivo 
o  noir  altro ,  é  oecetiario  altred  ehe  il  tetto  e  II  ooilmlto  di 
eodefte  leggi  •odditfaoeiano  ai  varj  fini  di  nna  qaaltivoglio  ao- 
eielè  eivile  io  modo  ehiaro  ,  determinato ,  e ,  io  noo  eompènto 
(ehè  aarebbe  impoctibilo  ad  opera  umana),  tale  almeno  da  aop- 
perire  alla  pia  parte  del  eati  e  dei  bisogni  ioeiaU.  Allora  noo  é 
dà  oceoiione  ebe  a  quelle  ioterpretailonl ,  le  qnall  non  akemno 
nm  oonfermano  lempro  pib  la  legge  vigeote.  Cbe  te,  per  lo  non* 
treno,  quel  eodiee  tia  oompilalo  in  ferma  Indeterainatat  vaga  od 
Ofcnra,  eoo  molle  laoune,.eon  leggi  Intralelale  o  eontradditoria^ 
la  gioHtprudeoaai  eoi  aspetti  T  interpretaaione  antentiea  diviona^ 
per  neeeiiaria  eoniegueoaa ,  un'  altra  legidanone.  Le  molte 
mende,  H  difetto,  la  oonfbiione  di  tiffette  leggi  ne  cagionano 
per  loro  medetimi  la  fleaiibilitk;  la  quale,  eome  omervoi  nella 
prima  delle  presenti  Memorie ,  può  rieteire  a  bene  e  a  malet 
pub  dall' no  canto  ceserò  favorevole  alPoquitk  ed  alla  politieop 
e  dall'altro  aprir  l'ooeatione  all'arbitrio,  all'abuso,  all'errore^ 
al  capriodo ,  secondo  il  variar  dello  meati  e  delle  volontà  dei 
cupremi  interpreti.  CoA ,  le  anticbe  caste  tacerdotali  dell'  0« 
ricDte,  avendo  in  lor  maoo  i  codici  meri  della  natione^  cui  nea* 
•UDO  poteva  interpretare  da  esae  in  fuori,  cd'l  quali  erano  pmr 
pieni  di  imperfesioni ,  di  oscurità  e  d'incerteise  j  veoivano  od 
eserdtare  nella  ioappcliabile  e  larga  intcrpretaaiooe  che  ne  fe* 
covano,  ima  podestà  legislatrice:  e  quale  podestà  1  illimitata,  di* 
spotiea,  e  noo  senta  abusi  ed  ingiustitie. 

•  Or  qyesto  è  appunto  il  caso  del  Corano,  il  quale,  ocmo 
notai  di  lopra,  é  pieno  di  troppo  generali,  vagU,  indeaisi  prò- 


oilli  ^««  fai  Motto'^aHi  eenfivo;  4iiofdia«l»  iql  ■MMclKvole.  L» 
•osCmÌmio  •talli  aolor»  cui  bitlb  la  {Maieosa  di  leggerlo:  ad 
io  oMHleeiaio  »  aha  il  laiii  »  a  latti  pura  I  codiai  laocralid  dalia: 
pagaoa  abliabità ,  lo  Irov al  aoaor  pili  imperfelta  di  qoetil  in 
propatilo  di  cifili  a  poiUiaba  laggi.:  dnbb| ,  difisllivì  »  oonlrad« 
dittorj  oa  sodo  pariaiaala,  aoana  ancha  parai  di  aiar  dello  •!• 
trota  9  a  il  Smmah  a  gli  allri  riaefoll  aoaimaDii  (i)  :  laooda 
Pìalerpretatioaa  autaaliea ,  quella  aha  ^tme  dal  legiskliTo  ,  tra 
qui  aacor  utaggioriaata  pademria ,  a  taolo  .più  lo  ara  »  ia 
qoBnlo  gH  éhri  aodiai  aomioiili  aran  falli  par  ona  eòla  o  per 
poahé  Dasioai ,  par  T  India ,  par  la  Pereia ,  V  Assiria  a  la  Gel* 
dea,  a  per  allrettali  gaoli,  dora  V  Islam ,  saooodo  la  slessa  fo- 
looU  del  soo  lotodaloroy  aveta  ad  assare  la  legge  leocraiiaa  di 
talli  i  popoli,  di  talli  i  patti 9  io  eoi  feste  per  propagarsi  ooa 
V  armi  la  feda  di  Blaomello,  a  dai  quali  arano  aosi  Tarj  e  lauti 
i  toaiaii  bboguì.  Di  ueaestili ,  aoufaniTa  aprirti  un  più  largo 
aampo  alla  legislative  inlarpralailoni  j  ad  ona  tptde  di  faaollà 
Itgislalrioa ,  la  quale  pub  lalor  aneo  ataira  nna  maggior  lar« 
gbeata  Ae  non  abbia  la  tara;  giaacbèy  quando  coir interpra- 
lare  la  vaghe  parola  a  il  silaoaio  itletso  d'un  divino  legislalore,, 
un  sovrano  inlarptalay  alle  cm  deaisiooi  chinino  tolti  la  fronle^ 
gli  poeta  far  dira  quello  che  vuola,  te  egli  potrà  lalvolla  riu* 
tdr  quindi  giovevola  aoo  taggia  a  talntari  ordioance,  potrà  tela 
altra  fersi  lecita  una  quantità  di  arbitrj  nc;l  misterioto  noma 
d'un  .Dio  o  d*on  profeta,  di  cui  egli  solo  intarprcti  a  tpiegbi 
a  imponga  la  spiegata  parola;  nome,  abe  allo  sguardo  di  pre*. 
ocaupali  popoli  tallo  adombra  a  ginttifica. 

9  Interprete  del  Carano  a  dei  commenti  ortados&i  era  ed  à  il 
aaliSo  :  il  qoalc^  tieaoma  pootafice  a  sovrano  assolpto  dei  muiui- 
mani,  col  deve  giudicare,  proleggera  e  governare,  noo  potea  farlo 
che  nella  maniera  eh'  io  dissi.  Tale  è  necetsartamente  lo  spirilo 


(i)  Lo  tffmna  11  nMdmlflM  Ubicini:  laisre»  mr  la  Tànfuin  lem.  I 
ptg.  53. 


del  eodfee  M^vttedta  (i).  (too  puk  fir  ^egll  b  mmmmm  kinotin- 
nooe  in  aleunt  parte  delle  legge  '  eenonìoi  ;  ae  può  jiteifne 
tede,  epponto  per  eeeguirh   ed  'edetlerltf  al  ioprafwegBe>ti  bi* 
•ogoi.  m  L'aoterità  pontifleia  dei  califfi  fo  tempre  quella  d^ià*- 
terpretere  il  Corano  •  :  dice  il  dotto  Rampoldi  (»)•  •  m  Egli  (  il 
eeliflbj  non  eaogia  nulla  al  testo  della  legge,  diee  il  medpiiaart 
Dbieini  (3),  oia  la  modifioa  leeondo  i  bitogol  della  ava   potik 
ea  »  ;  e  ftoggiooge  altro^,  ohe  «  Il  •ofrana  i  invetCilo  del  di* 
ritto  di  regolare  come  gli   teoibra   le  oaraiinioiii  o   le  laaoas- 
del  Chef^iai ,  eiòè   della  Elegge  Uocradea  m   (4).  Al  qnalo  «f» 
fette  i  califfi  e  i  saltanl  lervironil   coetanttmente   d'oa   CiMwi* 
gtio»  che  per  Tarie  riprete  ebbe   maggiore   o   mioor   potman, 
foglio  dire  gli  Ulema 3  antica  magittratara  dell'  imperOi  eoM«l^ 
tale  in  orìgine  a  beneplacito  del  principe,'  indi  per  ordine 
bilito,  ora  rispettata  e  temuta,  ora  poco  curala  o  vilipese,  • 
cui  testa  si  trova  II  Ckelch-td^Islam ,   ovvero  Cap0  deila 
o  gran  MufÙ  ;  il  '  quale ,  col  suo  celebre  J9t9a  o  $acm  onU» 
ìumza  ,  convalida  gli  atti  sovrani  ;  magbtratora  obe  non    è    mi 
sacerdotio,  né  tampoco  un  pontefice  chi  vi  presiedei  tibbene  il 
supremo  collegio  degli   interpreti   della    legge  j  giureconsulti  m 
teologi  ad  un  tempo;  il  quale  colo  ha    il   diritto  di   dare  alls 
Stato  i  giudici ,  i  professori  delle  alte  scuole   e   i   ministri    dal 
culto.  Hh  il  Chetch^ul^Iilam t  che  tanto  potere  esercita,* è  aa- 
ch'  egli  un  delegato  spirituale  del  caltflb  ;  aoti,  se  dobblam  «•• 
dere  ad  Ubieinl  (S) ,  il  suo  già   s\    formidabile  fetva  ogglA  A 
poco  piti  d' una    formalità  simile   alla    registratura    degli   aditti 
reali,  che  aveano  un  giorno  gli  aotiebi  Parlamenti  di  Fkaaaiib 
m  Regna  sui  magistrati,  sui  professori,  sui  sacerdoti,  diee  tjtm^ 
nuaire  des  deux  Móndes  (6)  ,    ma  niente  più  di   quel  ohe  t^ 


(i)  Da  cif  loUt  <|uegli  attriboti  dei  califfi, 
(a)  AnmaU  mutìdmani  ,  voL  U,  nota  1. 
(3j  LtUret  sur  la  TurquÌM  ,  ib. ,  pag.  6. 
(4i  /3.,  pag.  100^ 

(5)  Ibidtm,  pag.  !i6. 

(6)  Àmwairt  dea  éUux  Mondu,  aonéè  iS5o,  pag.  796  96,  la  TVirf  «it. 


i«7 
rtbbe  un  frao  eaMelli^re  dtlPimptro»  ira  gran  niMstro  delPa* 
•hwnitk  »• 

•  A  qiMl  satfo  diritto  cb«  Imibbo  I  califfi,  i  rahaal  di  9^olare^ 
mmB  ter  smnhra^  le  ommitsiofd  o  le  iaame  del  Ch^iat ,  deb- 
hMio  I  motulaiaiit  |Mireeabl  deeratl»  parecchie  ordinarne  ehe  ne 
«ifiNnaroDO  o  migliorarono  io  varie  età   I*  aaminittratiooe  e  il 
goverao.  Tali  fbrono  i  Regelamemii  religiofi ,   militari   e   cibili 
•ohe  prooialgò  Youief ,  aullaoo  di  Granata ,  nel  lecolo  deeimo- 
qoarto  «  per  determinare,  come  ci  informa  Viardot  (i),  il  lenso 
di  quelle  leggi ,   osoarate    dalle   lottiglietaa   degli  Imam ,    dei 
Khatfcb  o  prediealori,  e  dei  Redi  •:  tale  fu  il  Kanoum   o  la 
legislazione  di  Solimano  II  Magoi6co,  detto  auehe   et  Kanoum 
o  II  legislatore,  concernente  le  leggi  a  la  processore,  il  governo 
della  Porta  e  delle  provioeie  »  la  corrispondente  politiche   degli 
Oamanli ,  ed  altrettali  riforme ,  ouertata  la  epprcHO  dai  di  Ini 
suòcesftori  (a);  in  breve,  il  Moukeeka  dei  turchi)  nnà  specie  di 
Digesto  delle  leggi  cenoniche ,  rifuso ,  come   già    dissi  ^    l'anno 
i8a4  nel  così  detto  Codice  iutoo.  Tale  è  poro  P  odierno    Tan» 
•nmmi  ^  cioè  l' Hatth^Mr^  di  GuUkané  e  i    susseguenti  codici 
orimioale   e    mercantile  »  e  t  nuovi   ordini    civili    e  polìtici    dèi 
•aitano   AbdoI  Medjid  ,   di   ani   Unto    si    parla;    I    quali    tutti 
sono  atti    In    apparenaa    ioterpretativi  ,  ma  in  lostania   leglsle- 
tivi  y  derivanti    da  due  cegioni ,  por  ricordate  da  Ubidni ,  vaie 
a  dire,  dall'essere    V Isiàm  compilato    io    forma    troppo    gene- 
rica e  vaga  ,  senza    le   particolarità  relative    al  modo    e    ai   bi- 
aogni  di  oo  governo ,  e  dal  non  soffrire  un  calHIo  ,  nn  sultano 
akcon  ahro  potere  che   il   proprin  nella    sua    amministratlone  , 
giusta  il  prefiito  Moulteka,  quindi  né  anche  nelle  necessaria  in- 
lerpretatiooé  autentica  (3).  Essa  è  il  suo  diritto ,  un  potere  re- 
'  ligioso  e  temporale  ad  un  tempo,  per  cui|  se  non  pub  cangiare 


(i)  HìmL  d9»  Àrahé»  H  dt»  M&rt»  it  Etpagnt  ,\Qtu.  I ,  psg.  33a,  e 
nota  3. 

(i).V.  UbiotDi,  Aidàm,  ^p  loo.  Viordot^  i5.  ,  tom.  H ,  pag.  i3. 
(3)  V.  U.,  pag.  53<  93,  j»3|  9^1  99  «  loo. 
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il  testo  della  legge  i  pub  laodificare  e  Umìb*  alterare  gli  ari  ^ 
le  ioititoiiooi»  il  governo  eoli' ioterprelare  in  gnbe  pih  o  ■«■ 
Urge  k  ìniperlttte  e  qnindi  fleMìbìli  diepoettionl  del  Conno, 
dando  ella  ina  atetin  interpretaiione  une  aoodgKenin  di  leggnu 
«  i  meni  a  tal  fine  impiegati  eangiano  earattere  g  om  non  mi^ 
tura  9,  diee  egregiamente  lo  ateiso  Ubieini  (i).  Cheoohé  atataiU 
aca,  chcoohi  faccia  il  ealiflot  sempre  il  fii  in  nome  della  leb» 
giooe;  altrimenti  useirebbe  riicfaio  di  essere  precipitato  dal  Iromu 
Così,  fece  ultimamente  Abdnt-Medjid  nel  pubblicare  ed  imperf 
il  detto  Janumaix  ooA  pure  prima  di  Ini  avet  latto  Malimondl 
quando  distrusse  i  giannisieri  é  disperse  i  «ierradber,  dm  ei  ep« 
ponerano  alle  sue  riforme.  Per  lo  cbe  appar  manifeste,  quanto 
si  allontaoioo  dal  vero  alcuni  odierni  scrittori^  per  altro  eoeeiao* 
alesi  ed  eruditi»  i  quali  vedendo  l'ottomano  riformatera  love» 
care  Maometto  e  protestare  di  voler  eonfiarmarai  al  oodiee  en» 
ero,  e  non  avvertendo  alle  eose  dette  por  eroi  e  che  sene  fon* 
date  sui  ditti  e  sopra  teitimonianse  anlorevoli  ^  si  peranadoao 
ehe  nelle  sue  innovationi  egli  fiioesse  un  sincero  ritorno  a  qoelUi 
che  essi  chiamano  semplicità  del  Corano»  Le  vie  die  tiesM  le 
saggessa  dell'  attuale  sultano  ,  sono  religiose  anch'  esse ,  eoeae 
dimostrai  di  sopra»  ma  in  sanso  inverso  da  quelle  ehe  foreo 
tenute  finora,  e  le  quali,  come  diasi  nella  precedente  Memorie  « 
poteano  minacciare  l'avvenire  del  suo  impero:  sono,  come  por 
dice  Ubieini  (a) ,  abili  modificationl  politiche  dell'  lilém  qaelle 
cbe  sole  oramai  possono  salvar  la  Turchia* 

»  Pur,  dove  per  ogni  lete  si  voglia  esaminare  la  cosa,  quale 
e  qiiaota  podestà  legislativa  non  si  raccoglie  in  un  si&tto .  In* 
terprctel  Felici  i  musulmani,  se  tutti  i  loro  principi  aveeeero 
operato  come  il  savio  Youaef,  il  gran  Solimano,  il  magnanimo 


(i)  Ib.f  psg.  607,  pafiee  assai  notabili! 

(a)  Ed  anahe  V  Jnmuùr^  ìm  dtux  Mondai  La  Tutgum,  pagi  796. 
Aatiebè  nbollre  le  tuptrfitaMioni  al  Goraoo»  eome  akniDi  vorrebbero,  eoe* 
vico  fiuti  quelle  ch'io  diei^  a  fine  di  saftar  lei  e  Tiiapero  ehe  crede 
in  lai. 
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Mabmoiid  e  r  oiUaiQ  AbdttUUccIjiil  1  Ma  qiiaado  una  leggtt 
•nppotUi  divfaM,  p«r  le  tne  MBnitakMU  e  general  itk  soverebie  of> 
fre  OH  hrgo  eenpo  di  eppiteeiiooi  arbUrerìe  ad  mm  apwa«o 
ÌBiifpffete  die  nea  abbia  il  aeeeiserio  eottlrappooimento  ^  e.  il 
spiale  perii  in  aoiiie  d' no  Dio  o  d'  ob  profeta ,  oai  taccia  dire 
eib  cbe  vnole  il  proprio  IntereMc  o  le  passione  ,  icao  eocbo 
pur  troppo  de  aspetterai  oioltà  atti  inìqui  e  talora  dei  oiostrttosi* 
Bestini  per  tatti  quello  dell' etrooe  Maometto  li,  il  conquiste- 
tore  di  Q>ttaotinopoli.  «  Osmea,  il  fendetore  dell*  impero  otto- 
mano^ dine  Hammer  (i),  avefa  dato  il  primo  esempio  dell' no» 
cisione  d' no  membro  della  sua  famiglie  ;  Bejeisette ,  iieir  etto 
di  selire  al  trono  i  dette  quello  obi  fretricidìo;  il  di  luì  nipote 
Meometto  non  ri  contentò  di  Mguime  le  traceie,  me  volle  per 
sopremmerceto  leglltimere  II  delitto  t  e  le  tue  votontà  ne  Ctea 
nna  legge,  ss  Un  fetve  diobierò  (  e  queste  furono  le  perole 
proprie  del  saltano  )  esaere  eonaesso  e  quelunque  de*  miei  ilio* 
stri  figli  e  nipoti  sia  per  giungere. el  potere  supremo,  l'imoMi* 
lerel.sooi  frettili  pfr  asiicprare  il  ripoio  del  mondo;  essi  deb* 
bono  operare  eonsegoentemeate.  3  Le  quel!  dispocisioni ,  jobe 
nessun  nitro  despote ,  neeswi  eltro  tirenno  ebbe  gieromai  il 
coore  di  promulgare,  eoese  osservo  l'illustre  storieo,  lordeao 
di  note  sengoioose  le  legislwione  del  oonqnistetore ,  ed  impri* 
mono  no  eterno  roerohio  d'infemie  sul  diritto  politico  de^ 
ottomani  ,  posto  per  tal  modo  al  di  sotto  dei  eodioi  di  ogpri 
iMirbero  popolo  ».  «Meometto»  egli  soggiunge  >  quegli  ebe  'm 
nome  del  cielo  eveva  pure  abolita  la  crudele  usensn  y  già  in* 
valse  tra  gli  arabi ,  di  annegate  le  proprie  figlie  oppone  nato  ^ 
come  evrebbe  potuto  prevedere,  ebe  un  principe. dei  credenti j 
ao  califfo  avrebbe  folto  sencire  degli  organi  della  legge  il 
fratricidio  come  uoa  misure  di  sicuretie  pel  trono  ^  e  cbe  oo» 
desto  ebbomtnevole  /eiva  si  eppuggerebbe  ell'eutorità  del  Co* 


(i)  Hùtoire  de  VEmpin  Ottoman,  trad.  de  rallemtnd  par  M.  Docht^ 
lom.  Ili,  lib.  XXIII,  pag.  335. 
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taoo,  ià  dote  dico  ZZ  il  difordioe  è  piò  parnicioto  ddl'ooMi* 
dio?  =  »  Coti  ferivo  HooNBor;  mn^  io  «oggliuigo  •-  il  proibte 
litetM»,  con  voghe  porolé,  cui  ti  può  dare  uo  ooA  largo' o  terrK 
bile  tigoificolo,  non  vooiva  fono  od  oalorictarii  uoa  volottdo,  II- 
feUHi  predetto?  Lo  ilesao  chiarì8)4aio  orienUttslo  poro  Am  •• 
•ospetli.  Il  foodatore  doll'itlamicino  ora  reO|  ripeto,  dello  ioi- 
perfetta  legislaiioBC  teoerotico,  lo  qanlo  «ftim  H  oonpo  od  ini* 
quo  interpretasioni  di  ehi  avevo  Interotte  a  fai  lo,  o  me  ■«iVà 
paro  uo  sovrano  astolvito  diritto. 

«  E  non  6on  questi  legislativi  attributi,  I  qaoli  «oaì  teosono 
del  dispotico?  Aedo  ao  ro  fio  ridotto  al  solo  poterò  esecotivo  , 
corno  -sembra  che  Ubicioi  (i)  aSeroii  dei  eoliffi  o  sultaoi ,  eoa- 
viooo  che  i  diritti  reciproci  di  chi  govèrno  o  di  chi  è  gof  ornato, 
o  la  gerarchia  dei  poteri  ciaoo  regolati  con  minuta  dlligofwo  » 
coofbrmo  appubto  si  vede  negli  Stati  rapprofcfitatlvl*  Or  ociooa 
può  esierlo  no  califfo  ,  il  quale  altro  freno  non  ha  cbo  noa 
légge  teooratico,  oojl  gonerolo,  ooA  difettoso?  In  parto  coaabra 
pure  cbo  Ubicinl  Istosso  -il  eonfesd  ;  ma ,  in  tal  caso ,  potava 
agli,  l'nomo  ernditiffimo  notlo  coso  torobo,  a  coi  lo  medesimo, 
Ohe  il  oontvaddico,  mo  no  proftsao'  obbligato  di  tante  peragrino 
taotitie,  poteva  egli,  dico,  propalerò  sul  terio  nn'ofsurdilk  sifttta, 
por  non  chiamarla  ridicola,  o  cbo  osaerita  com'è  da  A  diligoiito 
statistico  doveva  trarrò ,  oomo  oncho  trasse  ,  parecchi  la  erro* 
ra  {è)  ?  Noi  di  sopra  vedemmo  se  il  padisehah  degli  ottomani 
trovi  un  limite  al  potere  Icgitiativo  In  ta^ta  flestibHità  dell'/- 
t&iiit.  Questo  è  ancor  maggiore  die  non  sarebbe  aeoto  quel 
sacro  e  por  vano  limite  t  giacché  im  legislatora  che  operi  dà 
aè ,  in  modo  affatto  assoluto ,  trova  uà  necesfario  confino  noi 
fion  aver  egli  ordioariamente  il  coraggio  di  far  leggi  aporta* 
monto  Inique;  ma  én  parla  in  nome  di    un  divino   ed  aroano 


(i)  Ibitkm,  pag   93. 

(3>  Mi  perdoni,  qoal  ch'egli  aitai  l'aatore  dell' articoTo    La  Tur^uié 
dell' ^tfiifiuaira  de»  deuM  àtondés,  ae  il  pongo  fra  qneali. 
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codM#^èlie  per  h  Mere  e  «iiriilii..MDbigi  f^^mk  4iy w^e  ^ 
e  pif.  k  okea  Me  ohe  «ppieiM^  ogni  ng^^b^^pN^  flf«>epperif^i 
^iitto  «MOT  eiò  ohe  «gli  coìM^  ubiim^  efetffeimpie,  B<4>«ieite 
he  «a  fidik  aetio  ii  giustiftoere  egoi  decreti|,4if|,||i  id<MMA« 
a,  dwMoiO  e  M^.-gli  ietenevl^  e  ile  peiikMii...  .io.)  .t^a  >i;i;*  J 
é  Noq  Aieefil  tUaiwgeiUe  9%«>.^MiiiaaQ  ,))it^eiiikiii  iiierchii 
ei.e^  Qfederl^^IidiohAeee  M^  ki>ì\  dire|'i<foe^BifiiJD)4eiiil4^ 
ilr^Mbfb  iieiilie,:W  pel^jipkjlAle-  CÙaegUb regei^pii^ 
>  dMaù,  >  lo  ne»  saprei  ^Hwfoimìf  eeeeHeelq  Mkum/Motmitb 

oeeformè  dioe  eoebe  Qbieìlii  J^v>^9miOfi$fiàomtqmmoi:t^ià€i^  #( 
luogoieifiMe  del;fpy^ta,idi  liffi^^Viflt  «itéetM»  per<:>dioe  i(3)f^ 
m  l«  'dieliMÌoQe  ekè-ffri^  fette  «NO«neitetUe>lr%oeneoeeHè}tNirtei 
delle . legithiifiDDe  leiifuaU:  taeefabe  lelìgioM^  iaIti«rtellae«peAei^ 
fuele  aerabbe  eivUe^.0  .Aifeefai^j.;do«è  ih^abieoiÉMiabittoahi  »iià» 
mereeMtolè  erbitrerìe  ireeai  lioii:Aire)iei  jibeofid|^oae|fiiianle»eUréit 
«fea  d'  afia  doppia  pnregaliVie/.rapp«*enUU  4lak4BWfeMfcJ#<^ 
nello  ipiittiiale ,  Veèl  taBEfierele;dbl  ffUKmJi^iA  Ber^ceaeiplàV 
agb  soggiooge^  .  bt  :iegge  eldle  ..aaof  Itf  è  tJogpialieeii 
noo  altriBBeoitiebe;  quella  aeUe  :  pitigUaia  i|iiau  Bjìmoi  'èi 
nano  lacardotale  qoando  difeed«)ilerÌK»olìerai  •itepriaieM  dusf 
gHiti»  dia  quaadìé  •  presiede  eì  àwm  beicfum  au  Giiidieaidò  ada^ 
quo  l'egregio  aotete  .ooa  le  peroterpnè'irlper  aeeeitarla  mmUi^ 
gneoaa  io  gK  dirò^  i .  qaelle  ialerpaeiaaboo.  eàitaollae'.,»^^  .pel 
parlai  poc'enti,  o  1»  qaale  diviaoerudai  duattea»  faeolièslagnloi 
Iride  ,  e  1^  eàlcDÌiiìstfaBÌODe  puUMiee'.a  il.  igovenoivioanliiteer;^ 
oof  teoo  easi  lutti .  uà  Jeigo  potere  apirìttiale.,  aegiiaieaeaQle  là 
dove  delUto  a  pe^ytatoi  giaeeòeaéulio.a  leofogo  tono; 'la-oeee 
ittassaT  La  quale  verità  emerge  aDcér'  pili  uumifaile  da  qo— le 
precedaotaaieolo  «tee  dello  (4)i  «  in  naa-iooioA,  dove 


(I)  ibidem,  pag.  89. 
(a)  io,,  (Mg.  87. 
(3)  Pag.  io8«  ibùUm. 
H)  Pag.  6. 
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•I  principi*  rdtgiMo  soti  loW  domìiia  ohi  «ttorba  talli  flb-  d« 
tri ,  ogni  Hiolttiloae  poliHct  o  rodala  data  coiniiioiara  dall' «i* 
•ara  usa  rffiMlirioBé  religioia.  Roa  ti  pottoaar  aanglara  I  'm^ 
•taaili  la  totìnifiioai,  il  govarno*,  itf  ad  an  taoipfd  aoa  ii  aaagki 
la  raligiona.  Coir  quatti  1011  maulf  i  qaali  eof^gUmo  aofvtffarv  # 
JM  «Oli  iMMK»«r ,  potrabb' atiara  ialvala  la  Torebia  ,  doè  aoi 
dadarial^^Mì  proprj,  na-in  aaoto  lovario  da  qoaili  ond'aro 
dMaaaMa  dii'panira  «•  Mpo-la  qaali  Mggit  ooatldaranoiii  ■ 
dWlD-  Ét«llalii4  panava  a  parlani  dalla  rìfoma  dì  Mahsovd  é 
di  Abdri'Madjidi  Or%  te  %ir«i  dl'aadaala  mifidarairfmi  iaiaaaa^ 
la  ^aali'')BrjMa«pn»  te'poólN  aaiml  il  varo  italo  attoala  dallo 
otlòinaoO'Ooao]^  oIm  oHro  Anfano  gli  atti  di  qoa' doa  rlgaaevai 
tori  dal 'lara'ffopalo^  oha  altro  é  il  TanMimai ,  foorabè  a» 
gnindo  asarihìor  dal  palare  -rpiritoabi  dai  «Bitani,  il  quala,  por 
obi  OMdifioaae  >  II.  aaiito- della  legga  taoaratia»^  può  glaogara  li^ 
aìolo-'-o  natana  gli  ordioi'fpoliliel  iorieaia  a  rellgioii  t  Soprap- 
flh^  iBome\aibidbba  dall' «^onniire  ile»  demx  Mamk§  {1)4  adaUo 
Skmin  de  Al  SW^iw  4^  lonooaia  {%),  V  HaUi-MHf  di  60^ 
Ihooè  ìlanDÌoaoa:«ooi  quello  «atagorialia  pacale;  zz  coloro  i  quali 
faranno  on  otta  contrario  allo  praiaoti  fantituaiooi  »  ciano  1*  og» 
gaUb^  idaUa  oialadiiieno' diTina  o  privati  par  lanipro  di  og»l 
•pedo  dilelioaiàl  z:  a,  par  concegaania ,  il  OmehulrliUm,  gli 
IHeaM ,  a  i  grandi  dall'  impero  riccTettaro  )m  muaim  legge  oob 
rabgioia.ioaMuiiiooot  ed  acia  vanne  dapoita,  aoma  nn  ommi» 
oMnlo  laaro,  nella  lala  ielaiia  dova  li  eooiarva  il  nantello  dol 
profetai  ed  è  oramai  divenota  noe  parla  del  Cha'^imL  Bob 
con  quella  pertanto  aJtrettaote  diooitrailoai  di  pontifieclo  pò* 
lama  l  Quelle  ultima  parola  dell'  HaUi^herif  non  erano  fòrao 
una  minarciata  loomooicat 

«  L'unità  dell'imperai  che  fu  cooiervata  finora,  .è  dovntn 
anch'alia  alla  religione;  la  quale,  dice  Urqnbart  (5),  i  inflea- 


(»)  P»8-  797- 

M  Pig.  443. 

(3)  La  Tunguii  ^  lom.  I,  pig.  aoa.  Egli  riporta   a  tile  propoiilo  la 
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•ibik  IO  .qaeito  puoto.  «  Par  guasto  lOMiinbil  priooipio  .ti 
fcndò^  egli  MggiiMg^  '"^  poleiiM  àek  califfi  e  dei  iU(Unis  etto  jb 
pur  quaUo  cbe  h  OMnitieiia.ìfi  .vita  m  paò  rigeoararlai  aoii  J/Pi 
acadaita  raligiosa  aoao  oggiaiai  il  .cotnuba  lagama  dai  varf  pi^ii 
poli  dallo  Stato ,  il  quale  perciò ,  piuttottoefaè  noa  moiiarchiii 
turea  o  araba  ,  poò  ohiamaff i  a  b«op  dritto  un'  iippap  mutuici 
mano  •«  —  «  Coloro  i  quali  aie  #oao  iipaginati,  dice  aiasoNérf 
roulot  (1)9  che  il  celebre  AU.baieià  poteaie  ditenire  indipm* 
dente ,  non  coootca? ano  le  matiiine  dell'  iilaaiisoio  e  le  l^fff 
dal  potere  teocratico  dei  Hiltanlt  qoaalo  è  pure  V  errore  di.  cW 
ragiona  nelk*  eguai  laaniera  in  propocitOr  del  -baicii  di  Egitlo^ 
Mabmoud^  il  quale  nrefa  il  aeotiiiiaiito  delle  proprie  ferie  r^ 
ligioie,  dioMtstrb.  che  n  roTeaciaro  qneleoioiso  di  AH»  bascij^ 
di  Giannina  «  bastavano  gii  anatemi  lanciati  contro  di  .|i|i .  U^ 
nome  del  profetn.  dal  cepo  dello  Slato;  per  In  q^ale  tcrriMlg 
proicrizione ,  tt|tti,  in  tino  i  suoi  figli,  abbandonarono  il  s|ilr%i 
pa  ».  Cbe  ne  possa  avvenire  dell'  attuale  contratto  fra  la  Poflic 
ed  Abbati  batcià  di  £gittO|  mal  ti  potrebbe  p»revadeflos  bencb4 
interrotto  o  totpeso  da  frequenti  4rcgue9  caso  continun  tuttavia^ 
e  ne  sono  prindpal  cagione  le  giovi  difficoltà  cbe  vi  inoontrc 
il  Tanzimai  (9)  :  né  in  si  geloso  affare  9  a  cui  altamente  si  ,inr 
Uresta  V  onità  religiosa  d^l*  impero ,  pub  direttamente  immif 
icbiarti,  coma  né  anche  vi  ti  immischia,  la  diploma^n  enropesji 
te  non  te  in  quanto,  a  norma,  dt' proprj  interetti  e  nel  timore 
di  guerre  future ,  vi  pone  a  quando  a  quando  in  opera  i  tnct 
politici  aecorgimentk  Ma  il  tacro  legame  trn  il. caliSo  e. il  pm^ 
scià  per  ancora  tuttitta.  ;  e  ,  4KUicbé  queali  abbip  pn^  minitlmnp 
proprio,  un  etercitOb  non  flotta  |.bencb' egli  govei^  per.  diri  tip 
ereditario  l'Egitto,  Abbai-  paga  ancora  on  Iribnlq^  ancom  ficìii* 


psrola  di  Ctdslfèae  e  Breaverj  asll'  /nlrodusàMW  al  loro  Viaggio  ^  O* 

(i)  HUtoif  àm  la  Grècv,  ptg.  166. 

(a)  Vtdi  VJmmtxf  dèi  ikum  Mondes ,  la  Twrquies  ^%»  SoS. 
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nofeée  l'obbligo  Mtfro  di  fifoelaiiiore  nel  proprio  Stalo  lotte  lo 
leggi  del  padiieaa ,  e  di  porre  •  soa  dispoili&oao  lo  proprie 
fruppe  di  terra  o  di  moro  ogoiqaalvolla  qaogli  lo  efigono,  eooM 
abdho  fece  MehemOI  con  MabaoDd  nolU  guerra  grooa  ;  asèora 
hegli  aiti  officiali  Tallero  baseìà  ,  ooo  oieoo  ohe  già  faoeno  il 
ioò  graode  predeceiiore  ,  qoaodo  parla  al  foltaoo,  ne  imploro 
da  buon  mntuloiaoo  la  miferieordia.  insomoia,  oome  dico  ODobc 
Salaberry  (i),  •  al  toltafio,  depoiitario  dello  tteodardò  del  prò* 
fata  ,  ti  aspetta  il  lacro  omaggio  di  ogni  popolo  maooiotloiio 
ortodosso  n  I  ed  io  vi  aggiungo  ,  ehe  te  Abdul-Medjid  pokrà 
giungere  un  giorno  o  restituire  nella  sua  iutegrilh  le  parti  por 
anco  scomposte  del  nuo  Tasto  dominio  y  so  codesto  gran  prìn« 
èipio  della  oeot'ralità ,  on)  tendono  le  odieiroe  polente  europeo  | 
•  il -eoi  desiderìcr»  insieme  ooll' amore  della  ginstiiii  e  delP  a- 
nanitli  traspira  in  lotti  gli  atìi  del  iultanO|  potrà  mai  riuaeire 
a  buono  e  durevole  fino,  non  con  altri  metti  sarà  ciò  esegai' 
bile  che  con  quelli  della  di  Ini  polenta  leooratica  ,  che  ,  nel 
Home  di  Maometto,  tutto  regola,  tutto  modifica,  tutto  reggo  n 
euà  TOglra.  Dove,  per  eonlrarlo,  questa  unica  via  di  tempero- 
taieflto  e  di  trarisitiooe ,  quile  la  dite'ottral  di  sópra ,  Teniiio  o 
'declinare  o  a  cadere,  quale  virlfl,  quel  fona -potrebbe  salvare 
la  Monarthla  ottooiaóa,  siachè  noti  tir  sfateiàsse  io  una  mollila* 
"dine  di  rovine t 

ti  E  dopo  tdtfo  questo  vr  sari  cU  dica  non  avere  II  tul- 
tatto  ,  ri  califfo  un  polare  spirituale  ?  I  Aiti! ,  poi*  conoscerò  i 
quali  non  è  necessério  essere  stati  in  Levante ,  i  filiti  io  «Mi* 
elusi  Otte  ci  pf-rsuadooo  ohe  il  sultano  i  lutto  In  Turchia.  Se 
egli  non  è  un  Dio  incarnato,  come  il  DeUd^Lama  del  Tfaibet , 
#0  boa  è  il  profeta,  h  al  eerto  1*  imagioe  di  lui  sulla  terra  ,  ed 
ansi  vale  al  pari  di  lui,  perchè  con  le  sue  larghe  e  oonipot* 
seuli  interpretationi  può  fargli  dir  ciò  che  vuole  ,  ancor  quello 


(i)  Storia  tW  dimptro  ottomano,  tom.  J,  lib.  Vilj  nella  BibiioUea  §to* 
riga  del  Betioni. 


cbe  li  profeU  n^  disse  oe  a? ribbe  oai  detto  l  e  »  per  soprani» 
OMrealo ,  seomiiaieare  nel  di  Ini  nome  istesso  cbmiM|iie  ti  li 
oppoBOMO*  Ef^h  è  io  sostaarta  e  legislatore  e  pootefioe  s  e  |  so 
poro  ka  on  mandato  ,  noo  da  altri  <|ueito  gli  vieoe  ohe  dalla 
AtMtl.  Esercito  i  diritti  del  soeerdotio  sapremo  eoli*  aogosta 
deooesioatìooe  di  Imam  dei  muMulmé^ni ,  ooì  porta  ad  esempio 
del  califfi  Àbassidi,  eone  eoo  ^ello  di  soltaoo  o  Soàkam  esol^ 
dto  II  supremo  poter  teoifporale* 

«  Così  dooque,  beoebè  ro  fiieota  graode  atima  dell' odierno 
aotore  delle  LtUres  tur  la  Timfuie ,  od  aoti  mi  valga  soveolo 
delle  trae  cosdeoalose  ed  estese  ootiile  statisticbe,  bo'  creduto 
di  doverne  rettifieore,  col  soeeorso  della  criliea,  aloooo  opiniool 
cbe  mi  persero  diseoitarsl  dal  verow 

«  Non  eoolenlo  OUciai  di  aegaro  o  qttelll  V  assololo  do* 
minio  e  il  poterò  splriloaley  eh*  io  erodo  di  aver  loro  rlveodi* 
coti  Della  preoedeote  Memoria,  ae  impogoa  nn'  altra  noo  meoo 
presiosa  prerogetira.  •  Il  aorrooo  in  Turobia  (i) ,  egli  dice  , 
non  ha  tampooo  il  privilegio  dell'  inviolabilità ,  ohe  le  eottita* 
sioni  moderno  guareatlsoooo  alla  persona  del  monarca  «•  Gb 
pur  dice  a  on  di  presso  V  Anmtaire  des  deux  Monde$  ^  (3).  Il 
quale  asserto  veraoMote  è  io  aperta  contraddisione  col  Codice 
MouUeeka ,  poro  allegato  da  Ubicini,  o  dove  si  leggono  questo 
parole  :  zz  la  persona  dal  califib  deve  essere  inviolabile  e  sacra  | 
la  sua  magistratura  suprema ,  la  sua  assoluta  maggiorante  su 
tutto  il  corpo  soeiale  lo  pongono  al  di  sopra  delle  leggi  penali 
e  eoQsegoentemente  al  coperto  da  ogoi  pena  afflittiva  3  zz  e  di 
vantaggio  si  legge  noi  Cateekimiù  H  Omar  Nes$eff  (3)  s  zìi  la 
dignità  AtW  Imamato  ntfo  richiede  assolatamente  eho  V  Imam 
sie  giusto  j  virtooso ,  irreprensibile  ;  né  eh*  egli  slo  il  plh  eml» 
nento  degli  nomini  del  suo  tempo,  zz  Or  tdie  plh  si  vQole  per 


^•" 


(1)  L&UM9  sw  U  Twr^MÙ0  pag»  gli* 

(a)  La  Tur^ui€t  pag.  795. 

(3)  Citato  anch' etto  dal  detto  Ubieiai. 
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lUMi  tOTraiui  iavioUbilità  f  Cbi  più  ioviolabile  del  padisehah  dl^ 
gli  otUMiMoi  ?  Il  dogmt  è  in  $um  difeia*  Ma  Ubìcioi,  che  nolW 
dimeiio  il  terrebbe  YÌolebile ,  «iolebilÌMiino ,  erede  Mestare  ìm 
difficolti  eoi  ^M^ggiimgere  :  •  il  eeliffo  bod  è  iofiolebile  e  leot^ 
die  io  questo  teoto  »  che  eleooe  pena  non  poò  efse^gli  appHp 
cete  ginridicameote  i  ma  lo  si  pah  deporre  legaliMiaaeMolWt 
idigioiieiiinaaieDte  ;  e  l'iitoria  dioHMira  eoo  etidenta  non  cesar 
queste  una  vana  teorie.  Del  tetanladiie  califfi,  rapateli  legitliou 
e  universali ,  da  Abu'l  Beckr  lino  a  Maometto  Zìi ,  ou   terno 
peA  pel  feno  o  pel  veleno  ;  alcuni  Tennero  aeoeeatì  o  fiuirooo 
in  un  csrcere  perpetoo.    Pih  felici  furono  i  soltani  dei  Inrehi  t 
•  due  ioli  fu  tolta  la  vita*  Ma  quanti  deposti»  inceroereti«  vio» 
leolati  !  (i)  •  Or  questa  è  in  vero  una   nuova  maniera  di  ar* 
gomentare  I  II  oaliffi>  non  può  essere  legaloMute  pauito,  «a  d 
bene  depostOi  violentato,  eeceeelo,  trucidato  in  una  someaoetu> 
Belle  legge ,  bella  guarentigia  verrebbe  ad  essere  ^  per  mia  Ih  » 
il  dogma  predetto  per  un  sultano  »  per  un  eeliOol   Meno  malu 
avrebber  fatto  quel  Codiee  e  quel  Gitechismo  se  a  dirittura  lo 
avessero  soggettato  ad  un  processo,  ed  un  legele  castigo,  nella 
sopravvegenta  dei  eaii  x  che  cm)  almeno ,  insieme  eoi  rei  ^  mm 
sarebbero  periti  tanti  innocenti  e  buoni   principi ,  non  d'  altro 
colpevoli  che  del  non  volr re  o  poter  soddbfore  elle  irref^onevoli 
o  etrod  eiigense  di  un  popolo  barbaro   o  di  barbare  soldate- 
sche I  Pcrdooimi  pertento    e   Tubicini   e  chi  scrisse  queU'^iH 
muaire  :  lo  statuto  dogmatico  dei  califfi  non  poò  essere  intecpse* 
tato  e  quel  modo.  Come  risulle  delle  sue  perde  medesime  , 
esso  volle  imnolaUle  e  saero  il  eai^o ,  etiandio  se  né  gàiffo 
fosse,  né  virtuoso^  nd  irreprennKhs  perche  a  ogni  modo  quegli 
rappresenta  in  terra  il  profeta.  Ma  negli  Stati  militari  e   dispo- 
tici ,  segnalamenle  negli  orientali ,  privi    d' una  graduaaifne  so» 
ciale ,  che  serve  di  eonlrepponimento  a  seditiosi  moti  e  di  sei* 
vaguardia  al  principe,  o  la  deoa  mollitudine,  o  una  prapoCente 


(I)  V.  Ubitini,iM^. 


milìaia  «op  riipeiU  il  pìb  ddle  volle  le  leg|^  pih  tante.  Quivi 
facilneate  ti  passa  dal  nuato  e  deeo  obbedire  alla  lieensat  dalla 
veneraiione  alla  rifolta,  eome  pur  toeceste  neiP  impero  romano 
per  opera  dei  pretoriani*  AJla  barbarie,  all'  igooransa,  alla  pre« 
polenta  militare  ton  domli  quei  lamnituoii  ed  atroci  fatti,  non 
alla. volontà  o  etpretim  o  presanta  d*  no  legislatore.  Certo,  nel 
trionfo  dell'armi,  onde  sulla  caduta  d'an  tovrano  te  ne  inoalii 
nn  altro,  nel  toeeesto  Mice,  nt\  folio  compiuto  II  masulmaoo, 
nome  gili  dissi,  scorge  il  volere  della  Provvidenta,  scorge  quella 
predestinntìone ,  che  è  il  dogma  principale  dell'  Islam  ;  ma  ci8 
non  proviene  gik  dal  diritti  degli  nomini^  proriene,  siccome 
ogni  altro  o  lieta  •  trista  avventora ,   dagli  imperscrotabili  de« 
creti  di  AUehi  coij^  secondo  II  Corano  ^  m  appartiene  la  vittoria 
e  l' impero,  e  il  quale'  li  dà  e  K  toglie  a  chi  gli  piaccia  ••  Ma' 
lo  stromento ,  di  cai  Dio  ti  torve  por  ingrandire  o  ablwtsare  » 
per  premiare-  o  punire ,   non   cangia    quindi ,   giosta  le  nostre 
istetse  crcdenw,  la  sna  qoaliti  propria   o   buona   o    malvagia.* 
Fra  le  vittime  d*  una  fisnatica  ferocia  era  pure  il  generoso  Se-' 
limili,  r  educatore  di  Mahmood  ,  quegli  che  uvea  già  princi- 
piata la  riforma  della  Turchia ,   e   che   per   db   appunto    per 
opera  degli  Viema  e  dei  giannitBerl  fu  precipitato  dal    trono  , 
Qttde  appresso  miseramente  otori.  E  ,   se;  ugual   6ne  faceste  H' 
presente  tultsìno,'che  Dio  noi  voglia  I  chi  avrebbe  cuore  di  af- 
fermare, che  due  A  benefici,  A  illuminati,  si  lodevoli  prìncipi 
fiotterò  legalissimamente ,  reiigiosistimamente  deposti  ? 

»  Si  afferma  inoltre  (i)  «  che  tutti  I  principj  ettensiall 
delle  dcmocrasie  moderne ,  tutte  le  piti  liberali  e  progressivo 
dottrine  trovanti  nel  Corano  non  tolo  contenute  In  germe ,  ma 
espresse  nella  più  formale  menieras  »  e  se  ne  adduce  per  prova 
•  I'  ugoagliiiaia  assoluta'  che  Alaometto  teeiftoi  alle  distìnaioni' 
aris^aoratiche ,  esitteniì  in  Arabia  prima  <di  lui ,  fondandovi  iO; 
loro  vece  una  tocictà  democratica  :  la  quale,  benché  le  franchi- 


(l)  Léttres  tur  la  Turquh  «  p«g.  4^  j  4'* 
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gie  poliliche  noD  trovanti  per  aocora  ia  Turchia,  aloicMO  wMm 
forma  nsitata  ^a  ooi,  mechimla  i  leoii  d*  ooa  rapubblioa  m.  In 
tale  propoaito»  qaati  ti  prafarisee  Vltkun  al  GrìitiaaaMaio  «  fon- 
dato aoch*aafo,  li  dice,  tal  priocipio  dall' aitolala  ogaagBanao, 
ma  Doa  leoia  avarviti  deraglio  dappoi  aolla  inttilaaìono  d'aaa 
chiesa  ,  moè  d*  aa  potare  spiritaala  a  d' aa  polaro  lamporala 
diilinti  (i)  ••  Alla  quali  attenioai  io  mi  arado  ia  dlrilla  ék  op« 
porrà,  essere  fuor  di  dubbio  che  talli  i  musulmani  tooo  agaali 
in  fficcia  a  Maometto  a  a  chi  lo  rappreseota  ,  ma  non  par  aio 
vanirne  le  coategaaau  che  vi  ti  aeoenaaao.  Perohè  ne  patema 
quindi  derivare ,  quando  che  aia,  una  ferma  damocralica^  aaa 
repabbliea  mnsolawaa,  aarebba  metUeri  ebe  il  patera  del  ealiflbp 
del  sultano  feasa  di  natura  popolare  anch'  egli,  aaai  «olaaaaiaaa 
dal  popolo»  Ma  per  |o  eontrario ,  la  basa  praaipoa  ,  aaai  anica 
di  quella,  è  la  luogotcaaoia  ,  Il  vicariata  dell*  apoatoh»  di  Dio  , 
coma  aacha  di  sopra  ai  vide  ;  i  qaali  aoaa  beasi  aaaabinabiii 
eolPaotoerasia  a  oo|  dispotismo,  bob  aolla  repubblica,  ai  laai- 
poeo  eoa  aaa  mooarahia  rappraseatativa  ,  aaoupaadovi  M  aalllb 
ooa  rappresentansa  ,  ebe  niente  ha  di  comana  col  popola  ,  a 
trovandovisi  in  una  posisione  al  tatto  diversa  da  quella  dalla 
nationa.  Qaell'  assoluta  aguagliaaaai  ia  cui  sì  travede  isa  gartaa 
repubblleaaot  altro  eflettivamanla  bob  aigaifica,  se  bob  eba  tatti- 
i  musulamai  soao  eguahaeote  soggetti  al  califfo,  che  è  tatto  la 
una  moaarcbia,  la  cui  darala ,  oome  dica  agregiameata  lo  steaaa 
Ubicinl  (a) ,  sembra  suiNNrdinata  alla  sua  ;  e  la  qoala  ,  easendo 
una  leocratia  monarchica ,  fa  sì  che  ogni  distiasioae  si  adegui 
inaansi  al  sacro  suo  capo.  Tutti  gli  sono  sottoposti  a  aa  madoy 
come  già  lo  erano  gli  arabi  a  Maometto ,  del  qaala  il  califfo  è 
la  terrestre  immagina.  Ma  eib  slesso,  bob  taato  che  sia  uà  beaa, 
è  ansi  un  male  gravissima  e  pel  popolo  e  pel  prlaaipa  t  poi 
popolo,  giacchi  qualora  aaa    v'abbia  una  gerarchia,  aa  palerà 


{%)  Lrtires  sur  tm  TurquU^  pag.  4^. 
(a)  IMm^    pig.  g9. 
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•  parte  ,  tbt  pofta  «ottleiiefe  fra  atrli  aonfioi  osa  iliioiìlita  a 
ditpotiaa  Mrtorìlà^  siaaoaie  fina  lalofa  la  ^bìata  rovaqa  ntl 
aadio  evo,  «ao  i^diffitìla  «è  rara  aaaa  cba  qaalla  dWasga  tì^ 
raoaiaa  md  oppratiiia ,  tagnataoMata  fra  aaiioiii  barbara  a 
tona;  oada  paracahì  foltaai»  aha  no»  averasa  il  geptroio  ani* 
Bo  di  Abdal  Mec^id,  rfwnarotto  por  troppo  dalla  ter  aaora  rap- 
prataotania  par  far  laggl.  aradali  ia  aona  dal  profotag  a  par  ti« 
ranaaggtara  i  tiidditia  pai  prinaipa  »  giaaabè  a  Ann  di  laipadira 
Tarlo  a  U  eooflilto  dal'doa  priooipj  OMHiaréhico  a  pdpolara»  aba 
poò  avvaaira  le  dota  tiaoo  io  ootpatto  1'  ubo  dell' altro^  de  veti 
affeltuara  am  gradarlo  paMaggio  dal  (leÌDeipa  al  popolo  »  aaai> 
te  oa  raada  ineeasibìle  la  diiparità  ,  a  ad  un  tempo  Bieura  la 
fona  obooarebiaa ,  oiedianla  T  appoggio  dì  alatii  ìalemedie. 
Ivi!  Stati  ditpotiet ,  par  aib  aitato  cba  too  privi  d'  i|Qa  gra» 
daaiioiia  «odiala^  Tea  taggettl  •  itreoa  e;  terribili  eooMiioaiat 
oooM  dinatlnioo  la  atoria  orìeatali ,  pieaa  da  laagniDoei  ad 
alrod  aàtL 

«  Tutto  questo  mi  par  dlmottrato  dalla  cagione  avideotew 
Ha  qui,  dirà  telusa»  posto  aacora  ab'e  tele  eia  il  ealiflata»  co- 
ma poi  se  oa  petti  profata  la  trasmistipoe  fioo  al  saltano 
atioale  ?  Or  eaao  oama  Ja  prof  eoo  t  SaoDiti  :  :  o  qoi  verremesi 
le  saorta  di  Salaberry  (i),  di  Bampoldi  (a),  o  singolarmente  di 
Cbioini  (3) ,  aueadibìlo  quando  riferisee  le  noliala  statisUcbe  a 
atoricbe  delle  Torebie;  eebbeoe^  eoo  suo  perdono,  noi  sia  eem* 
prò  quando  la  ioterprete.  Dopo  i  quettro  aonpagoi  del  profeta 
▲bal«i«Bekr,  Oaser,  Osasene  e  ali»  U  ani  ragno  è  onorato  dagli 
etariel  èrebi  oel  titolo  di  Califfato  pnjètlù^  la  sovranità  deH'bfaim 
péssò  euoeessivamente  egli  Ommiadi  tielle  persona  di  Moavia^ 
capo  delU  diaesUe;  iodi  agli  Mietsidi ,  disoendenti  di  Abbas, 
aio  di  Maometto»  possenti  e  megnaoioii  depprime,  in  eppresso 


(i)  Bi9i.  d§  t  Empire  Ouomans  lib.  VIL 

(a)  jimmdi  muntimeli^  voi*  V»  -aot«.74' 

(3)  ÌMir9$  mt  U  TmqmB^  teoi.  I»  pm.  •(,  45' 


Boll  diMinnill  dai  ra  infimgtu^  di  Fratfeia  ;  i  quali  oocuparona 
il  Irono  fin  olire  la  OMlà  del  teoolo  deeiinolerao ,  tatlÌMo  dal« 
V  Egira  ,  cioè  fiao  al  leoipo  della  graode  iaTatioiie  dei  Tartan 
moagolli,  condoni  da  Hoolagoa»  oipole  di  Gengit«  Hai  beaeM 
il  ealiflhio,  per  opera  di  di  que' barl>art ,  Tenitte  men»  allora 
ittiieme  eoo  Bagdad,  ohe  ne  era  la  tonloota  melropoli,  :mh  ima 
oilaole  te  ne  conservò  il  lilolo  per  allri  Ire  secoli  nei  dieintte 
discendenli  di  Motlanter  Billab,  figlio  o  preleio  figlio  di  Bahor, 
prìncipe  abbaHÌda  :  i  qoali  »  rìliraliii  in  EfUlo ,  conliniiaitmvl 
la  dignilà  di  ealifio,  qoanlonque  senta  alena  vesligio  di  tampa» 
rate  sofranilà,  in  sino  all'anno  1617;  nel  qoal  lampo  il  anllnaa 
Selim  f,  essendosi  impadronilo  del  paese,  ed  avendo  fttlo  pri» 
gioolero  r  ullino  rampollo  della  famiglia  di  AJibas ,  MaoaMl^ 
to  XII  ^  ottenne  da  Ini  noe  rionntia  formale  in  suo  fiivore  al 
dirìlli  ed  alle  insegne  del  ealiSalo,  le  quali  erano  lo  alaadarfa, 
la  spada  e  11  manlella  del  profeta  ;  eessione,  eni  oonfermb  rnana 
seguenle  lo  seeriffo  della  Mecea,  Mobamed  AbouUBkriUnti  aal 
rimellere  al  sultano  le  ehiafi  della  Caaba  (i). 

m  GoA  la  coadisioae  ',  che  Ylmam  debba  essar  nata  dÉl 
sangue  dei  Coreisili  9  posta  dal  cataefaisoM)  dogmatico  di  Osaar 
Hetsefy  9  trofasi  o  si  crede  supplita  negli  Osomnll  da  qnaUa 
doppia  eesiioae  dell*  ultimo  califfo  abbasida  a  dello  seerilib 
totali,  disceodeoli  Tuno  e  T altro  dalla  tribik  del  profetai 
il  sultano  ne  cinge  nella  sua  aMunaione  ai  tr<Mio  la  spada  a 
due  tagli  che  si  conserva  nella  moecbea  di  Eioub  («),  ed  é  il  sisU" 
bolo  dalle  due  podestà,  spirituale  e  lemporale,  che  si  raaaolgoaa 
in  Ittit  così  egli  è  ad  un  tampo  il  poatefiee  e  il  oomaadaola.  dei 
musulmani,  il  vieerìo  di  Maomeltof  eoa  quei  sovraai  diritti  aha 
io  dimostrai  di  sopra.  Tulli  i  credenti  ortodossi  rieonoseona  la- 


fi)  Segno  in  gran  pirta  Ubiotnli  «he  mi  pire  esatta  nel  filli  e  nelle 
•poche. 

(a)  Alenni  lo  ehiinuno  Aba*  1  Ajronb  :  mi  Joinnin  lo  ohiims  Eienh 
e  ci  informi^  che  la  csTimooia  Ti  è  éùMmiU  TakUH-^kif., 
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iillt  atl:inllMMi  il  diiMMleiittt  Ari  faliffi  »  lotti,  tcieUo  i  per* 
•iaDÌy.aMdaMai  maMmàì^.iam  àiUm  setta  dei  «SUa*  o  Cbfa$^f 
ì  quali  aegiiM  eodeata  ditoesdcata  ,  e  non  fanno  eomiaoiai^  il 
Taro  ealiAto.foorebd  da  Ali  e  dagli  altri  'ondiei  Imam  y  $vm 
•naeeiaoffi^  di  cui^iaegiiono  religiotaasente  i  preeetli,  a  ne  tpao^ 
alano. le  pili  strano  fittole t  miti^  che  tra  11  finira  4sl  secolo  do* 
oiaMN|iMnto  o  il  prin^rfpiar  del  segnenlo  sali  sol  trono  di  Persio 
■aHa .  persona  4i  Ifiooole  Sòftì  .ondo  «npn.  poro  i  di  Ini  dipeen« 
deoa*  legiitiail  no  ben  eneo  r  ntliiolo  dlnnilia  dei  Sad/an  ri- 
tiene il  snetO'  nomo* idi  Soft^  per  In  nsemofio  di  quel  primo  fon* 
daterò  della  monàrcbia  ,  e  doUn.ana  rieevnto  doltrina:  ed  o^ 
solato  e  teocratieo  no  i  il.  governo  »  il  quale  ba  per  base  a'n- 
oh*  esso  il  Corano;,  e  y  p^v  qoonlo  il  giovine  Scbah  Nasser*ed* 
Din,  suir  esempio  del  padre  ^  coi  sooeesse  nel  1848^  ambisco 
ni  pari  di  Abdol«Medjid  di  for  .onlrnro  il. suo  popolo  nella  tìo 
dello  riformo  0  del  miglioromenti  j  questo  regno,  molto  ipeno 
tollerante  ohe  non  è  la  Torchia  j  troppo  respinga  i'  appoggio. 
de*,  suoi  anddìti  orìsiiooi  ,  perchè  pofsa  seguire  le  tracqie  del 
enkaoo  di  CostHOtioopoli  (1).  ' 

•  Delle  ooeo  detto  finora  in  proposito  dei  califfi  e  dei  sul* 
Ioni  si  fa  manifesto  che,  qoalanque  ne  fosse  la  successione  al 
treno  nel  difetto  d'  un  originario,  statuto,  nella  loro  persona  si 
raeoolsero  e  »  raoeolgono  tutti  i  poteri  sovrani  in  modo  auo- 
Ittlo,.  e  r  eseoutivo  0  il  logislatifo  ;  il  quale  ultimo,  benché  non 
sin  tale  in  nome,  purè  in  effetto,  per  la  gran  latiiudine  dell'ìn- 
lerpreteaione  eutentjea  d'  nn  codice  im.perfetto  e  flessibile  e  per 
lo  sacra  sansioaa  di  essa,  riesco  ancora  piti  dispotico  che  noi 
airribbo  altrimenti..  Chiero  è  pure  come  la  luce^  essere  detti 
agli  occhi  dei  mnsulmani  ortodossi  i  loogoleoenti  ,  i  vicar| , 
insottsma  l'immogine  del  profeta  sopra  la  terra  ;  e  qniodi  de^ 
rivarae  V  Imamet^  cioè  un  illimitato  potere  spirituale ,  che  arni 
é  la  base  del  loro  temporale  potere,  e  si  appalesa  nelle  leggi. 


(1)  V.  AnnuMÌrt  des  deux  MomUi  :  anade  iftSox  Za  Ptim» 


nNtioMineBlt  laaeiCie,  iidl^saMi  MV  impani^  wmIiooU  dfllb 

ritigiòiié ,   oeHii   nifMi   tptdh  •  dae  Ibèdnti  mù  oiagMo  ,  e 

lielfai  lailediiioM  dlfioa-,  ehe  «ìmmicm^o  à  ehi  ii#  ^ok   •  ae 

«MktnidMM  gli  Moloti  e  •saoH  cooMfdi.  Per  -l«  :qo«le  eosa   iir 

trovare  i  gerisi  d'HMie  <àp»iiarchi%  cqntitwieneldy  d^  uee  re^tib*' 

Uiee»  della  Ubera  diieiHitioaé^i^b'  del- •«flregb  uatfenale  ìmmm 

tal  règgimelo  |  deve  II  itiliaMi'i  fdlto  j  e  lo  d  per  ima  aeat» 

riippreieoUfiaa  v  dM  ooUa  '  Im  ch^  Aure  aet^^pele  ;  #  daow 

enaoaeé  tnUe  le  atfierttà  riligloie  e  poliMievdeitliiaie  udia» 

terpretere^  •  glodioafe^  a  predioari»  a  pregare^*  aio  alia  in  fatti 

par  tè  eMdeiìaii  fceeaaa  I  «^auri  prioù  4satifÌ9  «a  tale  odìeiw 

no  trovato    altro  ami  è  che  *  Ma  -  lenaegìaaakNiaE  di  Vbìémif 

HI  togDO.d'oo  préoeeupata  raikMMfHita»  bUearre  Aiota^ie  ìm  eoon* 

tfM,  alle  quali ,  ae  ti'eieailfd  It  coeletto  del  too  libro,  joaibni 

ehe  egli  inedeéiaiD  eoo  creda*  Me  iotanlo,  e  fona  éoRe  perolio 

di  lui ,  che ,  aoeia  ditti ,  è  euMleaeleto  jiella  parta  tlatìttiea  a 

atolto  ittruttìra ,  ^are  che  altri  ti  Iteéloo  ìadMVe  aelle  etrava* 

ganti  illoilont  :   ff%  I  qoali  duellai  di  aaaoverare  T  aotora  deb* 

r  trticolo  La  Turquie  ntWAnmuUre  Jeg  dm»  Mìmiet  {x\  dava 

ti  l^gg«:  Il  dogata  aott  é  plh  ioiptHoto   a  Cottaatinopeli    che 

a 'Londra  I  e  li  toltittio  Abdal  Medjid.  non  é  |M  ponte6ee  che  km 

iVgtiia  Yitloria  ;  non  etercila,  còaie  lale^  elcuii  Ittiper o  ralle  eo« 

teiense';  od  il  tuo  poter  teotperale  è  talnieole  WIntllato  ehe  lo  el 

poeta  ritgoardare  coiae  poramente  attohitò  ir,  Hoì  vedemoto,  pev 

contrario ,  che  il  dogete  itWIilam  impera  aaa  pura  nelle  èoea 

fptritoali,  benA  ancora  nelle  teutperaH»  etteiidoré  peeealo  il  da^ 

litto^  peccato  la  ditnbbldieoie  al  tultatno  ;  d  ehe  el  cerio  noa 

avtiene  nel!'  Inghilterre^  dove  tea  dtfferenU  le  leggi  dviiì  dalla 

rdigioie  qneoto  lo  é  il  Vangelo  dalla  politica  ;   redemaio   cha 

il  taltaoo,  anche  ellorqoando  emanò  naofc  leggi  in  virth  della 


< 


(i)  la  iiàtrCi  db  ie  futiit  «*  esiift  poM  ca  riii^f«ib»  4ice  Ubioiai»* 
ib.s  ptg.  179. 


tm  UtinioM  iaterprelaiioae  dal  Chm^iai  j  daCto  a  quatta  la 
iòrfiMi  di  dogaM ,  o  nadianta  il  fetm  dal  Ckekh-vli'làam ,  sia* 
eoaa  faca  Maomatto  II,  o  abl  miaaaeiare  dalla  maladliiooa  di- 
Tina  ahi  le  Iratgradiata  •  cootraddieaua ,  teaaodo  aha  Irofad 
aver  fatto  Abdal-ìiledjld.  La  tlasfo  Ubicioi  aonfatsa  (  a  questa 
pur  ? adamona  di  sopra  )  che  solo  ooo  questi  metti  può  at ar 
•nota  leggi  la  Turabia.  Ora»  dall'  altro  oaato  ha  essa  la  regioa 
Vittoria  il  diritto  di  far  da  aè  sola  la  leggi ,  sensaehi  vi  iotet^ 
venga  il  ParlaoMoto?  E  il  ParlamentOi  quando  adottò  le  rifor* 
aae  alatiarali  e  la  osaroantili ,  saodte  dal  potar  regio  ,  intesa 
forse  dì  fare  una  rìforaa  mligiasa ,  coma  «  al  dire  dello  stetsa 
Ubicioi ,  sucoada  naoessartamante  in  Torchia  T  Vedamnio  ehn 
il  sultano  I  ttoioa  a  aaoro  alamanto  delP  unità  deir  ioipero  ,  lo 
maoliene  coU'aotorìlà  della  raligloneii  che  tutta  ai  raccoglia 
io  lui  I  sieoome  noi  wicario  di  Bfaoowito  ;  così  face  con  AH  t 
bascià  di  Giannina ,  coil  eoi  ? iaeré  di  Egitto  »  cos)  con  altri 
bascià  o  principi  nsnsulnsaoi  ortodossi  i  udlsd  mal ,  che  la 
ragiM  Villofio  e  il  di  M  garemo  facesser  nnlla  di  siniila 
colla  insorta  provincia  dal  ano  regno^  aaile  tumultuose  collega* 
tioni  del  eoo  popolo  T  Quel  paragana  può  aMcrvi  tra  la  prima* 
aia  eaelesisstiaa  dei  re  d' Inghilterra  e  la  luogotenente ,  il  vion* 
nato  dell'  arabo  profeta  T  V  ha  tra  loro  la  immensa  diTersitè 
ohe  vi  é  tra  i'  islamiirao  a  la  ahieee  anglicana.  Neil'  Inghilterra 
il  poter  temporale  influisce  sullo  spirituale,  giusta  YAtlo  di  UtU* 
formkà  di  EliMbelta;  nall'knpero  ottomano,  dova  impera  onn 
legge  teocratica,  per  necessaria  consaguensa  il  poterà  spicitnala 
domina  ed  auorbe  ài  temporale,  come  anche  si  vide  in  effetto: 
r  oppoao  appunto  di  sto  che  aSarma  V  Anmuùre  de»  demx 
Mondeg» 

m  Tomo  n  dirlo  t'iò  faccio  grande  stima  a  di  q^tW  Am^ 
imain  e  del  libro  di  ObUni,  dove  attimi^  a  noi  disilmolo  punto, 
molte  utili  cognitioni  ;  ma  in  pari  tempo  non  senza  dolore  il 
dico»  in  codeito  ratiooalisroo,  il  quale  vorrebbe  innestare  le  dot- 
trine del  sacol  rooderno  sul  trooco  di  piante  nate  in  eia  lenta* 
nissìme ,   in    paesi  tanto  diversi  dai  nostri  ,  io-acorgo   un  gran 


.loodo  di  leggcretea  :  «ppnre  esso  é  proprio  siogohiriiieote  dei- 
J'.età  Qosiré»  Uoto  illoÉiiMita  e  progreiitva.  Talooo  (i)  ha  (ro* 
tato  la  odierne  demoenaie,  lo  libere  dtteu«ioiii  e  le  aitemblee 
popolari  nella  legitlatione  di  Mote  »  eminentemente  teoemtiea  , 
aoii  divina  p  Incendo  del  lanio  legislatore  poco  meno  che  un 
panteieta  •  un  repabblioano ,  di  lui,  il  cai  dio  è  ti  •piritoale  e 
vorace,  di  lai  A  obbediente  ai  divini  voleri.  Altri,  con  interpro» 
taaioni  ancora  piìi  audaci  e  storte,  mite  una  tal  Calce  nell'augusto 
campo  del  criatianitmoi  riducendolo  ad  lin  flstenia  di  filosofia,  e 
il  suo  ceUite  antorCi  il  cu  ì  regno  non  é  di  questo  mondo,  ad  un 
propagatore  di  demagogia ,  di  sociaKstimo  e  di  comunlemo.  Or 
venne  anche  per  Blaometto  la  tua  volta.  Egli,  che  pure  ti  con- 
fessava illetterato  ,  egli  ambo  in  tutto  e  condottiere  di  arabi  , 
ni  quali  ero  ignota  in  qoel  tempo  la  civiltà  greca  e  romano , 
non  che  la  nostra,  di  arabi  che  allora  non  vedevaiio  piìi  là  dei 
loro  profeti  e  dei  loro  Seheikh ,  egli  in  un  -tratto  diventa  agK 
occhi  di ,  certuni  il  p  romolgatore  d'  una  l^ggo  t  hi  cui  si  tro- 
%aao  (t)  espressi  ntUa  più  formale  maniera  tutti  i  prineiff  es* 
sefuiali  degli  odierni  Stati  rappresentativi,  tian  essi  monarobio  o 
repubbliche,  cioè  a  dire^  la  sovranità  popolare,  il  suffragio  uni- 
versale, le  libere  eletioai ,  una  assemblea  legislativa  ohe  so^ 
pravvode  il  potere  •  esecutivo ,  1^^  libertà  della  stampa  ,  a  insino 
i  giudici  irrevocabili  e  il  giurì.  E  si  orede  di  avere  nquistato  11 
diritto  di  dire  simili  cose  coll'avvr  dimorato  lungamente  in  Le* 
vanta.  Anche  ttampoldt,  anche  Hammer,  anche  Urquabrt  vi  di- 
moibf  e  non  le  disse  :  e,  d'  altra  parte,  il  Corano,  i  commenti 
di  esso  e  le  storie  musulmane  ,  le  pih  genuine ,  tono  oggimai, 
per  opera  di  fedelissimi  traduttori  ed  interpreti  >  fra  fe  nani 
chiunque  voglia  leggerli  e  studiarli  ;  onde  si  può  conosoero  l' i* 
4jno>ismo  anche  sensa  essere  stati  in  Oriente:  ed  io  pure,  se 
ne  dico  qualcosa,  non  credo  di  meritare  perciò  la  taccia  di  prò* 


(l)  Salrador,  Bùtoire  Hes  InstiiuUons  He  Mojté  et  du  pnipU  héhrtu, 
(a)  Paiole  di  Ublciol  V.  ibidem ,  pag,  4^,  98. 
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soolooao  ;<  e  .  pe  r  i'  amof  e  del  ?ero  e  dell'  ooiaiMlà  noo  dobUo 
dìM  ed  «ffaroMre  a  qoe'  ▼aUntoomial  ed  e  ehi  erede  in  kwo., 
ohe  ee  mei  per  mela  veotiam  si  giangeiie  a  persuadere  I  popfli 
di  quelle  strane  interpreleiiooi.  del  (pudalsmo ,  del  eHsliaaeslaip. 
e  dell'  Islamismo,  a  mano  a  mano  eum  fi  sarebbe  pia  ehi  era» 
desse  né  in  Blese»  né  ia  Cristo,  uè  iu  Maooietto,  e  il;moiid0> 
feneado  a  raaneare  d'  noe  religiene,  ohe  ne  fermi  e  manteaiifi; 
il  earattere  morale >  andrebbe. di  male  lo  peggio.  Buon  per  noi 
die  il  pabblico  erìterio  ne  fis  pur  giusta  ragione,  e  che,  se  noo 
la  setta  maomettana,  la  Tara  religione  di  Cristo,  seeondo  le  prò» 
messe  di  lai,  è  sioura  da  qualunque  oorrunoue  umane,  da  qua- 
lunque ostile  argomento. 

m  Conchiuderò,  le  soluxione  del  primo  quesito  eoi  seguenti 
corollari,  ehe  discendono  delle  cose  dette  di  sopra^  e  le  riassu* 
mono  tutte  in  pochi  cenni.  Primo:  Che  il  -Corano. i  un  eodiee 
teocratico,  un  eodiee  di  leggi  religiose  e  insieme  dVili,  criminali, 
militari  e  politiche.  Seeondo:  Che  per  neeessaria  oonseguenMf 
nei  governi  musulmeni  ^  o  che  torohi  sieno  o  persiani    o  efri- 
cani  o  asiatici ,   non  si  trova  una  podestà   legislatrice  oel  pro- 
prio senso  di  queste  parola ,   ma  solo  una  giuriipmdensa,  uno 
interpretazione,  ma  eo^  larga  per  la  imperfetta  ,  vaga  e  quindi 
flessibile  legislasione ,  ehe  diventa  uo  enorme  potere  legislativo» 
Terso:  Che  codeste  A  estese  ansi  legislative  interpretetioni ,  pipi» 
tostochè  ad  accrescere  per  messo  di  consenaienti  superfetasioni . 
il  rigore  delle  leggi  di  Maometto,   tranne   i  casi  particolari.. di 
fanatici  ulema  e  derwhhe^^  o  dì  violenti  eeliffie  sultani ,   Bhe«: 
eessariamente  nel  progresso  dei  tempi   dovettei^  tendere  a  see^- 
marne  e  mitigarne  V  espresse  origineria ,  per  adattarle  alla  .8|*>. 
tarala  equità,  ed  ai  bisogni  delle  varie  eia  e  dei  ver)  paesi  \m, 
cui  si  propagò  l'islamismo,  lasciandone  ad  un  tempo  intatta: le, 
parte  che  risguarda  la  carità,  la  virtù,  la  giustisìa ,  rospitalità  -O 
la  benevolensa,  di  coi,  a  voler  dire  il  vero,  si  troveno  in  quelft- 
incomposti  Sarà  del  Corano  ben  larghi  tratti*  Quarto  :    Che  lo 
dette  interpretasioniy  ancor  quando  per  la  grande  latitudine  loro> 

Am*àu.  StatUtka^  ìhA  XXXIII,  9wit  x*    '  io 
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veitirono  un  oiniltere  di  iMvità ,  non  poteron  Aire  che  mmi  ai 
proamlgasMro  ia  nooie  del  profeta ,  quasi  parUtia  no*  altra 
▼oha  egli  sletao,  quali  fetta  queHa  la  tua  parola  ittetta  o  ooo 
Inlaia  o  o^gleta  dapprimai  por  eoate  ti  uta  nei  geverai  leoora- 
lid»  dove  la  ^fum  d*  ao  oraaala  dhrlno,  ohe  il  saotrdotio  fa  par* 
lare  a  too  otodo  i  lieo  hioge  d*  ona  popolare  rappretentaaaa. 
Qolato:  Che  il  tollano,  il  ealiffe»  nelle  eote  tpiritaali  e  leatpo- 
rall  intieaie  eoagioale  ,  è  lotto  in  eodetto  Stalo  ;  perohè  egli 
rappretenta  MaomellOp  t  mppétolo  di  Dio,  da  coi  lotto  emana 
ed  a  coi  tolto  ti  riferitee. 

m  Dai  qiMK  toroNer)  eTldeoteoMote  cootegailano  questi  al* 
tri:  Che  per  quanto  larghe  e  liherali  tiaoo  le  riforaie  d' on 
sultano ,  d'un  ealiffe  ,  d*  on  comandante  dei  fedeli  o  Bmiral» 
momménin ,  come  lo  ohltoNiuo  i  per  quanto  taiotari  e  lodevoli  ^ 
qoaK  apponto  ton  quale  dell*  ottimo  Abdol-lledfid ,  ette  deb* 
boéo  pur  sempre  oonsenrare  aUa  legislatione  il  suo  spirilo  primi* 
tifo,  quello  ohe  le  Mote  P  arabo  profeta,  altriottoti  né  quegli 
sarebbe  piti  il  califfo,  né  oKMolmaoo  il  suo  popolo;  confermarle 
insomma  quel  maomettano  caraitere ,  inerente  ,  essentiale  ad 
irtBo  Slato  t  maomettanamente  sorto ,  maoosetlanamenle  educnto 
e  creteioto  t  e  ,  perciocché  ,  a  dilferensa  del  erittianatimo  «  il 
qóafe  I  etsendo  nato  per  la  tita  falura ,  non  aonoiee  varietà  di 
tempi,  né  di  rattCì  né  di  paesi ,  T  islamismo  é  una  legge  spiri* 
tade  insieme  e  temporale j  e  quindi  vincolalo  alle  umane  qua* 
lite,  onde  dalla  sua  origine  si  inbrasb  e  si  informa  ;  perei  ceche, 
fondalo  In  Oriente  |  eoltiealo  e  eggraodito  in  no  mondo  orlon- 
tafe  »  esso  é  seguito  bensì  da  popoli  ed  asiatici  ed  éffrìcani  ed 
estropeii  ma  pur  tulli  orieolali  o  per  origine  o  per  eoslume,  a 
atlla  massima  parie  per  dimora  e  per  patria  ,  te  anche  il  sol- 
tàno  allnale  voglia  dare  al  too  governo  ed  alle  sue  leggi  una 
faraàfÉ  eoropeCf  di  necessilà  noo  può  esimersi  dal  rileoere  e  ri* 
qpeliire  ad  on  tempo  T  oneotale  carattere  de'  tuoi  popoli  e  di 
«|uel  tecro  codice,  che^  come  ditte  lo  stesso  profeta  «  Dio  fece 
dlseendere  dal  cielo  ia  liogua  araba  »•  Potrebb'  egli  mai  il  Pa» 
dimenticare  e  porsi  dopo  le  spaile  le   sue    teste    prò- 
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yimàm  d*  kim  e  d' Arriea»  le  piii  nomerote  e  le  plii  muf ulmaoe, 
quell'  Arabia,  dov*  ebbe  Ip  culla  la  taa  fede  ed  il  suo  leocratieo 
doounio ,  le  Mote  eiltà  di  Medina  e  della  Mecea  ,  a  eai  ai  ri* 
Tolge  ogoi  mufloloiaoo  quaodo  prega  ,  e  la  cai  proteaiooe  e  ti* 
gnoria  eoetituitcooo  uno  de*  più  vantati  titoli  della  ma  doppia 
•ovranità ,  la  più  apprettata  geoama  della  sua  corona  7  V  baa- 
nm  dementi  che  reiistono  ad  ogni  influente  |  sia  pure ,  quanto 
ai  foglia  ,  potente  e  sovrana.  Forse  è  men  difficile  il  dittrug» 
gerii  che  il  modificarli.  Accoppiare  le  inttitutioni  europee  eoa 
un  codice  arabo  »  il  maomettismo  eoi  erìitiani  usi  e  eoa  tomi  p 
le  occidentali  indinationi  e  abitudini  eolle  orientali ,  la  oca* 
tralità  della  politica  europea  colle  tendente  patriarcali  e  munlei* 
pali  degli  asiatici ,  ecco  le  perplessità  e  gli  imbaratti  del  rifor* 
matore  della  Turchia»  derivanti  tutti  dall'  influenta  politica  del* 
l' islamismo  »  dàlia  teocratia  maomettana.  Tanto  maggiore  di- 
verrà la  gloria  del  suo  nome, 's'egli  potrà  riuscirne  a  buono  a 
durevole  fine.  » 

OsssarAZioiriB 

Hai  abbiamo  riprodotto  l' Intiero  lavoro  dell'  illustre  prò* 
fBSSore  Zambelli  suirinfluensa  politica  dell'itlamisrao,  giacché  ei 
parve  di  cosiffatta  importanza  da  non  poter  essere  compen- 
diato. 

Ora  che  i  nostri  lettori  conescono  questo  scritto  nella  sua 
integrità,  potranno  valutarne  tutta  la  novità.  Diciamo  la  novità» 
in  quanto  che  1'  assunto  del  professore  Zambelli  non  fu  prima 
di  lui^  né  meglio  di  lui  trattato  da  alcun  altro  scrittore.  £d  era 
tempo  che  ciò  si  facesse^  dacché  ormai  da  un  metto  secolo  gli 
scrittori  e  viaggiatori  francesi  avevano  sempre  cercato  di  fuor* 
viare  gli  studiosi  dalla  vera  conosceota  dei  destini  islamiUoi» 
Chateaubriand,  Michaud,  Poujoulat,  Pauqueville ,  Lamartine,  a 
l' infinito  coro  degli  scrittori  di  Francia  ei  dipinsero  costante* 
mente  la  natione  maomettana  come  una  popolacione  eminente- 
mente umana  e  civiliztatrice.  AUorchè  giunsero  a  Parigi ,  dal- 
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l'Egitto  e  dalia  Torohla  pochi  gio?aoi  oiaoiulttani  per  ettenri 
edaeati  nella  medicina  e  negli  ttodj  politeeoiei ,  tutti  i  giornali 
francesi  talntarono  il  loro  arrivo  coinc  an  folto  che  anouotiasta 
una  nuota  era  di  rìgeoeraiione.  Appena  l'attuto  ed  ora  de* 
fonto  Baicià  d'Egilto  accogliefa  qualche  rinnegato  europeo  nel 
paese  da  lui  dominato,  si  profetitiava  dal  giornali  francesi  nnn 
tnÉùt%  riforma  nella  dfiltii  egiaiaca.  appena  T  attuale  saltano 
Abdul  Medijd,  seguendo  le  traoeìe  del  defunto  Ifabmoudi  fog- 
giava con  abiti  meno  europei  le  militie  ottomanci  tutti  i  gior« 
nali  diccfaoo  giunta  l'era  del  nuovo  risorgimento  munsulmano. 
Ingannati  coA  gU  scrittori  da  spettacoli  di  mera  apparenta  , 
confosero  sempre  la  cIvlM  buona  e  sspiente  colla  decorata  bar» 
bario*  Se  questi  panegiristi  da  gvardaroba  avessero  sviscerato  ^ 
come  ora  fece  il  professore  Zambelii,  lo  spirito  iotioio  del  po- 
polo islamitico  non  avrebbero  in  buona  fede  ingannato  sé  stessi 
ed  ingannata  l'Europa,  facendo  credere  cbe  naa  nasiooe  nato 
morta  alla  civiltà  progressiva  ,  fosse  io  grado  di  rivivere  e  so- 
pravvivere a  sé  medesima. 

I  nuovi  studj  che  ora  ba  pubblicato  il  professore  Zambelli 
mettono  a  nodo  lo  scheletro  spolpato  del  maomettismo.  Una 
natioiie  che  da  sé  stessa  si  condanna  airirreforniabile  teoeratia 
creala  dodici  secoli  sono  da  un  falso  profeta,  è  una  nwiione 
cbe  ha  rinuniiato  al  sno  avvenire» 

Ed  infatti  se  guardiamo  alla  storia  che  succede  sotto  i  do* 
stri  occhi,  troviamo  il  popolo  maomettano  cbe  pe'  suoi  eccessi 
teocratici  si  va  scomponendo  e  scompigliando.  La  potente  del 
gran  sultano  va  mancando  dappertutto.  Esso  ha  perduta  tutta 
l'Africa  ora  posseduta  in  buona  parte  dai  francesi,  e  nel  resto 
soggetta  a  bascià  che  possono  dirsi  indipendenti.  Le  coste  d'A- 
sia sono  del  cootiouo  travagliate  da  orde  minacciote  che  si  mo* 
strano  dovunque  piti  forti  del  governo.  La  Grecia  è  già  da  piti 
anni  un  regno  cristiano  indipendente.  La  Moldavia  e  le  Valac- 
chia sono  territori  protetti  più  dalla  Russia  che  dalla  Turchia. 
Le  armigere  ratse  della  Servia,  della  Bosnia,  deirErgegoviaa  e 
del  Montenegro,  ubbidiscono  al  loro  capi  nazionali,  e  non  tol* 
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lerano  l'avida  e  lomioleDla  domioaaioiie  miuiflQiiiiaDa.  MentM 
•criviamo  queste  pagine  la  Turchia  ha  foluto  ritornare  alle  tua 
teocratiGhe  tradisioni  e  non  ha  fatto  altro  che  indebitarsi  ognor 
più  a  scapitare  dappertutto  in  influenta  ed  in  poterne.  Tant'i 
▼ero  che  da  una  morta  parola  non  si  fa  rivifcre  lo  spirito»  e  con 
un  codice  barbarico  non  si  rifa  oé  la  sapieoaa ,  né  la  potema* 
Sotto  questo  rapporto  noi  dobbiamo  essere  grati  alle  ri?e|asioni 
cesciensiose  ed  ardite  che  ha  fatto  nello  sue  Memorie  il  dottis« 
Simo  professore  Zambetli»  ed  a,  tutta  sua  lode  si  può  dire  cba 
anche  questa  tolta  la  sciente  si  è  con  lui  resa  divinatrice. 

G.  Sacchi» 


Nuovi  studj  acoRoiiici  sut  sistbma  doganali. 


(  Artìcolo  IL®  Vedi  il  fiisdoolo  di  genna|o  i853 ,  pag.  7  ]. 


K 


rancia.  Tariffa  aiutale.  —  Di  tutti  gli  Steti  dell'  Europa 
é  la  Francia  che  gingnerà  ultima  nella  fia  delle  riforme  doga* 
nali.  Nulla  per  anco  sfeia  la  probabilità  d'  un  miglioramento 
possibile  su  questo  proposito.  Frattanto  »  la  sua  tariflaj  la  più 
illiberale  di  tutte ,  porta  V  impronta  di  tutti  gli  errori  econo- 
mici ch'ebbero  corso  dall'origine  delle  dogane  in  poi  ,  e  ogni 
anno  la  sua  marina  mercantile  va  perdendo  la  importanza  sue, 
ed  il  suo  estemo  commercio  lascia  (orsatamente  isfuggire 
più  bei  dati  d'  isfilupparsi. 

Del  pari  che  in  Inghilterra,  grandi  proprietarii  vollero,  nel 
i8i5,  asiicurarsi  i  vantaggi  del  sistema  protettore;  da  questa 
parte  della  Manica  le  conseguente  furono  ancora  piii  gravi  che 
dall'altra.  Io  Inghilterra,  la  protetione  venne 'soltanto  compar« 
tita  ai  grandi  proprietarii  del  terreno  a  biade;  in  Francia  fu  et* 
tribuita  non  solamente  a  questa  nlasie  di  padroni  del  suolo  , 
col  messo  della  legge»  con  misura  mobile  sulle  granaglie,.ma 
benanche  ai  proprietarii  di  praterie  mediante  la  tariffa  sui  be- 
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•Iìmdì  ,  ed  ai  proprtetariì  di  bofchi  eoi  dirìni  soi  ferri.  Molli 
aoticfai  nobili  avevaiio  oootenrate  iratte  proprietà  fondiaria  ;  al- 
tri rientrairaiio  io  poMeaao  di  lotlo  ciò ,  eh'  etteodo  stato  so* 
vr^  etti  ooufitaato  eooM  aaigrati ,  non  ara  stato  Teodato  ;  ed 
altri  finalmente ,  dopo  aver  rtearoto  la  loro  parte  del  migllardo 
dall' indeoniaxatiooa ,  affretlaronti  a  vendere  delle  rendite  delle 
qoali  ad  eMÌ  importava  di  non  lasdar  fof fisterei  sul  gran  libro 
dei  debito  pubblico ,  la  traceia  d' orìgine ,  ed  il  prodotto  ne  fu 
immediatamente  impiegato  in  terre.  Tutti  questi  grandi  proprie* 
tarii  foodiarii  erano  giunti  al  potere:  essi  dettavano  delle  ta- 
rìde  le  quali ,  come  pari  di  Francia  e  depotati ,  affrettavansi 
a  sancire.  E,  più  tardi ,  quando  il  goferoo  tentar  volle  di  far 
ritorno  a  prìncipii  piik  liberali  per  le  reiasioni  collo  straniero  , 
Irovossi  trattenuto  da  una  lega  formatasi  frf  questi  detentori 
del  suolo  y  i  padroni  di  ferriere  ed  i  fabbricatori  i  quali  gode* 
vano  dell'  esorbitante  protesione  delle  proibiiioni.  Questa  inerte 
resistensa  non  che  siitematioa  della  maggioraosa  nelle  due  Ca« 
mere  contro  ogni  miglioramento  della  tariffa ,  questa  nonca* 
ransa  pei  veri  interessi  delle  masse ,  hanno  pib  cootribuito  di 
quanto  forse  si  pub  immaginare  a  rendere  impopolare  il  governo 
reale ,  ed  a  prepararne  la  caduta. 

I  diritti  stabiliti  nel  18169  in  uno  scopo  fiscale^  arano  già 
ben  alti  sotto  molti  aspetti;  ma  egli  é  specialmente  nella  ta« 
riffa  del  i8aa  in  cni  il  sistema  protettore  spinse  rarditetta  sino 
al  cinismo. 

In  forxa  della  tariffa  di  Colbert  del  i664i  i  buoi  che  va* 
Divano  dair  estero  erano  colpiti  da  un  datio  di  3  lire  torneai 
per  testa  »  ciò  che ,  in  ragione  della  diSereota  di  valore  del- 
l' uùità  monetaria ,  rappresenterebbe  5  fr.  5o  cent,  de'  noxtri 
gioroL  Nel  1791,  epoca  nella  quale  si  procacciava  di  facilitare 
r  alimento  del  popolo,  fa  ammesso  all'  esentione.  Nel  181O  II 
desio  <  diritto  vieoe  ristabilito  a  tutta  prima  a  3  fr.  per  testa 
di  bue  (cioéycol  decimo,  3  fr.  So  cent.);  nel  i8aa ,  è  spaccia* 
taotente  portato  a  55  fr.  E  siccome  la  tassa  menomameote  non 
calcola  il  peso   dell'  animale ,  peso   che  varia  molto  secondo  il 
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paese  di  profenieota  e  la  Datore  delle  ratte ,  ae  rifulta  ohe  il 
diritto  foppreteota  ora  oo,  ora  da  3o  a  4o  per  loo  del  Taloro 
della  earoo.  Tatto  le  domande  che  Teoooro  fatte  per  otteóere 
la  eoDversiooe  della  tassa  per  tesla  io  uo  diritto  più  equo,  nei 
peti,  irennero  tempre  sistematieameote  combattate  e  respiote  dai 
proteiiooisli*  Il  diritto  eosl  stabilito  equi? aleva  ad  una  vera  proi^ 
bitiooe  pei  bestiami  di  picelole  ratte,  specialmente  pe'  buoi  de* 
gii  Stali  sardi ,  la  cui  iotrodatione  ireoiva  desiderata  nell'  inte- 
resse delle  popolatloni  del  mettogiornOi  e  delFapprovvigionameoCo 
della  flotta  di  Tolone.  Una  legge  del  g  giugno  i845  fenne  a 
portare  an  riosedio  a  tiffatto  stato  di  cote  so  qoesto  ponto, 
santionando  le  dispositiooi  di  un  trattato  di  commercio  e  di 
navigasiooe  eolla  Sardegna;  ma  ciò  non  fo  che  iotrodooendo 
una  maggior  complicatione  nella  tariffa  francese.  Mentre  il  di* 
ritto  di  55  franchi  venne  ovunque  altrove  conservato ,  i  buoi 
furono  tassati  nel  peso  alla  loro  introdusione  dalla  frontiera 
sarda  »  in  modo  da  raggiungere  una  ridutione  di  datii  »  anche 
sogli  animali  del  pib  grande  peso.  I  buoi  al  disotto  di  aoo  chi- 
logrammi dovettero  pagare  17  fr.  5o  cenL  ciascuno;  quelli  di 
aoo  a  3oo  chil.  aS  fr.;  di  3oo  a  4oo  chil.  35  fr.;  al  disopra 
di  400  chil.,  qualunque  sia  il  peso,  40  franchi. 

Le  di£Eereote  nel  modo  di  percetione  »  secondo  i  ponti  di 
frontiera  da  dove  si  fanno  le  introdutiooi ,  trovanti  nella  tariffa 
per  quasi  tutto  che  ha  rapporto  al  prodotti  diretti  del  suolo, 
ed  in  ciò  almeno  i  francesi  sono  lungi  dall'  essere  eguali  in  fao- 
cia  alla  legge. 

Per  V  appllcttione  de'  diritti  ani  cereali ,  i  dipartimenti  di 
frontiera  tono  divisi  in  quattro  classi ,  suddivise  esse  stesse  in 
otto  setioni  ;  i  mercati  regolatori  per  ciascuna  seiiooe  sono  spe- 
cialmente detignali,  ed  e  dieiro  i  corsi ,  o  pretti  correnti  veri* 
ficati  tu  questi  mereali,  che  viene  ivtabilila  T  af^plieatione  della 
gradatione  mobile.  E  eolla  legge  del  i5  aprtlé  i88a  che  ven- 
nero abolite,  tanto  per  T  entrata  quanto  per  l'osella,  le  proi* 
bittoni  eventuali  qualificale  nelle  leggi  del  t8i4  e  del  iSai,  e 
che  fu  regolarittato  il  sistema  non  ateoo  protettore  di  qoesla 


gradasìone  mobile»  Il  datìo  varia  ade<io  secondo  i  prei»  cor- 
reali  j  teparataaieiite  cootiderando  J  ponti  della  frpatìara  j  pei 
qaali ,  da  aa'  allra  parie.,  il  desio  tnòùirtum  fODoe  fiatalo  m 
lane  di£Eeretiti ,  fecondo  le  olatii. 

E  cosi  il  diritto  fu  fiisalo  a  aS  ceoL  per  ettolitro  allor* 
chi  il  presso  di  vendita  sai  nereali  regoletori  è,  nella  prima 
classe  •  da  27  tr.  01  oeot. ,  a  a8  fr.  \  nella  seconda  classe  9  da 
d5  fr.  01  cent»  a  ^  fr«  ;  oella  tersa  classe^  da  a5  £r.  01  cent, 
a  94  fr.  ;  nella  quarta  classe ,  da  ai  fr.  oi  eeot  a  la  fr. 

U  datio  SI  alia  gradatamente  sino  a  4  fr*  7^  ^^^  all' et* 
lohtro  per  naviglio  francese,  e  6  fr.  per  naviglio  straniero, al* 
lorofaè  il  presso  discende  dai  aa  ai  a5  fr.  sai  mercati  regola- 
tori della. prima  classe ,  ecc.  Questo  diritto  si  aumenta  poscia 
di  I  fr.  5o  6enl.  per  clascan  franco  di  ribasso. 

Basteranno  indubbiamente  questi  esempi  a  porgere  un'  idea 
della  complicssione  della  lariflEs  per  ciò  che  si  riferisce  alla  pro> 
tesiooe  acoordata  ai  proprietarii  del  suolo  arabile  ,  specialpnenle 
ove  si  pensi  che  colaoto  namerosl  dettagli  si  riproducono  per 
la  farina,  per  la  segale,  Torso ,  l'avena ,  il  grano  turco,  e  per 
tutte  le  loro  farine.  Questo  regime  h  pii^  complicato  che  non 
quello  delle  leggi  inglesi  alle  quali  la  lega  avea  dichiarato  la 
guerra. 

Il  nstema  protettore  che  distingue  la  frontiera  per  sona  ai 
trova  ancora  nei  dasii  sul  combustibile.  Il  carbon  fossile  paga 
uo  dazio  diverso  secondo  eh'  esso  entra  per  la  via  di  maro  , 
dalle  sabbie  deirOoeano  esclusìvameote  a  Dunkerque  inclusive,  o 
da  altri  punti  ^  secondo  eh'  entra  per  la  via  di  terra,  dal  mare 
ad  Hallnin  esclusivamente,  dalla  riviera  di  Mosa  e  dipartimento 
della  Moiella,  o  per  luti'  altro  punto. 

L'aumento  progrestivo  dei  dasii  sul  ferro  ebbe  le  più  fatali 
conseguenso  sa  tutte  le  industrie  nasionali  sansa  eccesiooe ,  fa- 
cendo rincarare  tatti  gK .  strumenti ,  sema  che  gli  operaj  mede- 
simi che  lavorano  il  metallo  ne  siano  pagati  di  piiiu  Ed  il  solo 
risultato  della  pretesfi  prolesione  fu  di  far  salire  il  presso  dei 
te^li  di  boschi I  e,  come  oonseguensa,  il  presso  del  suolo  bo« 
schivo  a  vantaggio  dei  grandi  proprietarii. 
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Il  l«rro  era  stalo  tatnto ,  nel  1664  e  nel  1667,  ad  i  lira 
1^  soldi  per  1000  libbre  grosse  di  ferro-strutto  in  ghisa  od  in 
piastre^  ed  a  3  lire  per  migliajo  di  'f«rro  in  barra.  Questi  desìi 
conìsp#adonO|  per  100  chil.f  in  looneta  attuale,  a  66  centesimi 
pel  ferro-strallo ,  e  ad  1  franco  |5  oent  pel  ferro  in  stanga. 
Nel  1791  il  ferro*slrutto  viene  ammesso  all'  esentione  ,  ed  II 
ferro  in  stanga  è  lariffato  ad  i  lira  al  quiotale,  ciò  ch'era  lo 
•quivalenle  di  9  tv.  o^  cent  per  100  chilogrammi.  La  cooven- 
tioae  soppresse  ancora  i  dazii  del  marchio  sul  ferro  e  su  11'  ac- 
ciajo.  Allorché  poscia  Napoleone  ToUe  adottare  nuovi  principiti 
e  che  fece  la  larifla  del  17  piovoso,  anno  XIII  ,  non  credette 
dover  ispingere  l|i  proleiione  al  di  là  di  un  datlo  sul  ferro  in 
barra  ài  ^  &•  { col  deoimo  di  4  ^«  4^  ce>^^  )  \  *ulla  latta ,  di 
li  Iran.;  snll'aeciajo,  di  9  fr.  90  ceni.  Quella  tariffa  era  ben 
lontnoa  dall'  attuale. 

Oggi  il  ferro  in  barra  introdotto  con  naviglio  francese 
paga  dai  1 5  ai  57  fr.  5o  cent ,  secondo  la  sua  grosseasa  ;  la 
latta,  4^(r.  ;  l'acciajo  naturale  o  di  oementasione,  60  fr.;  l'ao* 
ciajo  fuso,  lao  franchi. 

Tali  sono  le  pìh  piccanti  dèlie  disposizioni  della  lariSa  che 
vengono  rappresentate  come  protettrici  del  suolo  nationale.  Se 
f^li  opera)  agricoli  riflettessero  allo  svantaggio  che  risulta  ad  eiai 
dal  rincaramento  artificiale  della  terra,  te,  d'  altra  parte,  potes- 
sero rendersi  conto  di  ciò  che  costa  la  protezione  accordata  alle 
manifatture,  cesserebbero  indubbiamente  di  prestare  il  loro  ap« 
poggio  a  simili  dottrine. 

Relativamente  ad  uno  de' prodotti  dell' agricollnraj  la  lana| 
si  realiizò  un  fatto  de'  più  curiosi  ;  ed  i,  che  il  prezzo  di  ven« 
dita  neir  interno  si  i  alzato  ogniqualvolta  venne  ridotto  il  dazio 
d'  entrata  sulla  lana  estera»  Senza  qui  entrare  nell'  aoalifi  dello 
cause  che  hanno  potuto  produrre  questo  fenomeno,  è  olile  U 
verificarlo  con  modo  preciso  colla  scorta  de'  documenti  raccolti 
e  pubblicati  dalla  Camera  di  commercio  di  Reims. 

Dal  1827  al  1^33^  il  dazio  al  valore  era  di  55  per  loo» 
Dal  1^34  al  i844i  pi^  non  era  che  di  ai  per  loo.  E  nondi«i 
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aeao  il  pretto  fii  pili   eletato  duraote  il  ieooodo  periodo  che 
duitote  il  primo. 

Madia  del  pceiao  a  ReioM  per  ifi  ebtt. 

Dal  1827  al  i833.     Dal  i834  al  1844. 

Laoa  nerioof  •    •    •    3  fir.      m  Z  fr.  34  oaat* 

media  •••a»     So  ik    m  6^    m 

oomooa     «.^vOS  5»»» 

Significanti  tooo  queste  cifirci  e  protrano  eba  «ffatla  aaofa 
fadlitè  data  alla  «prof figioDO  della  fabbriche  ed  al  contaaio  è 
lavotevole  allo  tpacoio  della  materie  prime. 

Per  le  maoifattoref  la  protetione  della  dogana  ritolta  non 
toUaotoda  diritti  (o  datii)  alti  e  proibilirii  ma  anebo  da  proU 
bitiooi  attolute.  I  più  importanti  fra  gli  articoli  proibiti  cena 
i  fili  a  tetiuti  di  cotooe  a  di  laoa.  La  eccetloni  efae  tennero 
fatte  io  alcuni  caii  particolari  sembrano  esserlo  slate  per  eon- 
lermara  la  regoiat  o  per  rimediare  ad  on  contrabbando  diven- 
tato  impossibile  a  reprimersi.  È  coA  ebe  gK  orinoli  da  tasca  e 
gli  aghi  da  cucire  ottennero  la  loro  entrata,  t^  parimento  eib 
abe  fece  ammettere,  al  datio  di  7  ad  8  Ir.  al  ebilogramato^  i 
fili  di  cotone  al  disopra  dai  n.^  i45  (metrico)  neoessarii  alla 
faUbricatione  del  tulle  e  dalla  miusolina.  Lo  stesso  dicati  pai 
merletti  di  cotone.  Dopo  il  1841  gli  scialli  di  catimiro  Vennero 
ammessi  a  diritti  (datii)  di  5o  e  di  io  fir.  per  pesta»  secondo 
le  dimensioni.  Altri  tessuti,  che  non  sono  formalmente  proibiti, 
trotansi  colpiti  da  daail  proibitifi  ;  così  i  tappeti  da  piede  in 
laoa  pura  sono  tassati  a  55o  fr. ,  compreso  il  decimo,  ogni  100 
chilogrammi. 

La  proilMtione  è  dunque  la  conditione  essantìale  del  si* 
si.ema  protettore  ,  ed  è  con  ragiona  che  i  partigiani  di  qttcsto 
sistema  sono  generalmente  designati  col  nome  di  proibhionisii. 
Ogni  quei  volta  trattossl  di  far  ritorno  sovra  taluna  delle  proi* 
bitiooi  della  tariffa  a  di  sostituirvi  diritti  anche  protettori,  lift- 
rentemente  si  agitarono  gli  interessi  ooalitiati.  Ciò  si  è  speciaU 
mente  veduto  in  occasiona  delP  investigatione  che  avea  aperta 
nai  s834  il  signor  Duch4lel|  allora  ministro  ;  e,  con  più  Ibrea 
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ttueora,  io  ciMcufia  delle  setioai  de'ooDsagli  generali  dell^  egrì^ 
coltors ,  del  comniereio  e  delle  manifatture ,  eh*  ebbero  kiogo 
dopo  quel  tempo. 

U  grande  argomento  eoniro  la  sottitntione  delle  proibiaioni 
addiente  diritti  è,  ohe  il  eootrabbando  diventa  pi&  facile.  Al- 
lorquando ammÌMÌbile  é  una  mercansia ,  batta  varcare  le  tre 
linee  di  dogana  della  frontiera  a  che  aia  guadagnata  la  partita; 
laddove  per  le  mercansie  proibite^  la  ricerea  è  sempre  poaaibile 
neir  interoo.  I  doganieri  possono  coglierle  all'entrata  delle  città; 
ponno  ritrovarle  e  prenderle  anche  allorché  hanno  già  cangiato 
più  volte  di  proprietario.  Così|  ogni  casa  in  cui  ai  trova  un  ma* 
gaztino  di  atoSe  può  vedersi  ad  ogn'  iatante  circondata  da  agenti 
di  politia  e  da  doganieri  ;  la  perqnisiaione  tantoato  comincia, 
si  fa  aprir  la  bottega  ed  il  magaisino,  e  oemmen  riapettato  è 
il  domicilio  peraonale.  La  Francia  é  forse  il  solo  paese  in  eui 
possa  essere  tuttor  rispettato  cotanto  barbaro  regime* 

Il  contrabbando  è  la  piaga  de*  paeai  soggetti  ad  un  cattivo 
regime  di  dogana  ;  cmo  rimedia  in  parte»  e  sensa  dubbio,  alle 
proibiaioni  ;  easo  principalmente  contribuisce  a  far  applicare  aavle 
modiCcasioot  nelle  tarifie;  ma,  quanti  inconvenienti  non  tragga 
al  suo  seguito  t  Easo  avvetza  a  mancare  di  rispetto  alle  leggi , 
ed  ha  le  piii  deplorabili  conseguenze  sulla  numerosa  popolaaione 
ohe  abita  nella  doppia  tona  delle  frontiere  di  terra. 

L' adogione  del  sistema  colonialci  il  desiderio  di  proteggere 
la  navigatione  nationale  ,  quello  d' incoraggiare  la  ;luQga  navi* 
gatione,  il  bitogno  di  mettere  le  perceaioni  in  concordanaa  colio, 
ttipnlationi  di  eerti  trattati  di  oommerclo  ,  vengono  a  compii* 
care  la  tariffa  per  ciascuno  degli  articoli  ohe  al  traggono  dal 
di  fuori,  e  queste  complicazioni  cono  altrettanti  impedimenti  e 
pel  eommercio  e  pel  conaumo.  Il  commereio  marittimo  è  per* 
ciò  stornato  dalla  direzione  naturale  eh'  egli  avrebbe  preso  ,  e 
gr  invii  che  fannosi  da  Francia  mancano  tu  certi  punti  di  meati 
di  ritorno.  Se  ai  consulta,  per  esempiO|  la  tariffa  per  uno  degli 
articoli  i  piik  semplici  e  di  un  consumo  generale,  come  il  caflé, 
trovati  che'  V  enUata  n'  i  primaaaeote  totlopciata  a  eoodiiions 
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•{Meiali  y  e  poieia  ad  una  eonditiooe  di  iariffa  eooiplicata.  la 
(i|ttetto  aiodo  il  caffè  rientra  ìd  ei&  che  cbiadiasi  le  derrate  eo- 
looiali  di  primo  ordine  ^  le  qaali  odo  poitooo  eteerè  importate 
che  col  metaoi  o  megliOi  eolla  via  di  eoiporii  a  tale  effetto  ipe- 
dalmente  detigoati.  loterdetta  oc  fìene  1*  eolrata  per  U  tìo  di 
terra,  tranne  però  il  caso  preveduto  da  on  trattato  conchiuào 
eo,  Paeti  Bitii  »  il  28  luglio  1840.  Se  ti  patta  alla  quota  del 
diritto  desiarlo ,  trovati  che,  per  100  chil.  «  varia  nel  tegnente 
ànodo  in  ragione  del  luogo  di  proveniente  : 

Dalle  colonie    franeeti    al  di  là  del   Capo    di 

Buona-Speraasa 5o  franchi 

Idem  al  di  qua  del  Capo 60       m 

Dall'  India    o  dagli  ttabilimenti  franceii  tulle 
cotta  d'Africa    ••••••••••    78       • 

Da  altrove  ,  fuor  J'  Europa    ••••*•    g5      » 

Dagli  empori!  depotiti     .•••••••100      » 

Dall'  ettero  »  mediante  naviglio  attero  •  •  •  io5  » 
Le  ripreta  di  pottetio  in  virth  de'  trattati  del  181 5,  delle 
due  piccole  itole  della  Blartinica  e  della  Guadainpa  nel  golfo 
del  Mestico  fece  tegri6care  V  importasione  del  caffi  dell'  Avana 
e  del  Bratile,  che  avrebbero  potuto,  sema  dò,  fornire  un  eccel- 
lente meuo  di  ritorno  per  le  ^edisioai  di  articoli  di  nottre  ma- 
nifattore e  di  prodotti  del  nottro  tuolo ,  che  que'  paesi  avreb* 
baro  consumati  in  maggiore  abbondanse.  Si  credette  favorir  la 
marina  mercantile  dandole  una  navigatione  riservata,  tensa  pen* 
s'aro  chci  per  nn  utile  rìstrettOi  la  ti  privava  di  servire  el  oom* 
mercio  del  rimanente  del  mondo*  Da  quel  momento  sono  oa« 
vigli  stranieri  che  vennero  a  caricare  a  Getto  ed  a  Bordò  i  vini 
di  Francia ,  per  portarli  al  Brasile  e  riportar  potcie  ne'  loro 
propri!  paeti  lo  cuccare  ed  il  caffi  che  la  Francia  respingevo  dal 
tao  contumo. 

Dopo  quetta  prima  intensione  di  favoreggiare  le  coionio 
franeeti  a  tpete  del  commercio  coll'ettero,  un'altra  ve  n'ebbe  la 
qual  prevalte  nella  redasione  della  tariffa.  Ed  i  quella  di  darò 
ano  speciale  incoraggiaoiento  alle  lunghe  navigaslooi,  nello  scopo 


i\  olttnert  pib  abili  marinaj  »  i  qoali,  col  regioM  deli'  inicriaìoiiA 
OMurìttiiiMi ,  potettero  potcia  ter?ire  al  reelutameolo  della  flolla. 

Coti    il  eaffè  della  Martìoiea   veone  laMato  io    60  fr.»  ed 
il  eaffè  dell'itola  della   Riuoìone  (Borl>oiie)  pagar   non  dovetlo 
ebe  5o  fr.  Iitettamente  anche  il  eaflEè  del  Bratile  è  tariffato  ìq 
95  fr. ,  e  quello  dell'  lodia  e  di  Java  lo  è  a  78  fr.  Ma  non  è  : 
già  ancor  tntto,  e,  allo  tcopo  d' incoraggiare  la  navigaiiooe  ne  I 
mate  della  China ,  fu  decito  ehe  nna  dimìnusione  d' un  quint<| 
del  diritto  daiiario  sarebbe  fatta  pei  carichi  preti  al  di  là  della, 
stretto  della  Sonda.  Senta  dartene  un  completo  calcolo ,  i  legi* 
slatori  diedero  in  questo  modo  agii  armatori  un  premio  per  U 
lunga  nafigasione  ben  piii  elcfato  pei  cafiè  che  non  per  tutte  le 
altre  derrate  e,  per  etempio,  per  lo  succherò.  Oltrepatsarono  enti 
i  premii  dati  si  natigli  che  Tanno  alla  petca  della  balena  i  pre* 
mii  pagati  nell'  unico   tcopo  di  formare  de'  marinaj. 

Per  la  petca  della  balena ,  il  premio  è  di  .5o  fr.  per  ton- 
nellata di  stasa  in  partensa,  e  di  70  fr.  ai  ritomo  ;  ossia,  com- 
pletsiTamente  9  di  i9o  fr.  per  tonnellata. 

Ora,  ecco  il  calcolo  di  quelli  che  risultano  in  favore  della 
tonnellata,  per  un  naviglio  carico  di  caffè,  secondo  il  punto  di 
sua  partcDsa.   La  botte  marittima,  pel  caffi ,  è  di   100  chilogr. 

Alla  taua  di  ^  fr. ,  non  che  il  decimo,  il  caffé  proveniente, 
dal  Brasile  paga  così •    fr.  940.  5o  cent« 

A  78  fr. ,  non  che  il  decimo,  il  cafiè  pro« 
veniente  da  Java  paga      .    •     •     .    •     «77  a.  no     n 

Con  ridniione  d' un  quinto ,  il   caffè  di 
Manilla  paga •    •     .    •     »  617.  76     »   . 

Il  premio  di  navigasione  è  cosk,  nel  primo  caso,  di  168  fr* 
5o  cent ,  e  nel  secondo  ^  di  2aa  fr*  74  cent,  per  botte  marit- 
tima, par  un  viaggio  di  cinque  a  sei  mesi  ;  laddove  é,  già  molto, 
abusivamente,  di  tao  fir«  per  botte»  per  una  navigasione  di  pescn 
che  dura  dai  dne  anni  e  messo  a  Ire  anni. 

Questo  premio,  dato  pel  caff^  quando  provengono  da  punti^ 
situati  al  di  là  dello  stretto  della  Sonde,  ha  per  efletto  di^  reor 
derli  ammissibili  in  Francia  quasi  «oiilmenle  al  caffè  delia.  Mae* 
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tkàké ,  e  di  peroMtJtier»  ad  tiri  di  eoCrtre ,  io  wia  beo  attesa 
pfoporziooej  oel  ooomoia  fraoeate.  A  quatta  aMoiara  ti  riaai a 
aao  toltanlo  del  aaffè  di  Haoilla,  ma  aoeha  dal  aaffè  di  lata , 
eoi  ti  proeaoala  il  profitto  del  patteggio  dello  ttrettOp  tpeodan* 
dolo  per  eabotaggio  a  Meaetter ,  ove  i  Datigli  iraono  potoia  • 
fere  il  loro  carieo  ed  a  leTtra  il  certificato  dal  cootole. 

Né  è  a  dirti  che  tiffatti  premii  siano  in  tutto  il  loro  ani* 
montare  un  beneficio  per  gli  armatori  i  quali  profitteuo  dalla 
flicilità  che  ad  eni  ne  ridaodano,  ma  rappreseotano  realmanla 
l'mtentiona  de*tagri6ait  cha  t' impongono  ai  contumalori  firan* 
ceti  per  retpiDgera,  nel  cato  di  coi  si  tratta,  il  caffè  del  Brattla* 
Nondimeno,  la  facoltà  ancetìonale  impartite  in  tal  guita  profittò 
in  ampia  proporaiooe  a  picaiolittimo  numero  di  negosianti  ti* 
Ioati  conrenientemenle  all'  uopo.  Ceosoltando  la  ttetittica  com* 
pilate  dall' amministrasione  della  dogane,  trovati  che  nel  i85o 
giunterò  nei  porti  di  Francia  ^  milioni  800  mila  chilogrammi 
di  caffè  proveniente  dalle  FiUppioa  e  dalle  India  olaadeti  ed 
ingleti;  laddove  ne  vennero  toltanto  un  milione  800  mila  ahi* 
logrammi  di  calle  dal  BrntilCi  di  ani  la  quati  totelità  non  face 
che  entrare  in  emporio  di  depotilo  ,  e  venne  netportata« 

Se  la  legitlasiooe  doganale  è  coiì  complicata  pel  caffè,  lo 
diventa  ben  pilli  ancora  in  ciò  che  concerne  lo  tuccaro.  k  tutta 
le  variariooi  di  diritti  datiarii  che  ritolteno  daHa  protesione  co* 
loniale,  dalla  navigazione  riiervata,  dall'  incoraggiamento  ai  lun- 
ghi viaggi,  vengono  anche  ad  aggiugnersi  le  differente  di  diritti 
dasiarìi  in  ragione  della  qualità  o  della  gradatione  dello  tua* 
obero,  della  proletiaoe  accordata  alla  raffincrte  e  della  aoncor- 
dante  a  ttabilirsi  tra  lo  succherò  esotico  e  lo  toccherò  indigeno» 
I  principii  economici  vengono  così  sovente  invocati  in  senso  dif 
verso,  nelle  discoiisioni  incessantemente  rinnovate  in  Franala 
tulle  legislatiooe  fi^aale  reletiva  allo  succherò,  e  dall*  altra  parto 
i  diritti  percetti  oell'  interno  tulle  fabbricasione-  dello  tuoebero 
di  barbabietola  sono  ooù  poco  diritti  di  dogana  propriamente 
detti ,  che  I'  argomento  reclama  di  ctsere  trattato  a  partOii  Ma 
fa  intanto  d'^Mpo  di  qui  stebilire  quali  furono  successivamente 


i  diritti  dì  dasio  de'  quali  lo  modbero  vanne  eolpito  all'  en* 
trata. 

Prima  della  rifotaikNie  »  allerché  le  eolonie  fraDoesi ,  pik 
nanerose  e  più  ioportaoll  dì  quello  che  Io  farono  dopo  il  i8i5, 
poiehi  allora  la  FraDeia  posaedeva  Sao  Domiogo  e  l' itola  di 
Franale,  prodaeevano  pi&  soockero  di  quello  ne  eontumAite  il 
paeie,  una  parte  veniva  riesportala  dopo  aver  ttiUto  il  raffina- 
mento.  Le  lettere  petenti  del  1777  Imponevano  allo  aucchero 
greggio  delle  eolonie  francesi  un  diritto  di  desio  equivalente  a 
5  fr*  per  fpo  ebilogrammiy  il  quele»  In  forai  di  uoa  ben  ine* 
splieabile  oemplioazione  fiscale ,  andava  aumeotandota  di  5  fr. 
per  le- tre  colonie  di  Borbone ,  deUVisoia  di  Francia  e  di  Ce> 
Jenna.  Lo  succbero^  streoiero  andava  soggetto ,  oltre  al  diritto 
normale  di  5  Ir.» ad  iMa  aepratassadi  to  fr.» ch'era  veraccmeote 
proibitifa«  Le  leggi  del  i5  e  ^marao  1791  ridassero  il  diritto 
daiiario  tulio  zucoaro  coloniale  a  4  tr»  a5  cent.,  tassa  dieci 
volte  meno  elevata  ohe  non  V  attnele  diritto.  Uoa  ridusione  di 
4%  6eot«,  veoiia  anche  aceerdata  alle  eolonie  situate  al  di  Ik 
dalla  linea,  ciò  eh' è  il  prioeipio  degrincoreggiementi  deti  elle 
lunghe  navi§Buooi.  Finslmentei  la  sopratatta  tagli  succherl  strn- 
nieri  veniva  alaata  a  i4  fr*  n  oenl. 

I  tempi  che  seguirono  le  separaaioae  delP  assemblea  eosti* 
tuente  furono^  per  le  colonie,  un*  epoee  di  torbidi  e  di  violenti 
crisi.  L'  abolbiooc  dalla  tchia vitti  pronunciata  tenta  precedeoli 
preoaMsioai  evee  fatto  tospendere  il  laforo,  e  le  produsiooe  ti 
fermava.  Come  compento  ^  od  esiandio  come  incoraggiamento 
per  la  provvista  del  mercato  iolerno ,  le  madre-patria  etcotuò 
da  ogni  imposta  lo  succherò  coloniale.  Qnesta  esensione,  con- 
saerata  dalla  Ugge  dell'  11  settembre  S793,  conservassi  sino  a 
quella  deli' 8  fiorile, anno  XI.  Durante  questo  periodo,  diversi 
diritti  dasiarii  venaero  imposti  allo  succherò  straniero.  Prima 
venne  tassato  a  18  fr.  36  cent. ,  poscie  e  3  fr.  67  cent,  per 
ritornare  a  7  fr.  5o  cent,  ogni  100  chilogrammi. 

Uo  decreto  del  3o  fiorile,  anno  XI,  ristabilì  la  schiavith 
nelle  colonie,  e  le  ripose  per  dieci  ennl  sotto  V  asiane  oompleu 
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me  iromeJiata  'del  potere  eteovtlTO.  CoAle  mltuni  fiscale,  lolite» 
chero  greggio  eolooìeie  fenne  tariffato  a  3o  fr.  ogoi  loo  ehllo^ 
gramibi  9  con  pfoteiioM  4*  aoa  topratana  di  i5  fr.  falló^  sao- 
chero  ttniDiero. 

Il  diritto  di  daiio^  portato  ia  tegoilo  o  4^  A*. ,  tooiri  an* 
core  addoppiato  od  i8io  ;  ed  al  teiopo  dell^ottradiiBO  pronmi» 
dato  contro  le  derrata  colootaM,  col  btocoo  còotloentale  lo  toc* 
obero  fa  colpito,  ni  virtù  del  decréto  di  FriantiO',  del  S  adotto 
dello  aleieo  anno,  d'  un  diritto  datlario  di  Soó  firao.  ógni  loo 
ohilogramoii.  Ogoi  maritUoio  comoiereio  eascodo  alh>ra  inter- 
rotto, lo  toccaroi  questo  alimento  ootaotd  preiioso  per  tatto  lo 
classi  della  popolasiooe,  diventò  an  articolo  di  losao.  Si  proeao» 
darà  di  sostituirlo  con  siroppl  d' oTa,  con  miele,  ed  é  a  partir 
da  qoell'  epoca  che  lo  ricerche  divennero  specialmente  attivo 
obda  riuscire  ad  astrarrò  e  far  crislallisiara  lo  laccherò  contenuto 
nel  sugo  della  barbabietola. 

Alla  caduta  dell'  impero  ed  al  ristabilimento  della  pace , 
ne»  i8i4f  un'  ordinaoaa,  detta  di  Momieur^  fissò  a  4o  fr*  i  prin- 
cipalmente, il  diritto  d' entrata  su  questo  articolo,  scusa  distia* 
aiooc  di  proveoicnsa.  Ma  un*  ordinausa  del-  17  settembre  dolio 
stesso  aooo  ritornò  al  sistema  protettore  delle  colonie,  mediairtn 
una  sopratatsa  di  10  fr.'iugU  anocheri  stranieri ,' ed  inaugurò 
la  protezione  della  baòdiera  con  un'altra  sòpratassa  di  S  fr.  in 
caso  d' impcrtaaione  con  naviglio  straniero. 

La  tarifla  del  a8  aprile  18 i6  dovea,  del  resto,  venir  beA« 
tosto  ad  organiasare  in  tutte  le  sue  parti  il  regime  mercantilo 
chiamato  protettore.  Parlando  dei  suecheri,  si  fecero  per  la  primo 
volta  delle  distintioni  in  ragione  delle  gradationi  e  dello  qualità  dei 
succheri  greggi.  La  qualità  corrente  dèlio  cuccherò  greggio  deHo 
Aotillc,  conosciuto  in  commercio  sotto  la  indioacione  dì  huonm 
qmmia^  diventò  il  tipo  di  partcnsa  per  tutta  la  scali  dei  diritti 
dasiarii ,  0  fu  tassata  in  massima  a  4^  fr«  (  ossia,  col  decimo , 
49  fr.  5o  cent.). 

La  proleaionc  per  le  colonie  si  introdusse  in  una  soprétasan 
dì  aS  fr.  sugli  aucoheri  stranieri  ;  qudla  data  alla  baòdiera  na* 
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xìoiuil«9  in  uii'  altra  sopratasia  di  io  fr.  L'incoraggiameoto.  «i 
▼laggi  loDlaoi  trofOMi  ia  doppia  eambt&atione  »  cioè  la  mode* 
raiiooa  di  laMa  di  io  (r.  tugli  loocheri  dell'  India,  ed  noe  io» 
prataiM  additionale  a  tatto  le  altre  di  5  fr.  sugli  Buccheri  pro« 
fegoeuli  da  emporii  ttraoierL  Due  anni  piik  tardi  uo  nuovo  fa* 
Tore  di  S  fr«  venne  ancora  accordalo  aUo  aocchero  dell'  isola 
Borbone» 

Da  quel  momento  il  diritto  sullo  laocbero  non  ha  ▼ariato. 
La  soprataMa  sugli  sucoari  stranieri  ha,  soUi  subito  grandi  mo- 
dificaùoni.  Portata  successif amente  a  aS,  a  3o,  a  4o  fr. ,  ritornò, 
nel  i84o,  a  %o  fr.  Ma  in  tutti  i  casi  rimase  proibitiva  ,  e  gli 
luochert  stranieri  non  entrarono  in  Francia  che  per  nuo? amento 
uscirne  in  egual  proportione  sotto  forma  di  succherò  raffinato, 
profittando  del  rimborso  dei  diritti  daiiarii. 

Tale  è  la  storia  del  regime  doganale  in  ciò  che  concerne 
lo  succherò.  Il  sagrificio  voluto  dai  consumatori  su  questo  arti- 
colo, di  un  uso  così  generale  ed  utile,  i  piò  forte  in  Francia 
che  ovunque;  ne  aumenta  il  presso  in  proporsioni  variabili  tra 
75  e  ICO  per  100  del  suo  valore.  Questo  cattivo  sistema  do» 
ganale  fa  si  che  il  consumo  sia  della  meth  minore  di  quello 
che  potrebbe  essere. 

Non  siamo  nondimeno  giunti  che  alla  metà  della  questione, 
e  le  complicasioni  risultanti  dalia  rivaUtà  de'  due  succheri  eso- 
tico ed  indigeno  fecero  sorgere  dd  problemi  economici  che  ri- 
marranno iniolubili  fioche  si  ricuserà  di  abbandonare  le  vie 
nelle  quali  si  persiste. 

I  diritti  elevati  stabiliti  sullo  succherò  di  canna  allorquando 
si  presentava  alle  frontiere  divennero ,  ali*  insaputa  dei  legisla- 
tori ,  diritti  protettori  per  ogni  prodnsione  di  succherò  nell'  in- 
terno. I  primi  saggi  tentati  per  estrarre  succherò  dalla  barbe- 
bietola  erano  riusciti  cosi  dispendiosi  e  cotanto  lenti  nei  loro  ri* 
^  sultati  che,  nel  momento  in  cui  la  pace  permetteva  di  tirare  in 
abboodansa  le  derrate  coloniali  dai  paesi  tropicali,  pareva  che 
si  bsie  obbliata    un'  industria  destinata  nondimeno   ad  ingran- 
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dire  nelP  ombra.  Bea  pretto  iofatti,  eolla  teoria  dell'  ianaiiinltll 
di  col  godevano  i  tuoi  prddoui ,  quatta  iodaitria  aeqaitlò  mia 
poteota  fermidabile,  e  ireotie  a  mittaeciare  e  gì'  interettì  del  te- 
sori, e  qaelli  dalle  eolooie,  e  quelli  dì  tntlo  it  eóHmereio  et- 
terno,  e,  per  contegaema,  la  marìttiiBa  poteata  del  pàete.  Una 
graode  invettrgaaione  fattali  nel  1818  veane  a  porre  f  fatti  in 
gran  tace.  E  frattanto  gli  interettl  che  profittavaoo  della  prò* 
teiione  erano  iiHattaoiente  pofenti  nelle  dae  Camere  legMaliTe 
ohe»  dorante  ancora  dieci  anni,  lo  zucchero  indigeno  dovea  ri* 
maner  tciolCo  d'  ogni  pesOi  Ed  altri  dieci  anni  pesterebbero  ao- 
cera  prima  che  la  mattìma  di  un  diritto  oniforme,  egotfle  tal 
dna  snccheri,  almeno  in  apparensa,  dovette  rice^rere  la  toa  ap* 
pHeailone.  Il  t8  hi^Ro  1837  lo  saoehero  di  iHirbabietola  fa , 
per  la  prima  folta  ,  eolphò  da  nn  diritto  di  io  fi:.  (  11  fr.  eoi, 
decimo)  che  dovea  attere  portato  a  i5  fr.  a  partire  dal  i;*  In* 
glia  1859.  Dopo  etterd  Inngameote  tmarriti  nella  ditcnttiana 
dai  pressi  di  Heavo^  delle  tpete  di  tratporto,  dei  cali,  della  aom« 
mittloni,  i  redattori  della  legge  aitano  arnto  la  pretesa  di  mo« 
derare  lo  tfiluppamanto  dalla  produtione  indigena  e  di  pondo* 
rare  eoofeneTolmente  tatti  gP  interetti ,  in  modo  da  riterTare 
i  due  terti  del  mercato  allo  snochero  esotico.  Il  contamo  delio 
tnechero  in  Francia  estendo  tlato  Talntato  a  tao  milioni  di 
chilogrammi,  le  fabbriche  dell*  interno  ne  avrebbero  fornito  sol* 
tanto  4o*  Vana  tperansa  1  La  proporsione  fa  prontamente  oU 
trepastata,  e  giammai  il  tittema  regolatore  non  fo  piik  comple- 
tamente convinto  d' impotenza.  E  tenza  rìtaltati  positifi  che  nna 
la^ge  venne  a  taoeedere  ad  on' altra.  La  frode,  d'accordo  eoi 
diritti  differensiali ,  tenhra  ad'a|Qtare  di  più  in  pih  lo  tfilap- 
pamento  della  fabbricazione  indigena.  La  legge  del  a  IngKo  i843 
ha  finalmente  pronunciato  un  aumento  toccettifo  di  diritti,  per 
ghignare  alFeguagKanta  nominale  de'earichi.  A  partire  del  primo 
agotto  1847  lo  anechero  greggio  francete  di  primo  modello, 
taerto  indigeno  quanto  caloorale  ,  venne  colpito  dal  diritto  di 
45  fr.  (49  fr.  5o  cent.)  per  100  efailogrammi ,  con  protezione 
d*  una  sopratatta  dì  ao  fr.  tu  gli  soceheri  ttraaiari» 
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Nulla  frtttaolo  fo  tulUTia  letalinato  da  questi  aforti  legh 
slalivi.  La  itetsa  dilBcollà  si  toso  malate  nella  pralica,  gì'  iitesti 
danni  palarono  tu  lotti  gli  interatti  parleeipaDti  ;  una  nuova 
legge  emat^osii  II  iS  giugno  tSSr  ;  eisa  non  è  ancora  applicata» 
e  la  Eoa  aptMieaaione  eaogierà  beitf  poco  lo  stato  delle  eose.  Tra 
disposìiioni  di  questa  lagge  meritano  sole  di  essere  qui  meo* 
rioaite.  La  prima  è  relatita  ai  modo  di  pereeiione  del  diritto  ; 
la  seeonda  è  una  rldutlòne  di  to  fir.  della  sopratassa  augii  ano- 
cheri  stranieri.  L'  nitìmay  èhe  non  nvrli  eHetlo  ebe  pel  lasso  di 
quattro  anni,  é  un  farore  spedale  aeeordato  allo  zucchero  della 
colonie  francesi;  questo  succherò  pagherà  6  fr«  di  meno  per  loo 
chilogrammi  che  lo  zucchero  indigeno. 

La  mutasione  nel  modo  di  esigere  II  diritto  eonsklerebbe 
nel  rimpiauare  la  gradasione  relativa  ai  diflferantl  modelli  con 
un  diritto  variabile  in  ragione  della  rioahesta  saccarina  assoluta 
che  conterrà  ogni  soecbero  prMenlalo  alla  dogana.  Fu  adot- 
tata  questa  decisione  sulla  fede  della  scoperta,  ancora  alquanto 
ipotetica,  d'  un  messo  semplice  di  veriBoare  e  misorare  questa 
ricchena  assoluta   con  uno  atromento  chiamato  saecarimtiro» 

Dal  resto,  ciò  che  vi  ha  di  più  caratteristico  in  questa  nuova 
legislazione  è  il  moviinento  di  leva  del  sistema  protettore  ohe, 
dopo  essere  stato  esagerato  ed  assurdo  in  favore  dello  succherò 
di  bai^babieloli  ,  adesso  diventa  parziale  per  lo  succherò  dalla 
colonie. 

Vi  sono  pochi  articoli  delia  tariffa  che  non  possono  diventar 
l'oggetto  di  uno  studio  speciale,  in  cui  verrebbe  a  rivelarsi  un 
gran  numero  d' iogiustitie  e  gì' imbarassi  d'ogni  natura  che  mntt* 
gono  dall' applicazione  deifisbi  aislemi  in  economia  politica. 

Ma  basteranno  scusa  dubbio  gli  esempi  che  abbtam  scelto 
per  ben  comprendere  come  la  Francia  è,  di  tolti  I  paesi  del» 
r  Europa ,  quello  ove  la  tariffi  delle  dogane  i  la  più  pesante 
o  la  pth  spinosa  d' impedimenti  pel  eommerdo.  In  eiò  che  ai 
riferisce  al  prodotti  agrieoliy  essa  rincara  gli  oggetti  di  consumo 
a  detrimento  degli  operaj  dell'  agricoltura,  come  pur  dell'  assieme 
della  popolasione ,  produeendo  un  sorelevananto  artificiale  dei 
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Talore  vendt^reocto  di  ente  terre.  Coi  diritti  tal  forre^  le  lariSa 
etegere  in  pili  forte  proportioae  Moore  il  pretto  del  toplo  bo* 
•chi? o.  Con  iioBieroie  proibitioni  eeoita  el  eootrebbeodo  ed  ellpi 
▼ioletione  delle  leggi  e  spinge  le  prodotione  menifettoriere  ea 
cettivo  sentiero.  Volendo  difenUur  protettrioe,  oonaiette  ineee* 
santi  iogiustitiet  ora  in  an  tento,  ora  in  on  altro.  Infine,  co» 
tutte  le  sue  disposisioni  impedisee  realnente  e  T  tgneoltoray  • 
r  indastrìa  ed  il  oommeroio,  senta  proeorare  al  tesoro  il  reddiU^ 
che  sarebbe  in  diritto  d'  aspettare  dal  possibile  sfilappamenlo 
delle  relatiooi  del  patte  ooll'  ettero. 

IV. 

AmmbàÉtradone  delle  dogame.  —  Per  rioseire  a  invi* 
gilare  on  grande  trUoppamento  di  frontiere ,  per  pereopite 
tu  tatti  i  ponti  delle  tonnie  ben  diverte  ,  per  esercitare  onn 
effieaee  eontrollerìa  sopra  on  numeroso  personale  »  era  d*  uopo 
obe  il  governo  eentrale  avesse  preso  un  eompleto  ascendente  sul 
paese  I  e  fosse  perrenoto  ad  una  aaministratione  regolare  io 
tutti  i  suoi  rami.  In  mtneanta  di  simili  metti  d' atiooe  ,  lo  en* 
trote  restavano  incerte^  ed  è  eìb  die  foce  per  molto  tempo  oon- 
cedere  la  percesione  delle  impotte  indirette  ad  intraprendltori 
(  appaltatori  )  ptrticoltri,  ebe  prendevano  a  contratto  le  proba- 
bilità del  prodotto  mediante  nn  presto  d' affitto.  Sono  adusano 
affittt]uoli  cbe»  sino  ella  rivolutione  francese,  furono  incatieeti. 
della  estsione  dei  diritti  di  dogana.  Dopo  la  soppressione  delle 
linee  inteme  e  V  applicatiooe  d'  un  regime  uniforme  per  lutto' 
il  paese,  U  governo  fece  da  s2  stesso  le  sue  riscossioni  e. lo 
sue  spese.  E  ciò  ebe  chiamasi  agire  per  via  di  amministrationo, 
governativa. 

L'  amministrationo  delle  dogane  è  diretta  e  invigiIaU  »  ia 
Francie,  tetto  l' autorità  del  ministro  delle  finente,  da  un  diret- 
tore generale.  Questo  direttore  ha  sotto  i  suoi  ordini  una  con- 
siderevole  armaU  d' impiegati  e  d'  agenti  d'  ogni  grado ,  eh'  oi 
fa  agire  su  tutti  i  punti  della  frontiera  ndlo  stesso  tempo*  ohe 
uell' intemo  del  paese.  Queil'  armata  si  ditUibuisce  in  due  dU 
visioni  : 
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Gli  «ggti  del  Mrvisio  aamimilnillTO  e  di 

etaiioM»  hi  onnero  di »536  uooiiiil 

Gii  ageoU  del  ter? ido  ««niloirtnitlvo  di    •  ^4,727      • 

Effettivo  del  penoQtle  17,16}  aomioi 

•  !•  QB  dispendio  totale  di  ^  miliooi  per  remaiioittresioQo 
delle  dogeoe»  le  tpete  del  pertosale  figurano  per  iS  milioni.  Il 
prodotto  delle  dogane,  oooiprendendovl  la  rueoMÌone  dei  diritti 
di  navigaiione  e  quella  della  tasta  di  eonitiiBO  de'  teli  nella  sona 
di  frontiera,  eieendo  di  i56  mUioni*  le  epeee  di  riieotsiooe  per 
qnctto  ramo  di  rendita  tono  di  eiroa  i5  a  16  per  loo.  Ita  non 
bisogna  perdere  di  rista  èbe  per  la  gnardia  della  frontiem  la 
dogana  trova  un  grandissisno  soeeorso  nei  nnnerosi  eorpi  nuli* 
tari  ebe  vi  sono  stabiliti ,  e  nelle  brigate  di  gendarmeria» 

Il  prodotto  della  dogana  non  era,  nel  t79nt  ebe  di  16  ari« 
Unni,  e  sotto  Y  impero,  nel  1806 ,  di  55  milionL 

In  Ingbilterra,  eoli' applieasione  di  una  tariflh  liberale  la 
qnale  permetta  al  oonunereio  di  prendere  tutto  il  suo  slancio, 
la  dogana  è  portata  nelle  rendita  del  tesoro  per  la  somma  di 
no,6o0|0oo  lire  sterline,  ossia  5i5  milioni,  vale  a  dire,  per  an« 
popoletione  meno  nomerosa,  al  di  là  di  tre  Tolta  pib  cbo  in 
Freneia. 

Negli  Stati  Uniti  i  diritti  di  dogena  peroettl  a  profitto  del 
governo  federale  pcodneono  n8,546^ooo  dollari,  circa  i4si  mi- 
lioni di  francbi. 

Il   prodotto  delle  dogane  nel  Belgio  è  di  11  milionL 

Una  riforma  della  tariSa  in  Francia  e  Tedosione  d'on  si* 
stame  liberale  in  legislatione  dogaoale,  aumentaodo  considere- 
volmente il  prodotto  delle  dogane,  permetterebbero  sole  di  giù- 
gnere  alle  più  grandi  riforme  finantiarie  ;  a  quella,  per  etempio, 
dei  diritti  sni  vini,  come  finalmente  alla  soppressione  delle  con- 
cessioni o  privilegi  dasiarii* 

AmnùnisiraaionM  iuperiote.  -«  La  divitione  delle  dogane 
pretto  il  ministero  delle  fioanae  forma  da  tè  sola  come  on  mi* 
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nisiero  anneiso.  QiuUiro  mmamuUniori  o  mce  dinUoH  foraao  o» 
io  no  col  déreltore,  U  oonsiglio  generale  della  dogane,  ioDattaì 
coi  feogono  portate  latta  le  questioni  reiatìt e  al  tuidget^  al  per- 
lonale»  aU' ammìniitrasione,  al  rimboriì  di  diritti,  ai  pagamenti 
di  premi!,  al  conleniioto  amminiilrativo ,  e,  per  eootegaeoaa  , 
alle  traotaiioni  da  farti  negli  atti  di  lequestro,  ad  alle  procedure 
di  finanza.  È  da  oolà  che  parte  V  ioipaliione  dain  a.  lotte  le 
anuninlttraaioni  loeaU ,  inaarleata  del  ter? ilio  attivo  io  talli  i 
punti* 

Setvbh  oMpù.  <^  Le  cotte  e  frontiera  pel  serviaio  nitido 
tono  ditlM  In  ▼entitei  diHtiooi,  in  dafcuna  4allo  quali  avvi  un 
direttore  divisionario.  Vi  sono  inoltre ,  per  Intta  la  Prandn, 
cento  Ispettori  ed  otiantacinque  sptto«ispeUorL  U  pèrtonala  pnl 
ilrnriiio  attivo  ti  divido  posda  in  brigale,  oóoipreodenti  e  capi» 
leni,  e  lenenti,  brigadieri,  viea4>ngadieri  o  gmrdie  eemplid.  Gii 
tiftàpa^  delia  marina  dMe  dogana  faamio  parlnanti  alla  lor 
lesta  dei  capitanii  e  dei  luogotenenti,  a.  conpongonsi  di  padrosd 
di  nave,  sotto-padroni.,  iOarinaj  e  moasi-  di  vateeHoii 

La  sorveglianiia,  od  il  Moeeo  dell»  firontiera>  é  OMilto  pUi 
Acile  a  stabilirsi  sulle  coste  ohe  non  soUap  Unen  di  terra  i  In 
odala  parimente  forma  una  linea  unica  di  dogana.  NondiaMno^ 
una  certa  poUtta  speciale  é  stabilita  in-  mare  sino  ad  nn  raggio 
di  due  miriametri.  Un  naviglio  di  meno  di  cinquanta  tonncHato 
carico  di  mercanile  proibite  potrebb'  essere  pneso-  a  quella  di* 
stante ,  con  oonfivca  ed  ammendti»  Hawi'  di:  più  nn  raggio,  di 
terra  in  cui  le  mercantie  non  debbono  circolare  durante  In  nona* 
Del  resto,  ogni  imbarco  o  sbarco  di:  meraaniie  non  può  essera 
operato  che  con  nna  dichiaraiiooe  precedente  e  la  levala  di 
una  tassa. 

La  sorvegllanta  tnlla*  frontiera  di  terra  è  molto  pth  diffi- 
cile ad  esercitarsi,  cblà  specialmente  ove  il  limile  non  risnita  aha 
da  una  traccia  presso  a  poca  arbitraria,  senta  ohe  vi  sia  quella 
separazione  decisa  che  il  corso  d'un  gran  fiume  o  la  somosllà 
di  un'  alta  catena  di  moatagoe  possano  istabtitre.  La  torveglianta 
dalla  parte  degl'  impiegati  della  dogana  è  inoltre  resa  ben  dif- 


Sole  waUm  iiaas  •$Vt9mn^  io  MMesoeiiM  della  oMtiiità  di.  «vi* 
tara  qaihwnwe  violasìoiie  del  ttrritorio  ttnuyera  Fonnotti  adim* 
qiMi  iuHi  frMtier^  di  Unm,  no  raggio,  o  Kcea  ab'è  tóggslta 
ad  OM  poliftia  dogaoak  lolla  apoaiala.  Qoetto  raggio  U  qMk, 
m  hmM  -detta  legge  O'  agosto  1791  ,  era  fissalo  a  d«a  legliOy 
?aÉhaè  poppalo,  Dotf'anno  XI ,  a  dao  osiriaoielri*  Qaeslo  spaaio 
dbegoas^  ooasa:  090  kiog»sfell«aeia  ohe  segoa  i  aootomà  delia 
haaliera  >di  %MÉra*  OUré  la  liiiaa.  dell' estrema  froolierai  ^  mmio 
Imao  soeeesstvo  ialeroe,  ed  1  Tìagglalori  eòme  le  asereaBiie  pae> 
saoo  ianaosi  Ira»  sMdeesitl  aficiè  pev  faróare  il  raggio  dogasele^ 
Fm  la  nèreamio;,  fraudoleoleaioote  ioleodoUa^  qaeUo  ehe  sa- 
rebbera  anoiissibili  anediao^  diritto  dattari#  trovaasi  perfetta* 
■wale  liMfO' 0  «soiolta  qaaadp'  penreimaro  ad  attravenare  la 
•ooa  eoriegliataf  eolo>  le  altro  possooo  veoiro  io  seguito  rieer* 
eata  aelK  interaob  BgU  i  daak|no  partIqalarBiente  nel  raggio* 
Iroatieia  abo»  il  conlwMiaodo*  'yioao  asofeHalo  eoo  ooa  iaeredi- 
bilo' alMtèk  Qaesta  loogo»  Jj^siò  I  oiOM  oa  perpotao  eaiopo 
A  battaglia,  io  èiil  KasMifiape  la  tlolaaaa  faoao  a  irioeada  ga> 
reggtaado  eoa  groodi  detrtasealo  dell*  eMwaliMi. delie  popolauoai* 

Per  l' appUeatioae  doHa  ^i&,  oerli  pimtl  fbrasaao  Tog* 
getto  di  regdlo'  eaeetioaalL  E  peroib  il  paese  'di  Gok  ^  esd  ver* 
santa  dell*  Jarai ,  dalla^  parlo  del  lagp  éì^  Giaorra,  i  hsoiato  al 
di  fboii  della  linea  ddle  dagaoe»  Lo  oiraolaalaBe  delle  bestie  da 
ioflso  in  tolta  hn*  iona*frenlior# ,  H^'paeeolo  dei  bestiami  oella 
mooUigoe,  d«ooo>  loogo  a  molto  di^postalofll  speeiali.  I  bestiami 
di  aieseon  propHeturio' soao  soggetti  alK  insciisiono  soprano 
regìMro,  do  eoi  deadls  uoa  specie  di  profo  del  lofo  stato  oi* 
yUoi  o  per  lo  meoo  della  loro  nasiooalità. 

Patirne,  boUtUe  di'  Inenstle*  —  Lo  seteMà  dbUo  dogana 
nella  sna  sor^i^glèanta  e  gl^  ioipedimeali  eV' esser  Oppovin  nello 
Iranseiìonl  ioteraationall  avrebbero  finite^  eoM^-^reniÉO»  eomplo* 
temente  il  cammèrcSBl  /  se  jfammltolslresjioae:  entrato  non  fosso 
in  una  via  di  coocilìatiooe,  col  messo  di  eerlO'  Milita  ^csordalo 
^a  drooltctone  de!le  iEdercansie.  Egli  è  eort  «ba  'veonpro  oreate 
le  /Misse  e  le  baUèUe  di  tranmÈo.  Con  quoiU  certifiestl,  rihi» 
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idali  dai  doganieri ,  la  oMnaoue  pottono  etreolafa  daatro  la 
ffooliera  teosa  avar  pagato  i  diritti  di  daaio.  Iia  priaM  di  ifoatla 
aarta  è  uà  saoipUoe  pergMtso  ohe  diabiara  aitarvi  alala  dichiiK 
raùotte  dai  datentore.  La  taaoiida  prova  aallo  «tatto  iaoipo  1'  ob> 
Uigo  eootratto  di  (ara  ao  pagamaoto»  nel  aato  ia  aoi  Bon  ai 
loraaita  a  prtiaotara  la  etafaaoaia  in  oo  tratto  di  taaqpo  dttagi 
aioato.  àllorquaodo  oca  aieraaona  aaeoapagotta  da  qMti'sI* 
tiiao  ricapito  arriva  a  datlinaiiott  dabb*  attara  fiuta  wf  riana 
dalb  tcarico  tnlla  bolletta  di  traoiitOi  la  qoala  ^aaa  ininiadia* 
tamattla  riaModata  alP  ufficb  da  cai  fa  dittaacata. 

Daaiù.  ^  Depanio^  inuuìio.  —  La  pHk  gronda  ballila  ao« 
aocdata  al  aontooierDio  è  dal  ratto  qoalla  degli  aaiporii  o  daiil 
di  dopatilo.  Il  dapotito  è  uo  Btagaadao  di  ani  la  dogana  Imi  la 
aUava  a  la  torvegUasia ,  ad  la  ani  la  OMreaaala  pub  altra  im. 
ataoriooti  par  noa  pagare  I  diritti  di  datio  ta  aoo  aha  al  mo^ 
naalo  ia  aoi  viao  potla  ia  ooattiaM»  AUorabé  i  diritti  daaiarii 
tono  altiaitaii  ia  aonboalo  dal  valore^  aaata  a'  i  il  aato  par  lo 
aneebero  ,  pel  aafill,  t^  ool  Atto ,  por  quoti  latU  gli  artioali  4k 
aommnét^^  qaatta  nuuuera  di  nngaauoagglo  paraMlta  di  aao-t 
Qoatitiara  f  ianpicgo  di  aapilali  ^patidaravoU  eba,  tenta,  di  élb^ 
tarabbaro  naaettarii  per  liqiddare  I  diritti»  La  atarcanria  potin 
io  dopatilo  poò  attero  rlaiportala  tenta  dover  tobira  altra  tpeta 
aba  qnalla  del  etaganinaggio.  Poò  vanirt  tpedita  da  na  dopo» 
eito  ad  na  altro,  aoo  boUotla  di  tremito  e  tolto  la  formalità 
dell*  apposiriona  di  piootbi»  o  può  parimenta  profittare  della  fr» 
atiità  del  iranmiùt  tervendori  toltaalo  pel  patteggio  dal  tarri». 
torio ,  tenta  avara  la  tpeta  di  diritti  doganali  d*  entrala  o.  di 
uteita. 

La'foeoltà  del  depotito  e  del  traaiito  veana  aceordata  pili 
tardi  aaobe  agli  artioali  proibiti,  od  k  in  quatto  modo  cbe  ballo, 
di  muttolina  a  natta  di  nastri  dalle  fobbriebe  tvinere  pottono 
amai  veoira  a  oompletere  i  cariabi  dei  navigli  cbe  partono  dal- 
l'Httra  par  l'àmerioe. 

L*  iniparleoaa  degli  afian  di  commaroio  ne' principali  porti 
del  paiete  foce  ti  obo  in  oerti  aati   i  magaatini  ddla  dogana  ti 
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sono  trvfsti  fataflicÌ«Btl  tà  dllora  veiiiie  «ceordatÉ  In  facilità  iM 
ditio  didepotUù  fitàtio^  olire  quello  del  deperito  reale.  Qneelé 
è  li  aegMrioo  propriameote  detto  deHa  dogaoa.  Può  eoosittert 
ia  «00  o  pHl  edificij  ma  tempre  eoo  rieioto  contìnoo  •  aiiitar- 
sente  oecapato  dai  dogenieri.  L' emporio  fitlìtio  é»  alT  oppotto, 
na  magaisiiio  privato ,  ove  oo  eooamereiante  è  aotoriatato  a  ri- 
porre ìm  mercaoiia  lo  qoale  eoo  ha  ancora  pagato  i  diritti  da* 
BÌaril,  eoli'  obbligo  di  reoderla  osteotlbile  ad  ogoi  riehieita.  La 
qiaaatità  io  peto  ed  la  oumero  e  la  qoelHà  toao  ttate  Terifioato 
air  arrivo,  e  la  otereanata  aoo  paò  vedir  levala  da  qoetto  ma* 
gattiao  ehe  allorquaado  V  ammontar  dei  diritti  è  ttato  preee» 
dentemente  pagato. 

In  orìgiBOy  gli  empori!  di  depoeilo  eraao  aaioameate  iitaatl 
sei  paoli  aoBBOMteiaU-  della  froatiera.  Coo  una  legge  del  primo 
maggio  i8Si  Tenne  mieta  alle  dita  déiriaterao  ìm  facohii  di 
avemei  quando  ofiritaero  di  laro  b  tpém  del  loro  alabilimento. 
E  eoa  ve  ne  tooo  a  Lioaey  a  HolboatOj  a  Saia«Etledoe,  a  To- 
Iota,  a  OrMaae  ad  a  Parigi.  La  derrata  e  le  mercentie  vi  pottooo 
eteare  dirette  fraaeba,  quaado  vi  toao  tpedita  nella  via  A  de* 
potilo,  dok  dopo  il  eompimeoto  di  certe  iormalitlu 

Il  magasiiaaggio  pubblico  in  an  luogo  tieuro  permlte  al 
QomoMroio  di  riascira  ad  noa  grande  templìficasioae  ed  a  grande 
economia  pel  pattaggio  delle  meroaoaie  da  oaa  meno  oeiraiira» 
Per  tal  modo  ti  è  potato  operare  ana  aontegoa  tenta  rimotioaa 
da  luogo  9  e  col  mezio  della  templiee  aotlltoiione ,  tu!  regittrl 
ddla  dogana,  dei  noma  di  un  nuovo  proprietario  a  quello  dd 
veeobio«  Da  quel  momento  la  meroaada  TeBae  rappreteatala  dal 
cerli6ctlo  dd  direttore  dell'emporio  {di  depotito.  B  in  Ingbil" 
terra  che  quatta  foggia  di  mobiUsiadone  Tenne  primamente  re» 
golarittata,  ed  il  eertificato  di  depoiitOt  dello  varmntt  diveatb 
tratmittìbile  per  via  di  retroitcrtaioee ,  importando  nondimeno 
la  oecettità  di  porre  in  regola  il  tretporto. 

In  logbilterra  pure  ,  paete  di  navigatiooe  e  di  oommerdo 
per  eccellenaa,  ti  ba  non  toltanto  .aottruito  un  muro  di  ri* 
doto  airialomo  dd  magauini  di  depaiito  e  dd  cortili  cbe  ae 
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dipcadono ,  ma  ti  i  giunto  a  iar  conpreadere  nel  tao  ptri* 
aMira  fatti  baeloi  di  oavigatiaDe.  I  ouvigU  baano  potuto  cattare 
e  per  tal  naaiera  affaltoara  il  loro  Mariao*  aall'  iatOMio  aiede* 
iiiao  dell'  aoiporio.  BaaUii  aoAtruiti  a  aÌMO|idatl  dal  aMfaiaiai 
della  dogana  eono  i  dach* 

V. 

Pere$»QnB  della  dogcma*  —  La  dogana  parlai  BMido  or* 
gaaiiMla  A  essenaialinaota  incarieala  dell'  applicaiioae  dalla  In» 
rida.  Ma  eesa  rioaiette.  di  pIDi  la  auuione  di  percepirà  akimi 
altri  diritti,  vale  a  dire: 

i.^  I  diritti  di  naTigasione  ; 

%?  U  diritto  di  riaepartanona  »  : 
.    -.S.^  I  diritti  di  mngatunaggia  Cvdl  cuiladb}< 

4/»  Il  diritto  41  ntornò  I 

5.^  Il  diritto  di  bella  .folla 'ipediiianLi. 

&^  La  teita  di  aoneunio.  sul  eaU»  )..<.>(••: 
.  Essa   percepieca  di  più  le  riiverea  talee  etettapar  praiao 
di  piombi  j  floggelli  o  meielw  appotlA  de^eboi  agantiv  tieàanei 
in  coi  qneii'  oppoiiiione  A  praievitta  od  aotoritaala  daUe  leggi 
ef  regoleoMoti»    . 

Qucita .  diverec  perceeioni  fono  precadala  da  vakuasioni  di 
btiif  Involta  ben  follili  ed  accompagnati  da  una  oiafia  di  lov» 
aialilà  amminiflrative  cba  movoaa  frequenti  conlettaiioni-  dal 
lato  della  parti  interesfale» 

'  Af^ìkazioma  itila  Jariffiu  -«•La  tariffa  delle  dogatfa  ìm 
Fxànaia  è  altrettanto  pih  oooiplicata ,  io  qoanlo  che ,  In  Inaga 
di;  procedere  per  graadi  divteioni,  applicando  ano  etesia  diritto 
a  tutta  una  ferie  di  prcdalti  analoghi,  entra  la  ona  nomaneln* 
tiira  di  tanti  dellagli  di  talli  gli  articoli,  con  tra  diritto  fpedala 
perciafcan  ^d'cffi.  Dopa  aver  tutto  regiélralo,  fi  fono  anaom 
flabilite  regole  per  claffificare,  ia  tia  di  analogia,  ogni  articalo 
che  non  fosse  sialo  denooMoalo.  Risulta  da  tutto  dò,  eone  lo 
diff e  il  signor  Giuseppe  Gamier,  che  imbrogliatisf ima  è  la  eeienia 
del  doganiere*  Lo  iteseo  economista  addita  le  diflinaioni  inutili 
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di  coi  topraccariGaUi  è  la  larilfa ,  uoa  molUtudiQe  di  diri  iti  im* 
polli  ad  artieoii  che  ooo  tono  I-  oggetto  d'alcua  eomaiercio  di 
inporlaDta,  ni  giungono  che  ecceiioQalmeDte  io  Fraooia.  Tro- 
vati j  per  etempio^  uo  diritto  di  i84  ftv  e  di  195  fr.  5o  ceot. 
•tipulato  pel  guMenf ,  qaaodo  arrida  eoi  mexzo  di  of^viglio  frao- 
oete  o  di  nafigtio  atraoiero.  Ora,  il  gioteog  i  upa  radice  di  cui 
i  abloeti  fanno  qualche  uso  come  medicinale  •  ma  ehe  non  si 
porta  giammai  in  Francia.  Per  )a  tacitfa  sarebbe  già  un'  utile 
riforma  il  toglierne  lotto  ciò  eh'  è  inolile. 

Ciò  che  in  Qgni  paem  ha  ser? ito  di  punto  d  part^nta  allo 
slabilimenlo  de'  diritti  di  dogana  è  ognora  stato  il  Talorc  dei 
prodotti,  ed  è  su  questo  valore  che.  è  stata  calooleta  la  tassa*.  Si 
i  Tedoto  che  Francesco  I  ati^va  ordinata,  a  questo  effetto  di 
compilare  00  quadro  gpneralci  dei  valori  di  tutti  gli  articoli  dì 
commercio,  onde  pcpporsion^rti  i  fritti*  Hìh  lardi|  i  similmente 
col  metao  di  ? aluMui««i  ^  inVendavati  pr^pau.ca  la  redasiooe 
d'  una  tariffa  oniforvie  in  Fcapcia*  Fijaalmenle  in  lyagna,  in 
Portogallo,  il  diritta  (li  dogana»  sino  ai  nostri  giorni,  i  slato  fis- 
sato »  e  r  applic#jsipii^  9^  venne  latta  col  messo  di  un  quadro 
di  valuiasioni  officiali  cpmpili^to.  anticipatamene  per  tutti  i  casi.^ 
▲gli  Stati*Uniti  i  egualmcLOte  sul  vaiane  cha  vengono  prelevati 
i  diritti  per  gli  artiooU  manisfattL  Bia ,  in  un  paese  come  la 
Francia  moderna  ,  in  gi;ù  ,.  in.  Gstto  di  dogana  t  volevasi  prìma- 
mente  proaedere  con  proibizioni,,  poscifi  cpn  diritti  proibitivi^ 
ed  ove  si  riservala  ^pora  di.  appliqu'e  alle  importaaioni ,  non 
già  oneri  relativameii^a-  eguali ,  ma-,, all'  opposto^  oneri  piò  o 
meno  pesanti ,  seconda  la  val«iaiMoni  ohe»  dettava.' un  sistema 
preconaepito  di  proteaione,  si  era  forialamente  condotto  a  sta* 
bilire  una  enuo^erasiona  di  diritti* 

Della  ptrctMone.  "^  Par  tal  modo  recto  un  picciolissimo 
numero  di  articoli  i  quali,  sulla  tacifla  francese,,  siaiia  st^ti  im« 
posti  in  ragione  del  lalpre,  Bla  alla  scopa  di  darà,  in  questo 
caso ,  alP  amministrasione  una  garansia  della  sincerità  del  va* 
lori  diobiaraii ,  per  servire  di  base  al  calcolo  dei  diritti ,  le  si 
attribuì  il  potere  d' impoisessarsi  dalla  mercanzia  per  via  di  es« 
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propriatiose  snir  importatore,  flMdiaoto  pagamento  a  questo  del 
diehiaratò  valore»  aameotato  del  lo  per  loo»  per  mdeimiaia- 
sione  del  beoefielo  che»  oo«  ciò^  gli  ti  può  impedire  di  realii- 
tare.  È  qoetu  &eoltà  che  tiene  detigaata  iotto  il  Bome  di  prt^ 
^màtme.  Tatto  t&  die  oonoeme  il  diritto  di  preemilone  vesoo 
regolato  ddle  leggi  del  4  fiorile^  aono  IV»  del  ai  aprile  1818, 
e  del  97  lipgUo  i8ai.  La  preemsiotte  ha  poloto  farri,  fiati  per 
conto  del  leeoro ,  tia§i  per  conto  degi*  impiegati  Per  qnettl  vi 
é  in  dò  uno  ttimolante  alla  teverità»  eoi  beneficio  che  ponno 
nipeltam  dalla  rivendita  degli  oggetti  preaeqoisUti. 

Questa  parte  della  legiflaiione  diede  Inogo  a  gravi  abati, 
tpeeialaienU  in  db  che  ritgoardn  le  bme«  Vergognote  tpeonia* 
aloni  vennero  fatto  dalla  parto  di  persone  che^  avvldnandod  md 
impiegati  di  d^ane^  loro  garantivatto  il  premio  «  per  Care  nd 
etti  preaequittoro  la  mercantiai  anche  qoaado  tnpevano  che  In 
dichiaratone  ora  fatto  lenimento ,  mn  dlordié  ana  verinaiooo 
nei  corti  pretèntor  potevn  unn  probabilità  di  profitto.  Dicéd  ésm 
ano  dei  primi  fabbricatori  di  panni  di  Sedan  |  oonotdato  per 
r  accnratetta  che  spiega  nei  tao!  aoqaitli|  ^  tatto  e  pel  eelpo 
d' occhio  eh'  egli  ha  nella  scelto  ddle  qaelità,  videti*  in  cense* 
tegnenta  di  ano  di  questi  colpevoli  maneggi,  toglieru  cosi ,  dn 
poco  serapolosi  rivali»  gli  assortimenti  ik  materie  prime  che  si 
era  procaedato  da  lontano.  TaloMnte  vivi  farono  i  lamenti  re* 
lativamento  a  questa  parto  della  legislaeione  doganale ,  dm  vi 
furono  introdotte  alcune  modificadoni.  La  preemdone  non  dee 
più  farsi  che  per  conto  del  tesoro  pubblico,  e  con  un  decreto 
del  6  giugno  184S  i  ricevitori  delle  dogane  e  capi  vennero  es* 
dnsi  da  questo  scompartimento  nell'eventuale  prodotto  delle, 
preemiioni,  ed  euandio  in  qudb  dd  sequestri.  Ma  la  misura 
ddla  preeostione  in  si  stessa  non  sussisto  perciò  meno  coi  gravi 
ineoBvenienti  che  ne  risultano. 

La  parto  regolatrice  delle  dogane,  riferibile  alla  forma  delle 
dichiaradoni ,  alla  formalità  per  T  entrata  ed  aicita  delle  mer- 
cende ,  negli  emporii  fittisii  al  ritorno  delle  mercantie,  al  modo 
di  procedere  in  caso   di  avarie»  non  saprebbe  diventare   Tog- 
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g€lto  di  oo'  analiM  dettogliata.  Bisogna  soltanto  rìeoDOScera  cbe 
saocaisÌTÌ  migUorameati  s' ialrod ussero  nel  serràio,  e  ohe  quan 
sempre  l' ammioistratione  mostrarsi  disposta  a  fiir  ciò  che  da 
essa  dipende  per  rendere  sopportabile  il  oattifo  regime  che  s(or« 
tossi  di  mettere  in  applicaiione. 

Dei  prema  —  L' amministrasione  delle  dogane  i  incaricata 
del  pagimento  dei  premii  nei  casi  nei  quali  Tiene  inooraggiatn 
resportaiione.  La  parola  di  premio  Implica,  in  sé  stessa,  l'idea 
d'  un  sagrifieio  che  fa  il  tesoro  per  incoraggiare  lo  spaccio  dì 
certi  prodotti.  In  questo  caio,  il  premio  ha  por  effetto  di  mei» 
tere  a  carico  dei  contribaenti  naiionali  una  parte  del  dispendio 
che  dovrebbero  sostenere  gli  stranieri  per  consamar  prodotti  i 
quali,  sema  ciò,  non  acquisterebbero  comechè  a  troppo  caro 
pretto.  É  così  che»  durante  lungo  tempo,  i  francesi  fecero  il  sa- 
grifieio d'  una  parte  del  pretto  dello  tucchero  consumato  dagli 
svitteri.  Sì  è  riconosciuto  1'  abuso  di  un  simile  sistema,  e  si  è 
procacciato  di  ridurre  i  premii  a  non  essere  piti  che  il  rimborso 
dei  datii  pagati  sulle  materie  prime  impiegate  nella  fabbrica* 
del  prodotto  esportata»  Ma  questa  idea  è  talmente  recente  nella 
francese  legislatione,  cbe  non  si  riuscì  ad  esprimerla  che  introda- 
ceodo  nella  lingua  una  parola  straniera  ,.e  facendo  ormai  oan- 
siderare  il  premio  come  un  drmrtfocìu  E  perciò  che  si  è  cer- 
cato di  stabilire  la  rendita  dello  succherò  nel  raffinamento  f  aioi 
il  numero  di  efailogrammi  di  tucchero  raffinato  che  possono  os« 
sere  considerati  come  eostiluenti  tutto  il  prodotto  possibile  di 
loo  chilogrammi  di  succherò  greggio  avente  pagato  i  dirittL  £ 
così  il  premio  non  vanno  piti  pagato  che  dietro  la  consegna  albi 
dogana  d*  una  quitanta  da  essa  oMdesima  emanata ,  e  dichia- 
rante che  dei  diritti  sono  stati  pagati  sopra  una  quantità  prò* 
porsiooale  di  materia  prima. 

I  premii  dati  all'  uscita  delle  stofb  di  cotone ,  e  special- 
mente delle  stoffe  di  lana,  o  di  stoffe  in  materie  oliste^  danno 
luogo  a  grandi  difficoltà  di  mostra  a  di  pronuncia  di  pretto. 
L' amminislraaiono  dovette  fio  ricorrerò  alla  fbrmationa  d'  un 
gMirl  spedale  composto  di  fabbiicatori  o  di  negosiasti^  sulle  cai 
decisioni  essa  si  appoggia. 
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Vi  é  anehé  ana  sorta  di  preniri  che  patta  per  le  mani  delltt 
dogana,  ma  il  cai  pagamento  è  un  tagrifido  completo  do  parte 
del  tesoro.  Questi  'premii  sono  quelli  che  vengooo  aecordati  , 
come  iocoraggiamento  I  alla  ptwaà  del  merlutto  ed  alla  peseo' 
della  halena. 

Rapporti  ékUa  dogana  ^eolia  marina.  — >  Numerosi  ed  assai 
dettagliati  sodo  I  rapporti  delh  dogana  colla  marina.  Essa  hn 
il  diritto  di  visita  a  bordo  di  tutti  i  naTÌgliy  ed  aleon  earieo  o 
scarico  aver  non  pab  luo^o  che  con  precedente  dichìararìooe  e 
sotto  sua  sorvegliAnsai  La  irerlficaslone  dell'  armamento ,  il  pas- 
saggio, al  ritorno  d*  on  ^iarggro»  delle  gomene  in  ferro^  per  aa* 
sicurarsi  che  un  eccedente  sdì  péso  riconosciuto  alla  partente 
non  si  converta  In  un  'mmsco  d*  itftrodurre  ferro  straniero .  • 
mille  altre  precausiòni ,  fanno  che  in  molti  ^sasi  l' iotenrento 
della  dogana  é  on  incomodo  ed  on  impedimento  più  grande 
ancora  pei  nasionali  die  non  per  gli  stranieri. 

L'  atto-francese,  od  il  diritto  di  navigare  sotto  la  bandiera 
firanoesOi  si  stabilisce  con  un  atto  rilasciatOi  mediadte  paganaeolo 
di  una  tassa»  dall'amministrazione  Atììt  dogane.  È  sottoscritto 
dil  ministro  delle  finanze  ,  nd  pu&  essere  attribuito  che  al  ■«• 
vigli  di  eostrutione  francese.  La  proibiiione  dei  navigli  stranieri 
per  l'uso  del  commercio  sotto  bandiera  francese  debb' ersero 
aggiunta  a  iutte  le  altre  proìbisioni  inscritte  sulla  -tariffe.  Dopo 
aver  fatto  rincarare  gli  armamenti  con  diritti  esorbitanti  so  tutti 
i  materiali  di  coftrunoni  navali  e  di  attreni»  si  è  voluto  prò* 
teggere  i  costruttori  di  navìgli  colla  proibisione  d'entrato  per 
l' uso  del  commercio  ,  dei  bastimenti  di  eostrutione  straniera» 
Fovvi  io  ciò  una  grande  causa  di  pìh  di  rinearamento  di  wh 
leggio,  e  conscguentemente  un  ostacolo .  addisionale  allo  svllap» 
pamento  del  commercio  marittimo. 

VI. 

Dtlta  statistica  eommerciak  ddk  dogane.  —  L' Ioghi Iterra, 
fn  consegueusa  dello  sviluppamento  del  suo  commerdo,  e  apo* 
dalmente  in  causa  delia  sua  posttione  tnsularet  è  II  primo  paeat 


175 

in  eal  tiasti  potato  fare  dot  ctlooli  un  pò  regolari  delle  quan- 
tità di  nereattsie  eotraoti  od  nseeott  aiioualiBeote  dal  paese.  la 
Franala  non  aravi  Tegime  oDiforae:  ^li  appaltatori,  ehe  peroa- 
pivano  i  diritti  a  lor  risehio  e  pericolo,  aveano  iotereiie  a  noa 
hr  ooooteere  il  forte  ed  il  debole  di  loro  iapreaa  ^  ed  aTeano 
eora  di  oalla  pubblicare  ehe  fotte  di  natura  a  foro  ir  raggaagK 
di  torta  tal  moTicaeoto  coÉcaierciale  del  paese.  F*a  d'  uopo  la 
lagoltre  orgaaiitatione,  a  conto  delio  Stato,  di  una  amminittra» 
•ione  eraiiile  perchè  ti  Tcnitte  alla  redatione  di  ttatitticbe  offi- 
ciali del  commercio  all'  Importaaione  ed  all'  ctportaiiòne.  Nel- 
r  ortgloe^  f  li  Stati  detttnati  a  Tcrificare  il  movimento  commer- 
ciale erano^  in^gni  paete,  compilati  sotto  rimprestioae  di  prò* 
gìudftii  cbe  portavaBO  i  'governi  %  far  piegare  i  fatli  innansi  il 
detiderìo  di  'verificare  risaltati  tali  che  facettcro  onore  alla  loro 
ammioistrasione.  Ciascuno  procacciava  di  provare  che  favorevole 
gli  era  il  bilancio  dal  commercio  ;  ed  il  tnecesso  ottenuto  tu 
questo  proposito,  da  noa  parte  e  dall'  altra,  diventava  una  prova 
di  pili  della  etattesfa  delle  cifre  presentate. 

Oramai,  colla  sorvegliansa  effettiva  delle  frontiere,  T  obbli- 
gasione  dello  dicbiarasioni  all' entrata  ed  ait' uscita,  colla  orge* 
nitiaiione  regolsrre  data  allo  amministrasioni  doganali  ,  la  eoo- 
trollerta  effettiva  esercitata  anile  loro  operationl,  i  risultati  veri- 
ficatl  io  IngUlterraj  in  Ffancia^  nel  Belgio  ed  in  molti  altri  paesi, 
quanto  al  commercio  «esterno ,  meritano  grande  confidenaa.  Ed 
allorquando  queste  risufltailae  vengono  consultate  e  con  diseer* 
nimento  e  con  giusto  tpirito  di  critica,  possono  fornire  agli  eco* 
nomìiti,  agli  nomini  di  Stato,  ed  ai  commercianti  medesimi  van* 
taggiositsime  infortnaaioni. 

La  pubblicatlone  annuale  dei  ntndiconti  dell'amminittratlone 
delle  dogane  lo  Francia  non  ritalc  che  al  1818.  Alcuni  taggi  erano 
ttati  tentati  onde  redigere,  troppo  tardi,  protpetti  riferentiti  alle  an- 
nate 1787,  1788  e  1789.  Ma  la  prima  pubblicatlone,  fattati  coll'an- 
nunslo  di  una  periodicità  la  quale  non  ha  poi  potuto  realìssarti, 
è  quella  di  un  rapporto  con  iav^k  (f  importazione  e  d^  esportai^ 
tiones  poi  primo  temestrc  dell'  annata  |  presentato  alia  Conven* 
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siooa  onionale,  il  17  dicembre  1793,  dal  mioUtro  dell'  iotero« 
Roleod.  I  falli  eraoo  etpoiii  con  aietodo  io  venliMi  quadri,  «^ 
per  permetlere  di  fare  eleani  confronti,  qoeili  quadri  eraoo  pro- 
ceduti da  ano  ? alataiiono  di  ciò  eh'  ero  atota  V  ioiportaoao  dd 
cooiaiercio  esteroo,  per  un'  oooato  media,  dal  1787  al  1789» 
Questo  pubblicationc  non  OMcndo  stoto  seguito  do  olcon'  oltra 
del  medesimo  geoere,  fi  A  poco  proBtto  ad  ottenerne,  e  bostcrà 
oslrarne  1'  approssimamenlo  segueote  :  Roland  porto  ll^  coleolo 
del  commereio  esterno  per  mare  e  per  terra  o  609  milioni  665 
mila  lire,  di  cui  227  milioni  o38  mila  all'  importasiono,  o  38n 
milioni  %5  mila  oli'  eiportatione.  U  quodro  delle  dogane^  pub* 
blicato  dall'  ammioistroaione ,  indica ,  pel  mo? imento  del  oooo* 
mercio  nel  i85o,  un  valore  nel  commercio  generalo  di  0  ma- 
liardi 7o5  miliooi,  di  cui  174  milioni  all' importailono  o  tS5i 
airesportatione» 

I  quadri  del  commercio  veonero  regolarmente  pubblicati 
dall' amministratione  delle  dogaae  dal  i8i8*  Queste  pubblica* 
s.  ni  si  SODO  successi ▼ameote  perfesionate  ;  nullo  trascurosil  per 
di  piii  in  piin  imprimere  ad  esse  maggior  cbiareiia,  0  por  porre 
in  luoe  fatti  positivi.  Sulle  prime  questi  rapporti  formoTono  da 
70  ad  80  pagine  soltanto.  Oggi  ogni  annata  ,è  l' oggetto  della 
puhblicasione  di  un  folume  di  grande  dimensione,  e  di  eiroa  Soo 
pagioe.  Veone  pubblicato  di  più  un  quodro  decennale  pel  porio* 
do  del  1827  al  i836,  ed  un  altro  por  quello  dal  1887  al  184& 

Neil'  origine  ,  la  dogana  presentavo  un  soaiplice  prospetto 
dei  diritti  da  essa  percetti,  né  s\  trovava  j  per  rendersi  conto 
dell'  importante  dello  operasioni  commerciali ,  ohe  il  peso  por 
certe  mercansie,  il  numero  per  altre^  ed  II  valore  soltanto  per 
quelle  in  cui  il  valore  serviva  di  base  alla  perceaione.  dna  va- 
luiaiioDO  di  ciascun  articolo,  oggetto  del  commercio,  poteva  sola, 
dando  un  denominatore  comiioe,  permettere  di  apprestare  i  ri* 
sullati  generali.  Noodimeno  siffatta  valutaiione  presentava  grandi 
cfiflBcoltiu  Bisognava,  forse,  fare  annualmente  una  ouova  valuta* 
sione ,  o  sibbene  bisogoava ,  perchè  i  confronti  da  un'  annoia 
•iU' altra  fossero  piti  (acili^  limitarsi  ad  avere  no  valore  oflEu:iale 
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fitio,  che  fona  applicato  in  ragiona  dalla  quantità  di  meroansia 
annualoMnla  importate  od  esportata?  Egli  è  a  quait'  olUino  par- 
tito aha  ai  è  quasi  dappertutto  solla  prime  appigliato» 

In  Inghilterra,  questo  principio  ara  stato  ammesso  Gno  dal 
1660;  ma  è  soltanto  a  partire  dal  1696  cba  una  uniforma  ta* 
riffii  di  valutasiona  Yenna  dafinifiTamente  adottata,  e  questa  tOp 
rifb  fu  costantemente  applicata  sino  ai  nostri  giorni» 

Dal  1818  al  i8a6  le  Talutaaionl  Tennero  fatta  dall' amml- 
nistraiione  sopra  ragguagli  coscenilosamaota  raccolti.  Frattanto, 
In  queir  ultima  annata,  una  oommissiooe^  composta  di  commer- 
cianti e  di  manifattori»  fu  formata  onda  istabilire  on  quadro  da* 
finitiTO  delle  obbligasioni  officiali.  Terminato  essendo  questo  la- 
voro, un'  ordinansa  del  %g  marzo  1817  dadae  che  i  Talari  medii 
fisMti  nel  quadro  così  redetto  serTÌrebbaro  soli  di  regola  nella 
Talutasiona  in  denaro  dei  prodotti  o  mercagtie,  la  cui  importa» 
tione  o  r  esportaaione  è  Tcrificata  per  oipra  dell'  amoìiinislraiiona 
delle  dogane. 

Nel  rioonoscera  il  Tantaggio  di  una  Talutaaione  relatiTa, 
sempre  la  stassa,  permettente  sola  paragoni  alquanto  esatti,  dalla 
quantità  solle  quali  il  consumo  si  i  riferito  a  differenti  epoche 
per  un  medesimo  articolo,  si  ha  nondimeno  sotente  reclamato 
aontro  le  idee  fallaci  che  potrebbe  far  nascere  questa  inaltera- 
bilità apparente  di  valori^  par  cose  il  cui  presso  corrente,  dopo 
lunghi  intervalli,  aTrebbe  sensibilmente  Tarlato.  Per  un  ertioolo^ 
sa  lo  si  esamina  separatamente  »  il  confronto  delle  quantità  in 
numero  od  in  peso  è  il  piti  spesso  suffiaiente.  Bla  quando  si 
Teglia  occuparsi  di  rami  di  commercio  comprendente  più  arti- 
coli^ o  del  commercio  speciale  con  an  peese  più  partioolarmento 
che  non  con  tutti  gli  altri,  la  Talutaaione  dei  Talari  reali  TÌano 
a  rappresentare  uaa  parte  importante. 

Questa  osserTatione  è  d'  altroode  più  fondata  che ,  anche 
per  on  articolo  particolare ,  dopo  aver  appressato  le  Tariasioni 
di  quantità  sulle  qnali  ha  6gurato  il  consumo,  vi  sono  conclu- 
sioni utili  a  dedurra  dall'  influensa  che  il  presso  della  cosa  ha 
potuto  esercitare  su  questa  importansa  del  consumo. 
Ann  ALI.  StaiUtkaà  9oL  XXXIII  ^  iene  a.*  11 
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CoA  j  eome  esempio ,  ti  può   estere  qualdie  hiterefse  nel 
sapere   quale  è  siala  la  qoantitli  del    eaffè  acquistato  pel  eoo» 
sumo  io  Fraoeia,  ed  i  prospetti  di  dogana  fonììi^no  a  questo' 
riguardo  i  risultati  seguenti  r. 

Ilei  1806  i  diritti  ^retaderb  legati  su    4B7%946  ciiilogr. 
Nel  i8ad     .........    7,Si9*.M4      » 

Nel  i85ò     .    .    .    .    .....  i5,365,535      » 

Sarebbe  curioso ,  n^llo  itesso  tempo ,  sapere  quale  in- 
flueiiza  i  presti  hanno  potuto  esercitare  so  questa  importansa 
di'  consumo. 

Siffìitte  eonsideràEirioi  determinarono  V  ammliilstraxrone'  a 
cercare  il  messo  di  dare'  in^iememente  le  valutaiióni  tali  quali 
cksè  Hsultanó  dall'  applicasiòne  del  quadro  dei  TSlorl' officiali»  e 
nello  stesso  tempo»  in  utia  colonna  suppletoria,  i  valori  reali;' 
qikati  risultar  ponno  da  un'  annua  retlsione  dei  iràlori.  L*  ar-' 
verlidsento  posto  in  lesta  del'  quadro  del  commercio  pel  1847 
coDtenefa  l'  allegazione  delle  discuMÌoni  eh'  eransi'  prodotte  a 
questo  proposito,  ed  un  esamè  crìtico  de'  metodi  adottati  nelle 
pubblicazioni  straniere.  Una  commissione  di  re? itiòne  >enne  in» 
sfiloita  il  37  marzo  1848,  e»  alcuni  mesi  piti  tardi»  questa  com* 
diissione  ricevette  un  carattere  di  permanenza.  Egli  è  cosV  che^ 
per  le  ultimo  pubblicazioni  »  una  colonna  venne  consacrata  ai 
vatorì  attuali  a  fianco  di  quella  consacrata  alle  valutazioni  del 
quadro  dei  valori  officiali  del  i8a6. 

La  statistica  delle  dogane  è  adesso  redatta  con  molta  cura, 
senza  intenzione  di  hr  prevalere  alcun  sistema  econòmico,  e 
déesi  riconoscere  oh'  è  presentata  con  intiera  franchesza.  Essa 
può  venir  consultata  con  molto  frutto,  quantunque  le  riesca  im- 
possibile il  pretendere  di  dare  un  quadro  perfettamente  com- 
pleto di  tutti  gli  scambii  tra  la  Francia  e  l'estero.  Uoa  nota 
dell'  avvertimento  posto  in  testa  della  pubblicazione  del  i8a6 
avrebbe  potuto  essere  riprodotta  in  tutte  le  successive  pubbli* 
cazioni  :  «  Il  contrabbando  di  campagna,  diceva  la  dogana,  non 
viene  a  farsi  inscrivere  negli  nfficii  :  molte  false  dichiaraziooi  di 
quantità,  di  speoie  o  di  valori  possono  non  essere  scoperte.  Il 
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DQUierariOy  le  gioje,  i  casimiri ,  o  QMglio  t  faziolelU  deir  Indie, 
ed  in  querele  gli  oggetti  d' uo  graoditsiino  valore  sotto  picciolo 
▼oloiBe  ii  ioltraggono  con  mille  meisi  fraudolenti  agli  agenti 
di  «orreglianaa  »• 

•11  quadro  generak  del  cormneroh  'della  Francia  colle  sue 
colo/m  e  colle,  polemc  eiramere  presenta  a  prima  giunta  il  riat- 
iiMito  di  tutte  le  importasioni  e  di  tutte  le  eiporlasioni  in  quan- 
tità-di  mercanaie  ed  in  valori  officiali  ed  attuali»  quali  risultano 
dai  registri  tenuti  dalla  dogana*  1  quadri  di  dettaglio  vengono 
in  seguito  »  pnma  per  paesi  di  pro^oaienaa»  e  poscia  per  natura 
di  mercanaie»  Sopra  tutti  questi  quadri^  una  prima  e  grando 
distinzione  seorgesi  fatta  tra  il  commemo  genen^le  ed  il  coni- 
merde  speciale^ 

All' importasione»  il  oommercio  geoevale  abbraooia  tutto  ei6 
eh'  è  venuto  dalle  nostre  colonie  o  dallo  straniero»  per  terra  q 
per  arare,  aenza  riguardo  all'  origine  primitiva  delle  mercansie, 
né  alla  loro  ulterior  destinaaionej  sia  pel  consumo  o  1*  emporio» 
deposito»  sia  per  la  riesportaaiòne  o  pel  transito.  U  commerdo 
speciale  non  comprende  che  ciò  eh'  è  entrato  nel  consumo  in* 
terno  del  paese. 

Air  esportasione,  il  commercio  generale  componesi  di  tutte 
le  mercansie  che  panano  all'  estero  sema  distinsione  di  loro  ori- 
gine francese  o  straniera.  Il  commercio  speciale  non  comprende 
che  le  mercansie  nasionali  e  quelle  le  quali»  rese  nasiooali  col 
pagamento  dei  diritti,  sono  in  seguito  riesportate. 

Per  la  classifieasione  delle  mercansie  essa  i  punteggiata 
snlle  divisioni  della  tariffa  delle  dogane  ;  la  separazione  n'  è 
fatta  in  ventisette  capitoli  ripartiti  in  quattro  grandi  divisioni. 

In  quanto  al  numerario,  le  quantità  inscritte  nei  prospetti 
di  dogana  sono  quelle  ohe»  essendo  state  l' oggetto  di  commer* 
cìali  operazioni ,  Tennero  dichiarato  all'  importazione  ed  all'  es« 
portazione.  Esse  non  rappresentano  da  quel  momento»  se  non 
che  incompletamente»  il  movimento  di  entrata  e  di  uscita  delle 
materie  4'  oro  e  d'  argento»  che  si  ha  ognora  cotanta  facilità  » 
e  spesso  tanto  interesse  a  celar»»  non  già  per  ingannare  la  do- 
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gana,  ma  per  la  sieorcim  de' Iratporli.  E  parimeota  f  aauuhi- 
alratioae  li  attiene  di  tenerae  conto  nella  rieapitolaiione  dei  m- 
lori  del  mot ioiento  coamereiale.  Essa  si  limila  a  farne  nn  ar* 
tieolo  separato,  tanto  all^  importasione,  che  ali*  esportaaione,  ood« 
ali'  uopo  fi  si  pòssa  rìeorrere.  È  chiaro  se  alenai  spiriti,  i  quali 
non  sono  del  loro  secolo ,  persistono  a  ragionare  a  perdita  di 
vista  sulla  quistioni  di  bilancio  del  commercio ,  troppo  illoau  • 
nata  è  adesso  l' amoinistrasione  per  nulla  pobblieare  che  sveli 
preoeeupasiooe  di  sorta  a  questo*  proposito* 

n  quadro  generale  del  commercio  comprende  inoltre  svi» 
luppamenti  speciali  in  ciò  che  concerne  i  preoMi  sulle  mercaa* 
ale  y  o  per  l' incoraggiamento  della  pesca  del  merlntao  e  della 
balena,  il  movimento  degli  emporii*depositi ,  il  transito,  la  na« 
vigaaione  internetionale  e  di  cabotaggio  ,  e  fioalmeale  il  qua* 
dro  delle  mercante  sequestrate. 

Un  slmile  complesso  di  statistici  documenti,  regolarmenla 
pubblicati  tutti  gli  anni,  somministra  curiosi  approssimamenti  ed 
offre  un'ampia  materia  allo  studio.  I  valori  officiali  applicati  a 
tutte  le  annate ,  se  non  porgono  un'  idea  perfettamente  oom* 
pietà  delle  eose«  per  cooseguensa  delle  variasloni  che  hanno  po« 
tutu  subire  i  pretti  correnti,  forniscono  per  lo  meno  un  mesto 
di  confronto  sufficientetnente  certo  in  quanto  ali*  importanaa  la 
quantità  delle   mereantie  sulle  quali  si  é   esteso  il  commorcio* 

Prendendo  ,  come  esempio  ,  tre  periodi  quinquennaB  ,  ai 
giugno  ai  seguenti  approssimamenti  generali  pel  commeraio  es- 
terno della  Francia. 


!•?  Periodo. 

Importaaioni 

EiportasioDl 

ToUle 

Anni 

milioni 

mUioai 

■iUool 

i836 

906 

961 

1867 

1837 

8c8 

758 

i586 

i838 

9*7 

9S6 

189* 

1839 

947 

ioo3 

199^0 

1840 

io5a 

101 1 

ao6S 

465.  4689  eSSg 
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ImpofUiioBi 

EiporUtiml 

ToUle 

■ilhai 

miUoBi 

Bilioni 

a.*  Periodo. 

i84i 

iiat 

1066 

2187 

i84» 

1149 

.       94« 

ao8s 

■843 

1187 

99* 

»«79 

1844 

iig3 

"47 

a34o 

1845 

ia4<> 

5883 

1187 

533s 

»4>7 

iiai5 

3  *  Periodo. 

1846 

1*57 

1180 

a437 

1847 

1343 

•»7« 

a6i4 

•848 

863 

itS3 

aoi5 

t849 

ii4* 

i4»3 

a565 

i85o 

•«74 

l53i 

3705 

5778     *  6558  ia336 

Aoneolo  del  tacoado  periodo  4ul  primo»  ao  per  100;  del  terio 
sul  tecondo,  10  per  100;  aameoto  del  Urto  periodo  lul  primo» 
3a  per  loo. 

Gli  opprossimeroeDU  folti  coli'  applioasiono  de'  valori  al- 
toali  al  movimeolo  degli  affari  per  epoche  lontane  non  presen* 
Uno  alcnoa  garaniia  di  maggiore  esattetia ,  e  sono  perciò  sensa 
interesse. 

Lo  studio  il  piii  utile  che  potrebbe  oMere  fatto,  colla  scorU 
dei  documenti  cosi  prodotti  dalle  difcrse  amminislraiiooi  stra- 
niero e  dalla  amministrasione  delle  dogane  in  Francia ,  quello 
sarebbe  ohe  consistesse  nello  esaminare  le  risorse  produttive  di 
ciascun  paese,  i  rapporti  di  questo  paese  colle  oationi  indù* 
striali  e  commercianti  del  mondo.  Sarebbe  di  investigare  quali 
sono  gli  elementi  di  reiasioni  eh'  esso  potrebbe  presentare  alla 
Francia.  Riferendosi  poscia  ai  documenti  ofSciali  nasiooali ,  si 
vedrebbe  quali  sono  le  quantità  ed  i  valori  di  mercanzie  sulle 


qu«li  agiieooo  gli  scanbi'u  allora  ti  produrrebbe  a  molta  luce 
r  efTelto  degli  osbieoli  emergenti  da  «n  cattivo  regime  doganale. 
Tutti  gli  elemeoti  tono  così  preparati  a  dimostrare  V  ur- 
gcDsa  della  riforma  della  tariffa  in  Francia,  e»  per  mettere  io 
luce  i  punti  sui  quali  una  simile  riforma  dofrebba  estendersi  « 
piii  non  rimane  che  porli  in  opera. 

Orazio  Sor» 


Sulla  pubblica  BBSEncBVXA  di  Pabioi. 
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conti  morali  ed  economici|  che  ramministrasione  della  pub- 
blica aisistensa  suol  oSrira  periodicamente,  da  alcuni  anni  pre- 
sentano delle  particolarità  veramente  interessanti ,  e  quali  cre« 
diamo  far  cosa  grata  comunicare  ai  nostri  lettori.  I  volumi  ohe 
contengono  i  conti  degli  anni  i85o  e  i85i  ci  daono  curiose 
cognisioni  che  ita  bene  produrre  al  giorno  non  tanto  prr  dare 
importaosa  a  chi  aisunie  tale  incarico  assai  pesante  e  senta 
òitentasione  o  chiasso  lo  sopporta ,  quanto  per  mostrare  tutto 
H  bene  che  può  fare  un'  amministratione  di  carità  fortemente 
sistemata  sotto  la  protesione  di  un  maggio  governo  che  atodin 
i  veri  bisogni  delle  popolasioni  e  pone  la  pubblica  beneficeosa 
con  discernimento  esercitata  tra  suoi  meni  di  atione  i  piìi  e^ 
ficaci. 

È  noto  che  V amministrazione  generah  della  pubblica  otH' 
stema  a  Parigi  altro  non  è  che  T  antica  amministraùono  degli 
ospizj  che  prima  del  1848  era  affidata  ad  una  oomaissiooe 
esecutiva  posta  sotto  gli  ordini  di  un  consiglio  generale  ^  orge- 
nizsatione  viziosa  anche  soltanto  per  ciò  -che  una  amministra* 
ziooe  collettiva  (  astrazion  fatta  dalle  persone  che  la  compoo- 
gooo  )  olirecchè  manca  di  forza,  d'initiativa  e  di  unità  d'aiio* 
ne  y  è  altresì  pressoché  irresponsabile.  Cosi  trattavasi  già  da 
mollo  tempo  di  sostituirvi  un  potere  unitario,  cioè  un  direttore 
generale  responsabile  assistito  da  un  semplice  consiglio  di  sor- 
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vtgliooia.  Gli  a? teniaieDti  del  i84B  aoo  Ctetro  die  aAelUre 
il  oMmeato  di  quetfutila  kinofasioiia  cha  iafatti  ebbe  laogo  in 
virtù  della  legge  io  geDoajo  l849  )  ^  da  «fueU'apoea  ì  falli 
eooléroMreoo  quanto  erasì  oaloolato  in  teoria. 

Il  Cae  che  la  nuova  amoiiiiiitraaioBe  ai  propoie  dal  bel 
prioeipio  In  quello  di  iutrodurre  in  lutti  i  rami  del  aervitio 
degli  ielitati  di  earità  quelle  riforoie  ehe  nna  profonda  eape- 
rienta  indieava  neeestarì  laato  per  «eonooiiiiare  le  riaorse,  eo* 
me  per  togliere  gli  abusi. 

Faremo  perb  notare»  dioe  il  a^or  Davenne,  nella  Uemom 
ria^  la  quale  preoede  il  ano  conto  morale  del  i85o  ,  ehe  nel 
aercare  con  instanoabile  jieraeveraoia  le  eeononia  da  farai  ,  a| 
aono  reapinle  tutte  quelle  ai  aarebbero  otteonte  ae  noo  che  oon 
danno  di  eeloro  a  oui  la  benefieenaa  è  destinata.  Se  l'amminà'v 
straaione  dei  pubbliei  aoeeorai  deve  economiaaare  il  denaro  dei 
poTerif  non  può  tranaigere  coi  loro  bisogni,  e  farebbe  vedere 
di  operar  contro  il  proprio  dofcre  e  ai  sentimenti  che  la  ani- 
mano, ae  eeroaaae  col  priverò  di  una  parte  de'vantaggi  già  go« 
doti  da'miaerabili  nna  diminnsione  degli  impegni  voluti  dall'a* 
manità. 

Fedele  ai  gimti  prineipii  cbe  adottb,  il  nuovo  direttore  ri* 
volse  la  aua  attenaioae  an  certi  abnai  onerosi ,  e  apecialmente 
su  quelli  ohe  eranai  introdotti  nella  dialribusione  de'rimed)  for- 
niti dalla  farmacia  centrale.  D'  accordo  con  una  commissione 
composta  di  mf;dici>faraiaci8ti  de'  precipui  apedali|  prese  diversa 
miaure  dirette  a  disciplinare  la  somministrasione  delle  sostaose 
medicinali  d'un  uso  generale,  quali  sono  lo  auecherOf  li  scirop- 
pi, i  vini,  i  limoni,  ecc.,  e  ad  asalciirarsi  che  veramofite  ae  frut* 
sero  gli  ammalati.  E  tali  misura  daranno,  lo  ù  spera,  un  ri* 
sparmio  considerefole. 

Più  importanti  rìsparmj  si  ottenneaD  dai  perlaeionameati 
introdotti  nel  fare  i  brodi  dei  quali,  nei  diversi  atabilimeati,  ai 
consuma  I' enorme,  quantità  di  0,700,000  litri.  Ai  (iresenle  il 
brodo  si  fa  nelle  ouclaa  degli  iipfdali,  li  soprappiù  della  carne 
cotta  si  mandano  agli  oapHq  de'validi,  ed  in  lai  mòdo  Y  ammi- 
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idftratioQ6  li  fottratie  illa  atoeMiU  fo  eui  per  Itoli  «nni  Irt. 
viTMi  di  andar  protvedaedo  U  oame.  Óra  è  foraila  di  uà 
brodo  migliore  od  o  mioor  prono» 

Uoa  riferma  por  aerviiio  degl'i  ofomii  o  pagamoolo  ooi  di- 
meni tpedoli  fermò  noe  dello  prime  operatioid.  U  fioo  che  al 
prefiiso  la  diretiooe ,  teoondala  io  eiò  eoo  lulU  V  eoergio  dal 
ooQtiglio  di  torf egKottio,  e  •peoialmoolo  dalla  eommÌMÌone  ma* 
nioipale,  fi  è  qoelto  di  geooralinoro  queir  organitsanooo  ohe  m 
Parigi  ooo  polé  offoro  applicata  tiooro  ohe  o  Ire  spedali  tpo- 
oiali,  etoé  di  SabU'Lomii^  Du  Midi,  e  dogli  Et^anU-maladet^  o 
ohe  gili  elisio  oello  principali  dllh  della  Franoia,  ed  ail'osloro. 
Si  diano  Lione,  Ronen,  Lilla|  Bruxelles^  of  e  1*  arlefioe  »  il  do« 
noslieo,  i  oonmestl  di  nogosioi  i  oelibi  ohe  godono  di  alonni 
meni,  oadendo  infermi  ,  Irovano  in  spedali  ben  ordinati,  me* 
diante  una  donino  coloolato  snlla  sposo  ohe  per  essi  pnb  oe* 
correrò,  il  modo  di  farsi  onroro  da  esercitati  pratici ,  ed  oasi* 
stero  da  infermieri  istruiti.  E  d*  ollrondo  assai  importante  as« 
ohe  per  uno  scopo  morale  di  assoofforo  coloro^  ohe  non  sono 
in  un'assoluta  iodigensa^  o  corrispondere  per  i  sertigi  che  loro 
non  potrebbero  esser  resi  gratuitamente  so  non  con  dannegginro 
i  tori  potori,  allora  ronosto  operajo  ohe  mercè  de'proprj  ri* 
sparmj  sarà  in  istato  di  corrispondere  olio  spedalo  per  la  eara 
die  rìcotorè,  vi  si  presenterà  senta  ripugnante  e  vergogno.  Lo 
diresiono,  collo  attendere  ad  ottenere  un  tale  rtsnilamento,  mo* 
rila  tulli  gli  eneomiù 

Un  altro  migliommenlOy  già  e  quest'ora  introdotto  in  tutti 
gli  undici  otpitj  di  Ptrigi ,  si  è  i'  attifasiono  de'  refettorii.  Se- 
condo i  regolamenti  i  rìooTorati  validi  dovevano  mangiare  nei 
refettorii  ed  era  loro  proibito  il  vendere  o  trasportare  fuori 
dalla  casa  il  proprio  vitto,  kà  onta  di  ciò,  questo  precetto 
era  ovunque  violalo  o  almeno  assai  mal  osservato»  Ad  eoco- 
sione  dell'ospitio  de' vecchi  (Bkéire)  ove  oravi  un  sol  refettorio 
per  circa  800  di  essi  (meno  di  un  tono  del  total  numero  )  , 
uella  maggior  parte  degli  ospitj  li  ricoverati  ricevcfano  indivi, 
dualmente  t  loro  rivori»  e  no  disponofano  a  lor  grado  :  dosouno 
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Bmngiafa  quando  gli  piaceva  ,  nella  laa  camera ,  in  modo  in* 
comodo  e  senta  la  proprietli  gelatai  con  danno  della  nettaaM 
e  della  salabrTlà  de*loeaiL  Finalmente  molli  ricoverati,  e  ao* 
pratlnlto  le  vecchie  {Salpéinire\  niarano ,  per  procnrarti  nn 
pò  di  denaro  ,  di  vendere  a  vii  preiio  nna  parte  della  loro 
rasione  i  anai  persone  estranee  venivano  a  comperarle  e  a  man* 
giaric  in  sito  ,  cos)  nella  bella  stagione  le  oorli  ed  i  passeggi 
erano  diventati  il  convegno  di  noe  folla  di  gente,  anche  eaiti- 
ira.  Beo  poossi  concepire  a  qnaoli  ineonvenienti  pe^  li  ospis) 
davano  vita  s\  fatte  praliohe  ed  abosi* 

Mentre  si  toglieva  ai  ricoverati  la  fiscoltà  di  consomare  I 
loro  viveri  seisondo  avevano  la  fantasia  ^  era  per  altro  gìnsto 
non  meno  che  umano  di  adattare  il  vitto  e  le  ore  de'  pasti  a 
norma  de'  bisogni  degli  stomachi  deboli ,  che  male  avrebbero 
sofferto  dne  distribualooi  al  giorno^  una  alle  ore  undici  o  mea* 
%odì  f  V  altra  alle  cinque  o  sei  ore  pomeridiaDC ,  ciò  che  era 
slato  in  uso  sino  a  quell'epoca*  Si  credette  adunque  di  portare 
a  Ire  il  numero  de'pasti  coll'aggiungervi  una  colaslone  compo« 
^ta  di  QOfe  tappa  per  gli  uomini  e  di  aS  ceotilitri  di  latle  per 
le  donne*  Con  tale  innovasione  o  meglio  con  tale  regolaritii 
nelle  ore  de' patti  ne  avvaolaggib  la  salute  de' vecchi,  anche  la 
siilubrìtè  de'Iocali  vi  gnadagnò,  finalmente  l'economia  dell'espi* 
sio  vi  ha  guadagnato  neirinteresse  quantunque  i  rìcovereti  man- 
gino quasi  a  discretione*  I  refettorj  poi  presentano  a  chi  li 
visita  la  vera  immagine  di  ciò  che  devesl  pretendere  in  ordine 
ed  in  nettetta* 

Di  tutte  le  case  di  ritiro  destinate  alla  veechiaja,  l'ospitio 
di  Bieétre ,  ossia  de'vecchi,  è  senta  dubbio  il  più  difficile  ad 
essere  diretto,  meno  pel  numero  de'ricoverati,  che  per  la  com* 
positlone  risultante  da  aooo  individui  per  lo  pib  validi,  nella 
quale,  come  in  tutte  le  grandi  agglomerationi  di  nomini  di  lai 
classe,  una  pluralità  onesta  e  consumata  viene  spesso  dominala 
o  pervertita  da  una  minoransa  turbolenta  o  insubordinata.  Lè^ 
più  che  altrove,  il  freno  della  disciplina  é  dunque  iodispcnsa* 
bile  e  r  autorità  deve  mostrarti  ferma  e  vigilante. 
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Ciò  Duliameno  pooo  dopo  U  rifolttikwa  del  febbrajo  184^ 
fonoMi  a  aedera  alla  fona  dalla  eìrcoiUoaa  «  ad    alla  idaa  do« 
ninaBtìj  ramminittraaiona  degli  otpit)  noo  credette,  anaha  loon* 
laneodo  aartì  obUigbi  fololi  dai  ragdanBenti  9  rifiutare  ai  voo* 
ahi  di  Bieétra   quanto  chiesero  ^o  maggiur    ardore  e  perliao- 
eia  »    cioè  ,  la  facoltà  di  tortire    ogoi  dì  ,  in  qualaoqoe  ore  o 
aeoia  permeito*.  (jOì\  era  tolta  la  dispoaisiooa  di  due  sole  sor* 
fila  alla   seuimaBa.  Da  ano  tale    Ulioiiuta    libertà  oe    seguivo 
che  la  sorvegliaota  dalla  porta  era  ditaouta  pressoché  illosorioy 
e  che  UQ  buon  Duonero  di  vecchi  si  permetteva    di    neodioare 
per  le  strade  di  Parigi,  e»  ancor  piùi  di  firequentare  le  bettole 
vieioe  a  danno  di  loro  salute  e  della    quiete    dell'*  ospisio   ove 
perciò    nascavaoo    risse  e  disordini.  Inoltre    altri   incoufanieoa 
eransi  fatti  eonoscere  dal  prefetto  di  polisia,  tutti  dipeodenti  da 
una  libertà  sì  inprudenteroente  accordata.  Non  potata  adunqao 
Taaiaiinistraaione  al  presente  riorancrsi  impassibile  a  tali  sono* 
certi. 

Elea  si  trof ò  in  dovere ,  per  oonsegoensa  ,  di  rìoiettera  in 
vigore  gli  antichi  regolamenti  sulle  sortite,  e  approfittò  de|l'oo- 
casione  per  assicurare  rcseousione  di  una  legge   dal  16  BaaMÌ- 
doro,  deiranoo  VII,  ove  al  §  i3  si  legge  s  11  Direttorio  farà  in* 
tradurre  negli  ospitj  dei  lavori  adattati   all'  età  o  oon  riguardo 
alle  malattie    de'  ricoverati  s  e  questa    disposiiione  fu  messa  di 
nuovo  in  vigore  mercè  una  recente  istrnsiona   ministeriale.  Fa 
osservare  a  proposito  l'attuale  direttore    che  un  lavoro   modo- 
rato  e  proportionato  alle  forze  è  altresì  per   i  vecchi  un  eaar» 
ciiio  salutare  :   mentre  che  1'  tnaiione    toglie    certa    elasticità  ^ 
accelera  la  decrepiteasa  ,  e,  eoi  privare  d' ogni    distraaione ,  fa 
sentire  i  sofferimenti  dell'  età  e  deUa  no{a  anch'essa  aggravanta» 
lafatti  si  osservò  che  generalmente    per  gì'  individui    abituati  , 
quali  sono  per  lo  piò  quelli  che  si  ricoverano    negli   ospitj    di 
Parigi ,  ad  una  grande  attività  di  corpo ,  il  passaggio  repentino 
ad  un  riposo  assoluto  era  accompagnato  da  pericolo,  e  vedevasi 
che  una  morte  prematura  era  il  premio  di  quell'olio   che  essi 
desideravano  come  un  bena« 
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Qoetta  ooniideratìooì  fiseero  A  eha  il  eoosiglio  di.  torte- 
gliama  alletti  dei  lavoreril  nell'ospltio  di  Bicélre ,  me  per  doo 
fiiR  eoneorrense  eirindustrìa  prif  eie»  reuMnioUtratioDe  ebbe  eora 
di  non  far  fabbrieare  in  generale  cbe  degli  oggetti  d'  oto  dei 
proprj  stabilimeoti ,  la  qnal  riterrà  è  degna  di  tutta  lode. 

Dopo  di  aver  eosì  portate  utili  inooTaiioni  ciroa  l'organi z« 
latione  e  l'andamento  degli  otpitf  e  degli  tpedali ,  I*  ammlni» 
ttratiooe  fece  oggetto  delle  proprie  enre  le  officine  comuni  a 
tutti,  cioif  il  forno.  Il  maoello,  la  cantina  e  finalmente  la  far* 
mada  centrale. 

Pretto  Tofficina  del  pane  ttanno  non  tolo  le  farine ,  ma 
altretì  i  legumi  e  le  frotta  aeoebe  ^  il  merloEto  ,  lì  olj ,  il  for* 
maggio  ed  altri  generi  che  pottono  eontervarti  9  oggetti  tutti 
acquittati  per  appalto  pubblico  teeondo  i  bitogni  ed  in  bete  a 
taggi  etaminati  con.  la  maggior  diligenia.  Tali  generi  tono  ri* 
ceTUti  da  tpeciali  committioni  compotte  dai  capi  de^'magaiùoi  « 
dagli  economi  di  ogni  ttabilimento  e  tcelte  dal  direttore  ge- 
nerale, aggiungendo  ad  ette  dei  periti,  tempre  però  pretiedute 
da  due  itpettori  dell'  amminittraiione  generale  di  beneficensa* 
Ogni  qualvolta  una  fornitura  é  ricenotciota  dalla  •  oommittione 
non  etattamente  conforme  al  taggio,  ne  viene  fatto  pronto  rap« 
porto  al  direttore  generale  che  ne  ordina  la  provvitta  di  cam^ 
bio  a  tutte  tpese  e  ritohio  del  tomminittratore  mancante.  In 
tal  modo  ti  giunse  a  radicalmente  togliere  gli  abuti  che  per 
tanto  tempo  avevano  fatto  soffrire  t  poteri  ricoverati  ne'luogbl 
pii.  lu  propotito,  la  oentralitsatiooe  delle  compere  é  una  dello 
buone  prottidenze  dotale  all'  antico  contiglio  generale  degli 
otpixj.  La  nuota  amminislratione  non  potete  a  oieno  di  adot» 
tarla,  e  non  tolo  ette  abbracciò  un  tal  tittema  ,  ma  cercò  di 
tempreppiò  geoeraliuarlo^  ettendendolo  a  tutte  le  compere  senta 
dittintione  alcuna. 

G>si,  per  etempio,  està  creò^  a  titolo  di  etperimento,  vicino 
al  gran  mercato  di  Parigi,  un  magaziino  per  la  provvitta  dello 
derrate,  che  debbonti  avere  dal  medetimo,  come  pesci  ,  polli , 
burro,  uova,  frutta  e  legumi  fretcbi.  Tutti  questi    generi  tono 
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MqoitUti  in  giornata  da  no  inearioato  a  raaoolU  in  im  locale 
par  etier  da  qnasla  disIrlbuiU  ai  tingoH  stabiUinentt  cha  la  de- 
vono aootumara.  Tulio  ciò  non  è  peiò  ialto  eha  par  proto,  è 
un  taotatiTO  dal  quale  pare  ai  poiaa  aspellarsi  buon  olilo,  mm 
cba  abbisogna  la  saniione  dal  taoipo  a  dalK  etperiania» 

I  oiigliorameoli  oba  furono  inlrodolti  par  la  fabbrìaaaiono 
dal  pana  aonsitlono  prindpalmenle  nella  coilruiione  di  uno 
macchina  a  vapore  qual  fiMrta  motrice  neceitaria  tanto  per  fa« 
aiutare  1*  ammuecbiamento  e  mofimcoto  delle  farine  ,  che  per 
mettere  in  moto  molti  ordigni  deiiinati  a  lar orar  la  pasta ,  I 
quali  che  già  da  tempo  furono  adottali  «  e  ehe  la  pratica  ha 
moetrati  utili  non  folo  ad  una  buona  eonfesiooe  del  pana,  ma 
a  rendere  il  reUlito  aermio  pib  regolare,  «curo  ed  eeonomioo. 
Si  pensa  pure  a  coitrnire  forni  che  ai  riscaldino  esterioraMate 
eoi  carbon  fossile^  giacché  uno  di  cssi|  che  fa  in? enialo  dal  fer- 
asjo  Rossand,  dà  già  caparra  di  buona  rioscila. 

II  macello  eentrale  de'  luo^i  pit  è  di  creaaiona  piti  re* 
cente,  e  non  snliì  Tariationa*  Il  fornitore  che»  per  l^aggtndiea* 
lione  avuta  in  seguito  a  pubblico  appalto ,  dare  somminislraro 
In  carne,  fa  condurre  le  bestie  vite  nelle  stalle  a  ciò  destinato. 
Là  I  persone  appositamente  destinate  dall'  amminislratione,  no 
fanno  la  scelta  ed  assistono  alle  consecutifo  operationi»  ed  allo 
dislribusione  ehe  si  fa  in  dirersi  stabilimentL  Questo  imporr 
tante  ser? itio  cammina  con  una  perfetta  regolarità,  e  costituisco 
una  delle  più  felici  innoraiioni  che  da  non  molti  anni  si  feoo 
dall'  amministratione. 

La  sola  modifieatione  ehe  il  servisio  della  cantina  centralo 
abbia  subito ,  e  che  sale  al  1848 ,  consiste  in  dò ,  che  prima 
di  quell'epoca  il  vino  fornito  alli  stabilimenti  era  immischiato 
ad  un  quinto  d'acqua.  Ora  una  tale  mischiansa  produceva  spe- 
cialmente nella  state,  ed  anohe  per  il  semplice  trasporto^  uno 
perdita  sensibilissima  nella  sua  qualità.  Ciò  dava  occasione  o 
fondate  lamentanse,  che  decisero  a  stabilire  che  il  vino  venga 
adesco  distribuito  puro,  fatta  però  una  sottrasiona  di  uo  quinto 
nella  qoanliti. 


Qaanto  alla  fiimiaeia  eeatrale,  te  poattam  eredere  al  ai* 
gnor  DaTeoDO  »  non  le  maoaa  ohe  uoa  fona  aotrice  per  dar» 
alle  diverte  inaDipolaiioni  latta  la  perfetiooe  oeceMaria.  E 
quella  li  otterrà  con  la  eostrotiooe  di  una  maechina  a  Tepore 
che  eeoooodisterè  tante  forse  che  doferanù  finora  mettere  ìa 
opera. 

Così  nulla  ti  i  traieurato  per  proenrare  tutte  le  neceiiarie 
guarentigie  neir  importante  oggetto  del  vitto  e  della  cura  dei 
poveri  ammetai  negli  ipedali  e  negli  ofpls|.  E  ben  al  può  ae* 
certare  già  a  quett'ora»  che  la  mercè  del  sistema  di  eenlralia* 
satione  adottato  per  le  conservo  i  e  specialmente  per  il  modo 
d'introduaione  delle  diverte  derrate,  tutti  li  generi  sono  di  unn 
qualità  loeccetionabile.  Ognuno  sa  che  il  pane  fatto  per  gì'  i» 
stituti  di  benefieensa  i,  se  non  superiore,  almeno  uguale  n 
quello  che  preparasi  da'  migliori  fornai  di  Parigi.  La  carne, 
quantunque  in  generale  propria  di  animali  di  raiaa  piecolat  è 
tanto  soslansiosn  e  tanto  nutriente  quanto  quella  che  si  vende 
da'  migliori  beccai  della  città.  Il  vino  risultante  da  una  mi« 
schiaosa  di  vino  di  Bordeaux  e  del  Mexsodì  in  date  propor- 
aìoni  è  non  solo  salubre ,  ma  grato  e  adattato  al  gusto  della 
classe  di  persone  che  lo  devono  bere.  Finalmente  ì  rimedj  e 
le  preparatìoni  che  sortono  dalla  farmacia  centrale  godono  nel 
mondo  roedioo  una  giusta  ripotasìooe. 

Sarà  forse  grato  il  conoscere  quale  sia  la  spesa  annuale 
per  gli  articoli  di  cui  abbiamo  parlato.  Essa  ci  è  fornita  dal 
conto  economico  per  T  anno  i85o. 

Nel  decorso  di  quell'anno  in  compera  e  la* 
vero  di  farine  per  ottenere  3,1701987  chilo- 
grammi di  pane  (di  eni  2i,aoS,ai6  chilogrammi 
di  prima  qualità  e  965,771  chilogrammi  di  se* 
oonda  )  la  somma  di      ......     franchi      717,580.  68 

Per  commestibili  varfi  compresi  gli  acquisti 
del  mercato »    1,068,694  •  ^^ 

Per  1,155,177  chilogrammi  di  carne  di  cui 
4/5  di   bue  ed  i/5   di   vitello  a   di   montone 
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(  etdose  6o,93o  chilogrammi  di  earne  eotU  fòr« 

Dlla    dalla    compagoia    olaodesa)  e  per  191766 

chilogrammi  di  generi  di  majale     .    •    •    •    v    i,o8a,666.  gS 

Per  1, 434)^01  litri  di  vino  acquistati  a 
preiti  direrti^  seooodochè  gli  appalti  ebbero  luogo 
in  Parigi  o  fuori »      6t5|gi8»  5a 

Fioalmeote  io  faroMieia  figura  oei  oooto  per 
una  spesa  totale  di  »••••«•••    »      SgS^glBi»  g4 

Da  queste  apese  ai  vede  sa  qua!  tasta  scala  opera  I'  am- 
ministraaiooe  di  pubblica  beneficeosa^  e  quairasioue  deve  avere 
aalla  prosperità  dei  aooMrosi  stabilimenti  la  cui  suprema  dire- 
none  le  è  affidata^  sicché  a  lei  è  ad  attribuirsi  il  buono  o  il 
cattivo  uso  dei  messi  onda  disporre. 

Ha  proseguiamo  nel  raccogliere  i  fatti  principali  che  ci 
o£Erono  li  rendiconti  pubblicati  dalPamministrasioae»  e  quali  ri» 
sguardano  i  conti  degli  anni  t85o  e  i83i« 

I  prospetti  che  accompagoano  un'  ultima  Hemoria  ci  pm- 
sentano  il  numero  degli  infermi,  la  mortalità  e  la  durata  di 
loro  permanensa  nello  spedale  ;  la  spesa  ed  il  oosto  medio  di 
ogni  giornata. 

Vediamo  che  il  numero  degli  ammalati  curati 
negli  spedali  che  era  stato  nel  i85o  di    •    •    •    •         88^9 
noo  fu,  nel  iSSi,  che  di     ••••••••    •         869775 

Diversitè  in  meno  in  quest'ultimo  enno  di  N.^  9»i74 

che  quello  de'  vecchi ,  iDcurahili,  e  passi  manteouti 
negli    ospitj    e    negli    asili  ,    quale    era    stato    nel 

i85o  di •    •    »         iii973' 

quasi  quasi  non  variò,  giacché  nel  i85i  f o  di   .    •  ii»9y6 

Diversità  in  meno .    •  N.**  3 

se  si  paragona    poi  il  numero  delle  giornate  si  no* 
terà  che  p  in  quanto  spetta  agli  spedali  ,    esso    sali 

nel  i85o  a a,i29»64i 

e  nel  i85i  a a^oai|93o 
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DiTenità    corriipondenle  ^alla  dininuuoBe  del 
nomerò  degli  ìofermi  carati  io  qaesi* ultimo  anoo  N.^  37,711 

che  per  gli  ospis},  ca«e  di  rieoTero  ed  asili,  avvenoe 
l'opposto,  poiché  8i  cootarono  nel  j85o  gìoruete    •     3,374«494 
meotre  che  nel  iB5i  ,  ad  onta  di  ona    leggiera  di- 
minailoDe  nel  namero  de'rieoforati ,  furono  •     .    •     3,356,727 

Diffierenta  in  pib  giornate N.^  a2,333 

La  Memoria  pretende  rendere  ragione  di  questa  apparenta 
anomalia  dicendo  che  li  esisienti  al  principio  del  i85i  (N.^ 
9,106)    erano    piiii    Dumerofi  ohe  al  principio    del    i85o  (N.^ 

Un  argomento  sol  qoale  si  trattiene  il  compilatore  del  reo- 
diconto  si  è    quello    della    proporsione    con    cui    gli    ammalati 
estranei  alla    dttà    di  Parigi  sono  aocolti    oe' suoi    spedali.  Su 
84,970  di  essi  ricefoti  nel  i85i  (  tolti  coloro  che   pagano  una 
pensione  come  se  fossero  in  ona  oasa  di  salute  )  i5,oa6>  cioè| 
una  sesta  parte,  appartiene  tanto  ai  comuni  dell'esterno  circoo* 
dario  della  città  ,  quanto  ad  altri  dipartimenti    fuori  di  quello 
della  Senna.  Una  proporsione  quasi  uguale  si  nota    per  conse* 
guenza  nel  paragonare  le  spe»e  di  mantenimento  degli  infermi* 
Cosi  le  spese   di    tutti    gli    spedali  uniti    giunsero  nel  i85i  a 
3,6439755  franchi  e  l5  centesimi  ;  e  in  questa  somma  la  parte 
applicabile  agli  ammalati  forestieri  vi  entra  per  69?,5a3  franchi 
e  4^  centesimi  ,  ossia  presso  a  poco    per  un  quinto  ,  e  queste 
valutazioni  son  poro  assai  al  disotto  della  realtà  ,  attesa  la  dif* 
ficoltà  che  per  lo  pi  il  la  diretione  incontra  nel  conoscere  II  vero 
domicilio  degli  ammalati,  i  quali  se  non  abitano  in  Parigi  hanno 
nn  interesse  nel  nasconderlo  per  non  esporsi  a  vedersi  rifiutato 
r  accesso  alio  spedale. 

Questa  cosa  implica  ona  questione  gravissima  che  la  legge 
del  7  agosto  i85i  sugli  spedali  e  sogli  ospizj  ha  decìso  stabi- 
lendo o  piuttosto  facendo  rivivere  il  principio  che  ogni  cornane 
deve  mantenere  i  suoi  poveri  «  e  soccorrere  i  propri    ammalati 


indigenti.  D^oode  ne  iegiMi  che  rigoroiamente  l'amminiitraitone  . 
delta  pubblica  attitteaaa  a  Parigi  non  è  tennla  a  ricevere  nei 
proprj  ipedaliy  foori  dei  casi  d'orgenta  (  quando  rinferrno  è  in 
pericolo  ) ,  se  non  gì'  individoi  domiciliati  a  Parigi  ,  e  die  al- 
meno ha  il  dirttlo  di  radamare  il  riosborso  delle  spese  soste- 
nute liella  enra  degli  ammalati  esteri  dalle  comont  ove  questi 
lengf^oo  il  lor  domicilio. 

E  a  tntti  noto  che  in  fatto  sino  ad  ora  gli  spedali  di  Pa« 
ri 41  hanno  generosamente  aperto  le  porte  a  chiunque  si  pre- 
seotava.  Ma  oggidV  che,  per  la  moltiplicità  delle  linee  di  strada 
ferrata  gKiofermi  poveri  o  meno  e  di  qualunque  paese,  par  la 
confidente  che  inspirano  ana  larga  ospitalità  e  la  giusta  cele- 
brità dei  curanti ,  vengono  mandati ,  o  da  si  stessi  si  portano 
agli  spedali  di  Parigi,  non  ai  potrebbe  senta  grave  danno  al* 
Tinteresse  di  questi  mantenere  queirosanta ,  che  un  altro  para 
ne  avrebbe ,  quella  di  privare^  per  mancante  di  sito,  una  gran 
parte  de^  poveri  ammalati  della  capitale  che  hanno  nn  inoon* 
imstabile  diritto  di  preferenta  sugli  esteri.  Cheehi  ne  sia,  la  (foe* 
atione  che  nacque  dairapplicatione  alla  città  di  Parigi  delle  di* 
spositioni  della  legge  del  7  agosto  i85i  venne  sottoposta  ad 
esame ,  e  recentemente  definita ,  ctfme  ci  fa  conoscere  il  pre- 
fetto delle  Senna. 

La  città  di  Parigi,  come  si  sa,  fa  enormi  sagrifitj  pel  meo* 
lenimento  tanto  de'  suoi  spedali  destinati  a  rice? ere  gli    amma* 
lati  che  esigono    una  pronta  cura,  quanto  de'suoi  ospltj  o  case 
di  ricovero  nelle  quali  i  vecchi  e  gli  incurabili    senta    metti  ^ 
senta  famiglia  trovano  un  asilo.  Ogni  anno  essa  concede  a  que- 
ste dne  specie  di  istituti    una   sovventione  di  5  a  6  milioni  di 
^franchi.  Pure  ogni  giorno  i  bisogni  s'aumentano,  ed  i  saoi  sa- 
grifitj non  possono  soddisfarli.  Un  tale  stato  di  cose  deriva  dal 
concorso  di  due  qualità  di  infermi  ai  quali  la  città    non    deva 
legalmente  alcun  soccorso,  e  son  dessi  gli  ammalati  dei  comaoi 
del    dipartimento   della  Senna  e  gli  ammalati   delle    confinanti 
Provincie.  Questa  medesima    affluente  ha  per'  causa  la  troppo 
grande   facilità  data  a  qualunque  di  esù    si  presenta,  di  poterai 
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far  rioe? ere  negli  spedeli  di  Parigi  Mota  previo  eMine  del  luogo 
di  donieìlio  ;  siccbé  i  luoghi  vioini  «  sbaraataoo  eoftì  ,  a  pre- 
gindisio  delle  fioaose  della  città  ,  dell'  obbligo  di  soccorrere  i 
proprj  iofermi. 

Onde  far  ammettere  gratuitamente  i  loro  ammalati  Degli 
spedali  di  Parigi  i  comuni  rurali  del  dipartimento  della  Senna 
hanno  in  diverse  epoche  tentato  di  far  valere  un  diritto  fon- 
dato impropriamente  su  termini  male  interpretati  di  onn  di* 
ehiarasiooe  del  1680  che  obbligava  V  BópiuU' General  ^  creato 
nel  i656  •  a  ricevere  i  poveri  vecchi  e  gli  incurabili  nativi  o 
domiciliati  nella  prèmete  e  nella  vieomié  di  Parigi.  La  superio- 
rità» partendo  dal  principio  che  il  povero  é  un  .peso  localci  re- 
spinse sempre  quella  pretesa.  Ma  in  fatto  per^  aMrcè  gli  ebusi 
troppo  facili  n  commettersi  per  la  tolleranaa  di  ammettere  me 
lati  senta  cogoisione  di  loro  domicilio ,  ne  risultò  che  questa 
specie  di  peso  pubblico  giunse  a  Parigi  a  17  franchi  e  45  cen- 
tesimi per  ciascun  abitante,  mentre  che  non  era  nei  diefretti 
rnrali  se  non  che  di  centesimi  5a  i;4* 

La  legge  del  7  agosto  i85i  pose  fine  a  tali  divergente  e 
favori  rammioistratione  superiore,  disponendo  negli  articoli  3.* 
e  4*'^  •  !•?  che  le  comuni  rurali  non  possano  mandare  i  loro 
ammalati  se  non  che  negli  spedali  del  dipartimento  quali  sa- 
ranno indicati  dal  consiglio  generale  sulla  proposta  del  prefet* 
to  ;  a«*  che  le  spese  delle  giornate  per  gì'  infermi  curati  deb-, 
bano  essere  rimborsate  dai  comuni  nella  misura  che  sarà  sta* 
bilita  dal  Prefetto. 

La  eommissione  dipartimentale  nell'atto  di  regolare  i  nuovi 
rapporti  tra  il  eapo>luogo  e  li  comuni  rurali  ha  adottate  le 
conchiusioni  del  Prefetto,  ed  ha  deciso  quanto  segue  : 

i.^  Che  per  quanto  spetta  all' ammissione  degli  ammalati 
de'comuni  rurali  negli  spedali  di  Parigi,  essa  abbia  luogo  Ia 
qualunque  de'stabilimenti  della  capitale.  (  Su  db  il  Prefetto  di- 
chiarò che  quantunque  le  somme  da  esigersi  dai  comuni  del 
circondario  per  la  cura  de'Ioro  emmalati  negli  spedali    possano 
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aieeodere  ad  un  totale  di  70O1O00  franehi  j  egli   iotendera  per 

il  priao  anno  ehe  di  reclamare  la  somma  di  soo,ooo  franchi 
tsIm  terrebbe  pagata  dai  comuni  a  norma  di  loro  popoln* 
■ione  )  ;  s.^  Quanto  all'ammiitione  degli  incurabili  e  dei  teoobì 
indigenti  negli  oipisj  di  Parigi  la  commissione  decise  che  profiri* 
aorinmente  Tentrata  ne  sarà  tietata  ai  poteri  dei  comuni  del 
drenndario.  Ma  che  però  li  ottnagenarj ,  I  ciechi ,  i  cancerosi  > 
ed  altri  quaranta  poreri  fuori  di  queste  categorie  potranno  ea* 
servi  ricevuti  a  eondiitone  che  le  comuni  ne  paghino  le  gtor* 
nate  di  mantenimento. 

I  moti? i  di  questa  decisione  stanno  in  ciò  che  per  70,907 
poteri  iscrìtti  sul  relatito  protocollo  della  pubblica  bene&enkn 
e  tutti  domìdiìati  a  Parigi ,  non  esistono  nel  dhrersì  stabili* 
menti  pii  se  non  che  9907  letti  gratuiti  ;  ohe  ai  hanno  te  tMMft 
che  laoo  tacànse  ciascun  anno,  onde  l'amministratone  non  pliò 
disporre  che  di  circa  368  letti  i  quali  rimangono  tacenti  :  ehe 
460  di  essi  sono  oceupati  dagli  ammissibili  per  diritto ,  come  li 
ottuagenarj»  i  oiephi  e  li  cancerosi  :  che  ,  in  fine,  572  sono  di 
nomina  dei  fondatori  o  de'  loro  eredi. 

Riguardo  atuto  alla  situasìone  del  dipartimento  della  Sennn 
che  per  una  popolasione  di  un  milione  e  3 7 5,3 18  abitanti  pos« 
siede  6671  letti  negli  ospitj ,  cioè»  i  letto^per  ao6  abitanti, 
mentre  che  negli  altri  dipartimenti  della  Francia  non  t'ha  che 
un  letto  so  85o  abltanti|  il  consiglio  generale  si  limitò  ad  ap* 
protare  le  disposisiooi  che  intende  prendere  1'  amministrasiono 
della  pubblica  assistensa  per  obbligare  gli  ammalati  a  far  Co- 
itoscere  il  proprio  domicilio  preteotaodosi  agli  spedali. 

Così  la  commissione  diparti ftientale  della  Senna  nella  sna 
seduta  del  |5  notembre  t85i  procurò  di  ordinare  il  modo  e 
le  oonditioni  per  raumlisiooe  dagli  ammalati  e  de'croniei  delle 
comuni  rurali  negli  spedali  e  negli  otpiej  di  Parigi. 

La  mortalità  nel  t85i  risultò,  senza  un  appreizabile  cau* 
ss,  maggiore  di  quella  del  i85o  in  quanto  agli  spedali  gene- 
rali. Così  nell'HòtelDieo,  ote  é  sempre  piii  forte  che  negli  ni- 
trii essa  fu  di  un  morto  so  9,06  ammalati:  allo  spedale  Cocbin 
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the  prtfiotb  h  eifra  la  piò  debole,  di  i  inolio  m  iS^og:  ia* 
véée  nel  i85i  li  ebbe  all'  H6tel-Diea  on.  morto  sa  8,a5  :  me 
allo  spedale  Saiiite«Hargaente ,  Of e  la  mortatiUi  fa  la  più  pio- 
colai  di  uno  sa  19,34  '  media  poco  diversa  da  quella  della 
spedale  della  Pitie  che  fa  di  ano  tu  13,^7*  Devesi  però  far  oa* 
senrare  che  1'  eitere  sempre  la  mortalilii  più  considerevole  li* 
l'HòteUDien  dipende  da  ciò^  che  l'officio  centrale  di  amnissio* 
nej  al  qaale  è  più  ticino  questo  spedale  ,  v\  manda  di  prefe» 
retata  gli  infermi  di  malattie  gravi  ^  onde  loro  risparmiare  In 
Attica  ed  il  perìcolo  di  un  tango  trasporto.  Quanto  agli  spedili 
specialif  questi  hanno  destlnaiioni  troppo  varie,  perchè  si  possa 
paragonare  la  mortalltii  di  uno  stabilimento  non  quella  di  na 
altro.  Se  la  semigliansa  delle  malattie  sembra  stabilire  um 
analogiai  la  diversità  del  sesso  distrugge  ogni  possibilità  di  eoa* 
fronte  nei  risullamentì.  Così  la  mortalità  che  allo  spedale  del 
nudi  è  di  I  su  ag5,go^  risulta  nello  spedale  di  Laureine  di  t 
su  a6,6i.  Non  si  potrebbe  adunque  per  ciascun  stabilimenio , 
preso  isolatamente  ,  che  istituire  un  coofronto  se  non  per  vm 
anno  coir  altro  t  e  ciò  fatto,  le  cifre  del  i85i  con  quelle  del 
i85o  non  offrirebbero  una  sensibile  diversità.  Negli  ospitf  e 
nelle  case  di  ricovero  la  mortalità  nel  i85i  fu  di  i  su  7,73» 
Nel  i85o  era  stata  di  i  su  7,84*  La  differensa,  come  si  ipede» 
i  poco  importante.  E  molte  cause  possono  influire  su  tali  ri* 
sultanse  col  modiBoame  gli  elementi.  Una  delle  principali  con* 
siste  nella  diligenta  avuta  nelle  ammissioni.  È  evidente  ohe 
quanto  più  si  farà  scelta  di  individui  attempati  ò  ammalati  , 
più  grande  sarè  la  proporsi one  dei  morti  t  e  ciò  appunto  ci 
suggerisce  nna  riflessione.  Siccome  non  vi  sono  quasi  piasie 
negli  oipitj  per  tutti  gì'  indigenti  che  riuoiieono  le  conditioni 
prescritte  dai  regolamenti  ^  è  giutto  il  preferire  quelli  la  eni 
Teeehia|a  è  maggiore  e  che  richiedono  ,  per  gì'  incomodi  che 
r  accompagnano ,  nna  più  pronta  provvidensa.  Nel  che  fare ,  si 
dovrà  altreiì  aver  riguardo  di  preferire  coloro  la  cui  poTertà  è 
senza  colpa,  a  quelli  che  foron  ridotti  alla  miseria  da  una  cat- 
tiva condotta  ed  all' immoralitli.  Giacché  un'amministrasioae  di 


oirità  aninatM  dal  teotiroeiita  dei  proprj  dot  eri  de?  e  tfonarii  « 
per  qaanto  sta  in  essa ,  di  oootrlbaire  eoa  ao  saggio  e  pm* 
deBte  riparto  delie  tao  beneSeeoie  alla  iiioralituialooe  delle 
ellMm  delia  tocieta  eolie  quali  la  tua  niittiooe  la  mette  »  oon- 
timio  contatto.  Ci  pare  che  chi  dirìge  siati  già  mesto  tu  qae» 
sta  strada  e  merita  lode* 

Collo  ttetto  lodevole  fine  ora  si  fuole  aomeDlare  negli 
ospitj  il  numero  delie  piasse  nelle  quali  si  posta  etter  accetr 
talOi  o  pagando  una  pensione  o  fertsndo  un  capitale  calcolato 
luU'  età  deir  infermo  :  ciò  tpecialmente  per  gii  otpizj  detti  ie§ 
tietiaget  t  de  la  Roche foueauidi  novità  quette  eminentemente 
moralissatrici  »  ohe  ,  eompieodo  I'  opera  benefica  delle  casse  di 
risparmio  è  di  qolescenia  per  la  vecchi sja,  offrano  all'operajo 
laborioso  un  asilo  ed  un'  astitteosa  alla  fine  della  tua  mortale 
carriera ,  che  lo  incoraggiano  ad  una  '  buona  condotta ,  che  gli 
danno  uno  spirito  di  ordine  e  d'economia,  e  ohe  in  fine  anche 
a  proprj  occhi  lo  tolgono  dall'avvilimento  col  pensiero  di  ettersi 
egli  stetto  procurato  un  ripoto  nella  età  cadente.  La  realista- 
Bione  di  quella  misura  é  reclamata  dall'  urgente  bitogno  ,  che 
al  pretente  il  numero  de' vecchi  reclamanti  un  atilo  in  que'doe 
QSpiaj  oltrepassa  li  centocinquanta  per  ciascuno ,  sicché  abbiso- 
gnerebbero due,  tre  ed  anche  cinque  anni  per  poter  venire  ac- 
cettati. 

La  durata  di  permanente  degli  ammalati  negli  spedali  fu 
per  adequato  nel  i85i  di  25  giorni  e  4^/ioo.  Nel  i85o  era 
stata  di  a4  giorni  e  87;ioo.  Questa  differensa,  oomeohè  di  qual- 
che ora,  è  insensibile. 

« 

Il  costo  medio  della   giornata  negli   spedali    tro- 
irasi  invece  in  marcata  diminuzione»   Esso  saliva  nel- 

i85o  a..... frao.  i.  84>^a 

e  nel  i85i  se  non  a •    •    »  i.  StJSg 

Onde  in  meno  nel  i85i fran.  o.  oa,63 

Una  tale  ootcfolc  drversità    dipende  da  varj    motivi,  tra  i 


>97 
quali  io  gnia  parte  figarano  k  misure  prète  dall'  ammiiiiilni- 
aione  per  ridurre  ai  giusti  limiti  le  spese  degli  alimenti  e.  dei 
medicameoti. 

Una   diversità  meno  sensibile  si  trota   nel  talora 
medio  della  giornata  negli  oipit{  e  nelle  ease  di  rioo* 

fero.  Tal  prezso  fa  nel  i85o  di Cren.  i.  io,io 

nel  i85i  di     •    •    • •    •    •    »  i.  09^71 

il  che  a  profitto  di  quest'ultimo  anno  non  dà  che  £ran.  o.  oOjSq 

Dopo  queste  partioolarità  che  danno  una  bastante  non 
meno  che  veritiera  idea  dello  stato  economico  degli  stabilimenti 
ospitalieri  della  eittà  di  Parigi ^  crediamo' che  riuscirà  gradito 
il  produrre  il  prospetto  degli  introiti  ordinarj  dall' amministra- 
zione di  pubblica  assistensa,  quale  si  trova  in  una  Memoria  del 
direttore* 

Gii  introiti  salirono  a frao.  ia,8o7|6to*  64 

e  le  spese  a. »  la^SgatOoO.  87 

Ecco  poi  come  li  primi  si  suddividono    in 

Fondi  e  rendUe  mohiliarL  •—  Pigioni  di 
case,  affitti  di  possessioni  ^  taglio  di  boschi ,  in* 
tereisi  di  capitali  a  mutuo  ,  rendite  e  dividendi 
diversi    ••.•;•••...••    Iran.     3,9421 170.  4!*. 

Rendite  incerte.  •—  Prodotti  di  diversi  spe* 
daliy  ospisj»  eco»,  ecc» 1 

Introiti  diversi     ...»        28,311.  o4>        477)9^^  ^ 

Marchés  eréet     ...    »      358|046.  3il 

DinUiconeeisi  aie  amministrazione*  — •  Con- 
cessione di  terreno  ne'  cimiteri,  quota  sugli  spet- 
tacoli, soccorsi  da\  Uonte  di  Pietà      •    •     .    »     i,673,57a.  71 

Totale  de  "^^^^oiti  ..«•.•    fran.    5,093,7^5.  gS 
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Tolik  «tira    •    frto.    5|fl9l,7ft^,  gS 

AobAmiì  «f/ ipeit.  —  Di  ipt* 
se  per  core  pretlata  in  diTeni  tU* 
blliinenti fruir     33745»*  k6 

Di  speM  per  fiMnitan  e  di 
kvori »         6^4*  %5 

Pel  QMoleDiinento  de*p«zii  »  1,117,804-  90 

Pel  aanteiiiniento  di  firn- 
oibIH  deli  alla  eampagm  .    •    «  t4S5t^&  ^ 

Aran.  ^t9t^f7^$•  67 
SuMÌdio  dal  muoiciplo  •    »  4«^38,q70.  00 

Totala    .    •    •    ,    •    fran.  7,i56|7i6.  67 

»    7,l56,7i6.  57 
Readlte  per  laieiti •       557,168.  19 


■»< 


Totala     . frai^  itfio^fiio.  84 

Ciò  prova ,  oone  il  diiattoro  fa  oiiartara  ^  aha  la  vaadita 
proprie  deli'amniiiiittraaloiie  della  piibbliaa  l^anafiwiBa  foop  ak« 
•ai  meoo  considerevoli  di  qoello  che  pomijn^aieate  si  crede  , 
poiché  eue  non  ginngooo  in  realtà  che  a  poco  più  di  dnqua 
miliooi  di  franchi  :  oltre  di  che,  fu  di  una  tal  somma,-  il  sasù* 
dio  del  Monte  di  'Pietà  poò  esserle  tolto  da  un  momento^aK' 
l'altro  per  effetto  deM^applleaBione  della  nnova  logge  cbo  rego- 
lar deve  questa  specie  di  stabilimenti.  Il  cho  giiasti6ca  tanto  pUl 
gli  sfoirsi  che  si  àinoo  per  introdorre  delle  vf(i|(^^ÌQsa  rifpme 
^    ^  nelle  spase,  a  rendo  nooeiiario  c^e  si  continui  frisolutameote  aii 

»^'v^i' .  ,    queiU  via. 

"  j»,  X;^:^  '^«^X  ^^^^  *^  ^^^  ^'  iiamo  principalmente  occuptiti   delle  mirava 

/  r  . '^^ke^fjiron  presa  dall'ammtniitratiooe  delPaislet^iBa  pubblica  ptvV 

r     .^'  ql|d[|^fiarta  che  rignarda  i  migUoramanli    reriamati  dall'  org»* 

:'  niisasiòèe^  dal  regolamento  degli  ospedali,  arj  ^li  istituti  ^ho 

V.^4  essi  tei  JAiUegattOb  Peiò  questa  non  eaa  ft         ?  posaioot  de| 
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tao  oggolto.  I  servisi ,  por  si  fasti ,  de'  soccorsi  ■  dooùeiliQ  f 
degli  esposti»  messi  del  pari  tra  li  suoi  attriboti»  boo  haooo  ott* 
«oro  ioiportaota,  e  quell'autorità  doTeva  sentire  lotta  U  iospor^ 
tansa  che  aoch'  essi  dovessero  approfittare  di  qne'  perfesioiMS^ 
flMDli,  de'qiiali  adeotraodosi  oe'  moltipliei  loro  interessi ,  eosor» 
geva  un  vero  bisogno» 

Appoggiati  alle  relasioai  del  direttore  di  questi  ultioii  sta- 
bilinenti  pU«  passeremo  adunque  ad  esaminare  i  cambiamenti 
che  furono  introdotti  in  tali  raoù»  i  risultamenti  che  già  sa  no 
ottennero,  e  quelli  clie  a  ragione  se  ne  possono  espcltare. 

Soccorsi  a  donùeilio» 

La  legge  (ranoese  del  to  gennajo  1849»  ohe  creò  la  Dire* 
sione  generale  della  assistente  pubblica  a  Parigi»  vi  attribuì 
pure  Tistitusione  de'scceorsi  a  domicilio  :  e  rammìnistratione  di 
essi  in  ognuno  de' eiroondarj  appartiene  ad  un  ufficio  di  l>eno» 
ficensa  composto  di  dodici  membri  e  presieduto  dal  maire.  Io 
ciò  la  legge  predetta  non  fece  che  consacrare  un  diritto  già 
preesistente,  poiché  da  molto  tempo  i  soccorsi  a  domicilio  fa* 
cevano  parte  delle  attribusioni  date  al  consiglio  generale  ^  ed 
alla  commiuione  amministrativa  degli  ospisj»  Che  che  ne  sia 
però»  tra  tutte  le  questioni  che  si  oollegano  all'  eseceiaio  della 
carità  legale^  alcuna  altra  forse  non  v'  ha  che ,  come  quella  di 
cui  parliamo»  abbia  sollevato  maggiori  controTersie ,  ad  ablm 
fornito  piti  ampia  materia  alle  riflessioni  dei  riformatori.  GhH 
si  giunte  sino  a  sostenere  l'opinione  che  si  dovessero  sopprimerò 
li  spedali  e  li  ospii} ,  o  limitarsi  a  soiteorrero  gli  indigenti  in 
loro  cas^  o  per  malattìa  o  per  eroaieismo^  onde  evitare  (H  to- 
gliere il  padre  o  la  madre  ai  loro  figli»  ed  il  veocbio  o  Tin* 
curabile  alla  propria  casa.  Certo  ohe  nel  fondo  di  un  lai  pen^ 
siero  v'  ha  qoafelie  cosa  dì  morale  e  di  salutare  j  però  in  qOo* 
stioni  di  questo  genere  nulla  vi  può  essere  di  assaluto.  Per 
esempio»  dobbiamo  riflettere»  che  non  sono  soHanto  le  care  me* 
diche  che  mancano  al  povero  ammalato  s  ohe   troppo    spesso  ^ 


Uli  iceesforj  pib  indUpeDiabili ,  come  ud  alloggio  Mlobra ,  h 
Utncberia,  il  oombostibile»  gli  atemilj  mancano  dd  pari,  e 
oho  assai  difficile  riesce  di  supplire  a  questi  oggalli  di  prima 
necessità.  Dunque  per  certe  infermità  sol  tanto  sarà  possibile  so> 
etHaira  la  oara  in  casa  a  quella  nello  spedale  t  di  pia»  la  prìasa 
non  converrà  ad  indifidui  isolati  che  non  a?rebbero  quell'assi- 
ttensa  che  sola  può  farsi  dalla  Simiglia,  in  luogo  dell'analoga 
ohe  prodigano  negli  spedali  le  suore  che  si  dedicano  agli  in- 
fermi, e  che  adempiscono .  con  tanto  lelo  alla  loro  missione  di 
carità.  D' altronde  la  cura  nelle  case  può  essera  concessa  con 
certe  riserve»  quando  InTcce  quella  negli  spedali  la  può  essere 
In  una  maggiore  estensione;  solo  fa  d'nopo  che  le  amministra* 
lioni  di  beocficensa  ne  rendano  T  applicasione  piò  regolare  a 
migliore  taoto  rispetto  alla  possibilità ,  Come  ai  bisogni. 

Ittfcce  ciò  che  può  essere  utile  e  meglio  praticabile  si  é  di 
stringere  in  certe  proportioni  il  numero  dei  vecchi  o  degli  in- 
curabili dei  due  sensi  raccolti  negli  ospizj^  alberghi  ,  ea$e  di  ri* 
Coverò^  ecc.  »  e  di  cambiare,  specialmente  per  coloro  che  hanno 
fìimtgllai  il  beneficio  di  quegli  asili  io  pensioni  o  soccorsi  annoi, 
mensili  o  giornalieri  ^  sicché  abbiano  no  sussidio  al  loro  man* 
lenimento.  Così  si  rìsparmierebbe  a  molti  infelici  la  dura  oeoes- 
sita  di  abbandooare  le  abitudioi  domestichcp  e  di  rinunciare  allo 
curCi  alla  società,  e,  diressimo  quasi ,  alle  affettuose  premore  dei 
parenti:  e  si  rispetteranno  que'  legami  di  famiglia  che  sono  cari 
ad  ogni  cuore. 

U  amministrazione  dell' assisteosa  pubblica  a  Parigi  si  è  po- 
sta da  qualche  anno  su  questa  strada ,  ed  ebbe  a  rimanerne 
contenta.  Si  vede  infatti  dai  rendiconti  del  i85o  che  il  cbolera 
oel  1849  avendo  lasciate  moltissime  piasse  vuote  nei  grandi  ospis) 
destinati  ai  Tccchi ,  e  principalmente  alla  Salpetriire,  si  carpi  tal 
circostansa  dall' amministrasione  per  poter  mandare  a  luogo  un 
voto  sì  spesso  I  e  tanto  inutilmente  espresso  a  Tantaggio  della 
salubrità  di  quei  stabilimenti ,  il  voto  di  dare  maggior  aria  e 
uo  più  ampio  spailo  a  sale  ingombrate  da  individui  secchi  e 
ti-amandanti  morboso  csalasioni^  e  tra  quali  il  germe  delle  epi* 
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dpmie    eonfagioie  doveva  trovare   una  maggior    opportaoità  di 
sviluppo,  a  oome  infatti  era  avveooto. 

La  dloniBinioDe  di  5oo  letti  alla  Salpetriire^  e  di  3oo  a  Bi* 
cètre  (i)  té  proposta  dal  direttore,  ed  appoggiata  dal  G>Dtiglìo 
di  sorvegliania.  E  desse  veooe  decretata  dal  prefetto  della  Sen- 
Bi,  indi  posta  io  asecusione  dal  mooieìpio. 

Siccome  poi  doq  si  ioteodeva  far  servire  alK  economia  o  al 
risparmio  ana  innovasipoe  che  avea  soltanto  lo  scopo  della  mi- 
glior salute  pubblica,  fu  nel  tempo  medesimo  stabilito  che  una 
somma  equivalente  alla  minor  apesa  si  ascriverebbe  alla  rubrica 
dei  soccorsi  a  domicilio  onde  accordare  ad  800  vecchi  d*  ambo 
i  sessi  .uo  annuo  soecorso  con  cui  potessero  vivere  in  famiglia* 
Un  tale  assegno,  detto  seeours  Jthospice^  fu  poi  esteso  dalla  Gom* 
missione  municipale  ad  853  persone ,  cioè  a  3ao  uomini  d'an* 
ni  75,  ciascuno  da'  quali  riceve  a55  fr«,  ed  a  535  donne  della 
stessa  età  che  precepisf^oao  19S  fr.  a  testa*  La  dìstributione  si  fa 
dai  bureaux  de  bienfaisance*  Simile  innovazione  nei  pubblici  soc- 
tiorsi  fu  generalmente  bene  accoltai  e  si  nutre  sperante  che  debba 
trarre  con  sé  buoni  risulta  menti. 

Una  delle  conseguente  immediate  della  creasione  dei  xe« 
cours  d'hospice  fu  quella  di  permettere  air  ammioistraiione  di 
applicare  ad  800  altri  vecchi  dai  70  ai  74  *°°^  *^i  ^^^  >1  ^^^* 
corso  speciale  di  5  franchi  al  mese,  che  sino  a  quel  tempo  non 
si  accordava  che  a  quelli  di  76  annl|  ad  inoltre  di  far  salire 
da  3  franchi  a  5  il  soccorso  mensile  che  ricevono  li  paralitici  s 
vedendo  però  che  il  diritto  al  soccorso  come  cieco  o  paralitico , 
quale  si  acquistava  con  soli  due  anni  di  domicilio  e  ad  un  anno 
d'iscrisione  sul  libro  de'  poveri,  traeva  con  sé  T inconveniente  di 
iaccraggiare  gli  indigenti  dì  provincia  a  venire  ad  aumentare 
quella    specie  di  popolasione  nella  capitale ,  essa  per  garantire 


(i)  La  qoaotitk  de'  ricoverati  in  qae'  doe  ospisj  è  al  presente  di  no- 
mini N.*  1876  a  Bicétre^  e  di  donne  3o48  alla  Salpetrière.  Vi  tono  inol* 
tra  i  passi  che  nel  primo  sommavano  nel  i85i  a  774  e  nel  secondo  a  i365. 
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gli  ÌDlarMti  de'  lagilUcM  tuoi  annuuiistniti  ha  dofuto  detcraii* 
Dare  ebe  oei^uoo  sarebbe  aaiaiefio  a  goderà  di  speciali  «ceeorai 
se  Bon  dopo  ciiM}ae  anni  di  domicilio  e  dueanni  di  bcriaGoe^ 
ed  aocbe  dopo  dieci  aiioi  di  doflùeilio  ed  óa  anno  di  IseritloBe* 

Uo  altro  iDìgliorameato  die  de?esi  all' ialtiatif a  presa  dal 
prefetto  della  Seona  e  dalla  Commissione  moaicìpele .  è  qaellei 
Introdotto  nel  serfiaio  alimentare  dt*  burcaux  de  hìe^fi^iu&oe  , 
ooU' afere  eambiato  in  pane  bianco  di  prioaa  .queliti  li  iif4^ 
quintali  di>  farina  di  scoonda  qualità  che  già  da  molto  tempa 
r  amministraiione  soleva  distribuirò  ogni  anno.  Secondo  il  mo* 
todo  antico  quelli  ufficj  incarioafano  un  certo  numero  di  prò* 
atina)  a  cnocere  tali  farine,  e  gli  amministratori  distribiùvana 
agli  indigenti  dei  contrassegni  onde  ritirare  il  pana  di  siaenda 
qualitli  da  stabiliti  prestine).  Ma  per  osanaa  ^omnno  agli  opera} 
À  Parigi  In  maggior  parte  di  essi  preftfri?ano  riceverò  pano  di 
prima  qualità,  aggiungendo  del  danaro  o  aeoonsoniando  nd  mm 
*'  minor  peso.  Onde  evitare  le  perdite  ohe  un  tale  uso  pronnmvn 
e  .  ni  poveri  9  il  municipio  soctitoì  il  pane  bianco  al  pano  di  saecsMla 
qualità  ;  ansi  per  compire  l'oggetto  benefico  di  questa  dispoai» 
lioae  si  oentralistb  bensì  la  distribuxione  de'  hom^  ma  fine  si 
ebe  questi  fossero  ricevuti  de  qualunque  prestioajo  della  citti  ; 
il  che  risparmia  agli  operaj  la  perdita  di  tempo  cui  erano  db 
prima  soggetti. 

Tra  le  altre  misure  che  testé  furono  «dottate  rigoerdo  al 
aervicio  de*  soccorsi  a  domicilio,  una  ve  n'ha  ohe  ebbe  per  fisa 
di  ordinare  quanto  può  esser  concesso  alle  persone  che  non  ap* 
paTleogono  alla  Frauda.  Infatti  dal  direttore  della  samistenan 
pubblica  fu  stabilito  ebe  li  stranieri  potranno  esser  iscritti  nel 
ruolo  degli  indigenti  dopo  dieci  anni  di  constntalo  domieilio  m- 
Parigi. 

Ma  una  roodificaiione  più  importante  alle  famiglie  povere  ^ 
si  é  quella  che  fissa  il  numero  e  l'età  de'  fandulli,  pd  peso 
de'  quali  alcune  indigenti  lemiglie  hanno  la  facoltà  di  farsi  in- 
scrivere sui  registri  delia  beneficenaa.  1  regolamenti  eoi  eoace- 
dere  il  diritto  di  aver  sussidj  gi  capi  di  fansiglia  eariebi  di  figl| 


Untri  in  iMMiallmAf  non  «fera  Teramentf  detertDiiialo  oé  ìì 
Domer»,  nh  Vntk  di  quetli,  e  si  uuta  iseritere  nei  roplidei 
poveri  le  ftiaiglie  che  atevaDO  «tmeoo  tre  6glj  minori  d' aiiai 
detfiei*  I4' amaiiiiiitrasìone  trotò  sarebbe  gìutla  oon  meao  che 
oaritalevole  eoBa  lo  stabilire  una  regola  fissa  in  propositi  e  di 
estendere  il  beneficio  al  di  ih  dei  limite  4'  età  prescritta  ai  fan- 
eittUi.  Diffatti  si  è  nell'  età  d'  anni  dodiqi  cbe  essi  cagionano  ai 
genitori  le  maggiori  spesci  troppo  giovani  per  ajutarli  al  lavoro 
o  per  bastare  a  tè  stessi  »  si  trovano  precisamente  nell'età  ove  ap« 
ponto  lo  sviluppo  fisico  ba  più  grandi  bisogni,  e  vi  he  una  spe*. 
eie  di  contraddisione  nello  privare  le  famiglie  povere  di  une  parte 
delle  loro  risorse  nel  vero  tempo  in  eui  tali  bisogm  si  fanno 
maggiormente  sentire.  Percib  una  disponiione  presa  dal  diret* 
toro  della  pobblicn  sosaistenzn ,  ed  approvata  dal  ministro  dtU 
l'Interne  il  l3  settembre  i85i,  porta  agli  anni  i4  l'atà  de' fanciul- 
li, e  stabili ,  eirea  il  numero  loro  ,  che  le  famiglie  dovrnona 
nveme  tre  almeno,  e  li  vedovi  o  le  vedove  e  donne  abbnodona-^ 
te»  due  soltanto.  Quatta  diverse  misure,  dice  il  direttore,  furono 
bene  accolte  dai  bureaux  di  beneficensa,  i  quali  scorsero  nella 
amministretioa^  una  premura  pegli  infelici  cbe  le  sono  affidati. 
Se  non  parliamo  di  alcune  altre  disposiaioni  di  un  interessa 
meno  geoeNle,  e  cbe  esigerebbero  dover  disoendere  a  picco- 
leste,  non  possiamo  tacere  quelle  cbe  riguardano  la  riorgaois« 
aaaiooe  dei  Burreau  4e9  nourricet^  quesf  antica  istitusione  del 
regno  di  Lgigì  XIV,  dc^o  avere  resistito  ai  eambianMnti  ohe 
ioevitabilmente  il  tempo  produce  nei  costumi  e  nelle  usante  del 
popoli ,  ed  avere  attraversato  le  epoche  le  pi&  tempestose ,  ve- 
devati  ridotta  alla  sua  decadeota,  e  minacciata  et  una  prosslnui| 
rovina  dalla  ootioorrenta  prit età  cbe  ad  un  tratto  era  aorta.  Set- 
tanta, a  forse  di  sagriGs)  i'ammioistraiione  pervenne  a  preser- 
vare  questo  iateressente  istituto  da  tale  pericolo,  e  con  quelli 
raggiunse  lo  scopo  morale,  e  qui  slavano  le  sue  mire.  Con  ciò 
eaaa  assicura  alle  famiglie  le  guarentigie  tanto  neaessarie  nella 
scelta  delle  natrici,  e  nel  tempo  steiao  previene  l'abbandono  di 
IMS  gran  numero  di  bambini  che,  seaea  il  saécorso  ebe  la  dira^ 
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feiooe  otre  alle  madri  potere  ,  teota  fallo  dlferrebb^ro  a  total 
peto  del  dipartimento.  NoUa  era  d'uopo  cangiare  nelle  dièpoei« 
sioni  fendameoUli  degli  antichi  regolametitl  :  lo  Metto  rettavu 
Poggetto  della  ittitaalone,  procurare  agli  abitanti  di  Parigi  e  doi 
clrcoodario  buone  nutrici  $  ed  a  modici  pretti  :  atdciirfifti  mereè 
dna  torf  egliantm  attiva  e  continua  del  modo  con  cui  etto  adeoà- 
piano  ai  loro  do?eri:  dare  ai  parenti  informatiolii  etatte  ofiro* 
qoenti  de'  loro  figli  :  finalmente  garantire  alle  nutrici  la  regolare 
percezione  del  loro  talarìo.  Tali  erano  e  tali  ancora  tono  i  pria- 
dpali  vantaggi  éhe  presenta  quatta  iititutione.  Goà  la  Commit- 
Éione  municipale  ed  II  Contiglio  generale  del  dipartimento  eoo* 
venendo  aflhtto  nelle  vitto  dell*  amminittratlone  della  pubblica 
attittenia,  ti  tooo  combinati  a  ditporre  i35,ooo  fr.  doi  tadjfoff 
della  dttii  e  del  dipartlmentOi  onde  contervanre  a  vantaggio  dellu 
popolasione  parigina  un  ittituto  veramente  tutelare,  che  vettoiido 
H  carattere  municipale ,  offre  oramai  a  tutte  lo  famiglie  aenan 
dittintioae  II  tuo  benevolo  e  ditinterettato  intervento  ondo  fbr* 
uiro  nutrici  dotate  di  tutti  gli  attributi  riehietti  daUa  talula  • 
dalla  moralttà* 

Aifine  poi  di  far  rivivere  1*  iititutidno  eoli*  offrire  alle  fiu^- 
glie  ed  alle  nutrici  conditioni  migliori  per  l*interette^  al  è  pur 
proto  il  partito  di  togliere  quelle  tatto  che  i  parenti  dei  bMH 
bini  dovevano  anticipare  nella  catta  dell' amminlttratione,  ti  ••• 
cordarono  alimenti  alle  nutrici  durante  il  loro  toggioma  io  Po* 
rtgi,  ti  portò  la  garanxia  della  metata  alla  nutrice  da  io  a  la  ftWp 
finalmente  ti  rimunerarono  più  largamente  li  totto4tpettori«  o  li 
medici,  incaricati  di  quatta  tpecie  di  terviiio  ne'  aircondori  tog* 
getti  alla  diretione. 

Tali  ditpotitioni  ti  poterò  in  etecutione»  dietro  una  deoi* 
sione  del  minittro  dell'Interno  in  Francit,  col  ■•*  gennajo  del  i85f, 
od  i  ritttltamentì  a  quett'  ora  ottenati  corritpotoro  a  ciò  che  erati 
prefitto. 

Finalmente  porremo  termine  a  quanto  abbiam  detto  tal 
pubblici  toceorai  col  parlare  di  un  altro  miglioramento  da  poco 
introdotto  nel  modo  con  cui  T  affido  centrale  di  queUi  distribui* 
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m  li  cinli  f  i  petMurj,  le  calze  per  le  variei  ed  altri  simili  appa- 
reeebj.  Sinera  I  locali  de'  quali  ti  potè? a  diftporre  per  on  tale 
•errtaio  eraoo  A  aogotti ,  ebe  la  Deceiiaria  tiiita  dei  pofcri  a 
proTYcdersi  »  e  l' applioatiooe  si  faceva  in  uoa  sola  staota.  Fa- 
die  é  il  coDcepire  quinto  ciò  riuscisse  icooTeoieote,  massime  per 
le  donne  e  le  fanciulle,  e  facile  è  l' indowinare  che  doveva  star 
a  cuore  della  diresiooe  togliere  un  simile  difetto.  Essa  infatti 
teppe  superare  le  difficoltà  che  le  località  presentavano.  Tre 
stante ,  tra  loro  distiole  »  ora  tono  destinate  a  queir  uffiaio.  Con 
ciò  si  soddisfece  ad  un  bisogno  che  per  la  decanta  si  deside- 
rava dal  pubblico. 

EiposiL 

Nella  capitale  presso  1*  otpisio  de'  troTatelli  dalle  ore  6  dei 
mattino  tino  alla  mettanotte  tta  aperto  un  ufficio  di  ammit- 
tione  ove  ti  ricevono  le  dichiarasioni  fatte  da  coloro  che  vi 
portano  un  bambino,  sia  che  raccolto  lo  abbiano  nelle  con- 
trade, sia  che  persona  tconosoiuta  lo  abbia  consegnato  al  la- 
tore, sia  che  alcuno  da  sé  per  motivo  di  povertà  trovisi  ob- 
bligato a  separarsene  ed  affidarne  la  cura  alla  pubblica  carità. 
Tutte  queste  dichiarasioni  accompagnale  dalle  prove  giustificati  • 
ve,  dai  relatiti  processi  verbali  e  da  tutti  gli  indisj  che  T  am* 
ministratione  può  procurarsi ,  sono  consegnati  con  tutta  diligsnta 
neir  archivio  per  poter  in  seguito  scoprire  i  parenti  dell' espo* 
ato.  Ed  a  questo  intento  1'  amministratione  fa  sorvegliare  da 
persone  pagate  i  dintorni  dell' ospizio,  onde  tener  dietro  agli 
espositori,  e  procurar  di  conoscere  le  madri  anche  colle  cogni* 
sioni  procurate  dall'ufficio  de'  soccorsi  a  domicilio»  Alle  ma* 
dri  ebe  a  questi  appartengono  o  si  procura  eoo  certo  timore  di 
far  confessare  la  espositiooe,  o,  se  è  del  caso,  si  accordano  alle 
ireramfute  povere  soccorsi  mensili ,  oode  esse  medesime  assu- 
mano i  loro  bambini  ad  allattarcj  ovvero,  se  non  «i  sodo  atte , 
ai  accorda  loro  queir  assegno  che  devon  corrispondere  alle  nu- 
trici sotto  la  loro  vigilanza.  Inoltre  perchè  que'  genitori,  che  erano 
atati  forzati  dalla  miseria  ad  esporre  i  figli,  li  possano  riavere t 
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•6  ridotti  a  mignor  stato  eeonomlooi  e  perdio  coloro  oba,  ponti 
da  rìmorto,  ti  deoldooo  a  riprenderà  quei  figli  che  eolpotoloitnta 
atevaùo  abboodonati  »  T  aaiaiiÌBÌstratioDe  ba  ridotta  la  laica  di 
ritiro  già  alt^e  volte  stabilito  lo  3o  fr.  a  coli  5  fr, 

Qrea  i  figli  esposti  un  beo  difficile  problema  si  propose  di 
sciogliere  V  atnttiolstratioBe  della  pobblica  beoeficensa  collo  stu^ 
dio  delle  Aimre  dirette  ad  attiourare  la  loro  sorte,  a  regolerò 
le  coodisiooi  per  là  Altari  esistente  dei  medesimi.  Essa  si  trova 
posta  In  mesto  a  due  estremi  del  pari  aisai  eerìii  o  di  prose* 
gnire  a  sopportare  enormi  spese  »  che  sempre  tendono  eontiniia* 
menle  ad  aumentare,  o  rinuociare  ai  miglioramenti  ohe  la  pra« 
den^a  iosegna,  romanità  comanda.  Non  v' hn  mesto  termino, 
tra  qoeiti  dne  punlL  Se  essa  con  ragione  prende  sul  serio  li 
continoi  Mgri&tj  che  Impone  questa  piaga  sociale ,  d'altra  parto 
constderationi  di  oa  ordine  pib  elevato  la  spìngono  a  Aire  prò* 
dsamente  l'opposto  di  qoanto  potrebbe  arrecare  qoalcbo  ni* 
leggerimetoto  di  spesa  ;  poiché  ogni  taisnra  avendo,  per  iioopo  di 
migliorare  materialmente  la  posìtiooe  di  qoesti  infelici,  e  di  di» 
minoire  per  consegueota  le  aause  di  mortalità  alle  qoall  cesi 
sono  esposti  y  tal  misnrai  diciamo,  neeessariameote  ha  por  ef« 
fetto  di  accrescere  il  dispendio»  Ore  le  diiposisionl  adottate  dal- 
l'amministratlone,  per  oiò  ohe  interessa  la  salote  dei  fanoinlli 
affidati  alla  soa  tateh,  produssero  no  notevole  vantaggio  noUn 
proportlone  della  mortalità,  e  si  può  ritenere  che  esso  continaa* 
rà  (i).  Chi  avrà  dunqoe  il  diritto  di  criticare,  o  il  coraggio  di 
lamentarsi  ?  Se  li  partigiani  della  dottrine  di  MalthtiS|  gli  eco^ 
nomisti  di  una  scuola  barbara  ripodiano  qoesti  esseri  sFortimatl  p 
e  II  esclndooo  dalla  società  pel  solo  fatto  della  loro  nascita  ^  e 
perchà  giunsero  troppo  tardi  per  trovar  posto  al  banchetto  dalla 


(0  L<  morti  de'  trovatelli  furono:  nel  i848  di  arga;  nel  1849  dt 
9o5o;  nei  i85o  di  i55i;  nel  i85i  di  641.  Con  qoetta  prova  la  diresiooe 
non  pa^  provare  il  tao  aisanto  se  non  offre  il  nomerò  de'  vivi  che  diedo 
ana  tale  morUlità. 


iriU  »  cib  è  per  coategoenza  rigorosa  del  loro  tislema ,  e  l|«i 
non  è  luogo  dhi  combatterli.  Sia  pure  che  alenai  rigidi  morali- 
iti  trovino  giusto  attenersi  ai  principi  proclamati  dalle  ordinanie 
di  Carlo  VH'f  secondo  le  quali  non  permettevasi  1' aocet^aiono 
all'ospitio  di  Saìnt*Esprit  che  a  figli  legittimi,  «  giaeebi,  visi 
legge  I  se  si  ricevessero  gU  altri  potrebbe  nascere  ohe  eccessiva 
ne  fosse  la  quantità,  mentre  molti  si  lascierebbero  correre  al 
peccato  quando  vedessero  che  i  bastardi  venissero  acdolti  e  ali* 
■sentati  senza  ch'essi  ne  avessero  spesa ••  In  ciò  peraltro  l'am- 
mtnistraiione  non  fa  che  compiere  un*  opera  di  carità^  e  non  A 
invano  che  V  imagtae  di  S.  Vincenzo  de  Paoli  orna  I  saoi  mo«  ., 
nnfoentl,  e  che  le  sue  scrittore  la  portano  impressa  eotae  un  ^ 
•nggcilo  che  le  santifichi.  Se  la  ProwideiMa  nella  sua  taggieczn 
pcrtnette  ohe  alouoi  flagelli,  coiAe  la  gudlpra ,  le  rifolusioni,  le 
epidemie  che  ci  decimano  di  quando  in  quando ,  arrestino  lo 
eviluppo  troppo  rapido  di  popoli ,  essa  faccia  la  parte  sua ,  la 
ina  speciale  missione  si  è.  se  Aon  prevenire  il  male,  almeno 
di  medicare  le  ferite ,  «di  sollevale  e  soccorrere. 

Di  piti,  non  é  al  solo  benessere  materiale  dei  suoi  allievi 
che  l'amministrazione  cerca  di  provvedere^  ma  con  non  minore 
attività  si  occupa  di  dar  loro  quella  morale  per  cui  possaoo  di* 
ventare  un  giorno  uomini  utili  e  buoni  cittadini.  In  ciò  sta  ve* 
raoieote  un  punto  capitale^  e  la  di  lei  opera  sarebbe  imperfetta , 
anzi  potrebftM  risultare  funesta  alla  società,  se  dopo  aver  eolie* 
veto  il  fanciullo  dai  pericoli  che  cofre  nella  sua  iofansia  per  le 
privazioni  e  per  la  mancanca  di  assistenza,  ella  lo  abbandonasse 
poi  alle  sue  inclinazioni ,  e  non  pensasse  alla  sua  educazione  , 
èiò  che  sarebbe  lo  stesso  che  farne  altrettanti  bricconi:  e  si  ri*  - 
fletta  ohe  essi  sono  circa  a3,ooo  In  istato  di  minor  età.  Dunque 
preservare  questi  giovani  pupilli  primieramente  da*  patimenti  e 
dalle  malattie  nell' infanzia ,  e  poi  dai  pericoli  deirabbaodono  e 
dell* ozio,  tale  in  breve  è  T incarico  che  s'impose  Tamministra-  ^. 
aionc  ad  onta  di  gravissimi  sagrifitj ,  giacchi  il  budget  degli  e5po^  *•  'i 
ali  ed  orfani  poveri  giunge  a  non  meno  di  I»g38,gi4  fr* 

Già  si  sa  come  era  stato  ordinato  dall'  antico  Consiglio  gè* 


.* 
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nerttle  degli  ospiti,  riroportattlo  terfizio  degli  esposti  del  di- 
portinento  della  Seona,  ohe  compreode  proteo  a  pooo  latti  quelli 
dei  dipartimeiilt  cireostaoti  a  oiotifo  delle  facilità  offerto  a  tutto 
lo  faoctutlo  gravido  apparteoeoti  e  questi  oltiani  di  portarsi  a 
Parigi  oodo  deporro  il  fratto  del  loro  fallo.  Tali  faociolli  man* 
ciati  a  Dutriro  io  quattordici  dipartioieQti  tooo  affidati  a  eoo* 
tadioi»  od  iti  sorvegliati  da  apposito  sotto-ispettore»  che  oorri* 
f  pondo  dirotta  mcoto  eoiraaiaiÌQÌttratioao  centralo»    . 

Il  direttore  altualo  dell'  assistensa  pubblica  ti  estenno  soru* 
polosamento  dal  por  mano  ad  una  tale  organistatiooo  eoo  assai 
oriterio  attifatas  soltanto  Morse  il  bisogno  di  essere  pid  al  fatto 
Auir operare  di  quegli  ispettori  locali,  e  dei  oiedioi  incarioati  di 
•orvegliare  e  prof  federo  ai  fanciulli.  In  oonseguensa  dietrp  sua 
proposta  furono  nominati  del  prefetto  della  Senna  duo  ispetto* 
ri ,  quali  fu  dato  i'incarijco  di  assicurarti,  e  riferire  sul  modo 
con  cui  li  sotto«tspettori  ed  i  :  medici  adempitcooo  ai  loro  do« 
veri.  Le  relaiionì  di  questi  duo  nuovi  agenti  tuperiori  ebbero 
per  pronto  effetto  delle  utili  riforme;  ed  una  delie  pia  tmpor* 
tanti  é  il  partito  proso  di  abbassare  da  otto  a  s«  gli  anni  ri* 
chiesti  ne'  fanciulli  per  pattare  alle  tcuole.  L' ittruciono  pri- 
maria degli  esposti  di  Parigi  mandati  alla  campagna  era  prosao 
a  pooo  nulla  prima  del  i844*  Onde  provvedere  a  questa  man* 
canta  quasi  totale  di  educazione  il  Consiglio  generale  degli 
ospitj  il  a3  di  ottobre  di  queil'  anno  ttetso  avefa  pubblicata  una 
disposisiooe  generale  colla  quale  imponeva  alle  autrici  i'  obbligo 
di  mandare  gli  alliefi  dell'amministratione  alle  scuole  comunali 
dall' aoDo  ottavo  sino  al  dodicesimo  di  età  (accordando  però  dei 
|jremj  d'incoraggiamento  tanto  alle  nutrici  che  ai  maestri),  ed. 
inoltre  di  f^rli  assistere  per  un  anno  almeno  alle  istrutioni  re* 
ligiose  del  parroco.  Ma  gli  ispettori  notarono  che  la  maggior 
paite  dei  fanciulli  cessava  di  sottostare  all'  istruaione  quando  ar*. 
ricavano  agli  anni  dieci ,  giacché  allora  li  custodi  li  impiegavano 
a  proprio  pro6tto  :  mentre  che  nell'  epoca  dalli  sei  agli  otto  an- 
ni,  incapaci  di  rendere  utih  servigi ,  restavaosi  otiosi ,  e  prende* 
vano  da  qualche    tempo, le  abitudini  di   ozio  e  di   vag»baodag« 


gio.  Per  dispoftisione  del  direttore  della  pabbUoe  assUteme,  m« 
torbeelo  dal  prefetto,  ora  dooqae  veagoao  al  letlo  aono  di  elk 
maodati  i  faoduUi  esposti  alle  teaoie. 

Altri  perfiniooamenti  farooo  In  seguito  iotrodotti  in  di* 
verte  parti  del  aerviiio  tanto  intemo  che  esterna  Sensa  pnr^ 
lare  dell'  anniento  del  nomerò  delle  nntrici  addette  alla  balie- 
ria  dell'ospiuo»  della  coinpilaBiene  recente  dei  regolamenti  pei 
fanciulli  dati  alla  campagna  »  e  delle  istrusioni  pei  medici ,  ci 
tratteremo  sulla  misura  che  ha  per  oggetto  di  assicurare  In 
eora  medica  ai  fanciulli ,  e  della  quale  rimanevano  privi  dai 
dodici  anni  »  tempo  in  cui  ceua  1*  obbligo  di  pagare  la  pan* 
alone  »  sino  alla  loro  maggiore  età.  Dna  tale  inutile  misura  fu 
posta  in  pratica  dal  pAocipio  del  i85a«  Sino  a  quest'epoca 
gli  allievi  che  erano  giunti  ai  dodici  anni  cessavano  di  essere 
sotto  alla  iorvegliaoia  del  medico  i  e  quantunque  i  custodi  avea- 
sero  preso  Tobbligo  di  farli  curare  a  loro  spesa,  pure  troppo  spas- 
so ,  in  caso  di  malattia ,  eglino  rimanevano  privi  dei  soccorsi  pifk 
indispensabili  della  medicina.  L' amministraaiooe  rimediò  a  que- 
sta maoeansa  generosamente  >  preodendo  sopra  di  sé  stessa  le 
spese  di  loro  cura.  Di  pih  ella  diede  ai  medici  un  certo  patro« 
nato ,  una  certa  tutela  su  que*  fanciulli  abbandonati  tanto  sotto 
r aspetto  fisico  che  morale.  Si  può  con  fondamento  sperare  che 
questa  partaci pasione  dei  medici  alla  sorvegliansa  degli  allievi 
adulti  sarà  di  molto  sussidio  all' amministraiione  nell' usami 
messi  i  più  proprj  a  migliorare  la  morale  di  quegli  infelici.  ^4 
ottenere  quest'ultimo  scopo  tra  le  risorse  possedute,  e  che,  n 
dir  vero,  non  sono  mo!te,  si  è  presentata  quella  di  nna  colo- 
nia penitensiaria.  Ma  qualsiasi  analoga  fondasione  è  dispendiose  ^ 
e,  vista  l'incertessa  dei  rìsultamenti ^  T amministraaione  trovò  piii 
prudente  cosa  limitarsi  a  trattare  con  direttori  di  certi  stabiU- 
menti  già  formati ,  che  consentirono  ad  accogliere,  dieM^o  gior« 
naiiem  pensione,  qoe^  fanciulli  che  reclamavano  una  reclusioun; 

Non  bisogna  però  confondere  questi   eootratti  con  quella 
che  si  fece  eoi  padre  Brumante  per  l'invio  di  loo  trovatelli  A, 
Parigi  Id  Algeri.  L'orfanotrofio  (orpkeUnai)  di  BouflarilL  non  4 
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ima  oolonte  peirftèBslaria  i  «  bm  i  gik  per  miiora  ditcapHDfM'e 
elle  quei  cento  fimeìolM,  ooae  altri  ceato  di dariglia  parigine, 
furooo  aflBdatì  ai  pio  ed  istnitto  fondatóre  di'C|«eUoalabiliaaeBlo« 
Fa  per  uba  prora  ehm  il  go? arno  Iw  roiolo  letttare  »  e  ben  ro- 
lonlieri  gli  si  attoèiò  al  medetioio  iotentò  l'aasBainSstratieoe  dei» 
l'aiiitlenaa  ptibbllea.  La  probebiiltà  età  per  um  feiiee  saeeetto» 

Tra  i  inetti  che  fooao  poeti  in  opera  dalla  direaione  per 
atiiearare  nel  tempo  a? reoire  fi  benessere  degli  allieri ,  uno  re 
n*ha,  la  di  eni  confenlenta  fa  eonfernitta  da  rarf  esempj.  Tal 
aletto  ooasiste  nel  lisr  sottotcrirere  dal  nutriaìo  nna  obbliga* 
alone  per  la  quale  egli  promette,  qoando  il  fanciullo  è  giunto  al 
grado  di  guadagnarsi  la  propria  sussistente,  di  pagargli  per  un 
dato  teoipo  ona  somma  determinata  secondo  comportar  possono 
le  di  lai  forte,  e  tal  oompenso  dorrà  pagarsi  in  rate  ed  antici- 
patamente nelle  mani  del  sotto-ispettore.  Quel  guadagno  rerrà 
deposto  alla  casta  di  risparmio,  onde  il  fonclullo  giunto  alla 
nteggior  età  d  trofi  in  possesso  di  un  peoalio  ebe  pub  terrire  a 
stabilirsi.  E  trattandosi  dr  fommiae  può  equiralere  ad  una  dote 
che  ne  facilita  il  matrimooio. 

Un  altro  miglioramento  cbe»  quautunque  oou  apparisca  di 
raramente  calcolabili  effetti,  pure  è  di  una  grande  utilità,  é  quello 
adottato  dal  Consigliò  generale  del  dipertimeoto  dietro  riceron 
delPamministratione,  cioè  di  aggiungere  ai  soliti  abiti  cbe  ti 
danno  ai  fonciulli  da  9  a  la  anni  noe  hloute  per  i  maschi  ed 
fliiaa  reste  per  le  femmine. 

Le  strade  ferrate^  eolio  sfiluppo  da  pochi  anni  acquistate, 
permisero  altresì  alPamministrasione  di  migliorare  fentibilmente 
W  modo  di  trasporto  di  nutrici  che  li  sotto-ispettori  mandano  al- 
l'oipitio  per  prenderri  esposti;  e  desse  infetti  reagone  anche 
rlnriate  eolio  stesso  comodo  mesto  ai  loro  focolari. 

Finahneote  prerenendo  Kesito  del  fatò  espreito  nel  pru* 
gMo  di  legge  preaentato  al  Consiglio  di  diale  per  coaCdare  U 
patronato  de^  troratelli  a  béoeBehé'ed  onorevoli  persone  de' co* 
nMinft*ore  furooo'  colltscati ,  il  diretfòHB  ha  con  apposite  ctroolari 
wH  miHreÉ  e  curati  dimandato  II  lem  dencorso  nella  sor?egliaota 
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di  qm*  fandalli  ;  e  questo  infitti  si  è  già  effetloato  «od  futi»  Im 
losiDga  di  baooi  risultamenti. 

Tali  sono  le  misnre  di  ordine  genorale  che  furono  p  rese  in 
questi  oltloù  tempi  dnU'amministrasione  e  dalla  direttone  dclbi' 
pnbbliea  essiitenra  a  Parigi»  e  quali  noi  abbiamo  creduto  far 
oosn  atile  riferire  parte  a  parte»  Afroisimo  voluto  altreik  iar 
notare  come  tanti  proffedimenti  che  dalla  Francia  ci  sono  mk» 
naniiati  per  nuovi  esistano  da  tempo  fra  noi  ed  abbiano  po- 
tuto senr ire  d' esampio  ,  e  come  a  molf  altri  »  dia  por  aareb* 
boro  neeessarj ,  essa,  aell'  abbondansa  dei  messi  elie  possieda  , 
non  abbia  ancor  pensato  ;  ma  per  ora  vediamo  piuttosto  il  caso 
di  ammassare  coli'  osservasione  a  collo  studio  materiali  con  eoi 
meglio  appressare  le  nostre  idee  su  oggetti  assai  importaoli  della 
pubblica  benefieensa, 

Milano,  I.''  febbraio  i853. 

Dott  £»'•  CMpsonU 


Nuovi  STUDI  SOL  SISTINA  FsaivBvzuaio. 

Liei  feselcolo  di  novembre  i85a  di  questi  Annsli  noi  abbiamo 
già  pubblicata  una  breve  analisi  della  nuova  opera  deli'  awo- 
osto  Minghelli  ;  direttore  della  casa  peniteosisria  di  Ooeglia  ^ 
solle  riforme  delle  carceri.  Ora  troviamo  nel  giornale  II  Gre- 
puscoh  (N.^  8,  90  febbrajo  i853)  un  sapiente  articolo  sa  quo» 
sia  medesima  opera.  Noi  lo  riproduciamo  per  fer  conoscere  fat- 
tuale stato  degli  studj  penitensiarj ,  e  per  porgere  sa  questo 
argomento  alcune  povere  nostre  osservasioni* 

m  Le  dispute  relative  alia  riforma  earoeraria  venivano  agi- 
tate con  molto  ardore  anche  In  Italia,  alcuni  anni  or  sono, 
prima  ohe  dessero  il  luogo  a  più  veementi  preoccupationi.  Fer 
efletto  delle  nostre  condisioni  però  la  discossiooe,  viva  nell'or* 
dine  delle  idee,  si  traduoeva  appena  nell'  ordine  dei  fatti  e 
deir  esperiensa.  Noi  eravamo  costretti  di  addurre  a  rinealso 
deir  una   o   delP  altra   opinione  i  risultati  che  la  pratica  son« 
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aioiitrm  oell'  America»  oell' Inghilterra ,  io  Francia,  iiél'B^# 
•  nella  Sfitterà.  Eppure  la  prima  Idea  di  introdurre  una  ri» 
ferma  delle  eareeri ,  affinebé  atinmestero  mi  carattere  reprettÌTO 
ed  educativo  nel  tempo  stesso,  germinò  in  meno  a  noi  e  trovò 
qui  nella  nostra  Milano  nn  primo  esperimento  d' applieatiòne. 
Mentre  in  quasi  tutti  ì  paesi  d'Europa  le  eareeri  non  altro  aspetto 
offrivano,  che  quello  di  un  me6tico  aecataslemento  di  persone, 
een4annate  a  corrompersi  e  putrefarsi  di  anima  e  di  corpo  in 
eomnnama  immonda;  mentre  dovunque  In  confusione  dei  sesai, 
delle  età,  delle  di&erenti  specie  dei  malCattorl  era  fomite  di 
profonda  insanabile  morale  depravatione  s  mentre  raria  mm» 
OMwlMitn,  e  la  sotiora  del  cenciume  e  delle  Immondiaie  oste* 
ttuavn  i  corpi  dei  prigionieri ,  e  svilnppava  i  morbi  pestilenti 
cbe  dalle  carceri  talvolta  ettendevaosi  ad  uccidere  accusati  e 
testimooii  e  giudici,  qui  cella  nostra  città  Tanno  1766  sì  apriva 
la  Gasa  di  Corretione  di  Porta  Nuova,  con  i4o  celle  separate, 
e  si  precorrevano  già  colla  pratica  le  grandi  risultante  del  prin- 
cipio segregante,  e  la  nuova  economia  che  dove  fa  venirne  alla 
penale  legislatione.  Quando  il  carcere  era  stabilito,  non  a  pu« 
nitione,  ma  solo  a  custodia  dei  rei,  come  dicevano  le  leggi  ro- 
mene ^  la  pena  doveva  necessariamente  consistere  in  qualche 
tormento  dell' anima  ò  atratio  delle  membra,  diverso  dalle  sett- 
pliee  reclusione.  La  ottusa  sensibilità  delle  plebi,  indurate  agli 
spettacoli  atroci,  dovette  allora  far  imaginare  una  irarivtà  di 
torture,  di  tanagliature  e  di  abbruitolature,  la  cui  minaccia  ba- 
stava appena  a  incutere  spavento  e  rattenere  dal  male6cio.  Nel 
pecse  perb,  dove  Beccaria  ItvaTa  la  saa  voce  a  nome  deli'n* 
inanità  e  domandava  1'  abolitione  di  questi  trastolli  di  cflera- 
teaie  tttir  umana  creatura ,  prima  cbe  altrove  dovette  essere  in- 
tesa la  mth  riformatrice  dei  silenti  dei  carcere ,  e  la  nuova 
tutela  che  ne  veniva  all'  ordine  sociale. 

•  Poco  tempo  di  poi  gli  scritti  di  Howard,  sceriflFo  della 
eontea  di  Bedford  In  Inghilterra,  vennero  a  spargere  di  luce  le 
spelonche  dove  gemevano  e  morivano  le  migliaja  delle  vittio^e, 
dove  si  perpeloaf  nno  i  fermenti  della  sociale  cornuione  ;  al  suo 


nomt  ti  eoDgiooge  U  bella  f^orta  di  aver  attirato  I'  atleatiooa 
dì  Europa  sulla  ifoneota  ed  inesplorata  miseria  delle  prigionia 
Il  Parlamento  brìtanoioo  se  ne  oommoise ,  e  pose  nell*  anno 
1778  eon  una  legge  le  basi  prìneipali  del  noovo  sistema ,  eioi  i 
•omoit  postulati  della  separatione,  della  istrusione  e  del  lavoro. 
Anebe  nell*  Ameriea  ,  quasi  oontemporaneamentei  si  Introdooova 
la  ffiforma^  e  a  Filadelfia  una  toeietà,  cbe  invoeava  la  mitigè^ 
liooe  delle  pene  e  l' aboliiione  di  quella  di  morte ,  ottenne  dbe 
si  eestruissero  aloane  oelle  separate  ftel  eàreere  di  Walnnt*Stfeett 
è  però  giustitia  il  dire  ebe  qnd  primo  aagglo  £ioeva  prestglua 
pòeo  favorevolmente  del  futuro»  poiqhé  'l'oscurità»  Tarla  atn- 
gnaale  e  I  patimenti  a  graticcio  di  ferro  »  oonverlivano  quello 
oellè  in  esasperaakwoi  aatiobè  a  refrigerio  ed  educaiiooe.  dal 
condannalo. 

:  »  La  riforma  si  proseguiva)  più  o  meno  lenta,  nell'fa« 
gbiiterra  e  negli  Stati-Uniti  sul  principiare  del  nostro  sceoldL 
Nel  181 3  intrapreudevaii  a  Londra  il  penitensiario  di  Blilbanki 
condotto  poi  a  fioe  nall'  anno  i8ai  »  e  capace  di  laoo  prigla- 
nieri.  La  Sooiia  seguiva  qucU' etempio ,  e  introduceva  il  nuovo 
sisteoia  nelle  prigioni  di  Glasgow*  Ma  in  meixo  alle  ripetuto 
applicaaiooi  pih  o  meno  estese ,  ohe  si  facevano  del  principio 
segregante  al  regime  delle  carceri ,  emersero  a  poco  a  poco  duo 
tendente  divergenti ^  due  metodi,  due  scuole.  Il  sistema  della 
segregatione  »  spinto  al  suo  massimo  grado  nelle  carceri  di  Au« 
burn  presso  Nuova-York  »  parte  esercitare  un'  asione  tremenda 
e  letale  sulla  salute  e  sulla  ragione  dei  condannati  ;  una  fosen 
rinomansa  si  accolse  intorno  a  quelle  solitarie  prigioni,  eho 
alla  mente  della  moltitudine  apparvero  quasi  piti  spetrali  e  la* 
roci  della  istessa  morte.  Fu  d' uopo  di  ritrarre  il  passo  da  eo« 
tali  estremità ,  e  ritornare  alla  vita  In  comune  durante  la  gior- 
nata, riservando  alla  notte  la  separazione  nelle  celle*  E  perabi 
la  conviveosa  non  fosse  occasione  di  mutua  corrusionop  fu 
imposto  il  continuo  rigoroso  silenzio  durante  II  diurno  consoruo, 
e  r  incessante  lavoro.  O'  altra  parte  però  i  Quaccberi  di  Fila- 
delfia vollero  attenerli  al  prinoipio  segregante  assoluto  |  0  solo 
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ii  «dtptlvroii»  •  JislipMn  le  eagiooi  di  qatl  profondo  terrore» 
obe  eceoiefo  e  faeeva  quasi  ebborrire  il  loro  aitlenia*  Allarga- 
fiMio  le  eelle  e  diedero  loro  luee  e  veolilaaiooe  ;  eonoeiaero.  al 
^{gioQÌero  oome  rdrigerio  il  laroro  oel  deferto  reoioto;  lo'Oon» 
foitarono  di  istratieoe  per  aieiao  di  maetlri  e  di  ?ieilaton  f  lo 
aiDiBiatio  o  ooa  eerto  distrasione  e  oioviaienlo  in  appartali  oer* 
tini  ooAy  a  lor  eeedere^  l'itolaoiento  tpogliafaii  di  quella  ifnatl 
aòieola  di  ferocie  oad'^ra  prìMa  eireoodalo ,  e  nolla  veoiea  m 
fWfdef^  della*  ioa  aMrale  efieaeia.  Qoindi  eoraero  doe  tltteoM 
eiu|  loogaoieiile  «tetterò  •  firòole ,  eootru^poiieodo  reghwi  a 
ra|loai,  etperiaoie  ad  eeperleote»  e  tenendo  dhrite  leainipalie 
dei  •pttbbliettti  e  degli  nomini  di  Statei  il  diteaia  >  nnbumlè^o  o 
èUeofioto,  e  il  sittema  filadelfiaoo,  penellvano  o  di  Cherry-fliU* 
Nelle  pratica  poi  i  due  siftemi  non  poterono  euere  appHeàti  in 
teÉt»  bi  loro  rigorosa  nnìtà:  tnbirono  Tariaiioni  e  anodifieezIoDÌ 
di'  diferenle  natora ,  per  la  piò  parte-  loteole  ad  ofitare  gli 
ineonvenlenti ,  ebe  all'uno  e  all'altro  di  etti  etelnrffoaieBte 
aduMato  si  aceooipegnano.  GoA  dal  principio  aobumiano  ebbe 
origine»  come  une  ina  Tarlante,  il  principio  della  elatsifiéanone 
dei  deteooll ,  quele  si  accolte  nel  penlteniisrio  di  Gtnenns  e 
M  prinelpio  fcgregaote  filadslfisno  do?ette,  tanto  rispetto  eUa 
adorata ,  come  rispetto  oli'  indole  dei  oondennati ,  nell'  uno  o 
UéH^aKro  oiodo  mitigare  la  sua  terribile  influenca. 

^  Aaebe  i  gotemì  «  èiille  erose  dei  filantropi ,  si  presero  a 
More  il  nuovo  problema  «  e  mandarooo  proprii  iocsficnti  a  vi* 
altere  le  prigioni  di  America  ^  e  a  studiare  t  ineiodi  direrel  sul 
oempo  istesso  dell'  spplicasione.  Cos)  il  governo  britannico  man* 
deva  Crawfort,  Ruisell,  Neelson;  il  francese  Toquevilloi  Beau* 
moni  e  Meta  ;  il  prussiano  inaiava  Julius  »  il  quale  scrisse  anebe 
un  eorso  di  lesioni ,  e  fti  celebre  per  aver  de  ultimo  aderito  al  si* 
stemn  filadelfiano,  mentre  da  prima  eresi  fatto  caldo  sostenitore 
dell'  nubumianoa  Ancbe  nei  Congreui  scientifici  italiani  la  qui- 
stlone  venne  più  volte  agitate ,  tanto  in  ordine  allo  discipline 
mediche  come  alle  discipline  civili  \  e  quantunque  le  opinioni 
oseillesfero  assai  sposso  tra  le  opposte  dottrine ,  pvcs  da  quello 


iMpulso  ebbero  nascimento  elennì  iopertanti  ttndii,  ira  i  quefi 
•i  poMono-  eeeeneare  quelli  di  Petitli ,  di  Cattaneo ,  di  Mompin* 
ni  ,  e  molti  altri  le?orì  statittiei  e  comparativi  ^  prova  tulli 
del  grand?  iotereiae  ohe  la  quittìone  avee  destato  in  lialia^  eoiln 
e  patrie  oiigioarla  delle  selenae  penele. 

m  Net  perioda  pib  presso  e  noi  è  però  forse  conCsieero 
;ebe  il  KisteoM  pensilvano  dell*  assointe  seperaiiooe  fece  depper^ 
lutto  piegere  in  proprio  fisvoro  le  bileneie«  Dietro  i  repporH  del 
aignor  Toqueville»  il  ministero  freneese  inisiò  freneemeote  Tede* 
aiooe  di  esaot  i  eommisseri  del  governo  briteonico  vi  ederirono 
in  greode  meggiorense  »  e  il  eereere  di  Pentonille  e  Londre  Cu 
treseello  e  dreondato  di  tutte  le  oure  per  larvane  In  pìh  com» 
plete  eppliceaiooe  i  ed  enebe  io  Italie ,  si  può  dire  »  le  moggio* 
ranaa  delle  opinioni  inelinava  e  dar  le  preferente  elb  senole  di 
FiiaddGe  ^  e  le  Commissione  ineerieete  di  riferire  el  Congreeso 
di  Loeee  si  prenonaiò  epertamtnle  in  questo  senso.  Non  Unlo 
però,  cbe  il  trionfo  fosse  totale  o  inconlestnto:  noi  ebbieoBo 
potuto  vedere  io  non  importanle  investigasione  suUe  eeroeri  di 
Loodre,  inserita  nel  Ddify»New$  dell' enno  1848  e  49i  >b  eiii 
è  messo  e  risoontro  il  sistemo  lilonaioio  di  Coldbeth-Fields  eoa 
quello  segregante  di  PentouviUef  proclamate  enoore  o  difean 
eltemeote  là  preminense  del  primo. 

•  Anche  il  sig.  Minghelli  (1)»  il  quale  be  slodiate  con  emore 
in  riforme  delle  eerceri,  ed  eggiunge  el  peso  delle  ragioni  Tento* 
rità  dell'esperieese ,  non  teme  di  pronnniiersi  e  fevore  del  sistemo 
auburniano»  cbe  vuole  le  seperaaioQe  notturna  nelle  celle  e  In 
rinnione  sileesiosa  al  lavoro  dei  oondenneti  dnrenle  il  giorno. 
Diremo  piii  sotto  con  quale  importante  modifioeaioiie  egli  eeeltn 
il  sistema  e  erede  di  doverne  redieelmente  modifieere  k  eco- 
nomie. Il  signor  Mingbellit  emendo  forse  discoslarsi  delle  dispulo 
vaghe  e  conceotrere  tutti  i  suoi  sforsi  sulla  pratiiii  oAllonaio* 
ne,  ha  dato  nua  forme  ed  un  espetto  nuovo  el  ano  levoro  ; 


(1)  Vedi  raannnslo  che  già  fiiceOMBO  di  qysst*  operi  dcI  fsideolo  di 
novembre  iSSa  di  qoesti  Annali» 


lui  ooodcotito  le  proprie   cooelusioni  in  no  progetto   di   legge 
per  ose   riforae   univerteie   delle   oareeri,  cbe   egli  f^ttopone 
io  prioeipio  al  lettore;  ed  è   oel    comoentere  e   irolgere   hi 
nigioae  del  suo  plano  »  e  le  tiogole  dispoiliìoQl  di    esfO,  die 
si  f  ieoe  dappoi  •? iloppaodo  e  illumioaDdo  tutte  -la  een  dotlfina. 
Qoesto  metodo  di  fare  un  libro  ^  il  quale  ba  iadubblainente  il 
vanteggio  di  presentare  si  legistalòre  V  opera  t>elP  e  preparata 
a  pferenire  quindi  le  difleoltà  e'inti|^ggÌQÌ  die  possono  renlre 
dalla  sua  indolenMi  selédtificamante  eonsiderato,  preses^a -troppi 
-4naonvenienti«  Un  progetto  di  legge»  costretto  a  provredere  ai 
plk  nlnoti  particolari  della  pratica  ,  debbo  agualaMo^  abbrae* 
aiaro  la  piti  sostantisli    e   tndeelinabili    e   lo   plh  leeidentali  o 
mnlabili  parti  di  im  sistema  ,  a  nascónderei  per  eoA  dKra  ^veltfe 
rigidassa  del  minori  dettagli  ei6  die  oostitoiiee  la    sostantav  il 
aaoeetto  cardinale  dell'  opera*  L' essere   cpA  le  disposizioni  pili 
nnlabilii  e  oootiogeoti  mesie  in  fila  aou  quelle -eba  obindono 
tutta  la  vita  del  sistema ,  fa  cbe  la  eritiea  Inesperta  è  tratta  a 
aonfitedere  cose  divena  a  a  ravvolgerle  troppo  Aieilmente  In  «a 
OMdasiBO  giuditio*  Indire  altro  é  I*  insatenamento  scientifieo  j 
il  quale  si   diparte  dai   fatti ,  risala  alle  cagioni  >  propone  i 
rimadii,  a  poi  di  nuovo  ridiscendo  al  probabili  effetti,  rinfor» 
candosi,  a  mo'di  dire,  di  cooiidcrasioni  collaterali  ed  estranee 
alla  rigorosa   udtà   del  soggeto,  ma   disposte    per  modo   che 
possano  produrre  sull'animo  del  lettore  un'atione  complessiva, 
oondnrre  la  oiente  ad  una  persuatiooe  unica  ;  ed  altro  è  l'or* 
dine  della  legge  ,  la  quale  ha  biiogoo  della  chiaressa  dell'  im* 
paro^  della  esatta  nomaodature  dei  casi,  e  della  rigorosa  distri* 
buaiotte  degli  uGBcj.  Questo  riguardo    alla    forma    dell'  opera  : 
ma,  iananit  dire  del  concetto  da  cui  essa  muove,  riproduciamo 
a  rapida  rivista  le  Idee  che   furono   in   questa    materia  lunga* 
mente  agitatOi 

•  Dacché  si  è  detto  che  il  carcere  diventava  inutile  ititela 
alla  sodata ,  quando  restituisse  il  malfattore  più  corrotto  ,  pib 
delliicrato  al  delitto  »  piii  forte  di  mdida  e  coerènse  per  com- 
pierlo j  dacchi  fa  provato  |  che  nella  comunansa  dei  mdfattori 
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fi  propaga  il  feriDenlo  del  male,  o  i  novitj  fanno  imparando 
il  cioìMiO  t  t' impadanta  a  l' indifiaraaia  dai  piti  panrartl ,  ara 
•atarala  eha  torgcMa  la  prima  e  fendamantala  idea  della  aegra« 
gasiooa  dai  oondannati*  Tentata  nna  volta  qoetta  legragasiona, 
aon  tol^.fi  trovò  di  aver  impedito  il  oonlagio  e  la  propagaaiono 
dalla  corroUela»  ma  si  conobbe  la  aoUtodina  in  sé  etetia  dive»- 
In^.aU^  anima  del  reo  un  lerribila  toròiento ,  aontro  la  eoi 
vuota  perennità  la  sna  ferocia  inntilmenta  si  dibettei  a  dopo  no- 
na^ etarili  e  convuUi  cade  fiaocata  ed  eaautta.  In  qoaito  ab- 
battimento della  proterva  iraoondin  ,  distarò  alcooi ,  le  ablnta 
ad  obblìaie  InepiraiioBi  dal  beoa  tornano  a  rivìvere  nello  ipirito 
ammollito  »  come  avviane  di  parola  fioca  a  lontana  cui  1*  orco* 
flUo  pon  giunge  9  ae  non  nei  pilìi  profondi  lilanaj.  L' idea  dal 
dalitto  9  fatta  gigante  dalln  continna  riperooisiona  dello  spirito 
sopra  sa  stetio ,  popola  di  tetre  paura  a  di  rinascenti  angosce 
la  solitaria  aella:  il  deiioqnente,  vinto  in  questa  contino»  lotta 
tra  il.  rimorso  e  il  terrorei  non  distratto  da  nolla,  non  ajotato 
da  nulla  per  resistere  al  martello  inoesiantc  del  proprio  peo* 
siero  9  invoca  come  una  beoeficenia  suprema  qualche  cosa  che 
possa  dar  tregua  alla  corrente  delle  sue  idee,  invoca  il  lavoro. 
Ed  ecco  il  lavoro  ,  questa  condiaione  essensiale  di  ogni  mora- 
lità e  di  ogni  riabiiitasioae,  è  diveonto  al  condannato  la  più  gio* 
con  da  delle  distrasioni ,  la  cosa  pih  intensamente  amata  e  volata  I 
k  poco  a  poco  neir  asiorbentc  occnpasione  si  acquieta  la  tem* 
pesta  furiosa  dello  spirito,  e  vi  saccede  ana  ealma  molle  e  ras- 
segnata. Allora  gli  sono  concesse  le  parole  dolci  e  confortatrici 
dei  sacerdoti  e  dei  visitatori.  Quelle  parole  deposte  >  come  se* 
mente  nelP  animo  commosso  si  riproducono  e  fruttificano  nello 
taciturna  solitudine  ,  e  gli  strappano  i  lunghi  pianti  silansiosi  j 
In.  cui  il  cuore  si  squaglia,  si  annienta  e  si  rifa  migliore.  Il  mal- 
vagio  I  esercitato  da  questa  tetra  disciplina ,  nell'  uscir  dal  car- 
cere porta  con  sé  la  consapevoletsa  della  propria  impotenta  0 
dei  proprj  spaventi»  si  trova  fiaco  di  volontk|  privo  di  aodacia: 
il  suo  orgoglio  e  la  sua  pertinacia  si  sono  rotte  contro  le  mu- 
raglie Indeprecabili  della  solitaria  prigione  1  ci  vorrà  gran  tempo 


^ 
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iaoori  frimm  «be  ei  nmnodl  le  antidbe  velMtoai,  rlprendit  V  ■»• 
.iMO.MragfM,  e  tonù  »  •Sdare  ìm  trtiatadbi  fMMMoza  Mie  leggi 
eeeML  Che  te  ooe  oieiie  provride  torreggerà  i  primi  seoì  |Niiei 
,•1  ritoraere  nel  oifile  eoosoeio,  eeiraaiore  e  eoli' abiludiae  eoii- 
^alla  al  laeero  quaai  per  eéatiiiieolo  di  rleo»a«oeiiea,  eeasa  eoai« 
pagai  di  paoa  cdie  lo  eaaaiceno  e  poteaDo  legartela  a  tè  per 
|a  eeatiawi  aiiapeela  della  fefgogoa,  pottiaato  leaerei  eerti,  eba 
dtf6eil^eote  ehi  è  coadawtelo  oaa  valla  ricaraerl  per  atteri  de« 
filli  a  teoaler  nuova  pena.  L'eteotpio'  too ,  il  reeeoolo  dei  enol 
4arafeoUi  diffoaderaMMi.iieUeeleeti,  de  coi  ti  reelolaao  le  popò* 
Jaiiotti  delle  eereeri ,  uotekilare  terroroi  ed  ellere  réraiaeale 
la  peÉalilà  arri  raggiimlo  il  eoo  fine  ,  qaello  di  difoadefe  la 
Meielli  degli  altaochi ,  tia  dei  nedetiiei  malfalloH  »  eia  *dl  Ioni 
Ck  akrt  ehe  da  una  tnedetèoHi  allralUra  Mieterò  lenlall  di  aiei« 
ìeiei  :per  la  ria  del  delìllo. 

%  •  Teli  tono  i  teveri  priaeipj  del  tlUtate  fibdelfieno.  Nella 
aita  proeuteoa  deUe  eereeri  ordinerie  infelli  l*ationa  deirnoiao 
aapra  tè  eletto  direota  iotpottibile,  loipottibile  qoalan^|«ie  allo  di 
viflettìooei  qoelonqoe  nolo  di  rilU  o  di  ebbandooo.  A  ebe'gio» 
rana  le  perole  dei  meetlri  o  dei  sacerdoli^  te  l'eoiino  le  rieere 
o  naa  le  medile  ,  te  ri  oorroao  tepra  e  tdràcelolaao ,  eooie 
aeqtM  tu  pieira  Uteit  ehe  ooo  leteia  Iraeeia  ehsuaa  dieiro  di 
eA  f  II  rumore  degli  apifiif  eReeceodeli ,  la  curiotilà  ehe  el  ae» 
aalea  ialomo  ai  onori  reaulii  gli  aceidenll  tletii  della  fitcipline, 
eolio  eoi  i  forti  retitlono  e  linpreceno  g  i  deboli  eoeeomboao 
a  eoao  deriti,  tulio  erta  intorno  el  delinquente  un  frettooao 
di  gride ,  di  lemeoli ,  di  mlneiicie  e  di  ire ,  ehe  gli  trleno  II 
pentiero  delle  odiose  Iraporlunilà  del  neteeole  rimorto»  Non  ti 
dita  delle  teeile  leghe  òhe  i  eoodanoali  Ira  di  loro  tlabUitaono^ 
delie  frequenti  eotpiretioni  ehe  ne  tono  I*  effetto  ,  delP  amiOU 
raiione  e  dell*  etcendente  che  i  più  risoluti  e  pili  depravati 
acqiiitleno  tui  più  potillenimi  ed  erubetcenli  :  la  rergogoe  ,  il 
rìmorto  in  qotll'  embienle  impuro  terebbero  una  riltà  :  i  fìh 
brari  tou  quelli  ehe  levano  una  fronte  tfidatriee:  I  pih  incerti 
leulano  iuNlarli  f  e  imparano  nel  eereere  quelhi  doàlili  di  affr 


fati,  «he  li  farà  poi  al  di  faori  difentar  dooili  ttrumeoU  nelk 
mani  dai  pia  proaaoi.  Che  te  alla  diurna  fi  unltea  la  noUariMi 
prooniaeoità  y  mille  souure  teosa  nome  Tengooo  a  dilatar  la 
piaga  gangréDOM ,  ed  a  oaaibiare  in  peiiilero  pntridome  noe 
•alerva  di  esseri  unaani*  Le  eooditioni  di  ^ona  buona  parte 
delle  eorceri  in  Europa  sono  tuttora^  in  onta  al  molto  che  si 
é  fatto  e  al  piii  che  ai  i  detto  e  scritto,  pooo  dissimili  da  quelle 
ohe  noi  abbiamo  qui  aeeennate. 

«  fifa  d'altra  parte  il  sistema  filadelfiano  iocootrò  molte 
•  aerie  obbieaioni«  La  prima  di  tutto  é  desunta  dalla  sua  stessa 
apaTentoea  energia.  La  tremenda  aiioae  della  solitudine  si  tro^ 
SMsseguita  da  oasi  assai  spessi  di  eonsuasione  e  di  pesala.  La 
filantropia  protestb  oootro  rirrogasipne  di  simile  pena,  che  mei* 
leva  n  repentaglio  la  fita  e  la  ragione  del  delinquente,  e  per^ 
diteniva  smisuratatasente  pih  atroce  di  quello  ohe  fosse  volute 
dalle  preti  ioni  dei  legislatori»  Oiienota  la  reeloaione  in?isa  per 
sentimento  di  umanità,  si  Tolle  negarne  anche  il  morale  influf» 
so.  Tutte  queste  battaglie  dello  «pirite,  questi  abb^tlimenti  e 
intenerimenti  del  malfattore,  descritti  con  tanta  tifasse  di  oo» 
lori  e  di  poesia,  sogginngono  gli  avversar),  non  sodo  che  false 
induzioni  che  gli  scrittori  fanno  della  propria  mente  educata  e 
quella  povera  e  vuota  della  pluralità  dei  condannati.  Al  con- 
trario la  mente  di  costoro  ,  dopo  essersi  lentamente  rigirata 
intorno  elle  poche  idee  di  «he  si  alimenta,  lascerà  ricadérne  lo 
spirito  in  una  stupida  e  insensata  tetraggine,  eguelmente  insù* 
seettiva  di  eorrutione  e  di  miglioramento.  L*  uomo  in  quella 
selvaggia  solitudine  non  diventa  ni  peggiore  né  migliore  s  solo 
si  sente  ricidere  le  forte  dello  spirito  e  del  corpo  ,  e  diventar 
per  r  avtenire  impotente  all'  esercisio  della  vita.  L'  nomo  «  es* 
sere  per  eccellense  socievole  ,  con  impara  a  dirigere  i  proprj 
sentimenti ,  infrenare  le  proprie  passioni ,  se  non  nell'  urto  e 
nella  oooviveosa  dei  suoi  simili  :  e  per  questo  il  prigioniero , 
abbandonato  a  si,  perde  aosi  ogni  dominio  sopra  si  stesso,  e 
si  lascia  trascinare  da  tutti  gli  istinti,  obbedisce  a  tutti  gli  stati 
dell'  anima  |  sens'  aver  bisogno  di  teoperart  T  ira,  la  tristeiu, 


il  dolore ,  per  eonporti  alle  iiooeiitUb  di  ano  vilo  oomuoe.  La 
toKtndSne,  eootiDmDO  ì  oiodesiiiii  ot vertarj,  liifeloolMa  lo  spirito 
0  lo  abboTera  di  odio»  quando  noo  lo  tehiaota  e  non  no  •eoapigltn 
lo  Ainzionix  oalla  soUtndine  il  prigtonerio  diaiopam  rnmore  degli 
nomini,  Tanioré' dalla  loro  attimOtiono,  diventa  aflallo  inteniibile 
àll'àttraenia  di  tutte  le  emononi  oiorali«'Aneha>«l  lavoro  nello 
usellè  dligregite  non  pub  ewere  ohe  groMolano,  iei|rto  e  ìnfirut- 
tuoio:  il  numero  dei  mestieri  in  noi  etarciCipe  l::'d<Uoqueoti  à 
nsfai'più  Kàiitato  di  quel  èbe  'etf  foster»  nooolli  4  laboratorio 
'eòmiioe:  H.^^ròdòttò  i  afTatlo  ftaor  di  proportiooa  noi  numero 
'dei  delenàti  ^  i  quiyR  ,  nella"  rllasfatetaa  della,  solitodinn  ,  «en 
lianno  stimolo  di  diidplina  e  di  vigtl^osa  ohe'  li  Ikoaia  indù* 
rare  nella^  fiitioà;' 0i  questa  povertà  di  proventi  fannufode  tutti 
i  dati'  statfsfiei'  offisrti  dalle  diterse  prigioni  governate  ool  prìn* 
dplo  dètfastolttta  segregesiooe  filadelfiana*  E  taK  In  riassunto 
àiò&o  le  aoeuse  ohe  aUo  stesso  prineiplo  sono  «osse  da  tutte  la 
■parti; 

•  I  sileoidarj  anbumiani  erodono  evttara  tatto  eedesto  mala 
èonseguente.  .Essi  riunisoono  nella  giornata  a  taeitomo  lavora  i 
ìdelfnquenti»  die  passano  la  notte  in  eeHe  separate.  Una  turba 
di  guardiani  invigila  ,  perchè  nei  leboratorf  eiasefaeduno  non 
divaghi  cotto  sguardo  a  far  eenni  al  proprio  eompagno^  ma  so 
lo  tenga  raccolto  all'  opera  propria  «  o  tati'  al  più  sollevettf 
verso  il  proprio  cnstode.  Nel  comune  lavoro  si  allevia  II  peso 
della  iòlitudiné  etema:  neU* incessante  disciplina  si  doma  e  si 
governa  il  temperamento  indocile  e  ribelle:  nel  perpetuo  ailon* 
aio  si  chiudono  i  meati  della  reciproco  oorrosione  e  dei  orimi- 
nosi  accordi  ;  tali  sono  i  pregi  per  cui  il  siitema  dei  sileniiarf 
pretende  di  raccomandarii. 

»  Ha  so  la  cella  solitaria  è  qualche  cosa  contro  naturai 
Y  uomo  muto  e  insensibile  in  metto  agli  uomini  non  lo  è  me* 
no.  La  disciplina  dei  sileotiar)  infatti  è  la  più  difficile  a  man- 
tenersi I  e  la  più  spesso  delusa.  I  delinquenti  hsnoo  trovato 
modo  con  l' occhio  ,  col  gesto ,  e  con  mille  altri  incoercibili 
asovimenfi  di  crearti  tra  loro  un  linguaggio  t  d'  altra  parte  ,  a 


aie 

rtprimere  ^mU'  qmtl  iiiviiwibUe  teotsiionei  gli  ordiDtrj  meui 
della  dtieiplìoa  boo  ImsUqo  ;  il  digiuno,  le  baltitare»  i  ferri  ikh; 
sliioitcoQO  «n  amaiDeotario  di  pane  in  poter  del  ciMtode ,  per 
ani  la  pena  origioarin  della  legge  teompare  aoUo  alla  noltito- 
dine  e  freqnentn  delle  etacerbailpni  inflitte  dati*  arbitrio.  La 
rìpètitione  frcqiientiuioMi  dei  caitighi  In  qoeiti  tìlentiarj  è  quali 
incredibile:  ed  è  spiegabile  solo  ,  allorcbè  ti  pensi  che  tutto 
qneelo  appareocbio  di  tormeoti  è  diretto  a  eontrobilanciare  la 
|riù  prepotente  delle  teodente  uanane  ,  quella  della  socialità.  Si 
aggiunga  a  ciò  che ,  una  volte  delusa  la  vigilante  della  cnsto* 
dia ,  il  frutto  della  separazione  è  perduto ,  e  il  fermento  della 
eorrutione  torna  di  nuovo  a  comunicarsi  »  irradiando  dai  pilli, 
ribaldi  ai  piii  inesperti  nel  misfatto.  Intente  tuttodì  a  schermirsi 
Jair  occhio  vigile ,  la  mente  del  prigioniero  si  distrae  da  ogni 
erocolo  interiore ,  da  ogni  buona  riflessione  :  e  nei  silenz)  not- 
turni  eltro  non  ripensa  fuorché  1*  ira  dei  castighi  patiti ,  e  le 
pili  fine  astntie  per  iscensarlU  Resta  infine  un'  ultima  e  piti 
grave  difficoltà  t  ed  è  nella  conoscente  personale  che  i  deteouti 
hanno  gli  uni  degli  eltri  ,  per  cai  usciti  dal  carcere  si  trovano 
mutuamente  legati  in  una  inscindibile  solidarietà  di  vergogna  : 
il  pih  perverso  tiensi  in  suo  potere  il  meo  triste  ;  e  quando 
questo  resiste  alle  sue  insidie  ,  V  altro  lo  Tinca  ,  lo  trascina  e 
io  governa  colla  minaccia  di  denuntiarloa  tutti  come  suo  con- 
accio  di  pena  e  di  infamia.  Così|  per  eOetto  della  istessa  legge, 
una  ferrea  rete  impiglia  il  malaugurato,  che  una  volta  ne  subà 
la  punisione  :  ferrea  rete  j  le  cui  maglie  non  possono  esser  in* 
frante  dalla  sua  debole  volontà,  e  da  cui  sarà  quindi  incatenato 
alla  famigliarità  del  delitto  e  alla  sua  deplorabile  fioe. 

m  11  terso  sistema  delle  classificasioni  può  verificarsi  tanto- 
nel  carcere  segregante  auburniano  ,  quanto  nell'  aotico  carcere 
aggregante,  ossia  dove  è  tollerate  la  promiscuità  notturoa.  £»so 
consiste  nel  fare  dei  delinquenti  altrettante  classi,  le  uoe  divise 
dalle  altre  ,  e  sottoposte  a  diversa  severità  di  disciplioa.  Si  di' 
scemano  le  età,  le  colpe ,  i  gradi  di  recidività,  la  opposte  edu« 
cnsione ,    il  più  o  meno  tranquillo   contegno  ,    le    dispositioni 


pih  o  oieoo  proomtiale  «d  on  fatoff»  fftWfdiacDto.  Qafttto 
regime,  epparestemeiite  retionele»  rietee  diffioiio  ed  iotqao  ntU 
r  «liplieetioiie  più  eb«  mai.  Perooehè  qob  qnate  erUerio  il  ia* 
dieherà  il  grado  di  oerrutela  del  delitufueiite?  Non  ti  coite 
fcne  pericolo  di  eggioagere  alle  altro  me  magagoe  .quella  della 
ipocrisìa  t  I  pili  leéllcrali  tono  quaii  tempre  fooUì  che  laittio 
plh  timalare  te  propria  natara ,  e  aoslrani  docili  e  tenrisievoli 
e. tolleranti.  Il  temperamento  ha  una  gran  parta  nella  ratia^ia*. 
alone  alle  disciplina:  ora  ce  la  pena  varia  a  seconda  di  qaeatn 
rassegnazione  j  non  è  forse  evidente  che  essa  lascia  di  essere 
egoale  per  tolti  i  eittadlnl ,  a  che  in  alcnni  ,  okre  al  delitto  » 
flagella  anche  l' ifresponsabile  veemenia  del  oaraltere»  e  l'ini* 
peto  dell'  anima  troppo  robosta  ì 

9  A  quale  del  suesposti  sistemi  ha  dato  le  prefinreaii  il 
signor  HingheNi  ?  Egli  ai  attiene  calorosamente  al  sistema  A» 
lentioso  di  Aobum,  e  aombatte  di  tutta  foraa  P  altro  dell'  ììq« 
lamento  assoluto.  Ma^  Tolendo  pur  correggere  i  vitf  iocronti  n 
quel  primo  metodo ,  egli  domanda  ,  e  in  cib  sta  b  dttgolarith 
della  sua  proposta ,  che  nei  ritrovi  in  oomnne  il  volto  dei  dOi^ 
tenuti  ila  coperto  da  naa  maschera  o  cappuccio  9  che  renda 
impossibile  ei  medesimi  di  riconoscersi  V  un  1*  altro«  U^  tenta- 
aio  ne  della  parolai  eoiI  ad  un  dipresso  egli  ragiona  »  si  &  nei- 
silensiarj  tanto  pib  acuta  e  stringente  ,  perocché  tra  volti  noti 
e  sguardi  che  si  scontrano  si  jgenera  una  eorrento  di  simpatie  • 
di  avfcrsiooi  ,  anelanti  quasi  necessariamente  a  maailestarsi*  U 
volto  ha  già  una  loquela  sua  indistinta  ma  viva,  è  specchio 
delle  ioterne  emosiotti  s  ebbene,  V  nomo  sa  chiudersi  nall'  igao- 
ransa  completa,  ma  non  sa  appagarsi  delPidea  rilevata  a  mea* 
co,  che  li  tormenta  edacuisce  il  desiderio.  La  maschera  proposta 
dal  nostro  autore  contende  per  sempre  agli  sguardi  dal  condan- 
nato il  sorriso  del  proprio  compagno ,  le  fiere  cootrationi  dair 
l' ira  ,  la  superba  indifferensa  ,  il  ghigno  buffone  e  mordace  : 
in  messo  al  rumor  della  convivensa  ci  avfidoiamo  ognor  pia 
alla  compinta  solitudine.  looltre  quel  non  vedersi  mai,  quel  non 
esser  conosciuto  asseeura  il  dalinqneate  contro  la  mala  campa* 


glia  de'  «noi  ooHeghi  dopo  che  etri  ebbaodooato  il  eercere» 
Viuuio  caoie  io  an  oioDdo  a  parie,  al  rientrare  aella  vita  Uh 
ciaie  OMO  teotìrà  di  poter  levare  la  freote  aneora  tra  gli  ••• 
■rini  onettì,  leoia  leootrarsl  neiroethio  iaiolente  e  nel  rìoliieeia 
■Nflaedoio  del  proprio  eonpagoo  dì  pene. 

»  BeaihaiDy  prina  di  o^i  altro ,  erediamo ,  aveva  propetto 
di  eoprire  coA  il  volto  dei  detenuti:  eooo  come  egli  si  efprime 
(Teoria  delle  pene  legali ^  libro  II,  eap.  VIi)t  «  Il  ddiiK» 
^eote  poò  eaier  aottopotto  a  portare  ana  nasehera,  o  uaa 
aiaaaa  matchera ,  ohe  togliendo  la  vista  dei  snoi  lineamenti  a 
^elli  che  vengono  a  visitare  le  prìgloai,  aeòresea  nel  tempo 
ateao  l' impressione  ebe  pili  importa  di  produrre.  Questa  ma- 
aebera  misteriosa  à  un  sollievo  a  ohi  la  porta  e  no  aggravio  di 
pena  agli  occhi  dello  spettatore  ».  La  più  generale  applioasioae 
di  tale  strano  velame ,  quale  si  vuole  dal  signor  Mioghelli ,  non 
lascia  di  raocomandarri  per  molte  aottiN  e  speeìoae  ragioni:  Cj 
ove  pur  si  dubiti  dei  suoi  finali  risultati,  non  potrebbe  essere 
giudicata  e  respinta  se  non  dietro  suflGdente  esperiènta.  Noi 
temiamo  fortemente  Tuna  delle  due  cose:o  i  condannati  attra* 
verso  al  lampeggiar  degli  sgnardì  ,  al  moti  delia  persona ,  al 
euono  della  voce,  agii  indisil  insidiosamente  carpiti  ai  guardiani, 
arrivano  a  vincere  i  misteri  del  perpetuo  cappuccio ,  e  a  stalli- 
lire  comunicazioni  e  rivelatloni  reciproche  tra  loro ,  o  allora 
la  legge  vinta  e  derisa  non  parrà  aver  voluto  altro  tentare  che 
«n  giuoco;  o  la  fesca  disciplina  è  gelosamente  custodita,  e  il 
acereto  deirignoransa  mutua  è  lnfless?bile,  e  allora  non  sapreb« 
be  dirti  fino  a  che  punto  può  spingersi  il  terrore  e  Tabbat- 
timento  prodotto  sulle  eccitabili  e  malate  fantasie  da  quel  per- 
petuo vagare  ed  agitarsi  di  ombre  ignote  intomo  a  si,  da 
quella  specie  di  vita  fantastica  e  sepolcrale.  Tra  questi  due  es* 
tremi  egualmente  pericolosi  sta  P  espediente  del  nostro  autore  ; 
aaa  forse,  come  abbiam  detto  or  diaott,  una  prudente  espe* 
rienia  mostrerà  ohe  esso  può  tenersi  dairuoo  e  dall'altro  egual- 
mente lontano. 

^  Costretti  a  rispettare  i  limiti  impostici   dal  nostro  gior* 
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]mI9,  •  avendo  volato  tofferoiarci  di  pìh  tu  quelU  che»  per 
ooobfttioiie  dello  tteito  BilÌBgbelU|  è  U  parte  vitale  del  «no 
libro  ^  noi  ooo  pOMiano  seguirlo  oelk  etpotiaiojie  di  lotte  le 
oltre  qoUtiooi  attinenti  al  regicao  delle  caroeri,  ebe  iooo  da 
lui  faccetfivamente  toeeate.  Nel  piano  della  toa  opero  egli  non 
poteva  intraiaioiarae  netiuna:  e  però  tatto  qoMQlo  si  riferisce 
airoidinamento  e  diresione  e  torvegliaoM  delle  earoeri ,  al 
bvoro  dei  carcerati  e  al  modo  di  retribuirlo,  alla  ditciplioa 
interiore  e  ai  premii  e  alle  pene  dirette  a  nBantenerla ,  tutto 
quanto  rigaarda  il  earcore  preventivo,  o  le  oaie  di  dotentione 
per  falli  minori ,  vi  è  proporaionatamente  ivolto  eoo  la  curo 
•peciale  di  chi  ebbe  la  propria  educaaiooe  dai  fatti,  e  con 
una  eoitante,  forte  troppo  costante,  fiducia  nelle  aspiraaioni  del 
bene ,  e  negli  istinti  dell'  umanità.  Viene  da  ultimo  ,  a  comple- 
tare r  intendimento  dello  scrittore  j  un  progetto  di  legge  sul« 
r  assistensa  pabblica  ,  che  va  allargandosi  all'  Istruitone  prima- 
ria ^  al  patronato  dei  poveri ,  dei  liberati,  dal  .  oarrei^e  e  della 
minuta  induatria,  alle  insiitozioni  di  mutuo  soccorso  e  di  prev* 
videnza ,  e  in  generale  a  tutte  le  forme  della  carità  prefeotÌTa 
e  riparatriee.  Il  progetto  ci  è  dato  senta  commento,  il  quale 
dovrà  veder  la  luce  in  seguito  :  noi  desideriamo  a  quel  eom* 
mento  tanta  potenia  che- valga  a  dissipare  i  numerosi  ostaepli 
che  r  attuasione  oppone  sempre  alla  vetta  generosità  delle 
buone  intensioni  :  la  quale  potensa  non  verrà  meno  al  suo  li« 
bro  se,  procedendo  anche  nella  forma  piii  libero  e  più  sebiet* 
to  ,  non  si  perderà  in  certi  avvolgimenti  e  stentatesae  di  stile 
ebe ,  sotto  pretesto  di  elegansa ,  tormentano  V  idea  e^  im  ral* 
Icntaoo  il  naturale  sviluppo. 

«  Per  do  che  tiensi  alla  riforma  delie  oarceri  ,  le.  >  nume» 
rote  esperiense  che  fino  ad  oggidì  vennero  tentate  possono  co* 
ordinarsi  in  alcune  somme  oonchiusioni.  La  pena  ha  per  fine  di 
prof  ^nire  il  delitto ,  e  di  rattenere  il  malvagio  :  inutilmento 
quindi  la  si  vorrebbe  spoglia  di  qualtiasi  espressa  e  di  qualsiasi 
terrore.  Ma  quando  la  società  si  adopera  alla  morale  riforma 
del  delinqucute ,  dall'  ima  parte  attenua  i  proprj  pericoli  ,  dai- 


r  altra  eercs  riparare  ad  ita  .male ,  di  cui  in  qualche  grado 
•ente  essere  respoutabili  gli  ordioi  proprj.  Questa  cooparleeìpa- 
licNie  di  respoofabilità  ha  atleooate,  iensa  dialruggerla,  agii  oo- 
chi  di  lutti  la  reità  del  malliittore;  tatù  fece  umane  e  riparatrici 
le  pooitiooi  sociali.  Malia  onissìooe  riforaaaliTa  delle  pene  oissoo 
sitteoia  ciclusifo  ha  potuto  aosteoersi,  né  logicamente  lo  deve. 
Per  la  reasione  morale  che  si  foole  produrre  nell'  anima  ulce- 
rata del  reo ,  nessun  rimedio  tra  quelli  che  1'  esperienta  som* 
ministra  può  essere  lasciato  in  disparte;  e  l'aaione  troppo  viva 
di  alcuni  debbo  venir  contemperata  alla  ooesislensa  degli  altri* 
Il  fiero  stromento  della  sulitudine  può  frangere  l' indole  inda* 
mia  e  caparbia  :  ma  laddove  esso  finisce  colP  educare  Taniaso 
ad  ona  nuova  selvatiohessa ,  oppure  col  decomporre  le  intellet* 
tuali  facoltà  ,  ivi  debba  soccorrere  la  vigilata  convivensa  «  e  la 
leniente  vista  degli  esseri  umani.  Il  regime  delle  carceri  è  una 
ardua  ed  artifisiale  disciplinai  sotto  cui  debbo  sparire  una  pree* 
sistente  deprsvasione  ;  perciò  esso  porta  con  so  di  necessità 
qualche  cosa  di  violento  e  contro  natura ,  come  le  specie  del 
male  che  si  vogliono  correggere*  I  fatti  ci  mostrano  che  siamo 
avviati  ad  un  tale  contemperamento  di  sistemi.  Nel  carcere  di 
Pentouvillc  di  Londra  V  isolamento  assoluto  ha  dotuto  far  ec* 
ocsiooe  per  coloro  che  dopo  qualche  tempo  noo  vi  poteaoo  re- 
sistere, e  si  aecordò  ad  essi,  nella  coltivasioiie  di  piccoli  orii.^ 
il  Uvoro  in  comune  :  anche  coloro  »  che  debbono  uscire  in  li- 
berta  ,  vengono  prima  preparati  di  nuovo  all'  umano  consonùo 
oeir  interno  della  prigione*  L' esperienxa  aveva  mostrato  che  il 
stlbito  passaggio  esercitava  un  triste  influsso  sulla  salute  e 
aulla  ragione  degli  scarcerati»  Viceversa  non  vi  ha  silensiario , 
in  eoi  la  cella  solitario  non  venga  comminata  ai  recalcitranti 
ed  accolta  oome  meato  efficacissimo  di  disciplina*  Cosi  »  dietro 
queste  prime  deviaaioni  dai  principi  esclusivi,  viene  componen- 
dosi una  nuova  disciplina  carceraria ,  distinta  non  più  per  1'  a- 
nità  dei  messi  me  per  l'unità  dell'  inteoto  penale  ,  che  vuole 
ad  un  tempo  l' intioidexione  e  1'  emende* 
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■'  Le  forti  e  itpièiils  «oaskl«tfÉ«i46i  ttpMiie^vdl'artleolo  ohe 
àMMafM  riferito  «&  dispeatMio  4ail*èbUì|fo  dr  sofgMlogervi  ala^to 
f^^èle  eootf«afto«  Gradi  Amo  però  4i  4ùv^ff%f  l'MiporliDia 
tMM  dell' ifrgoneBto  esporre  el^wie  ol  tari  ori*  rifliMtiooi. 

Qaaiido  li  STolte  la  coti  detta  dottrina  panitentiarìa  tro?b 
qtlteMta  da  prineipio  «DaqiMlehe  oppoaMoae  io  Italia  ,  noor^ 
eòotro  la  matticDi  per  sé  ÌMMMia ,  ma  per  l'etagerasloae  data 
atlVffieaofa  dell' appIteasiòDe.  I  erioiinaliiti  italiani  fedeli  alla  dot* 
trfki'  gloriditfi  che  la  pena  dare  avere  per  tao  mattioro  offiiio 
^tMIò  dell*  lotimidaaìone  »  onde  reprimere  i  delitti  e  prerenire 
eMPekempio  te  cadala  o  le  rleadote  io  delitti  aimiK^  mal  ai  ade- 
gtafand  'at  peoiiero^  ultra  filantropico  di  tramotare  la  pana  iti 
Mar  epeeiedr  ecoola,  confondendo  coti  iasolanta  penala  colla 
«iSlMaa  pedagoglea.  ftooiagooel  iroleva  che  i  delitti  fe«ero  re- 
pretti  con  pene  legittime  ed  effiéaól»  e  le  ipiiite  crioiinoas  fos« 
laro  inirece  prereniita  con  larghi'^  Metti  di  twttiiteota  procurali 
il  maggior  nomerò/ con  forti  ittitotioni  ediiaatlva  che  inìttaMaro 
il  popolo  nelfardno  magitterò  del  ¥erò  a  ^elbéneyCòv  nn' ol> 
tiba  giufttitia  che  rattenètte  i  riérlèiiti  ed  i  cupidi  flai  ìÉtat  fare , 
e  con  prof  vide  cure  di  tigilanca  che  preredettero  le  aherratiaoi 
«Abana  e  le  impedittero  prima  di  natoere.  CoO'  quetti  eAoaci 
metti  di  prevéniioae  egli  peotai«  ehe  no  ph  alla  volta  U  phk- 
bil6a  delittocèilli  avrebbe  diminnitOi  'C  la  ipada  della  giuttiela 
)\où  avrebbe  colpito  che  i  pochi  perverti.  La.  carcere  proiieiilìi«& 
Ha  coll'eminenle  acopo  di  eo^reggiera  e  riformai  i'^alln^Mati 
cN  per  lui  nna  tpeeie  di  rioeroiite«»a  ascetica  che  pètevaai4faa^ 
ftfre  per  là  tàntitli  del  eiio  scopo»  ma  tenta  darvi  Ma  sòi«i«bia 
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'  '  '  Allorché  i^  Rossi  volle  dopo  la  morte  dar  R^  magnesi  rifer- 
Aarc  la  doflriOtt  del  erimioale  diritto,  easegmando  alla  pano  eomc 
baile  gioi^idioa  il 'pvinciplo  delP^tpiatiòne  ^  diede  al  sistema  pò* 
nilentiario  tutta  qnell^  importante  ehe  dapprima  non  aveva.  L' e* 
semplarità  della  pena    qual    meii6   repre&tivo  e  prerentivo  non 


parT«  al  Rotti  che  cottiloitse  il  ?ero  titolo  giuriilieo  della  pena 
medetima.  Gbi  oominatte  an  delitto,  egli  diceva,  viola  la  giufttip; 
lia  uoiaiia  e  divina,  e  obi  viola  un  dotare  deve  ettere  aottopo^^ 
ito  ad  uo  male  di  patimeoto  che  abbia  on  oaratiero  espiali vo. 
Ora  retpiaiiooe  noo  può  trotarfi  òbe  oel  tittema  peoiteoxiarìo, 
il  qoale  nell'atto  cbe  fa  patirò  il  delinquente  cerea  di  riformarlo 
•  di  correggerlo. 

Quetta  novella  teoria  tottituita  all'antica,  rendette,  eomo 
dicemmo ,  importante  lo  studiare  nella  tua  pib  intima  diteiplinn 
il  sutema  peoitentisrio.  Gli  studf ,  come  bene  osservò  V  autore 
deir  articolo  da  noi  riprodotto,  furono  lealmente,  e  direm  quasi 
solennemente  intrapresi  in  occasione  dei  Congressi  scientifiei  ita* 
liani ,  e  noi  fummo  allora  I  primi  e  quasi  I  soli  a  raceogliere  in 
questi  Annali  tutte  le  fila  di  quelle  dotte  e  cosciensiote  ditons* 
sìodì.  L'  ultimo  pensiero  al  quale  avevano  acconsentito  i  piò  fo  rti 
intelletti  cbe  trattarono  tale  questione,  fu  quello  di  accogliere  il 
sistema  pensilvanico  riformato,  cbe  consiste  nella  carcere  solitaria 
e  silensiosa,  ma  temperata  dal  lavoro  e  dal  continuo  colloquio  coi 
buoni  cbiamati  all'augusto  uflBcio  dell' ed  ucaxione  morale  dei  oar* 
cerati.  Questa  dottrina  però  non  potè  trovare  sinora  alcuna  pra* 
tica  applicazione  uè  in  Italia ,  né  fuori ,  giaccbè  non  si  potè  ree* 
cogliere  mai  un  tal  numero  di  anime  generose  cbe  volessero  ab- 
bandonare il  mondo  per  seppellirsi  a  centina ja  nelle  carceri  a  vi* 
vere  ed  a  convivere  coi  carcerati.  In  quei  due  Slati  d'Italia  io 
cui  già  si  introdusse  la  riforma  careeraria,  cioè  nella  Toscana 
e  negli  Stati  Sardi,  ti  accolse  il  sistema  àubumiano,  del  lavoro 
silenzioso  in  comune  col  concorso  di  vigili  educatori.  Nell'ln- 
g|hilterra  si  adottò  11  principio  di  tenere  la  carot?re  peaitensiaria 
come  il  noviziato  della  riforma  dei  carcerati,  e  come  mesto  primo 
di  intimidazione.  Io  PrAneia  si  conservo  il  sistema  Aubumiano 
e  solo  nel  carcere  de'  giovani  delinquenti  alla  Rocqnette  a  Pa« 
rigi  si  mantenne  il  sistema  pensilvanico  temperato.  Pei  piò  gravi 
delitti  poi  si  ricorse  al  sistema  della  deportaaione  alla  Gaiana,  o 
si  sconvolse  oon  questa  specie  di  eldorado  carcerario  tutta  I'  eco- 
nomia delle  pene.  Nei   nostri  Stati  invece  si  ammise  il  oaroero 
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iolitario  non  come  pena,  ma  come  esaeerhnione  di  peoa,  da  non 
prolungarti  però  per  oltre  un  mete  di  tegolto,  e  sempre  col  tesa* 
peranento  del  lavoro  e  del  eolloquio  permesto  coi  castodi  per 
due  Tolte  aimeoo  al  giorno. 

Qoetta  TarieU  di  provvidente  careerarie  fa  conotcere  come 
gli  nomini  di  Slato  non  ùano  anoora  convinti  della  bontà  atto- 
Iota  di  alcun  tislema  attolnto.  Sì  fanno  perciò  molle  prove  »  e 
te  ne  tludia  l' eSttlo.  Noi  crediamo  che  i»ella  condiaiooe  in  cui 
om  Irovat^  la  tcienia  penale  non  per  eneo  d' accordo  in  alcuni 
ettenaiali  prineipj,  e  nella  complicaiiooe  e  nel  eontratlo  infinito 
in  cui  trovanti  gli  inleretti  maleriali  e  morali  dei  varj  popoli , 
non  ti  potta  far  altro  che  provare  e  riprovare»  11  tempo  e  la 
ooteienaa  del  bene  faranno  ragione  alla  bontà  della  dottrina. 

Gitueppe  SaecU» 


GEOGRAFIA  E  VIAGGI. 


ViAooi  inLL'iRTBBao  dill'Afbica. 

(  Continnauone.  Veggaati  i  fascieoli  di  novembre  i85a,  pig.  179  « 
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Ljcco  le  ritpotte  che  mi  tono  stale  fatte  e  dai  Kykt,'daiGlMn 
e  dai  Bary  intorno  all'origine  delle  cotet  ette  vi  faranno  tcor- 
gere ,  signor  console  generale ,  fino  a  quel  tegno  giunga  la 
loro  ignorante  : 

D.  Chi  ha  crealo  il  cielo ,  il  tele  e  le  ttelle? 

A  Noi.abbiam  veduto  tempre  quette  cote  come  tono^  e 
non  ne  tappiamo  altro. 

D.  Chi  ha  creato  I'  nomo? 

A.  V  elefante  ,  il  più  grande  degli  animali  :  T  nomo  è  di- 
ventato piccolo  difcnlando  malfagio. 
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D.  Obi  ha  fatto  il  fiame  (il  Nilo)? 

A.  Uq  oane. 

Altri  facetao  risposte  ditene  ma  ooo    meno   ignoranti   di 
queste  che  lio  riferite. 

Quando  Don  Angelo  spiega? a  ad  essi  i  loro  errori ,  lo 
ascoltavano  con  molta  attentione  e  premura,  e  lo  pregavano  ad. 
insegnar  loro  quelle  cose  ,  di  cui  nessuno  »  dicevan  essi ,  aveva 
loro  parlato.  Io  credo  essere  piti  facile  convertire  quei  figli 
delU  natura  che  non  hanno  alcuna  dottrina  stabilita,  che  noa 
altri  popoli  le  cui  eredense  poggiano  sopra  apparenie  di  ra* 
gione. 

Gli  abitanti  delle  sponde  del  Nilo  non  hanno  né  governo 
aè  religione.  Dai  Kyks  ,  sotto  1'  8*  di  latitudine  fino  ai  Ma- 
kedo  non  vi  sono  re  od  almeno  sovrani  così  denominati  :  quelli 
che  cosi  si  chiamano  sono  i  re  delia  pioggia  ,  Mita  Kodon  , 
vale  a  dire  impostori  accreditati  che  si  sono  arrogata  la  facoltà 
di  disporre  delle  acque  del  cielo  (  ben  inteso  nella  stagione  delle 
pioggie).  Vi  parrà  forse  meraviglioso,  signor  eonsole  generale, 
che  per  conseguire  gli  onori  del  principato  sia  d' uopo  prò* 
metter  le  piogge  in  uu  paese,  su  cui  esse  cadono  regolarmente 
per  nove  mesi  dell'  anno  ,  ma  ciò  non  vi  farebbe  piii  mara- 
viglia, se  voi  aveste,  com'  io  ho  veduto,  mirati  gli  armenti  cha 
cuoprono  il  suolo  di  quei  selvaggi.  In  meno  di  due  mesi  tutto 
s'inaridisce  sotto  i  loro  piedi:  e  poi  quelle  erbe  che  il  sole 
brucia  a  capo  di  soli  quindici  giorni  di  siccità  appartengali 
quasi  tutte  alla  famiglia  dei  giuochi,  e  quindi  soo  poco  nutritive. 
Nel  marso  gli  armenti  deperiscono  ,  e  non  sommioistrano  piik 
il  latte  che  serve  di  principale  alimento  a'  loro  possessori,  i  quali 
per  questa  ragione  seminano  pochissima  quantità  di  dourah ,  di 
cui  potrebbero  fare  doppia  raccolta •  L'  unica  ricchessa  di  quelle 
popolaaioni  sooo  i  buoi,  le  nostre  stesse  canthiiès  non  sono  ri- 
cercate per  altro  ,  se  ooo  perché  danno  i  messi  di  procurar* 
sene.  Chi  non  possiede  uo  numero  di  vacche  bastante  almeno 
a  nutrire  una  famiglia  non  può  parlare  nelle  assemblee  puin 
bliche  ,  nò   ammogliarsi  :  é  un  pmria*   Quando  giunge  la  sta* 


giooe  delie  pioggie»  cioè  Terto  la  fi««  di  mano,  ogoi  eapo  di 
ftmiglia  deTe  portare  uoa  vacca  al  re  »  affincbè  Aioeia  cader  la 
loggia  al  pih  pretto  y  e  quando  la  pioggia  tarda  si  radunano 
per  chiedergliela  di  bei  quoto  :  e  te  dopo  aver  fiitta  la  loro 
dfierta  e  reiterate  ie  loro  dimando  la  pioggia  noo  eado,  i^qdo 
dal  re  e  gli  fendono  il  ventre  ,  ohe  seoondo  etti  raaeiniido  lo 
tempette  »  come  I*  otre  di  Eolo.  L'  anno  paasato  tooeò  queatn 
•orto  al  re  d*  Taponr  (  paet e  iitnato  fra  Belleofia  e  Pèrioat  ),  o 
dde  attnl  or  tono  Choba  fa  eoitretto  a  nateonderai  per  non 
tubire  io  ttetfo.  fato. 

Don  A.ngelo  fa  nn  giorno  invitato  dai  Bary  ad  andar  eoo 
étti  per  chieder  la  pioggia  a  Choba.  Coma  S,  Paolo  egli  Inter* 
venne  a  qiielP  areopago  per  annunziare  il  Dio  ^gooto ,  Il  vero 
datore  delle  acqtfe  del  cielo»  Tutti  si  arroterò  alle  tuo  ragioni, 
a  Choba  al  par  degli  altri  :  e  te  qnel  giorno  fotte  piovuto  i 
Dionigi,  dico  i  convertiti,  tarebbero  stati  numerati:  tventnrata* 
mente  non  fuvti  pioggia  ,  ed  i  Bary  ohe  non  avevan  più  latte 
da  dare  ai  loro  fanciulli  tornarono  a  capo  di  due  gtami  dal 
loro  re.  Questi  mito  dell'  acqua  in  una  piccola  eampandla  che 
gli  era  «tata  data  da  Selim  Capitar  ,  uno  dei  capi  della  prima 
speditione  tarca  ,  a  qaindi  la  tparso  lul  terreno  In  preieoaà 
dell'  atsemblea  che  già  Io  minacciava  ,  promettendo  la  pioggra 
ptr  r  i  ndomani.  Il  ceto  venne  In  a juto  di  questa  impottnm  : 
Choba  conservò  intatto  il  ventre ,  ma  la  logica  di  Don  Angelo 
Scapitò.  I  giorni  vicini  alla  ttagione  delle  pioggie  tono  ,  coma 
ben  voi  vedete  ,  tig.  contale  generale  ,  epoche  di  profitti  a  di 
pencoli  per  le  selvggie  maettà  del  6unie  Bianco. 

Le  deliberaiiuni  ed  i  giudisii  si  fanno  dinansi  i  villaggi 
all^  ómbra  di  un  albero.  Ognuno  può  assistervi  e  darO  il  tuo 
voto  :  ma  i  toli  capi  dì  famiglia ,  i  ricchi  detti  Uom>s  ,  quelli 
che  hanno  il  diritto  di  portare  un  lungo  battone  biforcato , 
possono  parlare.  Le  decisioni  ti  prendono  a  pluralità  di  voti  • 
ad  i  pib  Influenti  ton  quelli  che  parlan  meglio  o  dispongono 
dì  maggior  numero  di  partigiani.  Lo  tlesso  re  é  obbligato  a 
sottoporti  a  quelle  decitiooi:  e  se  qualche   volta    egli    riesce    a 
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DOB  farlo' t  «ìi^  iMMi  avfieiM  mi  oob  quando   pub  oinacciarf  ^i 
far  ceitara  la  pioggia. 

TTd  ^oroo  no  Bary  toano  a  rifugiarM  oella  mia  barca- al 
fldomcDUi  in  atti  vi  «tavapo  NigaeUo  od  U  rp.  Clioboi  da.  oai  oaa 
iPROtollo  I  ogli:.oni  aqeiuato  diigU^j^bitanti  di  Hardjojat  dove  noi 
.fll^aaioi  di  aiar  rtibato  dalla  VMcba;  lo  ▼olavaii.-iiioriocll  ooo- 
tiglio  ti  adaoò  vìoìdo  al  nostro  oampo:  io  coiai  .cbe  -Cbob^^o 
(ffigoaUo*  parlafaoo  od  agiUfapo  il  loro  baalooowbiioroailo  »  lo 
,pro.?o  inapcavaoo.f.iiia  comi^.oiò  oon.  o«lanU»:  il  aoaiiglio  oalì- 
iMKfatt  a  condannar  r  acctttaio ,  IligilaUo.;per'ialvar)o  mioAtaiò 
i  giudici  di  fiir  bruoinra  i  loro  villaggi  dalla  bacche  del  sto 
amioo  Yakonb  (abo..jk  il  aMO-^aoino  ataboc:)»  iOVOf^v«Mc>o  per* 
Milito  a  volar. «ondanaaro  il  «no  proietto;  I/-niceniblaaj  -nlAoìM 
.ii  «cioba  e  racooiato  riaiaaa  «aQO:.e^ialffo  fioohè  i».icod  ^ot: 
ma  quando  a  capo  4i  pochi: giatmi  folla  lortiara.lieli  fno<>.«il« 
laggio  fo  aiaaMìoata.per.  MliWdatf;;iLo.  japtanaa.doÌFOva  tmaàe 
ioiegaiia^  Quel  .neri.:prc^oiHl' ^nfa-  oiogli  qurtate  -ina-  paiiabo 
comprare*  Coat#iio  da- .diaci  a' aia^iianlo  vacche- sacoado  il.aaoi|o 
O,  la  beUeaiai  divantano  uuo.proprielà!!  «  figli  arodiftano  qnaUa 
de',  loro  padri  e  poMooA  ucarna.i  maggiora  è  il  loro  numerD» 
maggiore  è  la  comidorasione  obt,  fiiuttapo  a  ohi'la  posaiedUi  : 
non  ti  pub  etiora  Momt  »  né  portare  il  battone  .  biibreuto  te 
non  te  ne  hanno  alaieno  due  o  tre;,  ^eate  tono  un  :  ovetto  "di 
polenta  ,  poiché  •  i  loro  parenli  divanlano  clientr  e  pnrtifEÌani 
dei  loro  tpotu  Etto  postone  raainve  fin  dapo  il  '  prim»  pikNo 
nelle  cata  paterna»  la  quale  è  obbligata  di  nliaienlar  «ttai  odi 
■tariti  ,  ogni  quel  volta  piaccia  loro  di  farti  vititn^;  Le.  nvogU 
non  tono  gelote  t  vivono  ioticm/s.con  ;grande  intianÉa  r.paaoo 
pure  poco  fedeli  :  i  Bary  però  non  te  maltrattali o  toc  nov*  di 
rado,  e  ciò  per  non  Irrìtere  i  paranti,  di  cnk.poaM>no  aver  iti* 
togno.  Esse  laono  il  tewiaio  delln>  cata  e  dea  oampl  :  .gli  uo* 
mini  seatioano  aoltanto,  ette  pantano;  alla  raocolta»  Quando  Ann 
giovane  é  incinta  è  cotiretta  a  dennnsiare  il  tuo 'aedullore  ,  H 
quale  è  obbligalo  a  apotaria  ,  jo  vool  tabrarti  dailo  vendtiln 
dei  parenti.  Un  giovane  di  Bellcnia  lu  ucciso  pochi  giorni  primn 
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^iM  il  divifc'io  «Im  «orrt  ttà  la  Dottra  dottrina  e  le  loro  nh 
perttUkMii  :  e  dovnn^a  pfadicaoo  le  ooiionl  da  essi  rSoet ote 
JBtomo  alla  difioiti.  Quasli  tamplici  predicatori  èooo  iaeglto 
ateo! tati  di  uo  forettieroi  del  quale  i  neri  fooo  piuttosto  diipo* 
4ti  a  diffidare.  Molti  ira.  qnaUiabe  Immioo  guttotl*  T  alberò  della 
aebon  del  beoe  e  del  naia  rteoootoooo,  come  AdaoMF,  la  toro 
MKl&tà  e  oi  domandano  delle  irestinenta.     -  -    ' 

w 

Quei  leliwggì  haMo  però  aoa  qualità  ebe  fi  aofpÉrar  beM 
di  lorot  tono  eioè  tanto  pronti  ad  arrenderti  alle  buone  ragioni^ 
quanto  laoili  ai  trasporti  di  eolera.  Da  furioii  li  ho  veduti  dl« 
ventar  docili  come  agnelli  dopò  poche  parole  di  Don  Aagèlò  : 
h  9en^  dice?an  eesi|  V9i -mmte  ragione^  e  teHo^ra  fiotto;  io  ho 
veduto  molte  contese  assai  vive  terminare  a  questa  guisa. 'Ove 
Don  Angelo  non  avesse  fatto  altro  finora ,-  sé  àon  iiÉparàre  in 
loro  lingua,  avrebbe  gii  fatto  molto  ,  poiché  in  tal  diòdò^  egli 
ha  acquistato  il  solo  meiao  di  persuaderli  e  di  donrinirli. 

•  Quelle  popolasioni  vanno  nude ,  tranne  le  donne  che  cin- 
gono ai  lombi  pelli  di  montooe»  Le  giovanette  dei  Chii^  é  dei 
9ery  soltanto  portano  del  pngviei  eleganti  »  larghi  quattro  dita, 
■oo  conoscono  se  non  due  stagioni ,  quella  delle  pioggie  a 
quella  della  siccità,  In  quale  ultima  corrisponde  al  nostro  In* 
verno  ^  ed  é  il  tempo  de' più  intensi  calori,  che  soo  però  speaso 
temperati  dalla  bresia  nordica.  Le  notti  son  fresche  a  canea 
della  eievaaione  del  paesei  ed  il  sonno  pub  riparare  le  perdite 
latte  il  (pomo.  Le  pioggie  cominciano  alla  fine  dal  mano  e 
termioasm  nel  novembre»  Durante  questo  periodo  l'aria  è  rin* 
Spesaata  da  venti  freschi  ed  umidi  di  sud  e  di  end- est  ,  e  dalle 
nufole  che  quasi  sempre  velano  la  faccia  del  sole.  Le  prima 
tenspuste  sono  d'  ordinario  accompagnate  da  spaventosi  tuoni , 
e  spesso  durano  due  o  tre  giorni  di  seguito  1/  umido  produca 
lebbri  intermittenti  le  quali  però  di  redo  son  pericolose:  io  ho 
trovato  tutti  I  nostri  in  buona  salute*  Si  veggono  fra  le  ma* 
lattie  r  idrocele ,  il  drogoman  e  le  piaghe  alle  gambe  ;  ed  io 
credo  che  questi  mali  vadan  dovuti  all'  uso  di  andar  nudi  tra 
i  fisnghi  ed  i  pantani  formati  dall'  abbondante  delle  acque.  Le 
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forme  qaasi  eoloMali  di  qaei  neri ,  il  loro  vigore  »  il  gran  mi* 
mero  dfi  lori  veoefai  attestano  la  salubrità  del  loro  paese,  ao« 
prattutto  di  là  del  6^  di  iatitadine» 

Ordinariameoie  oon  maDgiaiM»  ohe  unv  sol  volta  al  gloroo, 
eioè  al  cadere  del  sole.  Prioio  loro  aUmento  è  il  lattea  poi  vieoe 
il  Doursb  »  che  maogiaoo  bollito  ovvero  a  graol  ootti  oell'a*^ 
oqiMU  NoD  mangia  D  carne  se  non  quando  muore  quiehe  bue  o 
montone  ,  o  nelle  feste ,  o  nei  saorìBsi  ebe  fisnno  in  caso  di 
malattie ,  ovvero  per  ordine  dei  bro  Codjours.  Nelle  loro  Isole 
o  sulle  rive  del  fiume  coitivan  pure,  ma  in  poca  quantità,  £•• 
gittoli,  piselli,  sesamo  e  lucebe;  dalla  foresta  ritraggono  radiei, 
(rutti  selvaggi,  lungbi  e  miele. 

Hanoo  fabbri  abbastansa  abili  e  falegnami  che  fanno  se* 
die  e  statuette  grossolane.  Questi  artigiani  son  poco  stimati  :  al 
pari  degli  abitanti  delle  sponde  ebe  si  nutricano  di  pesci,  si 
chiamano  Totuntmii  :  la  qual  denomlnasione  è  considerata  come 
mi  insuho  da  nn  proprietario  dì  bestiame.  U  suolo  dei  Bary  » 
meglio  favorito  dalla  natura  che  non  quello  del  settentrione, 
fornisce  ad  essi  ed  alle  TÌcine  tribiìi  un  sale  eccellente  i  di  col 
non  sanno  bene  tutta  l'utilità. 

1  paesi  al  di  là  del  7*  lat.  sono  occidentali  ,  e  coperti  da 
foreste  di  tamari  ni,  d'  bygkik,  di  ebani,  di  bellissime  varietà  di 
acacie  e  di  allori  ,  da  cui  pendono  fiori  di  colori  vivissimi  e 
piacevoli.  Questi  alberi  sempre  verdi  formano  dei  boschetti  che 
gettano  un'  ombra  eterna  mi  quel  suolo  ohe  la  natura  si  è 
compiaciuta  abbellire.  1  iaori-rosn  che  presso  di  noi  giungono 
tutt'  al  più  allo  stato  di  arbusti ,  qui  prendono  le  dimensioni 
dei  nostri  più  belli  peri.  I  villaggi  sono  ora  disposti  a  scaglioni 
sol  fianco  cleile  montagne  che  servono  di  ritirata  ai  naturali 
contro  il  oemico  ,  ed  ora  disposti  a  grappi  io  messo  alle  ri-, 
gogliose  loreite:  rassomigliano  a  quei  felici  soggiorni  che  in 
ogni  tempo  i  poeti  hanoo  vantato., Jtfa  se  la  natura  si  com* 
piace  talora  ad  abbellire  il  soggiorno  dell'  uomo  ,  se  pare  che 
a  certe  ione  abbia  prodigati  i  suoi  doni ,  essa  non  eccettua 
nessuna  dalla  legge  cui  soggiace  tutto  il  genere  umano  ,  quella 
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fltoé  di  dòfer  provvedere  ella  proprie  fOMitteme.  Quei  neri, 
poiteMori .  di  uoo  fire  i  più  ricohi  e  piti  fertili  peeii  »  peti* 
•eooo  tempre  la  carettie,  e  tpetso  le  feme.  Le  loro  terre,  elie 
potrebbero  ewere  coperte  di  oMtti ,  o  tappenate  dai  mille  co^ 
lori  eoo  coi  l'erte  abbeiilsee  le  oottre  campegiM,  boo  prodo* 
eooo  ae  ooo  alte  graminacee  e  tterili  gioDebi  cbe  i  buoi,  spiati 
dallo  fame,  tolgooo  a  mettieare.  Le  loro  ieole.  cbe  potftbbero 
easere  trasformate  in  campi  di  dourab  o  di  canne  da  aooebero 
od  in  riseie ,  non  presentano  ae  non  ginncbi  ;  eppena  sulla  lóro 
riva  ii  veggono  coltivati  il  tabacco  »  il  setemo  od  i  feginoU.  Il 
•eivnggiOy  natnraloiente  pigroi  preferisce  legersi  il  ventre  e  dor* 
mire  sotto  T  ombra  dell'  albero  cbe  protegge  le  sua  capanna , 
aniiobè  comperare  il  soo  benessere  con  on  pò  di  fatiee. 

I  OMmti  di  Lakeya ,  di  LiriaO|  eco»  »  aomministrano  cristallo, 
poco  rame,  e  ferro  in  abbondante  :  essi  derebbero  el  mineralogo 
argomento  di  etudii  quaoto  interessanti^  altrettanto  ntili. 

n  paese  dei  Bary  e  degli  Onengem  ve  aoggotto  e  frequenti 
terrenMi ,  massime  nell'  epoee  delle  pioggie*  I  Berry^  cbe  In- 
viamolo presso  i  Kuenda,  mi  baono  narrato  cbe  di  là  dei  Pn« 
dongo  vi  sono  pantani  ed  un  fiume  da  essi  detto  Dàron  ,  di 
dbve  provengono  i  mercanti  che  portene  cuoi.  Seoondo  essi|  le 
diremoe  di  quel  fiume  serebbe  dallV  ovest  eli'  est 

Anche  al  sud  di  Kombirat,  ma  lontano,  avvi  un  regno  di 
bianchi  o  di  rossi  cbe  hanno  case  febbricate  in  terre  ,  éseei 
grondi ,  e  sembreno  evere  noe  dviltè  pili  inoltrete  di  qoelie  de- 
gli eltrt  popoli  deir  Africa  centrale. 

Ho  r  onore  di  essere  ,  signor  consolo  generele 

Certhoun,  il  i.*  eprilc  i85a. 

Vostro  umil.  ed  obb.  servitore 
Brun  RoUei. 


I 

Boutrmo  vnik  Socnrà'  dì  GBooBiriA  di  FiAvaA. 

(  Mese  di  ottobre  )• 

JLl  ballettino  d' ottobre  ioeomiDeie  eoo  noe  lettera  de)  iigaor 
W.  Oiwel^  tal  lego  Ngami  e  sai  paesi  eircoofieiou  I  mUaraliai 
fi  leggeranoo  eon  itpeciale  ouriotità  quanto  riguarda  le  terribili 
mosehe  conoadote  col  Dome  di  Ueteég  delle  quali  tra  o  quattro 
battano  ad  uccidere  un  grotto  bnel  Al  quel  propoùto  fogliooti 
anche  racoomandare  la  brere  letterina  del  tig.  Y.  A.  Bfalte-Brun  * 
al  sig.  De  la  Roquette,  che  ci  tradutte  dall' inglese  la  lettera  del 
sig.  Oiwely  e  la  nota  sulk  mosche  veìenoee  delVAfrica  meridh' 
naie ,  inserita  tnl  fine ,  nelle  notine  geografiche ,  che  dovrebbe 
trascriTersi  qui  per  intiero  |  se  il  tempo  e  lo  apeiio  ce  lo  eoa- 
cedessero. 

L'  interessante  relaaione  del  tono  viaggio  del  dottore  Li- 
vi ngston  tf  delle  sue  nuove  scoperte  nell'  interno  deirAfriea  serve 
di  complemento  alle  informasioni  contenute  nella  lettera  preee- 
dente*  Il  piacere  che  si  prova  leggendo  che  i  nostri  viaggiatori 
lasciarono  parecchi  semi  di  piante  utili  ai  Maiohlo,  viene  rat- 
tristato Delle  pagine  seguenti|  in  cui  è  descritto  T  odioso  traffico 
dei  negri,  introdotto  solamente  in  queste  regioni  nell'anno  i85o« 
Il  sig.  Livingston  accenna  che  la  pronte  luce  del  Vangelo  potrà 
sola  contribuire  eflSoeeemente  ad  impedire  un  maggior  sviluppo 
della  tratta  dei  negri.  Il  coraggioso  viaggiatore  si  offre  di  con* 
sacrarsi  a  questa  santa  missione,  dopo  un  suo  viaggio  che  dovrà 
forse  spingere  fino  al  Capo,  per  farsi  guarire  le  ferite  riportaite 
in  un  terribile  combattimento  contro  un  leone.  Non  sì  può  leg- 
gere il  fine  di  questa  interessantissima  releaione  sensa  provare 
un'  interna  pietosa  commQtione* 
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Con  quanta  •fidila  ti  leggono  la  pagiae  tulle  tpeditiooi 
•rticbei  dirette  alle  riecrca  di  tir  Joho  Franklin  1  Pare  che  tra 
pochi  mesi  cetserà  finalménte  in  bene  od  in  male  V  inquietudine 
generale.  La  siitele  annonce  de  la  nouvelie  que  sir  Edward 
SMker  a  remctai  le  canal  FFeUington^  nùue  impreseione  Ae  la 
méme  manière  i/ne  si  naue  amont  iehapjii  à  un  monde  de  pague 
spéàntdUnn  ei  à  une  UMOlive  déeeepiréó.  Il  lig.  Kennedy  trovò 
ben  eenterrall  gN  alknenti  ebloti  in  enteette  di  ttagno  e  depotti 
•Ile  punta  jPW|r  Irent' anni  tono,  ed  attieura  ehe  egli  co'  tuoi 
eompegnt  atevano  imparato  P  arte  di  eottruirti  eapanne  di  oeTO 
•offieicntemente  eonfertefoli  per  dormire  tranquillamente  tenie 
toffrirrt  11  freddo^ 

Il  tig.  De  In  RoqttetCe«  nmantittimo  d'  ogni  progreeio  geo* 
grafico ,  i  tempre  eoneolto  di  racoogliere  e  volgere  in  frencete 
dalle  pubblicazioni  forestiere  i  fatti  più  interesianti.  E  -eoA,  nltre 
quanto  riguarda  la  tpediaiono  trtioa  tette  encomiata,  ci  eomo- 
niea  noe  pretinta  nolMa  tu  d^  una  recente  eteurtione  ettraverao 
ràfrioa  dell*  ett  ttr  otetl^  da  Zenaiber  ad  Angola. 

'  n  tignor  Itidoro'Lowentlem  d  dà  una  ettetn  anaUti  ddln 
prima  parte  d'  on  Importante  laToro  pubblicato  in  liogun  in* 
glete  In  Fitadelfia,  toHo  gli  autpici  del  Còngretto,  dal  tig,  Enrico 
&•  Schodcrafli  eoi  titolo  tegnente  t  Ricerche  niC  istoria ,  suUo 
sUtto  presente  e  sulla  condizione  futura  delle  popolaùoni  indiane 
degli  Stati  Unki  delt America  seaentrionale.  Il  dotto  critico  ci 
enuunsia  che  quésto  libro  forma  epoca  nella  letteratura  anglo* 
amerieanai  tuttora  Tergine  di  opere  generali  nelle  tciense  stori* 
die.  Questo  luogo  articolo  j  di  cui  è  impossibile  fare  un  breve 
rendiconto^  tien  chiuso  coli' etserveiiooe  che  1^  opere  del  signor 
Seheelcrafì  pu^  Venir  eontiderata  in  certo  modo  come  uo  mo« 
uumento  inoalsato  da  una    potente  neùone  io  memnria  d'  una 
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debole  rasta  che  ha  rimpianato  ani  soo  saolo;  atto  letteram 
che  vuole  estere  debitamente  appreazato  dal  legislatore  o  dall' ^ 
oooomista  «  /na  del  quale  dob  itpetla  al  geografo  giodicare  la 
teodeosa^ 

La  lettera  del  sig.  S^dillot  al  lig.  De  HomboUl  eoi  loTori 
•cieotifiei  della  seiaola  araba  rinaciri  molto  gradita  agii  eroditi. 
Essa  deve  formare  l' iotrodoaione  della  seeooda  parte  àfOUmg' 
Bcg  che  il  sig.  Sédillot  pobblicherà  quanto  prima. 

Tra  le  varie  notiaie  geografiche  abbiamo  quella  delia  tpe- 
diaiooe  americana  al  Griappone,  alla  quale  ora  aggiungiamo  la 
rossa ,  le  quali  ci  promettono  di  aumentare  le  scarte  eogniiloni 
ebe  abbiamo  sull'etnografia  e  sulla  geografia  fisica  di  quella 
regioni  dell'Oriente  finora  quasi  impene trabilu  Ci  ti  annunzia 
che  la  progettata  esploraaione  della  parte  oentrale  dell'  Arabia 
pare  differita.  Ed  è  pure  accennata  ia  lettera  scritta  dal  signor 
BriJO*Rollet  da  Carthoum  ,  pubblicata  io  questo  stetto  fascicolo 
degli  Aonali,  ed  ora  riprodotta  in  lingua  francete  colla  dotta 
prefatioDc  del  nostro  valente  geografo  il  signor  cct.  Crbtofbro 
Negri  nei  numero  del  seguente  novembre» 

Sono  molto  curiosi  i  brevi  particolari  sui  frliaki,  o  eoota- 
dini  egiti ^  datici  dal  sig.  De  la  Roquatle.  Per  ultimo  una  let- 
tera scritta  il  %2  aprile  da  Briibane^fVaitr ,  nella  Nuova  Galles 
dal  sud,  ci  de  la  trista  notitia  della  morte  del  celebre  viaggiatore 
Leichardt  che  pare  éé  stato  tagliato  a  petti  coi  suoi  compagoi 
dngli  indigeni. 

In  questo  momento  ci  giunge  anche  la  dolorosa  notitia 
della  morte  improvvisa,  seguita  or  ora  in  Parigli  del  priocipe 
Emanuele  Galittin,  uno  degli  attivi  e  geoerosi  membri  di  tu  ite 
le  società  geografiche  d'  Europa.  Ci   lusinghiamo  di   trovare  in 


qualefaeduoa  dei  protiiiBi  bnliettiiil  b  biogftiGa  di  qo«sf  ilkiitrd 
feognfo. 

Il  bollettioo  di  otl0br«  A  ebioso,  feeoodo  il  eonmelOi  -eogli 
•Ui  della  società  e  colla  lista  dei    doni  offerti.  Gli  atti  «onteo- 
§000  i  prooaasi  veiliali  dello  due  lediile  del  6  agotto  e  del  1 5 
ottobre  deeoni.  Poroorreodo  qaoete  pagioe ,  000  bo  potalo  far 
m  neDo  di  notare  ohe  Tenne  offerto  alia  tooietii,  a  oouie  di  un 
antico  magistrato  toscano,. il  sig.  Barbacèiaoi  Fedeli,  un  faggio 
•torico   e  descrittiTo  della  dtlà   di  Vercelli  antica   e  moderoa. 
rVenoo  aonanaiata  la  morte  avveoata  a  Smirne  del  generale  Se- 
mino, celebre  pe'  cuoi  viaggi  nella  Persia.  Il  sig.  De  la  Roqoette 
-plromette  di  consaerare  una  notitia  necrologica  alla  memoria  di 
queato  distinto  piemontese.  Lo  stesso  signor  segretario  'generale 
propone  riforme  indispenmbili  al  regolamento  della  toeielè,  ai 
quale  riguardo  mi  doote  Tivamente  di    do^er  preTcnire  1  nostri 
lettori  cbe  il  benemerito  iig.  De  la  Roqaette  pense,  per  motivi 
di  salute ,  rinunsiare  alla  diresione  del    ballettino  a  principiare 
idair  anno  nuovo,  sicché  il  bullettioo  dello  scorso  gennaio  compa- 
rirà sotto  la  diresione  del  tig.  Gortambert.  La  diresione  continua 
però  a  valersi  dei  lumi  dell'  ottimo  sig;  De  la  Roqiiette.  La  lista 
dei  doni  offerti  i  ricca  e  presiosa  specialmente  di  opero  scritte 
in  lingua  inglese  provenienti  dagli  Stati  Uniti. d'America.  Per  ul- 
timo il  bullettino  è  corredato  della  carta  del  lago  Ngami  { AfHca 
centrale)  e  delle  regioni  circonvicine,  ridotta  al  qaarlo   eolia 
carta  disegnata  dal  sig.  W.  Oiwell. 
Torino,  il  6  febbraio  i853. 

G.  F.  Baruffi. 
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durante  gli  anni  i85o  e  i85i* 


N, 


oi  abbiamo  io  quatti  Aonali  (i)  pubblicato  il  tonto  del  rap- 
porto statittieo  toir  fndnttria  parigina  »  ttato  eompilato  per  or- 
dine della  Camera  di  Commercio  di  Parigi.  Etponemmo  allora 
an  fervido  nottro  voto  ,  quello  cioè  di  vedere  V  etempio  di  Pa- 
rigi imitato  anche  dalle  Camere  di  Commereio  di  Lombardia.* 
Ora  tiamo  lietittimi  di  poter  aonuotiare  che  il  nottro  ?oto  fu 
età  udito.  La  Camera  di  Commercio  di  Milano  ebbe  per  la  prima 
il  merito  ed  il  coraggio  di  accingerti  in  Lombardia-  a  cotifitto 
laToro*  Noi  riprodurremo  quelle  tole  parti  della  ^ua  relaiione 
che  fanno  conotoere  V  attuale  condiuooe  dell'  induttria  di  Mila- 
no, nella  quale  città  ti  concentrano  per  alcuni  rami  di  mani- 
fattura i  nofc  decimi  dell'  induttria  lombarda  (3).  Noi  ommette- 


(1)  Vedi  gli  Annali  di  SUtistiea,  faioicolo  di  faglio  t85a. 

(q)  Veggasi  il  Rapporto  éUUa  Canura  di  Commercio  e  ^  induttria  di 
Milano  sullo  ttato  dtW  induttria  e  del  commercio  dtUa  provincia*  filila* 
DO,  i853.  Un  opuscolo  in  8®,  di  pag.  80 ,  preiao  G«  Bemardoni. 
A.>i9fAii.  Stai  ittica*  voL  XXXI II s  urie  %^  16 


reoMi  per  bitfviUi  la  tpaeiali  oiservai^oiii  die  U  sleiia  Gaoiera 
di  Comaiercio  log^ivioga  ad.  Qgoi  ipe^le  descrìsione  dei  Tarj 
reali  ^d'induitria  per  sostituirvi  in  altro  eriioolo  alcune  nostre 
considerasioni. 

Cenni  wmnuui  iniomo  alla  Lombardia. 

La  Lombardia  può  considerarsi  difisa  in  due  grandi  aone 
territoriali,  superiore  l' una.  Inferiore  l' altra.  —  La  prima  (  es- 
clusa la  parte  montuosa)  A  in  pfceola  portioM  e  ééttuarìamenta 
irrigua,  la  seconda  pressocchi  iutta  e  regolarmente  irrigua  me- 
diante un  mirabile  sistema  di  estraaionci  conoentrasiooe ,  divi* 
sioBCi  e  suddivisione  di  acqiie  procedenti  dai  fiumi  e  grandi  ca« 
neli  nafigabili  denominati  Naingti,  non  che  raccolte  da  sorgenti , 
e  condotte  a  meno  di  una  estesissima  rete  di  altri  canali  inun- 
flaar«TOÌi  piti  o  osano  «eapea*  -^  Per  essi  fcprfepdo  k'  ajfliq«e  vfof 
gono  distribuite  con  asseg^iamenti  determinati  di  epoche^  di  giorni 
e  di  ore  all*iirigatione  estiva  non  solo,  ma  anche  jemale  del 
terreni,  raccogliendosi  poscia  gli  aTanci  o  eoli  dfU' eseguita  iril* 
ganone  in  altri  condotti^  d' onde  vengono  i^oltl  ad  inaffiare  altri 
campii  e  così  di  seguito,  in  modo  che  neppure  una  piccola  part« 
delle  acque  vada  perduta. 

Questo  sistema,  come  le  varie  leggi ,  ordinanae  e  dis^pltne 
che  lo  reggono,  è  dovuto  intieramente  alla  sciensa,  agU  stud},^ 
aUo  spirito  d* intrapresa  ed  all'attività  di  menti  lombarde  ohe 
da  secoli  vi  diedero  mano,  e  col  tempo  lo  portarono  a  tal  grado 
da  fame  oggetto  di  ammirasione  degli  uomini  piU  celti  nella  ma* 
terin  tanto  italiani  che  di  nasioni  straniere,  dalle  quali  ne  yen* 
nero  piti  Tolte  fatte  delle  inchieste  e  furono  inviate  persone  colte 
ed  intelligenti  a  farne  studio  ed  esame  sopra  luogo* 

Egli  è  anche  per  tale  circostania  ohe  la  Lombardia  è  emi- 
nentemente agricola.  —  Non  per  qaeito  V  industria  fu  diroen- 
ti9ala.  Dalle  epoche  pih  rimote  a  quella  parte  vi  '&i  é  sempre 
dal  fili  al  meoo  esercitata.  Sono  di  fama  europea  le  antiche  ar- 
mature   delle  fabbriche  di  Milano ,  dove  migiiaja    d' operaj  vi 
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itlcodefano*,  e  nuoieroie  atMii  a  ooaoieiule  erano  pura  la  fab* 
brieha  di  laoaria  dalla  metropoli  lombarda. 

L' aoetraiaita  vaoilà  delle  casta  dofitìotai  rinarsia  eomuoa 
sotto  la  doaioatiooe  tpagonola  tciopa?ano  i  metti  a  distoglie* 
vaoo  la  persone  della  industria  a  dalla  f  ita  operosa.  •—  Bbitati 
a  meglio  i  tempi ,  desto  il  paese  dall'  Indolente  pel  soeoedersi 
di  aiTfenimenti  sorprendenti ,  di  estesi  bisogni ,  a  di  adequati 
metti,!* industria  tornò  a  riprodursi,  ed  ormai  prese  uno  sviluppo 
In  qualeba  ramo  assai  aonsidere?ole» 

Le  precipue  peeoliari  produf.ioni  delle  provineia,  in  cui  è 
ora  divisa  la  Lombardia,  sono  il  vino,  il  bestiame  ed  i  lattici oj 
Balla  provincia  di  Vallallina;  il  ferro  in  quelle  di  BergemO|  Como 
a  Brescia ,  ed  in  quest'  ultima  anehe  gli  agrumi  ;  il  lino  nella 
pravinoia  di  Cremona ,  a  di  Lodi  e  Crema  ;  il  formaggio  così 
detto  parmigiano  ad  il  borro  in  quelle  di  Lodi  ^  Pavia  a  Mi* 
lano. 

La  provincia  di  llantova  non  presenta  ona  rimarebevole 
produsiona  speciale,  ma  ve  distìnta  per  abbondante  prodotto 
dì  riso,  di  grani ^  ed  ancbe  di  vino,  comunque  di  qualità  me- 
diocra. 

In  generale  la  Lombardia,  ad  aceeiione  della  parte  moQ« 
toosa,  prodoae,  in  Tia  ordinaria,  grani  e  riso  in  quantità  supe- 
riora al  aoBsamo  della  sua  popolatione,  ed  abbonda  di  foraggi*  ' 
-^  Il  vino  vi  è  limitato,  ed  in  generale  piuttosto  inferiore» 

A  tutte  le  provinde  lombarde  poi  è  oomuoe  il  prodotto 
plb  pretioso  del  paese,  quello  dei  bottoli,  ma  in  proponioni 
assai  differenti.  Vi  tengono  il  primo  luogo  le  provinde  di  Bcr« 
gaeso  j  Brasale,  Como  e  Mileno;  seguono  (|oelle  di  Cremona  , 
Pavia  e  Mantova;  iodi  le  altre  due  di  Lodi  e  Valtellina. 

L*  industria  pili  estesamente  esercitata  è  quella  appunto  che 
ha  rapporto  colla  produsiona  serica.  -—  In  tutte  le  provineie  lom* 
barde  esistono  stabilimenti  per  la  trattura  ddla  seta  dai  bottoli , 
detti  filande;  io  molte,  degli  opificj  per  la  filatura  in  organtmi 
a  inune,  detti  fitaiojj  ed  in  Milano  e  Como  si  trovano  fabbri* 
che  di  tessuti  di  seta* 
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h  «lauod  delle  «niidttte  proviocie  tì  loao  ttebilimeati  per 
la  filaUira  del  cotope,  ed  aodia  degli  «tahUiiBeiili  e  teUf  Uokii 
per  b  lessilora  ;  nelle  provincie  di  Bliltao  e  di  Bergamo  affi 
UBO  tlabiliaieoto  per  la  filatura  dal  lioo;  ed  io  fuaUa  di  Ber* 
gaoio  vi  ti  fabbrìnaoo  allred  dei  teitati  di  laoa  ordinar^' 

Nella  prof  iocle  di  Brescia ,  BargauK»  e  Godìo  ti.  ti  la?ora 
it^ferro.  Io  teoipi  ooo  loolaoi  era. di  qnaiel^e  entità  nella  prò» 
^ipoia  dì  Bretoia  la  fabbrica  dello  anni  da  iiaoao  e  da  taglio. 

In  Milaoo  e  nei  dintorni  troTooti  stabilioMntì  par  la  ooalrn- 
alone  di  maoebine  ed  uIcdmIì  divera  in  ierrew  - 

Le  Iniraprete  di  traiportb  e  di  navigattonèrisèonlrantt.  nello 
singole  proTÌooio  a  seconda  dei  bisogni  o'  drfl' esislenta  41^  la- 
ghi j  fiunsi  o  canati  navigabilL  .  r.:  t 

Altre  indòstrie.  molte  e  ffarie<e  d'inporlanaa  non  Irosaura^ 
bile  trovansl  sparse  nelle  diverse  prowtole ,  olle  rsppresootaaan 
commerciali  di  ciatcuaa  delle  quali  occorrerà  di  trattarne. 

•  Del  resto  le  proehieie  lomberde,  preéé  noli' insieme  oltre  el 
mancare  oecessariaineate  di  totto'cibcheprodededaUe»  oolonio, 
dal'  paesi  oltremarioi,  da  qaeUi  -  meridionali.» .o  Jtfottameote  sei» 
teotrionalii  maocano  di  sai  cornane,  difettano  assai  di  combu- 
stlbile  e  di  legname  da  eosirosioiie*:  •**«  La*  pacie  monliiosn  che 
speowimente  si  riseootra  nelle  proviode  di  ValteUina»  4]omo  » 
Bergamo  e  Brescia»  è  ben  luo{p  dal  fismiré.  1*0080110010,  la. eoa* 
vieoe  provvederne  nel  Tirolo ,  ed  importarne  annualmente  dai 
paesi  limitrofi  della  Sv isserà  e  della  riva  sarda  del  lago  llag- 
giore«  —  Qualche  cava  di  ligoite  ed  alouoo  torbiere  esistono, 
bensì  e  sono  ii^  isoavasiopa ,  ma  siffatto  oombuitibile  non  atto 
per  tutti  i  consumi  è  assai  lontano  dal  supplire  al  difetto  della 
legna.  =;.....  .  .:.,; 

Hon.  suflBciente  ai  cresciuti  bisogni  è  neppure  la  produsìone 
delle  minieredi  ferro  loinbarde,  comunque  forse  potrebbero  for* 
nime  alolto  di  piò,  se  meno*  dtipendiose  ne  fossero  la  esca  vasto* 
ne4  il  trasporto  e  la  prima  deporasiooe. 

Accennati  co^  di  volo  i  prodotti  priacipali  dal  snolo  e  le 
industrie  pìh  generali  di  tutte  le  provinciiB  lombardci  e  toccata 
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k  maDcanta  di  aleuoe  pìii  importanti  matariei  fuolsi  laidara 
alle  Camare  di  ciascuna  protbcia  l'addentrarsi  quanto  è  d'uopo 
nelle  riipettife  produiioni  naturali  ed  iodustriali ,  limitandosi  la 
•erì?ente  ad  esporre  come  meglio  le  sarà  possibile  ciò  che  con* 
oeme  la  propria  provincia. 

Capo  /•  —  oblia  csta. 

Seiione  1/  — •  Della  produuone  della  seta. 

Sì  è  indicato  nell'  esposisione  delle  idee  preliminari  quali 
dalle  Provincie  lombarde  producano  maggior  qualità  di  bossoli 
di  tela  ,  e  tra  queste  quella  di  Milano  tiene  un  rango  distinto; 
ma  non  è  possibile  assegnare  una  cifra  neppure  di  approssima* 
alone  alla  sua  annuale  produtione* 

Il  raccolto  dei  bossoli  è  sommamente  incerto ,  dipendendo 
da  combinate  circostanse  relative  alla  prodasione  della  foglia 
dei  gelsi  che  costituisce  1'  unico  alimento  del  dilicato  insetto , 
ed  allo  sviluppo  maggiore  o  minore  di  taluna  delle  malattie 
cui  va  soggetto. 

Le  combinasioni  atmosferiche  variando  moltissimo  dall'una 
ali*  altra  provincia  ,  e  per  sino  nella  provincia  stessa  dall'  una 
all'altra  porsione  territoriale ,  ne  viene  che  molte  volte  il  prò* 
dotto  serico  prospera  in  tal'  anno  in  una  provincia  ,  od  ancho 
io.  una  parte  soltanto  di  essa,  ed  ò  sommamente  scarso  in  tale 
altra  provincia  od  in  una  parte  del  suo  territorio. 

.  In  generale  il  raccolto  dei  bossoli  di  tutte  le  provincie 
lombarde  può  calcolarsi  dai  i5  ai  i8  milioni  di  chilogrammi  « 
che  al  presso  medio  di  aut.  tir»  3.  5o  al  chilogrammo  rappre- 
senta un  valore  complessivo  dai  5a  ai  63  milioni    di    lire   au« 


.:  Qnesta  rilevante  quantità  di  si  presidso  prodotto  é  compo* 
stfi  di  migliajai  e  migl^ja  di  partite  da  poche  libbre  di  bossoli 
sino  alla  quantità  di  circa  a5  mila,  fornite  da  altrettanti  di- 
versi proprietarj  di  beni  stabili  in  cui  si  coltiva  il  gelso. 


«  { 


Io  Ule  oompléMiTO  prodotto  la  provioeia  dì  -Hilaoo  li  cu» 
tra  per  qualche  eota  di  piti  di  uo  quieto ,  potendoti  ttianare 
il  valore  del  tuo  prodotto  dagli  ji  ai  i3  milioni  di  lire 
ftrìache. 

Sesione  IL*  —  Detta  UtUtura  detta  eeia. 


Per  trarre  la  seta  »  che  è  la  prima    operatiooe   industriale 
eoi  Tengono  sottoposti  i  bocsoli,  esiatooo  nella  protlncia  di  Mi 
laoo  molti  stabilimenti  denominati  filande.  ^*  Esse  sono  oom 
poste  di  un  numero  maggiore  o  minore  di  JanwUi  f  ed  in   al 
cune  Ti  agisce  il  vapore  ,  nelle  altre  il  fuoco  a  daseoo  forod 
lo.  Yarìe  ptocote  6Unde  fermate  da  pochi  fernelli  Tengono  eoo 
dotte  dagli  stessi  proprietarj  che  ti  IcTÒrano  i  bocaoli  di  pro- 
prio raccolto;   le   altre  sono  condotte  dai  negoiianti  filandieri 
che  formano  il  loro  ammasso  di  bottoli  coinperandone  al    rac 
colto  molte  migliaja  di  libbre* 

Nell'acquisto  dei  bossoli  Tien  pagato  il  preifo  per  hidero 
in  danaro  sonante. 

Le  partite  meno  rilcTanti  si  pagano  dal  compratore  all^atto 
della  consegna  ,  per  le  altre  si  sborsa  al  momento  della  eonse* 
goa  stessa  la  metà  od  il  terso  dell'importo  totale,  e  ai  fissano 
per  ulteriori  pagamenti  termini  geoeralmente  breri,  ^ 

Da  ciò  ne  Tiene  che  pel  periodo  di  eirea  |8  giorni  od  na* 
òhe  meno  «  secondo  le  annate ,  è  indispensabile  ella  piasaa  di 
Milano  una  quantità  coosidercTole  di  numerario  circolante. 

Le  filande  ora  esistenti  nella  proTincia  di  Milano  ascendono 
al  numero  di  i4o  da  in  a  loo  e  più  fornelli,  non  fìstio  eaao  di 
qaeHe  piti  piccole  da  a  ad  ii  Corbelli. 

Delle  i4o  filende  N.^  aS  sono  a  Tepore,  le  altra'  eoi  fuoco 
ni  fornelli.  Non  tutte  le  filande  della  proTiocia  Tengono  messo 
in  attiTità  In  ciascuo  anno,  ma'  alcune,  in  nomerò  pih  o  meno 
llmiuto ,  Ti  rimangono  Inoperose.  Il  tempo  di  làToro  delle  fi* 
lande  può  calcolarsi  a  un  dipresso  di  60  giorni ,  In  oascnoo 
dei  quaU  Tengono  impiegati  d«  circa  13  mila  persone    il  iiHso 
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ftmtoMk^  per  ooa  metà  donile^  e  per  T  altra  ragasie^  ool  gior- 
naliero  guadagno  adequato  quanto  alle  prime  dì  auit  Un  ;i ,  • 
per  le  seconde  di  ceni.  So* 

Io  via  approttimaliva  ti  lavorano  oirea  3  milioni  di  efailo* 
grammi  di  bostoli,  dai  quali  ai  ricavano  ehilogrammi  a$o  mila 
in  eirca  di  tata  greggia,  1 20^000  chilogr.  di  ttruta ,  e  5o,ooo 
ehilogrammi  di  eosl  detti  doppi  in  grana. 

La  sola  spesa  pel  oonsumo  della  legna  oeeorribile  per  tale 
trattura,  ohe  si  calcola  a  ii5  mila  quintali,  importa  la  somma 
non  minore  dì  anst  lir.  4^0  mila. 

L' accennata  approsaimati? a  quantità  di  bettoli  che  ?iea 
sottoposta  alla  trattura  in  qnesta  provincia  è  composta  per  la 
massima  parte  del  raccolto  della  provincia  stessa,  e  pel  rima* 
nenie  si  acquista  in  altre  proviocìe  ,  siccome  pure  avviena  die 
beatoli  prodotti  nella  provincia  di  Milano  passano  ad  alimentsim 
filande  di  qualche  altra  provincia  limilrola. 

I  negotianti  filandieri  di  questa  piatta  conducono  una  o 
pili  6iende  che  tengono  in  proprietà  od  in  affitto  nella  provin* 
eia ,  ed  anche  alcune  situate  in  altre  provincie  lombarde  ,  e 
persino  nelle  Tcnetei 

Qualche  ditta  di  Milano  conduce  altretk  delle  filande  nel 
limitrofo  territorio  sardo,  ma  con  bettoli  prodotti  in  quel  soolo^ 
né  quindi  occorre  di  qui  parlarne  ,  siccome  speculasione  che 
nasoe  e  si  consuma  ali*  estero. 

Setione  UL*  —  Della  fUaiura  della  seia. 

La  seconda  operaiione  industriale  cui  viene  iolteposta  la 
seta,  si  è  la  filatura  in  organtino  e  trama.  Per  tate  laToratura 
vi  sono  stabilimenti  eoA  detti  filaiop  .^  Le  provinela  di  Milano 
ne  enumera  97,  ma  alcuni  pochi  non  sono  in  attif  ita  ;  d'altronde» 
naentre  il  bisogno  di  questi  stabiUmenti  sarebbe  di  pdter  lavo» 
rare  tutto  V  anno,  devono  per  difistto  di  matèria  rimanere  ino» 
perosi  nel  complesso  per  eiréa  tre  mesi.  I  nostri  intraprènditorl 
che  condueono  siffatti  stabilimenti  eelT  impiego  di  un  personale  <K 
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fliffiot  f  000  iodiTidni  fra  adulti  e  faneittlli^  gmdagaaodo  i  primi 
eiraa  auit  lir.  i.  4^,  ed  i  secondi  eeat  4^  al  gioiroo^  non.  Ira* 
laieiaoo  di  fare  acquisti  di  seta  greggia  delle  filande  delle  altre 
prof  inde  del  regno  per  alimentarne  il  lavoro  »  ma  non  ostante 
non  arrifano  ad  averne  per  l' intero  anno.  E  ciò  con  tanto 
■saggiar  danno  in  quanto  la  ricerca  e  f  esportaaione  della  seta 
greggia ,  cioè  soltanto  tratta  dal  boisolo ,  stanno  in  via  ardi* 
aarìa  assai  al  di  sotto  di  quelle  della  lavorata  in  organsini  e 
trame. 

Setione  IV.*  —  Della  eardaùira  ari  eoieamL 

Tra  I  prodotti  ohe  derivano  dalla  trattura  disila  seta  bawi 
a  strusa ,  che,  come  si  i  esposto  discorrendo  degli  stabilimenti 
detti  T^iisnd^,  ammonta  alla  rilevante  quantità  di  circa  tao  asila 
chilogrammi  all'  anno. 

La  stmsa  viene  sottoposta  alla  cardatura.  •-  Per  questa 
operasione  esistono  cinque  stabilimenti  in  Milano ,  e  due  nella 
provincia ,  oltre  diverse  persone  della  campagua  che  lavorano 
isolatamente  per  conto  delle  case  di  Milano, 

I  mensionaii  sette  stabilimenti  impiegano  droa  34o  donne 
e  noo  uomini ,  i  ragatai  non  vi  lavorono.  Non  è  possibile  poi 
di  indieare  nemmeno  approssimativamente  gli  altri  individui  ebe 
si  occupano  della  cardatura  della  strusa  fuori  degli  stabiliaMntì^ 
perchè  isolati  e  perchi  se  ne  occupano  ad  intervalli  e  solo 
quando  i  lavori  della  campagna  non  esigcipo  1'  opera  loro. 

Del  resto»  anche  negli  stabilimenti  non  si  lavora  d*  ordina* 
jrio  alla  csr^atura  che  d'inverno. 

U  guadagno  giornaliero  degli  nomini  può  calcolarsi  di 
dcoa  una  lira  austriaca;  quello  delle  donne»  dai  6o.ai  75  cen* 
tesimi* 

Della  strusa  prodotta  in  questa  provincia  »  e  ritiensi  anche 
di  quella  delle  altre ,  una  piccola  parte  venne  finora  filata  a 
Ulano  pel  consumo  dei  fobbricatori  di  passamanteria ,  tutto  il 
fimanente  ta  spedito  all'estero. 
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Non  hn  gaari  «i  è  eretto  io  CremoBa  uno  ttabiliinfliito  por 
la  Glaturit  a  macobina  della  tiruia  ,  e  ti  oltende  ohe  gli  effetti 
possano  corrispondere  all'  asauoto* 

lotaoto  Ita  tuttavia  il  fatto  ,  che  la  masiima  parte  della 
atrusa  di  tutto  le  filande  lonibardo*?enete  Tiene  mandata  all'è* 
alerò  per  eaaero  filata  ed  impiegata  nelle  manifatture  aeriehe* 

» 

Seiione  V.*  — -  Delta  iiaglonatura  della  eeia. 

Il  commercio  aerico  di  questa  città  e  provinola ,  ed  in  ge- 
nerale der  regno  Lombardo^Veneto-,  sentiva  da  tempo  il  bisogno 
di  nno  stabilimento  di  stagionatura  della  aeta  onde  avere  uoa 
)>aae  aicnra  del  peso  reale  della  materia  ,  ed  evitare  non  pò* 
che  dispiacevoli  ed  imbaraicanti  cooteaiaaioni  cbe  avfonivano 
intoroo  al  vero  peso  della  seta|  sul  quale  eseguire  i  pagamenti» 
a  motivo  del  diverso  grado  di  umidità  ^  dipendente  aocbe  da 
sopraggiunti  cambiamenti  atmosferici. 

▲  qttoato  bisogno  venne  provveduto  nel  i844  mediante  Te* 
lesione  in  Milano  di  una  società  io  accomandita  per  aiioni,  di 
UQO  atabilimimento  di  stagionatura  alla  Talabot. 

Questo  stabilimento»  il  primo  che  venne  attuato  in  tutta 
la  monarchia,  mentre  prima  non  si  conoscevano  ohe  quelli  di 
^  one»  S.  Etienne,  Nimes,  Elberfeld»  e  Krefeld»  consta  di  N.  55 
apparecchi  in  attività,  coli' impiego  costante  di  i5  a  16  persone 
e  coir  eventuale  sussidio  di  qualche  giornaliero* 

Le  persone  impiegate  guadagnano  di  stipendio  fisso  da  4o 
a.  100  lire  austriache  al  mese  ,  e  coli' aumento  delle  diete  pei 
lavori  straordinarj  vengono  in  eomplesto  a  pereepire  dalle  auat. 
lir.  60  alle  aust.  lir*  i5o  al  mese. 

La  quantità  della  seta  sottoposta  alla  stagionatura  fa  di 
chilogrammi  95i»i99  ueW  anno  serico  i85o  9  e  di  chilogrammi 
1^43,748  nel  succeuivo  .i85i  (i).   Le  risnltanse  di   questa    in* 


(1)  Veggail  in  appresso  come  si  caleola  Vanno  serico. 
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traprtM  utilmuMi  al  oomoieroio  terieo ,  eoMe  lo  proTa  la  sor* 
rifcriU  qoaulità  di  nieree  MfoggettaU  alk  itigioiiatiira,  furofto 
Mcbe  fin  qui  favorevoli  agli  interegiall  aaaoflBaadaali. 

Ora  però  Teooe  ittitaita  un'altra  aoeielh'agaaliDaQte  m  ao* 
aoaModila  par  adooi  per  reiaiiooa  di  wa  aecoodo  eioaila  sCabi- 
teoato  in  quella  tleita  dtlè  »  il  qaak  va  ad  asaera  aparlo  al 
aervisio  del  oommercio  probabilaaenle  prima  aha  ginoga  al  mo 
lamina  V  anno  in  ooreo. 

Sesdooa  VL*  -*-  Del  eamimnh  Alla  seta. 

Del  eommarcio  serieo  propriamente  datlo,  aitration  fatta 
dalla  parte  Indnttrlala  fin  qui  diseorta ,  poò  dirti  ehe  la  piana 
di  Milano  ne  ala  il  oeniro,  e  aa  di  etaa  viene  ad  affloira  gran 
qoanlilà  di  aeta  della  allre  provinola  del  regno  Lombardo-Ye* 
nato^  e  ne  aoneorrono  ben  aneo  aloona  dai  docali  ilaliani  e  del 
aaeiioA  della  peoiaola. 

Lo  tranaanooi  in  aete  d'ogni  apeeie  anno  qaindi  eonfinna, 
piò  o  aaeno  eateao  aeeondo  i  momenti,  ma  aempre  d'imporlansa 
aia  pel  movimento  intemo  della  aete  dal  filandiere  al  filatojere, 
o  da  qneali  al  negotiaolei  aia  da  negoaianle  a  negotianta;  aia 
per  la  vendila  ai  fabbriealorì  del  regno  a  della  mooarebla  §  aia 
par  le  apeditioni  alle  piane  eatera  di  Iraffico  a  conaumailona 
di  qoealo  nobii  genere. 

Già  ai  aeeennava  nelF  ef poaitione  ddle  eoniideraaioni  gena» 
rali  che  la  piana  di  Londra  va  continnamenla  moilraodoai 
aacno  aonveniente  per  le  aeie  lombarde,  ingombra  coma  é  di 
quello  ^  beaA  acadentl ,  ma  a  prent  baaal ,  del  Bengal  a  della 
dina,  ed  è  da  prevederti  che  a  quella  di  Lione  non  potranno 
io  noaira  aete  eonlinoare  a  coooorrere  come  finom  ^  atonie  il 
vantaggio  che  in  foraa  dal  aitaccennato  recente  Trattalo  firaneo- 
aardo  vi  andranno  ad  avere  le  aete  piemonleaL 

Fin  qui  le  maggiori  tpedisioni  all' ettaro  dalla  aeta  lom« 
barde  ai  fecero  da  Milano  alle  piane  manifatturiera  della  Ger* 
mania  Benana,  della  Svinerà  e  di  Lione,  atcaodendo  ad    una 
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quantità  cocDpiratiTameiite  asmi  limitaU  quella  ehe  ti  eoQsnma 
dalle  fabbriche  lombarde ,  e  delle  antiche  provinole  austriaohe. 

Il  coiDoiereio  della  letai  lieeome  di  artieolo  costoso  e  di 
paro  Insto  I  risento  io  on  modo  rimardievolissimo  dei  pih  pic- 
ooli  afyenimentt  polìtici»  e  del  timore  per  tino  del  loro  STlluppo 
anche  solo  di  lontana  e  dubbiosa  probabilità. 

Ciò  posto  ,  fuolsi  notare  a  conveniente  schiarimento  che 
r  anno  serico  eommerciale  adottato  in  questa  provincia ,  e  ere* 
desi  in  tutta  la  Lombardia  ,  comincia  dal  i.*  giugno  e  com- 
piesi  col  3i  maggio  deiranno  seguente ,  prendendo  II  nome 
dell'anno  in  cui  incomincia^  per  esempio»  l'anno  serioo  49  i 
formato  dai  dodici  mesi  decorsi  dal  i.^  giugno  1849  al  Si  mag* 
gio  i85o. 

Ora  il  commercio  delKanno  serioo  i85o,  cioè  del  1/  giu« 
gno  i85o  al  3i  maggio  i85i  »  fu  sensibilmente  perdente. 

Eeiendo  stato  assai  scarso  il  raccolto ,  fu  osolto  soslenolo 
il  presto  d' acquisto  dei  boztoli  ;  la  loro  qualità  non  troppo 
buona  fece  ù  che  oceorresse  una  quantità  di  bossoli  maggioro 
delP  ordinario  pel  ricavo  di  una  libbra  di  seta,  dal  che  ne  venao 
nn  aumento  di  oosto  al  Blandiere.  Era  quimB  necessario  cho 
la  ricerca  della  seta  dall' estero  ne  facesse  accrescere  il  presso. 
Ma  le  oondisioni  politiche  dei  paesi  manufatturleri  erano  tali 
ehe,  come  à  pur  noto,  le  fabbriche  lavoravano  assai  meno  del* 
r  ordinario ,  onde  si  ebbe  i'  inevitabile  coBseguensa  di  un  rat* 
lentamento  grandissimo  di  smerdo  e  con  esso  di  un  deoadi* 
menio  di  presso.  Il  commercio  serico  dovette  dunque  ossero 
necessariamente  perdente,  e  in  modo  riflessibile. 

Nell'anno  lerico  i85f  j  cioè  dal  i.*  giugno  i85i  al  Si 
maggio  i85a ,  il  raccolto  dei  bossoli  fu  ancora  pili  scarso  del 
precedente^  ma  »  stante  le  molte  rimanente  di  seta  che  rende- 
vano trepidanti  i  compratori,  furono  minori  dell'  anno  addietro 
i  pretti  d'acquisto  ;  e  d'  altra  parte ,  di  qualità  migliori  i  boa* 
soli. 

Ciò  malgrado,  l'annata  si  presentava  per  nulla  fantaggio* 
sa,  allorquando  gli  aTvenimenti  di  Francia  del  dicembre   i85i 


influirono  ootevoloMole  in  liene  pel   ootlro  oonmercio  delie 


Le  fabbricbe  si  ritnioniroiio  così  di  Lione,  eome  della  Ger- 
nenia  e  della  Svinerà  i  lo  ricerche  di  seta  si  succedettero  tìvo 
o4  abbondanti;  i  proni  si  rialaarono}  e  1'  anno  serico  i85i 
fini  col  presentare  pel  oommereio  delle  selo  nn  discreto  utilo. 

Seiiono  VIL*  —  Della  tintura  della  eeia. 


Por  tingerò  la  seta  esistono  b  ,  Blilano  dieci  tintorie  che 
Impiegano  ciroa  gp  iodividoi  colla  giornngliera  nereedo  di  aust. 
lir.  %  ad  aost  lir*  3.  So.  —  La  maggior  parte  della  seta  ti  tinge 
in  nero  galla.  —  In  questa  tintura  seppero  le  tintorie  milanesi 
aoquistarsi  buono  fisnu  andie  all'estero»  e  gareggiano  colle  fran* 
cesi,  per  col  rioerono  non  poche  oommissioni  etiandio  dal  di 
inori.  —  Un  non  ottennero  pari  successo  1  tentativi  sin  qui 
fMti  per  le  oseise  tinte  e  pel  bianco. 

.  .  Gune  è  noto ,  per  pnrgara  la  seta  occorre  uno  quentltà 
non  piccola  di  npone.  —  Le  fabbriche  narionali  di  sapone  non 
pervennero  mal  ad  eguagliare  la  qualità  di  quello  specialmente 
di  Blarsiglia,  ed  anche  di  LivomOi  ond'  é  che  i  tintori  di  que» 
eta  città ,  pel  solo  sapone  che  consumaaM»  nel  purgare  la  seta  ^ 
anno  costretti  di  triboUre  alle  suddetta  piane  estere  1*  annua 
somma  di  oltre  noat»  lir.  aS  mila* 

Snione  VIIL*  —  Della  teuUum  della  Ma. 

Nella  provincia,  la  città  di  Milano  soltanto  conta  industriali 
ohe  tengono  telai  per  la  tenitura  della  seta.  -^  Il  numero  dei 
telaj  di  ciascun  proprietario  varia  moltissimo  dal  minimo  di 
quattro  ad  oltre  cento.  «-  Il  quadro  che  segue  presenta  lo 
stato  di  tale  industria» 
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Quadro  dimostraiìvo  della  mamfaUmra  ètrica 

in  Milano. 


Tdaj  che  lavorano.  In  liioio  N.  3a6  eoi  guadagno  selU^ 

manale  degli  operaj    da  lir.  1 5  a  i6  lir.  969,756 

id.        Id.        N.  3^7      id.      da  lin  13  a  |3  »  9is,S5o 

id.        id.        N.  3^7      id.       da  lir.  10  a  11  m  178954^ 

id.        Alla  Jacquard  N.  a33  id.  da  lir.  18  a  ao  »  a3o»ao4 

id.        id.        N.  a33      id.      da  lir.  i4  *  >6  *  181,740 

'  id.        id.       N.  934      Id.      da  Hr.  I9  a  i4  »  i58,i84 
id.        Io  liscio  N.  83  col  guadagno  settimanale 

delle   opera je    da  lir.  10  a  19  »  ^^A^^ 

id.        id.        N.  83      id.      da  lir.    8  a  io  »  38|844 

id.        id.        N.  83      id.      da  lir.    6  a    8  »  So^yS 
Allievi  imprenditori. 

Ragaszi    N.  3oo    id.    da  lir.  9*  4^  *  3.  60  f»  4^^^^ 

Ragatie    N.  i5o    id.    da  lir.  9.  4®  a  3.  — *  fi  91,060 

locannatrici     .    .    N.  3oo    id.    da  lir.    6  a     7  ji  101,400 

Orditrici .    .    •    •    »    5o    id.    da  lir.    8  a  io  »  93»4oo 

Leggitrici  di  disegno  0     19    id.    da  lir.  i5  a  90  «  1 0,990 

Remettitrici ...»     90    id.    da  lir*    6  a    8  »  7,980 

Intoreitriei    •    .    .    »    ^o    ìi.    àm  \\t.    6  n    9  »  t  4^560 

Disegnatori  ...»     10    id.    da  lir.  3o  a  49  *  18,000 


Importo  totale    .    .    •    aust.  lir.  i,584>999 

Da  questo  prospetto  si  desume  che  alla  manifattura  serica 
lavorano  giornalmente ,  fra  uomini ,  donne  e  ragagii  d**  ambo  i 
•essi,  9811  individui,  ritenuto  che  per  ogni  telajo  occorre  uà 
lavoratore  ,  oltre  quelli  che  attendono  alle  varie  altre  incum^ 
beute  inerenti  alla  fabbricasione  dei  tessuti  di  seta  e  specificate 
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pel  prospetto.  «.  Le  mereedi  oonpleuifo  ateeadkmo  ih  un  bqqo 
allo  rilevante  tomma  di  aatt  lir.  i^M/^f^gS  e  si  pagano  per 
settimooo  nella  misora  indicata  nel  prospetto. 

Nella  leseilnra  si  tnpiegaoo  diilogrammi  Bi,33S  di  sete  di* 
verse  |  olire  qnalobo  pii^eolissima  qnanliU  di  filogello ,  lana  e 
cotone  per  alcoqi  tessuti  oaistL  .«^  Il  valore  lotale  delle  varie 
stoffe  che  si  fabbrioano  io  un  anno  può  calcolar»!  «  col  costo 
ordinario  delle  sete  ed  ogni  altra  spesa  oompotata,  di  circa 
8|ai5,oga  di  lire  austriache 

Anthe  la  maoiiMlara  dei  nastri  di  seta  si  esercita  in  qoe« 
4la  citlk«  —  E  nmneransi  i6  telai  alla  Jacquard  ed  88  sem* 
plici.  —  I  lavoratori  ooouptii  gioroalnieiite  sono,  tutti  compresi, 
io  ornerò  di  179  ^  e  guadagnano  a  un  dipresso  come  quelli 
degli  altri  stabilimenti  di  tessitura  di  seta.  «—  Il  valore  dei  na* 
stri  prodotti  in  un  anno  può  calcolarsi  di  cirea  aust  lir.  J^oo 
Osila. 

Le  fabbriche  di  seterie  di  Milano  eseguiscono  ormai  tulté 
k  atoCi ,  tanto  in  soln  seta  quanto  miste  eoo  altro  osatene  , 
quali  si  fabbricano  a  Lione,  a  quindi  tioth  lisoie  od  oparate  d' o* 
gtii  sorta,  sia  per  abiti  eh^  per  cnt¥atei^  gUeU^  aoc  ecc.,  eomo 
puro  damatehi ,  lampast  brooDatdU  per  tappesserie  e  mobili  in. 
totin  seta,  e  misti  eoo  fitosetlo^  cotone,  lane  e  lino)  finalmenle 
brooeati,  laroiglie,  spollini  d*oro  e  d'argento  per  chiese,  «dolUt 
veUttli,  felpe,  iorlgof ,  erépt^  eoo» 

Quanto  allo  manifattura  dei  nastri,^  malgrado  gli  aforti  cho 
si  vanno  facendo  dai  fabbricatori  per  ^vvicioarsi  alla  perfesipne 
Otti  seppero  porteria  i  francesi,  pure  rimane  tuttavia  alquanto 
da  desiderarsi. 

Lo  spaecio  dei  prodotti  serici  delle  Ad>briche  mileoesi  vien 
fatto,  oltre  la  dtlh,  nelle  altre  provincie  lombarde  e  nelle  ve- 
nete, nei  ducati  di  Parma  e  Modena,  e  nella  Romagna, 

Pochissimo  è  lo  smercio  che  se  ne  fa  nel  vicino  Piemon-^ 
te  ,  nella  Toscana  e  nel  regno  di  Napoli ,  sia  per  le  fabbriche 
ohe  colà  esistono,  sia,  ancor  piti ,  pei  forti  dasj  di  coi  i  tessuti 
di  seta  sono  aggradati. 
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Nelle  fttoffe  lUcie  le  nuaggiori  tpeditiODi  veogono  bile  «1 
porti  fraottlii  di  Trieste  e  Veoetia»  ed  io  particolare  a  Vienoa^ 
d' code  paMaao  alla  eonsuinauone  delle  allre  proTioeie  amlria* 
che  e  dell^  Oogheria ,  non  ehe  della  Ratiia ,  Torebia  ,  eoe.  P#i- 
ahitiicDQ  si  iatta.  alla  Svinerà  e  poco  sei  Tirolo  ledeeoo  e  nel 
Vorarlbergi  preferendo  questi  oltinsi  due  paesi  di  fare  le  loro 
provviste  a  Vleima. 

Nel  principio  deiranno  i85o  le  nostra  fabbridie,  stale  nel* 
rinatione  negli  aitimi  mesi  del  1848  ,  e  quasi  tutto  il  1849  » 
ripresero  il  lavoro  e  vi  si  ocoaparono  con  molta  attività  per 
circa  sei  mesi  «  ciò  ohe  dovelte  atlribuirsi  al  bisogno  momeo* 
taueot  stanla.il  precèdente  arenamento. 

Soddisfallo  tale  bisogno  e  rigorgìlando  la  merce ,  fu  foran 
procedere  con  maggior  caulela  ,  e  perciò  devesi  noi  tre  che  la 
soccessiva  annata  i85i  fu  meno  prospera  ,  e  che  se  oontinoa* 
reno  a  battere  gli  stasai  telaj  ^  fti  però  con  molla  lenlesza  ,  e 
solo  nella  lusinga  di  feder  da  un  momento  ali*  altro  aprirsi 
miglior  avvenire» 

CiFO  11.^  -—  DSL  COTOai. 

Seuooe  L*  —  ZM  ecmmerdo  del  eoione  jn  mUunt» 

Nella  provincia  di  Milano  e  specialmente  nella  eillii  é  al- 
quanto rilevante  II  commercio  dei  cotoni  sodi,  o  materia  pricM. 

Sei  case  principalmente  lo  eseraitano  sopra  oca  quantità 
annua  di  trenta  mila  balle  a  un  diprosso,  le  quali ,  ritenendosi 
del  peso  perciascima  di  due  quintali  metrici»  formano  quintali  ses* 
santamila  all'  incirca.  —  Di  questa  massa  di  cotone^  pressoché 
Ire  quarti  vengono  dalle  suddette  case  tratti  dirottamente  dagli 
Stati-Uniti»  il  resto  si  provvede  nei  porli  di  Liverpool,  Londrs, 
Marsiglia»  Trieste  e  Genova. 

I  oegoiianti  di  Milano  fanno  le  principali  veodite  di  cotone 
in  fiocco  ai  filatori  delle  provincia  lombarde  e  venete|  e  aocSe 
del  Tirolo  e  degli  Stali  sardi. 
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Hcl  i85o  il  eotoae  todo  A  soiténne  tempre  la  di  udo 
iceb»  regolare  di  preiai  e  con  oicillAtiooi  di  poce  eontegaeiiM  ; 
si  contrario  nel  i8St  ,  dal  principio  dell'  anno  a  tutto  luglio  , 
preeeniò  alla  ma  origine  il  ribasso  dell'  ottanta  per  cento  circa. 

Quindi  ne  venne  ebe  i  oegotianti  in  cotoni'  codi ,  i  quali 
ne  fanno  diretta  importatione  ,  ebbero  neiranno  i8So  a  trarre 
dal  loro  commercio  un  guadagno  regolare.  — *  Non  ùoù.  nel 
i85i,  dofettero  soArire  grafo  pèrdita. 

Sesiooe  IL*  —  IhUa  filamrm  dd  oafOM. 

•  ■  •     ■  ' 

Fra  le  provincìe  lombarde  4|Qella  di  Milano  conta  il  mag*» 
gier  namero  di  fiUlure  di  cotone*  ▲soendénO'esstf -a  t#edfél,  ed 
i  due  fiumi  pia  piccoli  della  Lombardia  ,  V  Olona  ed  il  Lem* 
broy  ne  somministran»  la  forca  motrice»  tranne  la  filatura 
presso  Vaprio  moma  dalle  acque  del  navigHe  dalla  lllaitelana,' 

Questi  trédici  etabilimcnti  si^-pnò  dlrciahe'4a«aranó>  VH* 
fero  anno,  e,  tenuto  conto  della  scarsetca  od  abbcmdcnsa' delle* 
'  acque  che  li  animano^  lavorano  all'  incirca  reotitremila  quiotali 
metrici  di  cotone  all^anno  »  producebdo  a  un  dipresso  quiotali 
ventimila  di  Blali ,  dei  quali  due  terzi  circa  in  MuU'twiit  »  ed 
un  terso  in  fVater*Pmits  AtA  N.-n  al  So,  e  per  In  maggior 
parte  dal  N.  16  al  aa. 

Neli'ecercisio  di  tale  indostria  vengono  impiegati  droa  800 
tiominij  5oo  donne,  1000  ragasii  d'  ambo  i  sessi,  e  vi  guada» 
guano  ni  giorno ,  gli  nomini  da  centesimi  80  fioo  anrfie  ad 
ansL  lir.  3.  ao,  le  donne  da  cent  70  a  lir.  t*  a5,  ed  i  ragaisi 
da  cent  4^  a  lir.  i  ;  il.  lavoro  giornaliero  di  quatti  individui 
può  calcolarsi  in  via  ordinaria  di  ore  la. 

Sciione  III.*  —  Deìla  tettitum  del  eùtone. 

Per  la  fabbricasione  delle  manifatture    Hi    cotone    vi  tono 
nella  provincia  quindici  stabilimeoti   con    telaj    rocccanici    od    a* 
(iiano  riuniti  ,    nel  complessivo  onmero  di  800  in  circa  *,  ma  la 


produzione  oiassioia  dei  tessuti  di  eotODe  la  si  ha  col  meno  di 
UD  namero  grandissimo  dì  telaj  battenti  presso  singoli  lavora» 
tori,  — -  In  alcuni  luoghi  quest'  industria  é  comnnistiisa,  come 
sarebbe  in  Monza,  Busto  Arsitio,  Gallarate,  e  loro  dintorni* 

I  tdaj  isolati  si  possono  calcolare  al  rilcfantc  numero  di 
circa  quindioimilaj  i  quali  comunque  non  battenti  oostantediento 
in  tutti  i  giorni  dell'  anno,  a  motivo  dei  lavori  della  campagna, 
pure  danno  sicuramente  un  ingente  prodotto. 

La  tessitura  del  cotone  offre  oecopasione  in  complesso  a 
circa  a8  mila  individui  fra  uomini ,  donne  e  ragaui  d'  ambo'l 
sessi|  e  vi  traggono  \\  giornaliero  guadagnO|  i  primi  e  le  seconde 
da  oentesimi  4®  *>oo  a  lir.  9  ,  i  tersi  da  centesimi  i5  a  cenle« 
simi  5o. 

I  filati  cbe  si  impiegano  nella  tessitura  provengono  per  la 
massima  parte ,  come  si  é  più  sopra  accennato  ,  dalle  filature 
della  provincia  di  Milano  i  non  che  da  quelle  di  altre  proviucie 
lombarde  e  delle  venete  ,  ed  in  poca  quantità  se  ne  ritirano 
anche  dal  Tirolo  e  dall'  Inghilterra. 

Le  manifatture  di  cotone  che  si  producono  sono  rooltini* 
me  e  svariatissime,  e  secondo  le  doiDinaziooi  qui  usate  in  com- 
mercio I  sarebbero,  per  esempio,  fustagoi,  perpigDane,  bonbagie, 
tele,  dobletti,  coperte,  tappeti,  cotonioe^  fascie,  ecc.  ecc.  ^-  La 
loro  qualità  varia  del  pari  notevolmente  ,  dalla  più  ordinaria 
alla  fina  ,  e  persino  ai  velluti ,  dei  quali  avvi  fra  gli  altri  lo 
stabilimento  nel  comune  di  Vaprio  che  ebbe  a  produrne  di  as« 
sai  belli  e  affatto  simili  a  quelli  d' Inghilterra  • 

I  tessuti  di  cotone  che  si  fabbricano  nella  provincia  pre* 
sentano  un  valore  annuo  di  circa  dieci  milioni  di  lire,  e  si  ven* 
dono  per  la  massima  parte  nel  regno  Lombardo'Veneto ,  e  pel 
resto  nel  Tirolo,  nell'  Illiria  e  nei  ducati  Parmigiano  ed  Estense. 

II  commercio  dei  filati  e  dei  tessuti  del  paese  corse  negli 
anni  i85o  e  i85i  le  stesse  sorti  cui  soggiacque  negli  anni  me* 
desimi  quello  dei  cotoni  in  natura,  per  le  uguali  cause  già  ao- 
eco  nate. 
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S0f  iooe  ly/  —  Della  imbianeaiura  e  iinUtra  del  fio  di  cotone 

e  deUa  9Uunpa  dette  tele. 

Per  l' imbiaooAtura  del  filo  di  eotooe  e  per  la  tintura  esi- 
tlono  nella  provincia  gli  occorrenti  etercitj  ;  parte  però  dei  fi* 
lati  Unii  in  roiso  turco  ti  trae  dal  Voralberg.  — »  Dell' imbian- 
catura» eieguita  in  parte  con  processo  chimico  ed  in  parte  con 
sapone  ed  acqua  corrente ,  si  occupano  nomini  e  donne.  Alla 
tintura  vi  la?orano  soli  uomini  »  e  la  mercede  giornaliera  che 
rioefono  gli  uni  e  le  altre  in  ambidue  i  mestieri  può  calcolarsi 
dai  centesimi  88  alle  lir.  a.  5o. 

In  Milano  esiste  qualche  stamperia  a  mano  di  tele  di  co- 
tone^ ma  ora  non  trovasi  piilt  uno  stabilimento  in  grande  quale 
già  esisteva  varj  anni  addietro  ;  nondimeno  le  tele  che  qui  si 
stampano  presentano  correiione  di  disegno  e  colorito  bastante- 
mente vivace  e  solido  ;  ma  la  quantità  di  queste  telo  è  somma- 
mente al  disotto  del  grandissimo  consumo  che  se  ne  fa  dagli 
abitanti  della  città  e  del  contado. 

Capo  111.  — -  dbl  limo  i  dbuà  laha» 

Seiione  I.*  —  Della  produzione ,  filatura  e  testUwa  del  lino 

e  della  stampa  dette  tele* 

V*  agricoltura  del  milanese  non  i  gran  fatto  dedicata  alla 
produiione  del  lino»  perciò  il  commercio  di  queyta  materia 
prima  non  offre  per  la  provincia  di  Milano  alcun  interesse  j  ed 
ansi  può  dirti  che  il  tuo  territorio  non  ne  produce  quanto  basta 
alta  consumasione  degli  abitanti,  mentre  invece  altre  provinole 
lombarde  ne  abbondano. 

Nella  provincia  di  Milano  però,  e  precisamente  nel  oomune 
di  Cassano  d'  Adda ,  venne  da  una  società  in  accomandita  per 
aiioni  eretto  e  trovasi  in  piena  attività  un  grandioso  stabili- 
esento  per  la  filatura  a  macchina  del  lino,  mosto  dalle  acque 
del  fiume  Adda:  un  altro  simile  etiste  pure  nella  provincia  di 
Bergamo  ;  e  sono  i  soli  del  regno  Lombardo- Veneto. 

L'  opificio    di    Cassano  d*  Adda    occupa    giornalmente  4^0 


Inditidui,  eioé  66  uomioi ,  loo  ragassi,  e  ii34  ragatse.  — •  La 
loro  mercede  è  dai  ceoletimi  3o  alle  tir*  a.  aS  al  gioroo. 

In  tia  ordìoaria  Tengono  filati  in  un  anno  5  mila  quintali 
metrioi  di  lino  greggio,  e  3  miJa  quintali  di  stoppa  di  canape, 
oltre  quella  prodotta  dalla  pettinatura  del  lioo  greggio  ohe  vien 
filato  nello  ttabiliinento.  -*  Il  lino  si  acquista  per  la  massima  parte 
nel  cremooese^  e  pel  resta  nel  cremaaco,  lodigiano  e  bresciano; 
talvolta  ne  fu  comperato  in  poca  parte  di  quello  d'Egitto,  ma 
si  ebbe  ben  tosto  ad  abbandonarlo.  —  La  stoppa  di  canape  si 
acquista  dal  bolognese ,  ed  in  piccola  portione  anche  dal  veneto. 

Coli'  impiego  dell'  accennata  quantità  di  materia  prima  si 
ottengono  annualmente  circa  i8oo  quintali  metrici  di  filati  di 
prima  qualità,  0MÌa  di  lino  dal  N.  i4  al  60,  i  quali  Tengono 
in  parte  torti  in  refe  a  due  o  tre  fili  ed  anco  imbiancati,  e 
qoiotali  ^zoo  circa  di  filati  di  seconda  qualità,  ossia  di  stoppa 
dal  N.  4  al  So. 

Lu  smercio  sia  dei  filati  ohe  del  refe  si  fa  nelle  proTÌocie 
lombardo  venete ,  ed  in  poca  parte  anche  nello  Stato  Sardo. 

La  filatura  di  Gassano  soElerse  assai  ne'  suoi  primordi! , 
e  fu  costretta  di  ridurre  il  ospitale  delle  sue  asiooi.  —  Neil'  anno 
i85oebbe  ben  poco  lucro,  e  meno  ancora  nel  i85i.  «—  Oltre 
all'  avervi  influito  una  circostaou  accidentale  inerente  alla  lo* 
calità ,  quale  si  fu  la  soarsecta  delle  acque  del  fiume ,  pel 
oui  modo  d' estrasione  la  società  ha  interposti  ridami  presso 
l'autorità  amministrativa  competente,  se  ne  accagiona  la  eoo* 
eorrenza  che  esercitano  i  filati  esteri  e  specialmente  mglesi. 

Rispetto  alla  tessitura  del  lino  nella  proTlncia  di  Milano  , 
se  si  eccettui  questa  pia  Gasa  d' Industria  che  per  adequato 
conta  riuoiti  circa  90  telaj ,  non  avvi  alcun  altro  stabilimento 
che  se  ne  occupi.  —  Simile  industria  è  però  esercitata  da  moU 
^issimi  tessitori  isolati  con  tela}  a  mano,  ma  il  prodotto  com« 
plessivo,  ristretto  a  poche  qualità  di  teuuti,  è  ben  lontano 
anche  per  la  quantità  dal  corrispondere  all'  esteso  coosumo , 
specialmente  poi  quanto  agli  articoli  di  qualche  finessa.  —  Il 
guadagno  dei  tcssitoii  a    domicilio  pub    ritenersi  all'  incirca  da 
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aust.  iir.  I  ad  aust  iir.  i.  So  aeiia    campagoa,  ed   in  atlli  da 
autt  iir.  i«  5o  ad  ausL  Iir.  a  ai  giorno. 

La  ttampa  jdelle  tele  di  lioo  ti  esercita  nella  città  di  Mi- 
JanO|  e  io  proportiooe  più  estesamente  nella  città  di  Monta  ^ 
ed  è  altresì  molto  sparsa  in  irarj  eomuni  della  provincia  ;  o? un- 
^e  però  non  si  lavora  che  a  mano.  — -  In  quantità  sono  le 
.tele  che  si  stampanoj  ma  quasi  tutte  di  qualità  non  fina,  le  più 
ordinarie  servono  per  tappeti  estivi;  le  altre  per  abiti  delie 
contadine.  —  Nel  complesso  simile  industria  è  per  questa  prò* 
vincia  di  qualche  entità. 

Setione  II.*  —  Della  lana. 

Di  questa  materia  non  vi  è  nella  provincia  né  filatura  né 
tessitura ,  e  tutto  ai  limita  al  traffico  della  materia  prima. 

Le  case  di  qui  che  commerciano  in  lane  le  ritirano  dal 
veneto ,  dal  regno  di  Napoli ,  dalla  Roraagoa  ,  dalla  Toscana , 
dall'  Ungheria ,  dalla  Traosilvania ,  dalla  Valacchia ,  dal  Levan- 
te, ed  anche  dalla  Russia. 

Lo  smercio  di  queste  lane  vien  Atto  nelle  provincie  lom- 
barde, e  fra  queste  in  quella  di  Bergamo  per  le  manifatture 
di  lana,  che  si  eseguiscono  nei  comuni  bergamaschi  di  Grandi- 
no e  Cassaniga  ,  e  nel  Piemonte. 

Nell'anno  i85o  questo  genere  di  commercio  andò  discre- 
tamente a  motivo  delle  ricerche  di  lana  che  a? venivano  neli'  in- 
terno per  servisio  militare,  e  di  quelle  straordinarie,  particolar* 
mente  dello  Stato  Sardo.  —  All'  incontro  1'  anno  i85i  scorse 
meno  che  mediocre  pel  traffico  delle  lane  tanto  pei  troppo  eie* 
vati  pretti  di  esse  alle  rispettive  origini ,  quanto  per  esserne 
4i  molto  diminuita  la  ricerca. 

Capo  IV.  -—  du  LATncurj. 

Sezione  I.*  —  DtUa  produzione  dei  formaggi  ^  dei  condeUi 

stracchini  e  del  burro. 

Uno  dei  prodotti  dovuto   all' agricoltura  ed  all'industria 
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dei  quale  la  Lombardia  fa  fpedisiooe  all'eftero  per  un  valore 
di  riguardo  auDualmente  i  e  che  sebbene  a  molta  dulania  segue 
però  immediatamenie  l' eiportasioue  delle  setOi  si  i  quello  dei 
latlleio). 

La  produiione  dei  formaggi  coaoicinti  tolto  11  some  di 
parmigiani  e  bdigianit  e  qui  oomnnemeote  detti  formaggi  di 
grana^  andò  sempre  aumentaodo  col  progresso*  dell'  industria 
agricola.  E  desta  per  così  dire  un  privilegio  eselusivo  che  In 
natura  ha  dato  a  questi  paesi  »  giscchè  inutilmeota  si  tentò 
di  ottenerla  in  altri ,  e  persioo  nella  confinante  provincia  sarda 
della  Lomellina.  —  Quivi  si  introdusse  bensì  un'estesa  fabbrica- 
lione  di  questi  formaggi ,  ma  la  loro  qualità  .  si  discosta  dalla 
nostra,  vi  i  inferiore ,  più  difficilmente  resute  al  tempo  »  e  può 
dirsi  che  per  la  maggior  parte  entra  nella  qualità  scadente  «  • 
propriamente  in  quella  dei  nostri  formaggi  da  scarto. 

La  fabbricatione  dei  formaggi  parmigiani ,  o  di  grana,  si 
divida  in  due  annuali  partite  chiamate  torti  t  T  una,  detta  ilfii^ 
geaga ,  che  incomincia  col  i4  aprile  nella  provincia  di  Lodi ,  • 
neJUe  altre  col  i.^  maggio  ^  V  altra ,  chiamata  Invernenga ,  cha 
data  dal  i,^  dicembre  e  termina  col  24  o  3o  aprile,  seconda 
r  accennato  uso  locale. 

L'  annuale  'produsione  dei  suddetti  formaggi  può  appros« 
sìmatif amente  ritenersi  di  quintali  metrici  centocinquanta  a 
centosessanta  mila ,  comprasi  anche  quelli  che  si  fabbricano  io 
non  molta  quantità  nelle  provincie  di  Cremona  e  Mantova  ,  i 
quali ,  quantunque  inferiori  di  qualità  ,  sono  però  di  egualn 
natura* 

Nella  sua  indicata  quantità  annuale  la  provincia  di  Milano 
vi  sontribuisce  per  circa  4^  mila  quintali  metrici  ;  il  rimanente 
iqiparticne  alle  provincie  di  Lodi  e  Pavia,  con  una  grande  di« 
versila  fra  e$$9  ,  ed  a  quelle  di  Cremona  e  Mantova* 

L' importansa  comparativa  di  questo  prodotto  si  accresca 
notevolmente  ove  si  consideri  che  non  in  tutto  il  territorio  delle 
suddette  provincie,  e  in  particolare  quella  di  Milano,  si  pos)»opo 
fabbricare  formaggi ,  ma  in  una  sola  parte  ,  cioi  nella  irrigua  | 


e  dova  per  V  abboodaniA  dalia  acque  è  poMìbila  dì  aiaiitaaera 
atteaa  pralaria. 

Naila  proviocia  di  Milano  prìacipaliDenia  si  produca  usa 
grande  quantilà  di  una  spscie  particolare  di  formaggi  conoaoiiill 
aotto  il  noma  di  straeehinL  —  Di  quésti  ae  ne  fiuNiOy  io  quan- 
tità parò  assai  minorai  anche  natia  prorinoia  di  Pafiai  •  ineMi 
nooora  in  qualla  di  Lodi. 

Siffatta  produaiona  aumentò  in  pochi  anni  a  discaisnrai  e 
piti  di  quella  dei  formaggi  propriaasante  detti  ,  dopo  oho  rèsi 
facili  e  solleciti  i  metti  di  trasporto  so  ne  potè  fare  la  spedi* 
aione  in  paesi  lontani  ove  si  eètese  il  gusto  di  queét^  articolo  » 
il  quale  per  natura  sua  non  resiste  luogo  tempo  al  viaggio.  <*«- 
Troppo  difficile  sarebbe  V  indicare  anebe  approisimativamMite 
k  quantità  di  sUttechini  che  viene  annualmente  prodotta  nellir 
dette  Provincie. 

Finalmente  non  sarà  superfluo  di  nacentiare ,  quanto  alla 
pioduaiooe  lombarda  dei  formaggi  in  generei  che  nelle  provHi- 
aio  di  Bergamo  I  Brescia  a  Sondrio  se  ne  fobbrioaoo  di  una 
qualità  che  più  o  meno  si  allontana  dai  formaggi  parmlgimi'% 
ma  cba  per  la  quantità  è  pure  di  non  poca  importantai  potisu*- 
dosi  ritenere  in  complesso  di  annui  quintali  matrici  6o  a  ^o 
mMa  incirca*  — E  ciò  tutto  Ifidipendeotemaiiia  da  altri' inC&riori 
formaggi  eho ,  oltre  al  ooosumo  del  latte  iu  natura ,  si  foone 
in  territori  non  Irrigui,  ove  pure  trovansi  delle  vaocbe  spurie  , 
é  che  vengono  cotasumatì  dagli  stessi  coloni  proptietacf  delfo 
^raeebe,  le  quali,  prese  tutte  insieme}  formano  un  numero  eoa* 
siderevole  asceodendo  alla  metà  circa  delle  3oo  mila  cbe  per 
lo  meno  si  riteagono  esistere  in  Lombardia. 

Un  altro  rilevante  prodotto  del  latte  si  è ,  in  queste  prò* 
viecie,  il  burro.  *«—  lo  mesto  alle  difficoltà  che  si  presenlaòo 
per  determlname  la  quantità  annuale  ,  credasi  cbe  ^alufando 
anche  le  piccole  prodotioni  di  burro  con  latle  delle  vacche 
sparse  e  non  raccolte  In  mandre,  non  andrebbeii  lungi  dal  Te* 
ro,  od  almeno  non  lo  si  oltrepasserebbe  ,  calcdatidola  io  tSò 
Inila  quintali  metrici. 
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Setione  11/  *—  Dei  commercio  dei  formaggi ,  degU  elrtuxàbA 

e  del  burro. 

n  ooiaiDereio  dei  formAggi  parnigmoi  si  (m  dapprioMi  oeU 
rioleroo,  àf  I' ftltita  •peGolMiooe  ti  «dopeni  ooo  eoooor^ 
nota  grandìMiiiia  odi' ammastare  quatto  g«Mre  aka  vien  aooi* 
parato  fretoo  nella  eaoBpagoa  dai  prodattoii  per  firlo  poi  di* 
? eotar  laaUiro  a  ? adobio. 

La  eoocorreoia  oegli  aequbti  eootriboitaa  a  totteoeraa  i 
preiii  a  beoafieio  del  piodaitori.  —  E  ciò  ,  eoDgiuatamefote  al 
vantaggio  del  cofwioie  che  si  riaava  coiraumeoto  del  nmaef^ 
delle  Taeche ,  e  eerva  tanto  otilmente  alla  prodoiione  in  gena- 
rate  del  suolo  »  dà  spinta  aoebe  all'  accrescioiento  della  AibM* 
catione  dai  formaggi  che  per  la  massima  parte  afvienei  come 
si  è  accennato.  Delle  provineie  di  Milano,  Lodi»  e  PaTia. 

Il  maggior  consumo  dai  oostrl  formaggi ,  non  etclnsi  gli 
stracohinii  si  fa  In  Lombardia  a  nelle  provincia  venete  ;  picaob 
h  quello  che  se  ne  fa  nelle  altre  protioaie  della  monarchia , 
nella  quali  II  consumo  di  qualche  rilievo  si  limila  alla  aUtià 
capitale  ad  ai  Tlrolo  metidlonale» 

Airasttro  T  evportatiene  maggiore  si  fa  pei  diversi  Stati 
italiani.  Se  ne  iufin  anche  in  Fraocia  »  Germania  ,  Inghilterra 
a  Russia',  ma  in  questi  paesi ,  comunque  possa  dirsi  aumentala 
la  coosumationc ,  pure  si  limita  sempre  ad  una  quantità  aom« 
parativamenle  di  poea  importaoiai  non  usandosi  che  come  ar- 
ticolo di  lusso  a  ben  diversamente  dall'  n«o  generallBialo  in 
Italia,  dove  facendosi  servire  alla  prepefasione  della  vivande,  no 
é  tanto  piti  esteso  il  consumo  ad  abbraccia  un  irumero  assai 
maggiore  di  consumatori. 

Quanto  al  burro ,  oltre  alla  oonsumatione  locale  ,  le  spedi* 
sioni  air  estero  sono  prioeipalmente  per  la  Tofcina  é  anche  par 
la  Romagna.  La  maggior  parla  di  questa  espartationt  vengano 
eseguite  dal  comune  di  Codogno  nella  provincia  di  Lodi ,  ed 
in  minor  parte  dw  Lodi  stessa;  ben  poco  dagli  altri  luoghi* 

La  quantità  totale  del  formaggi    dalla   Lombardia  annnal^ 
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nente  esporlati  «ireilaro  ila  fra  i  di^ci  e  dodici  mila  quiolalì 

metrici ,  e  quella  del  burro  può  giudicarsi  dai  due  ai  tre  mila 

quintali. 

U  iralore  deU'eiportaiiooe  all'attero  dei  latlicio}  della  Lom- 
bardia^ eompreti  formaggi,  atracchioi  e  burro,  aoo  ti  crederebbe 
di  accedere  facendolo  ammontare  a  tra  milioal  di  lira  auitria- 
cbe,  dappoiché  vuoiti  considerare  che  dei  nostri,  formaggi  si 
esportano  quelli  di  migliore  qualità  già  diTenati  vecchi»  e  pei: 
eOBfegnenia  di  maggior  presvo. 

U  consumo  ed  il  cpoimercio  lombardo  noQ  ai  limitano  ai 
fbrmaggi  dei  paese  ;  molta  è  la  quantità  di  quelli  eosidetti  biam' 
cUj  od  anche  «bfat,  che  provengono  dalla  Sviztera  a  dal  Vo- 
rariherg.   .    , 

Quanto. alla  importa;KÌone  dialla  Svissera,  la  Camera  dubita 
assai  che  i  registri  daiiarj  ne  presentino  la.  vera  quantità ,  ad 
avvi  fondaoieiito  per  oredare  ohe  una  assai  maggiore,  e  forse 
anche  il  triplo  iodroa  ne  Ibsse  introdotta  di  contrabbando  meo* 
^  tr'  ara  in  vigore  la  tarifia  precedente ,  a  mo^vo  .del  desio  asso- 
.Iftamente  gravissiino  cui  erano  sottoposti  i.  formaggi.,  aeae^- 
dente  a  lir.  4^  eent.  ao  al  quintale  meUiao  r  9  tdie  questa  iUf" 
gìttima .importaiiona  continui  ancora,  sa.-, non  io  agupl  grado  , 
cartamanta  per  una  quantità  riflessibila  anche  sotto  *  T  impero 
dell'  attuale  .tariOiiy  il  cui  desio  d' importaùone  fissato  in  lir.  3o 
al  quintale  matricoco  non  è  abbastansa  moderato* 

Dal  Vorarlberg  poi  viene  spedita  e  consumata  in  Lombar* 
dia  una  grandiosa  quantità  di  formaggi  di  produsiooe  di  quei 
paesi  simili  nel  processo  di  fabbricasione  agli  svineri  ^  ma  che 
per  altro  non  poterono  mai  raggiungere  quel  .  grado  di  bontà 
che  in  generale  distingue  i  formaggi  svizseri. 

.C4P0   F»  — -  DBl  LAYOII  d'oro  O  BUOUTSKIBS. 

Sezione  L^  — -  DeUe  fàbbrica&one  e  commercio  delle  bijonteries 

Un'industria  rimarchevole  pel  valore  della  materia  prima 
e  pel  nuqiero  degli  operaj  giornalmenta  impiegati  ^  e  pregevo* 
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lissima  poi  pel  gra  Io  di  fiai tessa  JB  buon  gusto  oui  veone  por- 
tata, si  è  la  fabbricazioDe  delle  bijouteries^  nella  quale  fra  lutto 
le  Provincie  lombardo-venete  si  diitingne  la  città  di  Milano. 

Entro  le  sue  mura  esistono»  fra  grandi  e  piccole,  88  lab- 
brìebe  di  bifouteries  j  delle  qaali  dieci  sarebbero  le  principali , 
dodici  circa  le  secondarie,  e  le  altre  con  piccol  numero  di  la* 
▼oranti. 

Prese  le  88  fabbriche  insieme  danno  ocenpasione  giornaliera 
a  arca  5oo  lavoratori,  aoo  garsoni  e  aoo  donne  per  la  pulitu- 
ra. I  primi  guadagnano  giornalmente  dalle  lir.  i.  5o  alle  lir.  4 
incircai  i  secondi  dai  cent,  ao  ai  6o,  le  ultime  dai  cent.  4o  ^^^o 
a  lir.  9. 

La  quantità  dell'oro  impiegato  in  simili  lavori  ascende  a 
circa  5oo  chilogr.  all'  anno  del  titolo  di  'jSoJiooo  e  del  valore 
approssimativo  di  aust.  lir.  1,4709000. 

In  Milano  si  fabbricano  anelli,  spille,  spilloni»  braccialetti, 
catene  e  qualunque  altro  oggetto  con  e  seosa  smalto  che  il  gu- 
sto e  la  moda  possano  ricbiedere ,  a  simigliaosa  di  qaanto  viea 
prodotto  nei  paesi  esteri  più  riputati  in  fatto  di  bijouieries,  — 
Lo  smercio  di  questi  oggetti  si  fa  principalmente  nel  regno 
Lombardo-Veneto  ed  anche  negli  altri  Stati  italiani. 

Le  bi/outeries  della  metropoli  lombarda  vanno  distinte  per 
luoQ  gusto  j  elegausa  di  disegno  e  pregevole  esecuzione.  Sotto 
questi  rapporti  i  opinione  generale  che  siano  superiori  a  quelle 
che  si  fabbricano  negli  altri  paesi  d' Italia  e  della  monarchia , 
essendosi  in  qnesti  ultimi  anni  perfezionata  d'assai  tale  mani- 
fattura. 

Con  ciò  non  vuoisi  escludere  che  le  biJouUries  di  Parigi 
conservino  una  certa  superiorità,  specialmente  dal  lato  dell'in* 
cessante  novità.  -—  Ma  le  nostre  fabbriche  hanno  una  tale  at> 
titudine  all'  imitazione ,  e  sanno  così  perfettamente  riprodurre  i 
lavori  stranieri  tanto  parigini  come  di  Londra  ,  appena  che  no 
possano  avere  il  campione  ,  da  non  sapersi  distinguere  gli  uni 
dagli  altri  ,  e  per  tal  modo  si  mettono  iq  grado  di  lottare  an< 
che  da  questo  lato  colla  concorrenza  straniera. 
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E  taDto  piii  h  quiodi  disptaeeToIe  cbe  iodattria  coti  bella 
•  porcata  lì  iDDaoii  ooo  abbia  mai  potato  finora  prosper«ire 
come  meriterebbe ,  e  cbe  aoohe  negli  aitimi  due  anni  i8So  e 
thSi  non  abbia  oUenoto  cbe  limìtatlMioif  guadagni* 

Cam.  f^L  — *  on  ttaio. 

Seiiona  L*  —  DeUe  manifaUure  di  Jtrro  e  loro  smerdo. 

Si  è  già  aecennalo  nel  prineipio  di  qoetto  Rapporto  in 
quali  provincia  defla  Lombardia  editano  miniere  di  ferro.  Iki 
quella  di  Milano  trovanti  soltanto  degli  trabilimenti  cbe  si  oc- 
cupano delle  fabbricazione  di  artieoH  cfi  ghisa  e  ferro.  — -  Asceii^ 
dooo  essi  a  nove,  uno  dei  quali  lavora  specialmente  alla  co* 
strasione  in  genere  delle  macehioe  che  servono  all'industria  od 
all'  agricoltura  del  paese  t  a  segoatameole  dai  seguenti  oggetti  ; 
motori  idraulici  ,  motore  a  vapore ,  mulini  per  macinar  grani  ^ 
brillare  il  riso,  estrarre  1*  olio ,  far  pasta ,  macchine  per  tagliar 
legnami,  trasmissioni,  maoehine  e  oaldaje  a  vapore,  torchi  idraa* 
Kcl  ed  a  vitCj  macchine  per  fiSande  di  seta  a  vapore,  per  tor- 
citoi di  seta,  materiali  per  strade  ferrate,  pompe  idrauliche,  ed 
altri  oggetti  diversi. 

Gli  altri  otto  stabilimenti  attendono  in  particolare  alla  co* 
strusione  di  attrassi  inservienti  alP  illuminatione  a  gas ,  di  istro* 
menti  meccanico*fisici  é  di  matematica,  di  torcbi  per  la  stampa, 
di  caldaje  a  vapore  ed  accessorj*  — •  Alcani  tengono  anche  foo« 
derìa  di  ghisa  per  piccoli  oggetti,  e  lavoratojo  per  montatarn 
e  riparasione  di  piccole  macchine. 

Di  questi  stabilimenti  uno  occupa  giornalmente  da  circa 
S5o  opera j ,  gli  altri  da  t5  a  60 ,  per  cui  il  personale  che  vi 
hvorn  può  calcolarsi  di  olrcm  600  individui,  oltre  i  capl*fiibbri« 
^  f  gli  ingegneri  in  servlsio  e  qoelK  in  corso  di  pratica  ,  gli 
impiegati  per  la  parte  di  amroiniitrasione  ,  e  finalmente  i  ma« 
Duali  addetti  alle  rispettive  officine. 

I  lavoranti  guadagnano  da  ausi.  tir.  a  a  lir.  3.  5o  al  giorno 
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a  di  pi9i,  •  seeoada  della  eapaoità,  tino  a  lir.  6,  come  sareb* 
bero  i  Monieurs  e  Contremattrei  o  capi- fabbricai  il  di  cui  iti* 
pendio  per  alcune  specialità  aftceode  fino  ad  ausi.  lir.  3ooo  al- 
l' anao. 

Le  materie  prime  ebe  tarvono  ai  latori  tuiDdicati  sodo 
geoeralmeote  iuoportate  dall'  Iogbiltert*a.  Il  ferro  tondino^  piallo y 
ed  io  laHr€  péto  vieo  sommlohlrato  dalle  aotiobe  profinde 
lombarde ,  mediante  la  produzione  delle  ferriere  del  paese. 

Dagli  stabilimenti  aesidettl  Tiene  per  la  laforaaione  ooosu* 
a»ato  carbon  fossile^  eoek,  legna  e  earboii  di  legna.'  -«  Occorra 
pure  di  adoperare  del  legname  da  eoitratione  per  i  ditersl  mo» 
delli.  *—  Il  oarbon  feasile  ed  il  eoek  ti  ritirano  dall'  Inghilter- 
ra ;  —  la  legna.  Il  earboo  di  legna  ed  II  legname  da  cottmtiona 
provvendofi  nell*  interno. 

I  prodotti  di  quett' industria  tengono  smerciati  soprattutto 
imI  regnò  Lombardo-Veneto ,  poi  toegK  Slati  d' Italia  ,  meno  la 
Toscana  ed  II  Napofétano.  Molli  per  lo  panato  se  ne  Bpedirano 
In  Piemonte,  Stato  col  quìsie  4  ora  cessata  la  prosslbilità  di 
questo  traffico,  a  motito  ebe  pel  trattata  di  commercio  concbiasi 
dalla  Sardegna  con  altri  Stati  a  le  conseguenti  modificasionl 
della  tnrifla  daziaria  non  ri  ba  pilli  modo  di  sostenere  la  con- 
correnaa  colle  simili  produiioni  dei  suddetti  SNti  conToniionati. 

Gli  anni  dtf66iK  che  precedettero  faoero  si  che  l' industria 
di  coi  si  tratta  ebbe  in  generale  rbnltanse  passive  ;  ed  anche 
oggigiorno  si  trascina  assai  stentatamente  e  sempre  oon  pericolo 
dt  socdombere  per  ttoo  poter  lottare  anche  neUMntomo  eolia 
èoncorreota  estera  lo  oausa  dell'  eeeessirà  eleratesaa  del  desio, 
d'introduzione  delle  materie  prime  di  cui  abbisogna  in  con* 
fronto  di  quello  delle  macchine  procedenti  dall'  estero. 

Quanto  alla  fusione  e  laTorazIOne  di  ahri  metalli  ignobili» 
eome  brooso  e  simili ,  può  dirsi  àhe  le  manihttura  locale  tro« 
tasi  limitata  ad  oggetti  di  ornamento  per  mobili  ed  altri  arti* 
eoli  di  oso  o  di  lusso  ,  nei  quali ,  eome  in  tutto  quello  in  cui 
il  buon  gusto  e  le  arti  belle  primeggiaUo  ,  la  metropoli  lom- 
barde sa  coosenrarsi  un  posto  distinto  ila  per  le  bellezia  e  cor- 
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mioiie  del  dìMgno  »  che  per  V  eleganiA  ed  anBOoia  delle  perti 
e  dell'  biieme» 

CjPO   VIL  *-  DBl  OIVBII  COLOVIAU,  MIDICIlfAUf   I  DEUS  MATOAII 
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.  Sesioiie  L*  —  DeUa  raffimnùme  ddlo  9mcuir9* 

.. .    .     •  I 

Fra  i  generi  eolomalii  lo  Biieppiroy  difeoul^  otoiel  ini  og* 
getto  ebeper.poeo  potrebbe  dirsi  di  beeessilàj  è  quello  del 
qoele  piU  esteso  e  maggiore  si  i  il  cooiinmo* . 

Dei^oio  delle  forine  di  .ancchiero  qaMÌl  proeedevaoo.  dai 
piorti.dei,  pa^si  di  prodoaìone  esiendo^i  .pniseto  a  quello  de* 
gli  tucearì  deparati ,  la  coi  ricerca  aDd«?a.^^ireaeendOj  si  ìotro- 
dolse  Y  or  lon  vari  anni  p  la  taffiofAura  dello  suoearo  anche  in 
Milano  •  e,  linp  a  quattro Jofono.  le  rannerili  eretHa  in^qucato 
flittà  t  ma  non  fu  loro  ppMìbile  di  spiHemiBii  # .  e  da  f,q«aldfa(e 
tempo  .ne  rimane  ona  sola  in  Milano  e  )n.  tetta  Lombardia^  Im 
qnsle  prete  grande  s? ilnppo  9  er  4afora:  annualaiente  una  quan- 
Utf:  considerefolf)  di  (arine  4>  aucphero.  .  .    .,    .  ...>  ai,.  * 

. ,  Queito.stabilimento  ».r^o  orpi^i.  grandine  ,  ivenne .gretto 
ed  è,  aoobe.  al  preseota  :  condotto  .da  oM:  spcietli  40  iSCA^^wp^ 
^e  per  sKìoi^  «-f  DagU  iotei>wati.  non  yniieiffPipal  riiparasiate 
pè  fatiche  nè-speie,  per..coaopcera.,  qieriffient|ire»  ed  inVodorffi 
futti  quei  nuoti  proceiti.diilaforasione.  fi  ,  ti^ttf .,.*q!i|eile  ./OO^a 
placchi^  oh^  con  buop  luce^iMo  vepgonq^  d^  pn^n^.pianp,  .4^d<^ 
^iti  Itegli  st^ilimenti  <^i  paesi  pih  in  progrcfto*  nell'  eterc^io. 
di^  tale  industria,  e  di  api  t^e  pe.  possono  .appfttssare  i  Tanti^ggi. 

E  di^CfiUo,  io  questa  ra|&o<ria  furono  (atabiliie  ,due  grapd^ 
calda|e  di.  eoncentratione,.of^i<i  cottura  di^siroppifittpahcfini  nel 
vuoto^  niilcnia  Howard  i  •^Tennero  edoltajt^,  con,  ipgiente  spssa 
le  forme  di  fiprro  in  luogo  di  quelle  di  ^rra  y  T'  f^  sostituita 
r  imbianealura,  dei  pani  di  succerò  senta  far  oso  dejja  terra  v*^ 
si  introdussero  tafole  bucherate  per  collocarvi  le  .ijpirpiC:  piane 
di  succherò  inveee  dei  vaii  di  terra  cotu  1  t^  hi  attuato  i|  jpfo* 
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eesso  Champonois  per  la  carboDitiatiooe  delle  ossa  onde  farme 
lo  spodio  ;  —  vennero  introdotti  i  filtri  Dumont  pel  nero  m 
grana  ,  •  eoik  detti  Montjus  per  innaUare  i  sciroppi  eolla  pres- 
sione del  Tepore  inveee  che  colle  pompe  ;  **  f a  esperimentato 
il  processo  William»  per  abbrociare  il  forno  ,  e  si  sta  per  ri» 
prenderlo  con  alcune  modificationi  ;  —  si  stabilirono  saceesti* 
▼ameote  sette  calda je  o  generatori  del  irapore ,  della  comples- 
ei?a  forca  di  170  cavalli.  — -  E  più  reoenteoiente  avvenne  in 
detto  itabiliinento  V  impianto  di  dodici  macohioe  centrifoghe 
mosse  dal  vapore  per  la  depuraiione  dei  prodotti  zuccherini 
denominati  Batard  e  rergeoise  ^  e  di  ona  pompa  pnenmatiea 
di  grandissimo  diametro  per  aocelerare  col  vuoto  la  depuraaione 
del  pani  di  succherò. 

Preientemeote  la  gerenia  della  società  sta  occupandosi  delle 
opere  preparatorie  per  T  introdusione  di  altre  nuove  cose,  e  per 
estendere  quelle  esistenti  ,  come  sarebbero  V  eretione  di  altri 
filtri  Dumont  di  nuova  foggia  e  di  doppia  altessa  degli  attoali, 
cioè  di  7  metri  ;  l' impianto  di  altre  due  macchine  distillatorie, 
sisteroii  De  Rosea  ,  capaci  di  distillare  i5oo  ebilogramnài  di 
melaEzo  in  i^  ore  di  lavoro  e  la  collocazione  di  doe  oalda|e,  o 
geueratorl  lobulari  del  vapore,  sistema  Gordon^  della  forca  ea- 
dauna  di  4^  cavalli* 

La  raffineria  di  Milano  occupa  giornalmente  nell'  interno 
dello  stabilimento  ano  operaj,  ed  1 1  commessi  di  studio.  I  salar| 
degli  opera)  e  dei  comme&si  variano  dalle  aust.  lir.  a  alle  11 
al  giorno.  —  Il  personale  poi  occupato  al  di  foori  dello  stabi* 
limento  ,  ma  per  conto  del  medesimo  ,  può  calcolarsi  a  circa 
1000  individui,  de'  quali  parte  lavora  alle  torbiere  di  proprietà 
della  società  ^  parte  nel  raeeogliere  le  ossa  da  carboniaaare  ,  e 
parte  attende  ai  lavori  da  macchinista  ,  da  fabbro-ferrajo. 

Neli'  interno  dello  stabilimento  non  vengono  impiegate  nà 
donne  né  ragassi,  ma  beos)  vi  lavorano  alle  torbiere,  alla  rac« 
colta  delle  ossa,  e  ad  altre  operazioni;  — •  del  resto  nel  numero 
suindicato  degli  individui  occupati  al  di  faori  per  conto  dello 
stabilimento  non  sono  compresi  quelli  che  attendono    a    fisbbri* 


eare  la  eorda,  i  taecht,  le  tele  ecl  altri  oggetti  ebe  in  quanliia 
ti  adoperaoo  per  rindottria  in  diieono. 

La  raffinerìa  in  Milaeo  è  oa|»aee  dèi  laforQ  annuo  di  70 
mila  quintali  di  tuecaro  in  farina.  Non  fanne  però  mai  rag- 
giunta finora  queita  cifra,  a  la  maisima  quantità  Ai  di  qaintali 
5o  mila» 

Gli  suoeberi  ohe  vengono  raflkiati  da  quatto  atahilimeoto 
provengono  per  la  moMima  parte  dal  Brasile  a  dall'  Avana  ,  e 
anno  nella  quaai  totalità  U^seabadi^  vale  n  dire  auceberi  bro* 
ni  e  biondi.  — •  La  locietà  li  ritim  il  pilk  delle  volta  diratta* 
oMute  dai  porti  eoloniali  di  Mataraos,  Jvana^  Maroim^  Bahia^ 
Fernambuco  e  Maee/o  ancbe  con  nave  propriai  -—  Si  lavorano 
pure  tuccari  greggi  d'altre  procedeoae,  quali  tono  i  greggi  dalle 
Antille,  ed  i  brunì  di  Manilla. 

I  prodotti  ohe  si  ottengono  ammontano  all'  ineirca  all'  85 
per  cento  della  quantità  di  tueearo  in  farina  sottoposta  alla 
raffinatura,  e  consistono  in  Meliif  BaUird  ^  Fngeaite  e  MiUu" 
so.  —  Il  combustìbile  obe  si  consuma  consiste  nella  massima 
parte  in  carboo  fasiile  di  SewcasUe^  in  torba  tratta  dslle  tor* 
biere  dalla  societài  ed  in  poca  legna. 

Lo  stabilimento  smercia  i  propr)  prodotti  «affinati  in  Lom- 
bardia; poca  parte  ne  esita  nel  veneto  e  nel  Tirola  — ^  Quasi 
tutto  il  oatcanie ,  ossia  mclaxiO  ^  meno  quello  cbe  si  cooauma 
dalie  fsbbricbe  locali  di  birra  ,  passa  nelle  provinole  tedeaeba 
della  monarchia*  •—  L'  alcool  a  gradi  74  »  che  ogni  giorno  ^  ai 
ottiene  nella  quantità  di  circa  ii3  litri  mediante  la  distillaaiona 
dalle  eoa  dette  acque  grasie  e  di  parte  del  melavto  s  si  vendo 
in  Milano.  —  Tale  produtione  però  verrà  Jn  breve  per  lo  meno 
quadruplicata  quando  saranno  in  atione  le  due  grandi  macchino 
che  dalla  società  si  attendono.  — -  Nulla  da  questo  stabilimento 
si  esporta  all'  estero. 

Net  rapporti  dell'  utile  gli  anni  i85o  e  i85i  diedero  alla 
società  risultati  molto  soddisfaceoti  in  causa  dell'  aumento  dei 
pressi  degli  icceari  in  farina  e  della  fortunata  corobinasione  di 
trovarsene  essa  già  al  possesso  all'epoca  di  tale  aumento. 
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Sexione  11/  —  Del  commercio  dei  generi  eoìoniaU ,  medicinali 

e  deUa  inaleria  da  iinia. 

In  Milano  esercìtaoo  il  comroereio  all'*  ingrosso  dei  generi 
coloniali  ta  case  ,  ed  altre  otto  di  medicinali ,  droghe  ed  arti* 
coli  di  tintoria;  e  fra  quest'  ultime  una  casa  fa  estesissimo  eom- 
raereio  specialmente  in  indaco.  «^  Nella  provincia  non  esiste 
aloana  ditta  che  si  occupi  del  traflBco  alP  ingrosso.  —  Atti  poi 
nella  città  e  nei  comuni  della  provincia,  proportionatamente  agli 
abitanti  di  ciascun  luogo  ed  al  consumo,  una  quantità  grandis- 
sima di  esercenti  la  vendita  dei  auddetti  generi  al  dettaglio. 

Stante  la  natura  del  commercio  cui  si  dedicano  le  accen- 
nate ao  case  priooipali,  non  sarebbe  possibile  di  indicare  anche 
approssimativamente  il  numero  delle  persone  da  esse'  giornal- 
mente occupate.  —  Quanto  toro  si  corrisponde  in  compenso 
dell'  opera  che  prestano  varia  assai  a  norma  delle  rispettive 
inoambenie ,  e  può  calcolarsi  dalle  aott.  lir.  3o  sino  alle  aust. 
Iir«  i5o  al  mese. 

Tanto  i  coloniali  che  le  droghe  in  genera  ,  come  pure  i 
medicinali  e  le  materie  per  tingere,  vengono  dalle  suddette  case 
acquistati  ai  porli  di  Trieste,  Genova,  Livorno,  Napoli,  Marsi- 
glia, Bordeaux,  Amsterdam,  Londra,  ecc.  ecc.  L'indaco  però 
vieutt  dalla  mentionata  casa  di  Milano,  che  ne  fa  un  commercio 
molto  in  grande  e  qua»i  esclusivo  ,  comperato  a  partile  consi* 
derefoli  nei  luoghi  dove  se  ne  fanno  la  grandi  vendite  in  lotti, 
come  Amsterdam,  Liverpool  ed  altri. 

Il  commercio  delie  ripetute  venti  case  di  questa  città  è  al- 
quanto esteso ,  percbi  ,  olire  al  fornire  degli  articoli  di  loro 
apeculeaione  tutti  i  venditori  al  dettaglio  di  Milano  e  sua  prò* 
vincia  ne  somministrano  anche  ai  commercianti  delle  altre  città 
lombarde  e  venete,  del  Tirolo,  non  che  dei  ducati  di  Parma  a 
Modena,  e  d'  altrove. 

Quest'estensione  di  tradìco  peraltro  non  produce  da  qual- 
che anno  corrispondenti  profitti.  —  I  forti  aumenti  avvenuti  in 
geueral^  nel  presto  d'  origine  degli  articoli  di  maggior  consumo 
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haaoo  som  manente  inflaito  ioli'  andanieilto  del  comuercio  io 
discorso  9  e  latto  il  ohe  le  dae  annate  i85o  e  i85i  offenero 
ben  tenne  guadagno* 

Cà^O   Vili.  —  DII    GAPPilU  DI  tBLTlO  1  DI  SETA. 

Setiooe  1/  — *  Della  fal(bricazione  e  dello  smercio  dei  cappelli 

di  feltro 

La  (abbrìcatione  dei  eappttli  di  feltro  era  alooni  anni  tono 
molto  più  attiva  ad  esteta  nella  oittà  e  proTideia  di  Milano.  La 
moda  e  1'  eeonomta  del  pretto  avendo  introdotto  V  uso  dei 
eappelli  di  oasoami  e 'felpa  di  seta,  T  induitria  di  quelli  di  fel- 
tro dovette  necessariamente  soBrime  e  andare  mano  mano  re- 
stringendosi. 

▲ttoalmente  esistono  in  Milano  cirea  a4  fabbriehe  di  eap* 
pelli  di  feltro»  e  da  oltre  quaranta  in  Monca.  —  Le  fabbriche 
di  Milano  lavorano  in  generale  cappelli  di  qualità  fioa  ,  e  eon« 
ststono  in  cappelli  rasati  di  pelo  di  lepre  e  di  conigtio ,  eome 
pure  di  sorcio  muscato  ,  ed  anche  di  castoro.  —  Quelle  di 
Moota  producono  cappelli  di  qualità  generalmente  ordinaria  , 
e  per  la  massima  parte  ad  uso  degli  abitanti  della  campagna. 

In  Milano  vengono  oooopati  giornalmente  nella  fabbrica- 
sione  dei  cappelli  di  feltro  da  circa  60  uomini,  i5  ragaiti  e  i5 
donne.  —  Gli  uomini  vengono  distinti ,  quanto  alla  mercede  , 
in  quelli  di  prima  classe  che  guadagnano  circa  aost.  lir  17 
alla  settimana,  ed  in  quelli  di  seconda  che  si  pagano  dalle  aust 
lir.  8  alle  anst  lir.  io  per  settimana.  —  Le  donne  ricevono 
circa  75  centesimi  al  giorno,  ed  i  ragatsl  cent  %o. 

In  Monta  lavora  una  quantità  d'individui  in  proportione 
molto  superiore  ove  si  partisse  dal  semplice  dato  di  eonfronto 
del  numero  delle  fabbriche ,  ma  ooovien  avvertire  che  tra  le 
fabbriche  di  Milano  ve  ne  spno  non  poche  assai  pìccole.  Ep- 
però  in  Monta  sono  occupati  nella  fabbricatione  dei  oappelli  un 
00  individui  ali'  incirca,  compresi  pochi  rogasti. 

lu  quesi'  ultima  piaste  si  lavorano  circa  duecento  balle   di 
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pelo  ,  e  seie«oto  di  laoa  ,  fiibbricaDdoti  eappelli  anche  di  tutta 
laoa,  e  di  pelo  misto  eoo  laoa. 

La  mercede  degli  uomini  impiegati  nelle  fabbriche  di  Monta 
è  in  via  ordinaria  al  disotto  di  quella  che  si  paga  in  Milano  e 
pnò  calcolarsi  da  aost  tir.  1  ad  aust.  lir.  1.  5o  al  giorno. 

Oltre  al  personale  occupato  immediatamente  nelle  fabbriche, 
vuoisi  ritenere  che  un  numero  ad  un  dipresso  eguale  in  uomini 
e  donne  attende  alle  olteriori  operationi  neoeasarie  dopo  ohe 
i  cappelli  furono  feltrati  per  ridurli  al  punto  di  essere  allestiti 
all'uso;  per  cui  T industria  dei  cappelli  di  feltro  darebbe  lavoro 
nella  provincia  di  Milano  a  poco  meno  di  800  persone. 

Le  materie  prime  che  «i  adoperano  per  far  cappelli  derì* 
vano  da  Smirne ,  dalla  Russia ,  dalla  Boemia  ,  dalla  Valacchia , 
dalla  Bosnia  e  dalla  Sassonia. 

1  cappelli  fini  di  feltro  che  si  fabbricano  specialmente  in 
Milano  sono  incontestabilmente  superiori  a  quelli  simili  di  tutti 
i  paesi  d'Italia  non  solo  »  ma  di  molti  altri  d'  Europa  ,  e  non 
istanno  al  di  sotto ,  ed  anche  ben  per  poco,  che  di  quelli  mi* 
gliori  di  Francia  e  d' Inghilterra. 

Ciò  malgrado  9  lo  smercio  di  questi  cappelli  si  limita  alla 
citte  e  provincia  di  Milano  ^  ed  alle  altre  provincie  lombarde  a 
venete. 

Tanto  nel  i85o  che  nel  i85i  T  indostria  della  fabbricazione 
dei  cappelli  di  feltro  ebbe  a  lottare  assai  stentatamente,  e  può 
dirsi  che  fu  piuttosto  di  perdita  che  di  guadagno  per  coloro 
che  la  esercitano,  e  solo  li  sostiene  la  speranta  di  un  migliore 
avvenire. 

Seaione  11/  -—  Della  fabbrìanione  e  dello  smerdo  dei  cappelli 

di  cascami  e  di  felpa  di  seta. 

In  tutta  la  provincia  non  esistono  fabbriche  di  cappelli  di 
cascami .  e  felpa  di  seta  che  nella  sola  Milano,  dove  sono  in  nu- 
mero di  tre.  —  Esse  impiegano  giornalmente  in  complesso  circa 
160  uomini.  —  Per  spellauare  poi  i  cascami ,  fame  il  tessuto | 
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éttdrlo,  coprirne  i  finti  •  goer^lì  tengono  oceupate  dello  donne 
in  numero  di  i5o  in  circa;  pochitiìmi  tono  i  rogaiii  applicati 
n  queste  fabbriche. 

Gli  nomini  laTorano  a  eòmpito,  e  possono  guadagnare  gior- 
nalmente dalle  austr.  lir.  3  lino  mai  ad  austr.  lir.  io;  le  donne 
si  pagano  da  cent.  75  ad  austr.  lir.  i.  aS. 

I  cappelli  sia  di  eascami  che  di  felpa  di  seta  si  vendono 
nelle  provinde  himbardo*tenete ,  nel  Tirolo  italiano  e  tedesco, 
a  Trieste  ed  in  altre  provincie  della  monurchia  ,  come  pure  nella 
Romagna ,  ed  attualmente  si  incomiocia  n  farne  delle  spcdltioni 
anche  nei  ducati  Parmigiano  ed  Estense ,  nel  Piemonte  e  nel 
Cantone  Elvetico  del  Ticino. 

Quanto  alla  mstèria  prima  occorrente  a  questa  matiifattnra  ^ 
si  ossert a  che  i  cascami  di  seta  Tengono  forniti  dal  pente ,  e  In 
Iblpa  la  si  introduce  per  la  maggior  parte  dalla  nranoin» 

Ad  onta  dell'accennato  smerdo  piuttosto  estese,  anche  quo* 
st*  Industria  non  trovisi  in  quel  prospero  slato  che  avrebbesi  mo* 
ti¥o  di  attendere  dal  finto  che  le  provineie  lombardo  ofrono 
abbondante  prodotto  di  cete* 

L'anno  i85o  trascórse  con  passabile  esito  pei  fabbricatori 
dei  cappelli  di  cui  si  tratta;  e  non  così  il  i85i,  che  fo  peggio* 
re ,  e  ritiensi  in  causa  dei  molti  cappelli  di  felpa  importati  dalla 
Francia,  ed  anche  per  l'uso  da  poco  introdotto  e  fattosi  esteso 
di  cappelli  di  fìsltrò  senta  colla. 

Attualmente  però  le  fabbriche  milanesi  avendo  alquanto  mi* 
gISòrati  i  loro  prodotti ,  vedono  allargarsi  alcun  poco  lo  smerdo 
di  essi,  e  diminuire  in  proporsione  rintrodusione  di  quelli  delle 
fabbriche  francesi ,  introdusione  che  si  ridurrebbe  pressocchè  al 
Mila  con  sommò  vant*ggio  di  questa  manifitt^ra  nàdònale  ove 
venisse  ribassato  il  d^sio  per  I*  introdudone  ddla  felpa. 

Cà90  IX.  -^  m  A&nc  mnosTBit  1  eelativo  bommcio. 
Seaione  1.*  —  Della  fabbricazione  e  dello  gmercio  dei  bottoni, 
Vn  oggetto  a  primo  tratto  di  niun  momento  costituisce  nn 


ramo  d' iodiutria  di  qualohe  inportansa  per  qaesta  eiltà  »  e  di 
UD  comioercìo  di  noo  poca  aiteiitiooe,  ed  è  la  fabbricaiiooe  dei 
ImUoiiì  di  stoffa  aiODiati  a  macohina  all'uso  inglese. 

Tre  jooo  gli  sUbilimeoti  eaisteoti  in  Ifilano  che  si  occupano 
di  detta  fabbrieasione,  ed  impiegano  giornalmente  circa  noo  no* 
mini,  loo  donne  e  60  ragatti.  — -  Il  guadagno  dei  primi  varin 
dalle  16  alle  a4  lira  austriache  alla  settimana  »  quello  delle  m- 
coode  dalle  austr»  liiw  6  alle  la,  ed  i  ragasti  rteetono  dalle  austr. 
llr.  3  alle  S. 

Tenuto  calcolo  delle  varie  qualità  di  bottoni  che  si  fabbri* 
anno»  la  produtione  annua  di  questi  tra  stabii traenti  ascende  ap« 
prossimatitamente  alla  rilevante  cifra  di  60  mila  chilogrammi 
rappresentanti  il  Talore  di  circa  600  mila  lira  austriache;  talora 
cqnsidercTole  ove  si  pensi  al  presso  minimo  dei  bottoni  nella 
Tenditn  al  dettaglio. 

I  bottoni  montati  a  macchina  delle  fabbriche  di  Milano  tro- 
vano UDO  smercio  piuttosto  ampio.  —  Si  Tendono  non  solo  in 
tutta  la  monarchia,  ma  ben  anco  in  altri  principali  paesi  d'Eu- 
ropa, "—  ad  ecceaione  della  Francia  1  Inghilterra  9  e  da  qualche 
tempo  anche  della  Prussia,  — -  e  se^ne  spediscono  persino  in 
qualche  parte  deirAmerica. 

tfebbene  lo  smercio  dei  bottoni  sia  alquanto  esteso  rispetto 
ai  luoghi  d' invio,  pure  gli  anni  i85o  e  i85i  andarono  piuttosto 
male  pei  nostri  fabbricatori  a  motivo  delle  scarse  ricerche  e  dei 
molti  fallimenti  che  si  verificarono  nei  mercanti  che  ne  fanno 
acquisto   all'ingrosso. 

Setione  II.*  —  Della  faUrieaaùone  della  earia. 

Nei  dintorni  di  Milane»  e  praeisamente  fuori  di  Porla  Ti- 
cinese, esistono  sei  piccole  fabbriche  di  carta,  e  nei  oircoodario 
della  città  di  Monta  se  ne  trovano  altra  due  egualmente  piccole. 
— -  In  queste  otto  fabbriche  si  lavora  unicamente  a  maoo. 

Nel  comune  di  Vaprio,  compreso  nella  provincia  di  Milano  t 
avvi  in  piena  attività  uno  stabilimento  in  grande  per  la  fiabbri* 
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«iciooe  i  macchina  della  carta  eoa  detta  scusa  fm^»  e  ti  umo 

ispiagatc  due  macchioc. 

Le  otta  fabbriche  a  maoo  prodocono  carta  ordìsaria»  de- 
Doaninata  ilecaoccrc  greggio  scasa  colla,  per  oso  dei  saisamea- 
tari  e  prcstina}  »  poca  carta  oclcste  sensa  colla  da  involto,  e  aar* 
toni  greggi ,  pare  ordinari  e  scasa  colla,  per  far  carieUe  e  le- 
gare  registri. 

La  quantità  delle  prodnsioni  di  queste  fabbriche  wìem  cai* 
colata  in  ragione  dei  tini  da  dove  si  cstrae  la  pasta  dn  oonver* 
tirsi  in  carta.  -—  Delle  tei  fabbriche  esistenti  fanri  di  Porla  Ti* 
cinese  nna  ha  tre  tini ,  dna  hanno  dae  tini  per  ciascnna,  e  le 
altre  tre  on  tino  solo  cadauna.  —  Le  dne  fabbriche  poste  nel 
drcondario  di  Mouse  non  hanno  che  on  tino  per  dascmia. 

Ogni  tino  produce  per  adequato  no  ehibgramoii  di  oai^ 
o  cartone  al  giorno,  per  cui  possedendo  le  mentiooale  otto  lab* 
briohe,  in  complesso,  dodici  tini ,  danno  on  prodotto  giornaliero 
éi  iSao  chilogrammi. 

Anclie  il  personale  occapato  in  queste  fabbriche  sta  in  pm* 
porsione  del  numero  dei  tini ,  richiedendo  ciascon  tino  n  no- 
mini ,  due  ragassi  ed  una  donna.  Laonde  pei  detti  dodici  tini 
si  ha  l' oocupaxione  giornaliera  di  a4  uomini ,  a4  ragasai  eia 
donne  ;  a  questo  numero  dofcndosi  aggiungere  un  nomo  per 
ogni  fabbrica ,  cui  ìncumbc  la  sorvegliansa  dei  folU  e  dei  ailia* 
dri ,  ne  risulta  che  le  otto  fabbriche  a  mano  danno  laroro  gior* 
naliero  a  68  Indifidoi.  •—  La  merecdc  che  suolsi  loro  corrispon- 
dere al  giorno  è  per  adequato  di  aostr.  lir.  i  So  agli  nomini, 
di  cent.  60  ai  ragassi  e  di  cent  70  alle  dònne. 

Le  materie  prime  per  fare  la  carta  si  acquistano  dalle  ri- 
petute fabbriche  nelle  provincic  lombarde,  ed  i  loro  prodotti  si 
vendono  nella  città  e  nella  provincia  di  Milano. 

Il  guadagno  ti  è  assai  ristretto,  sia  per  la  scarsessa  delle 
materie  prime  e  il  conseguente  sostenuto  loro  premo,  sia  per- 
chè in  ogni  provincia  trovansi  varie  di  queste  fabbriche,  sia  finaU 
mente  perchè  essendo  abbondante  la  loro  produsione  in  confironto 
del  e  onsumO|  devono  i  fabbricatori  sostenere  nna  continua  gara 
onde  poter  soierciare  i  loro  prodoUL 


Lo  stabiUfflento  a  iiiMehina  presto  Vaprio  fabbrica  cario 
da  lettere,  da  caDcelleria,  da  stanpa,  da  litografia,  lioto  io  po« 
•ta  A  per  lettere  cbe  per  afTÌti  e  carte  da  tappeateria.  — «  Eiao 
DO  prodaee  la  quantità  di  1600  chiiogrammi  ogni  giorno  di  lo- 
▼oro»  riteniito  però  che  in  cauta  dell'  atciugamento  annuale  del 
DOfiglio  della  Martetana,  dalle  cui  acque  è  motto  l'opificio,  il 
calcolano  per  un  anno  270  giorni  di  lavoro. 

Questo  ttabiliinento  occupa  giornalmente  5o  uomini ,  so 
ragani  d'ambo  i  tetti  e  5o  donne.  —  La  mercede  ntpettÌTa 
è  pretto  a  poco  nella  tteua  mitura  di  quella  già  indicata  per 
le  fabbriche  a  mano. 

Le  materie  prime  occorrenti  pel  lavoro  dello  ttabilimento 
ti  comperano  nelle  provincie  lombarde  e  nelle  venete.  I  prodotti 
ti  vendono  per  una  buona  parte  nelle  ttette  provicele  Iona* 
bardo-venete;  ed  ora  te  ne  inviano  altresì  nei  ducati  di  Parma 
e  Modena.  ' 

L' utile  ritratto  anche  da  quetta  fabbrica  fu  nella  tcorsa  an- 
nata molto  limitato»  a  motivo  della  concorrenza  che  viene  eser- 
citata tanto  da  fabbriche  collo  ttesso  sistema ,  -—  una  delie  quali 
trovasi  nelle  vicinanse  dì  Varese,  provìncia  di  Como,  e  le  altre 
due  tono  poste  nel  Tirolo  »  — -  quanto  per  quella  cbe  si  incontra 
nei  porti  franchi  di  Veneiia  e  Trieste  colle  simili  prodnxioni 
straniere  ;  e  più  di  tutto  per  la  scarsetsa  grande ,  ed  il  rilevante 
pretto  delta  materia  prima. 

Setiooe  III.*  — •  Della  carta  dipinta 'ad  uso  di  tappeoBria. 

In  Milano  trovansi  quattro  stabilimenti  di  qualche  esteti* 
sione  che  si  occupano  della  dipintura  a  mano  della  carta  per 
tappeateria ,  ed  altri  cinque  piccoli  ;  niuno  nella  provincia. 

Alcuni  di  questi  stabilimenti  producono  delle  tappetterie 
con  pregievoli  disegni  e  buon  gusto,  non  che  di  qualità  e  co- 
lorito che  poco  latcìano  a  desiderare  anche  a  confronto  di  quelle 
di  Francia. 

Il  personale  impiegato  dalle  accennate  nove  fabbriche  ascende 
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ia  tutto  a  6ù  uomini  e  48  raguii,  oolla  gionialiara  mercede  i 
primi  di  aiutr.  tir.  i  j5  per  adequato»  i  teoondi  eeot  5o« 

La  maggior  parta  della  carta  adoperata  in  quett' industria 
il  acquista  dallo  stabilimento  dì  Vaprio»  «—  La  quaotitì  anooaK 
éMttte  dipinta  può  calcolarsi  di  circa  So^ooo  rotoli  di  braccia  mi- 
lanesi i4  cadauoO|  e  di  risme  aoo  di  carta  £eoiie  con  colla  per 
uso  di  pìajonds.  —  Lo  smercio  di  simile  prodotto  si  Ta  prioci- 
paloMuta  nella  protincie  lombardo-Tcnete ,  ed  ora  alcun  poco 
aa  ne  spedisee  nei  ducati  di  Parma  e  Modena,  e  nella  Romagna. 

Anche  tale  manifattura  preseata  da  qualche  anno  in  poi 
pochissimo  utile  a  moti?o  che  preodendo  continuamente  un  magw 
gior  sfiluppo  a  perfetiooamento,  sono  costretti  gli  imprenditori 
•  sostenere  riflessibili  spese  pei  molti  esperimeoti  che  deronb  eae* 
guirc  ondo  tenersi  in  istato  di  progresso. 

Sezioue  VI/  —  Ddla  eonda  e  del  commercio  delle  peìlL 

L*  arte  del  conciare  le  pelli  è  molto  esercitata  nella  cittì  di 
Milano,  ed  abbastania  anche  nella  sua  profincia,  e  presenta  una 
produtiooe  di  un  valore  rimarohefole* 

Fra  graodi  e  piccoli  stabilimenti  nel  quali  si  conciano  le 
palli  f  detti  per  dò  concerie  g  ne  esistono  18  in  Milano  e  9  neHa 
provincia» 

Prenessa  rosservauone  che  nella  totalità  delle  spese  di  fiib* 
brìcattonef  quella  per  la  mano  d'opera  non  ammonta  che  ad  un 
quinto  circa,  il  personale  occupato  da  tutti  gli  accennati  stabi- 
limenti non  eccede  il  numero  di  3oo  indi? idui ,  quasi  tutti  uo- 
mini e  pochi  ragazri«  —  La  mercede  giornaliera  che  loro  si  paga 
aggirasi  tra  le  anttr.  lir.  i.  4^  ad  austr.  lir.  u  80  ;  meno  i  cosi 
detti  lisciatori,  ai  quali  ineumbe  T opera  di  maggior  fatica,  e 
che  lavorando  a  compito  gtuidagnano  dalle  austr.  fir.  S  alle 
austr.  lir.  4  *l  gtomo  :  e  meno  i  capi ,  vale  a  dire  i  dirigenti 
o  sorveglianti ,  per  il  di  cui  stipendio  non  vi  è  norma,  cariando 
a  misura  della  loro  abilita,  e  dell' importanza  dello  stabilimento 
in  cnf  servono. 
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L' abboadsQte  oomamo  di  earai  bovine  dio  ti  fa  nell»  ciltà 
a  provioda  foroisee  pelli  da  coneiare  di  boa ,  toro ,  Tacca ,  ci* 
▼etti  a  vitelli  per  circa  tre  quarti  dell'  annuale  lavorasione  delle 
conceria^  a  par  la  parte  mancante  vengono  comperate  delle  pelli 
•ìbìH  fatata  o  tecclia .  procedenti  per  Trieste  e  Gf^opv^  dal  I^* 
tanta  a  dairAmerica, 

La  prodoaiooo.  delle  anzidetta  concerie  contiate  in  corame 
0  pelli  per  tomàjo  ad  uso  deUa  caltoleria^  ed  in  corame  e  tao* 
ahatta  pei  laTori  di  lelleriii  lauto  comuni  che  di  luifo*  — -  Il  fa* 
lora  delle  pelli  d' ogni  torta  annualmente  conciate  pretto  I  ripe- 
tuti ttabilimentì  pnb  ateandere  a  circa  tre  milioni  di  lire  aq- 
•triaebe;  occorrendo  però  di  riflettere  che  i  proeetti  di  concia 
cteendo  attai  lenti  etigono  ona  lunga  giacenia  dei  capitali  ìq^* 
piegati  in  tale  lavorazione. 

Comunque  l'annua  produzione  delle  concerìe,  comprete  an« 
che  quelle  delle  altre  provincia  lombarde^  tia  al  di  topra  dei  bi- 
togni  della  Lombardiai  para  la  quantità  eccedente  trova  Ibrtu* 
natamente  facile  tfogo  nel  vepeto,  nei  ducati  Italiani ,  in  piccola 
porzione  a  Triette  per  qualche  tpedizione  nel  Levante  ^  ed  in 
maggior  parte  tulln  piazza  ttetta  di  Vienna. 

I  ritoltati  delle  due  annata  i85o  e  i85i  furono  pattabil- 
mente  todditfacenti  per  qoetti  concialpri,  «—  Non  è  però  a  dirti 
che  tifiTatto  ramo  d'induttria  produca  lucri  vittoti,  né  v'ha  etem* 
pio  ohe ,  come  alcune  altre  induttrie ,  abbia  talvolta  generate 
delle  brillanti  fortune;  ma  offre  il  eoqipeoto  di  una  certa  tta* 
bililà  e  maggior  ticureua  nelle  tue  operazioni  ^  atteto  le  rare  e 
lievi  oscillazioni  tanto  nell'acquisto  dalla  pelli  da  ooqci|ure|  quanto 
nello  tmercio  dei  prodotti  di  ettf»  —  Del  retto  U  Ifga  doga- 
nale recentemente  conchiusa  coi  ducati  di  Paripa  ^  Jifodena  of- 
fre la  certezza  di  un  aumento  d' esportazione  di  tjniili  nostri 
prodotti;  al  che  gioverebbe  moUitsimo,  ttanla  la  buQOV  qnaUtà 
generalmente  rioonotciuta  delle  pelli  coopifi|e  p^lff  ][«ooAbardia| 
che  trattati  di  tal  natura  petetiaro  ottera  esteti  aopbe  »d  altri 
Suti  d'Italia* 
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Setione  V/  —  Delta  JabbriansUme  e  del  commereio 

delle  camnae. 

Fra  la  produnoni  dall'  ìodaifria  dia  mnt^  ai  comodi  ad  al 
lotto  dalla  Tifa,  qualla  della  aarrotta  tiaaa  nn  posto  cooiidara- 
fole  per  più  ritpetti  oella  città  di  Milano. 

Da  alcooi  aooi  la  fabbricazione  dalla  aarrona  a  dai  forni* 
menti  da  catailo  é  andata  cretcendo,  a,  prati  lotti  i  generi  di 
laTori ,  da  falegname ,  fabbro-ferra jo  ,  teliamo ,  inremiciatore  od 
altri  I  cbe  occorrono  a  aottruira  una  carroisa»  vi  trovano  gior- 
naliera occnpationa  noo  meno  di  aooo  opera)  a  circa  loo  ra« 
gatti.  — -  Gii  uomini  ri  guadagnano  giornalmente  da  ceni.  80 
•ino  a  5  ed  anche  6  lire  anttriacha,  i  ragatti  da  ao  a  7$  cent. 
Per  la  cottrutione  delle  carretta  di  maggior  pretto  ti  odo* 
parano  ferramenta  iogleti ,  come  atti  ad  olio  coi  corrispondenti 
labi,  lamina  per  cerchiare  la  mole  e  per  altri  asiy  a  pesai  di 
fisrro  cilindrici ,  che  si  traggono  lotti  da  Londra* 

In  complestb  le  fabbriche  di  qoi  prodoeono  annoalmaole 
eiraa  trecento  carrotsa  di  scelta  qoalità,  ad  agglonta  quella  di 
qualità  secondaria  si  pqò  caloolara  che  se  ne  fabbricano  00  mi- 
gliajo  a  più  frti  grandi  e  piocole,  coperte  a  scoperte.  Vengono 
liioltre  coslrotti  vaggoni  per  strada  ferrata. 

La  carrona  fabbricate  a  Milano  godono  di  molta  ripola- 
tiene  tanto  nelle  provIncie  lomba rdo- venete  »  quanto  all' estero. 
—  Esse  si  distinguono  per  buon  gusto ,  comodità ,  leggiereita 
a  solidità  in  pari  tempo»  nou  che  par  tiratura  a  molatura  delle 
vernici,  per  belletta  e  coniittenta  della  pelli  inverniciate  e  per 
l' interno  addobbamento.  —  Con  questi  pregi  egli  è  fbor  di  dub* 
blo  che  tengono  II  primo  potto  nella  monarchia,  ii^  Italia  ed  in 
altri  paeti  d'Europa. 

Le  carroue  di  Londra  tono  lieiriniieme  le  migliori,  tpecial- 
mente  a  motivo  della  qualità,  finiletsa  a  bontà  delie  ferramenta 
e  per  la  solidità  delle  vernici.  — -  Quelle  di  Parigi  vi  tengono  im* 
mediatamente  presso  per  il  brio,  la  novità  della  forma  a  relè* 
gaoxa  somma  dell'oraamento  interno  ed  esterno,  dovuta  alla  bel* 
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letM  dei  marooehinii  dalle  stoib  •  di  tutti  gli  altri  aaoatiorj.  -~ 
Ma  lobito  dopo  le  carrotte  di  quatta  dua  grandi  capiuU,  oaotri 
della  iodoitrja  piii  bella»  Taogono  geoaralmente  eollocata  qnaUe 
di  Milano^  le  quali  poi  io  aloooa  parti  ooo  laoiooo  aoofaa  il  con- 
froDto« 

Io  fatto  la  oottre  fabbriche  fomitcono  di  earroiM  le  prò» 
Tioaie  lomlmrdo-Tenate»  ne  eModauo  e  Triaita,  nei  ducati  ita» 
Maoi,  nel  regno  di  Napoli,  nei  Piemoota:  iosomma  par  tutta 
Italia  e  nella  Sfiaterà,  e  ne  furono  spedile  penino  a  Londra 
iatesta. 

Negli  anni  i85o  e  i85i  dette  fabbriahe  poeo  ebbero  da  la- 
vorare per  questa  città  e  per  le  provincie  del  regno  Lombardo- 
Veneto,  ma  la  ripatazione  di  cui  godono  fece  ti  che  tale  indù* 
atria  potè  ioitenarai  ancora  par  gli  acquisti  delF estero,  e  par- 
ticolarmente del  coofiaaote  Stato  Sardo* 

Seiione  VI.*  —  Della  Jabbrieatione  e  dd  eommensio 

dei  mobilL 

Da  alcuni  anoi  non  solo  in  BCIano ,  ma  in  vari  comuni , 
spedalmeote  della  parte  superiore  del  territorio  della  provincia  , 
la  fabbricatione  dei  mobili  ha  preso  una  grande  estensiona  e 
latto  un  progresso  rimarobevole. 

In  città,  oltre  un  numero  straordinario  di  venditori  di  mo« 
bili  d'ogni  specie,  trovansi  vari  fabbricatori  che  tengono  gìor* 
nalmente  occupati  molti  operaj. 

Nei  suddetti  comuni  della  provincia  poi ,  e  particolarmente 
al  dì  sopra  della  città  di  Monta,  si  fabbricano  mobili,  in  gene* 
rale,  di  minor  costo ,  direttamente  par  conto  dei  mercanti  di  Hi* 
lano^  o  per  essere  loro  venduti  a  ventura* 

Seguendo  le  esigenze  del  lusso  e  della  moda,  i  fabbricatori 
della  metropoli  costruiscono  mobili  della  qualità  più  scelta  in 
legni  6ni,  come  mogano  e  noce  d'India,  riechi  d'intagli,  per 
cui  vi  sono  molti  e  bratissinii  intagliatori.  —  Si  fabbricano  al* 
tresì  dei  mobili    intarsiati    con  lamine  di  metallo  a  disegni   di« 
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vcffii  I  td  «llri  «Boom  in  lagni  fioiisioM  omMl  all'  ingiro  di  bromi 

doniti  «  eoo  fregi  di  pofcaUooa  o  6gttr«  dipiot^  oflEitto  «olili  o 

quelli  di  Perigi. 

Hella  oanpagoo  «  fiwoo   mobili  per  le  aeisiaia  perle  in 

legno  di  nooe,  e  tono  pel  loro  modico  pretto  alle  portele  di 
•ogni  eeto  di  peesooe  Però  de  qnelche  teoipo  ^  le? om  da  alcuni 
•pera}  del  eonUdo  anebe  in  mogano^  e  eoo  bnon  tneeetan» 

In  MUeno  ositte  inoltre  una  fabbrica  con  pri? ilegio  per  ia- 
togli  di  legno  a  naeobioaj  e  prodnoe  mobili  Terf  riechiieimi  di 
fregi ,  integliati  col  mecoenitmo  pri? ilegieto  |  e  de'  queli  la  ri- 
aerea  fi  va  alquanto  attendendo. 

I  mobili  fid>brieeti  in  Milano  preeenteno  tutti  gli  ettremi 
per  ettere  eieei  pregiati  :  elegante  di  forma  «  oomodità ,  bellea* 
te,  bnop  gusto  di  disegno  neir  insieme  e  nelle  porti  oraaman- 
tali ,  solidità  e  fioitcua*  di  eseeotione. 

Per  questi  distintivi  e  per  F  intelUgenxa  e  feeilità  somma 
dei  nostri  operej  di  eseguire  benìssimo  disegni  origlneli ,  ed  an* 
che  di  imitere  alla  perfetione  tutto  ciò  ebe  in  tei  genere  si  pro- 
duce di  nuovo  e  Perigi,  d'onde  si  traggono  i  campioni  cui  la 
snoda  dà  maggior  gridoj  sono  i  mobili  di  Milano  mollo  nppret* 
aetiy  e  quelli  di  elcuni  fitbbricalori  gareggiano  per  pib  riepetli 
aogii  oggetti  simili  delle  stesse  Parigi. 

I  fiibbricatori  e  mementi  di  qui  fomiseono  di  mobili  d*ognl 
corta  le  provincie  lombarde  e  venete,  e  ne  somministrano  in  ispe* 
eie  di  quelli  di  Insto  elle  lemiglie  piò  agiate  dei  ducati  Parmi* 
giano  ed  EstensCi  come  talvolta  anche  dalle  città  sarde  piò  pros^ 
MOM  al  confine. 


Setione  VIL*  —  Della  /abbrieauone  e  eommen/o 
delle  candele  di  cera  e  di  quelle  ttearkke. 

La  fabfarieeatone  delle  cendele  di  cera  ere  asolto  maggiora 
e  di  qualdie  importante  alcuni  anni  addietro.  — «  Introdotto  e 
in  breve  tempo  resosi  generale  V  uso  delle  oendele  steeriche,  il 
consumo  della  nera  ondò  diminuendo  dT  assai  ^  ed  ormai  tende 
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a  ridoni  pretiooehk  •  <|iieUo  iollanlo  cbe  esigono  le  raoiiooi  di 

ebicM* 

Ora  in  qoetU  eittà  non  etUtono  cbe  cinque  fabbriche  e  due 
Bella  vidna  Monta;  ninn*  allra  nel  rimanente  della  provincia.  «— 
Il  personale  impiegaio  si  ridona  a  trenta  individoi  dreni  e  sono 
pagati  al  mese  da  aostr,  lir«  ao  fino  n  tir.  loo;  soanna  quest'  nU 
tioa  ohe  ricevono  i  soli  eapi-fabbriea» 

Le  cere  greggio ,  delle  quali  le  levantine  sono  le  pitk  ap* 
pressate ,  si  acquistano  per  la  maggior  parte  ai  porti  di  Trie- 
ste, Genova 9  Marsiglia  e  Londra;  pel  rimanente  nella  provin- 
cia,  avendosi  ovunque  in  Lombardia  dal  più  al  meno  on  tale 
prodotto. 

Le  qualità  delle  candele  cbe  si  fabbricano  si  distingoono  in 
commercio  in  ragione  del  così  detti)  «  compimenio  «se  qoi  so 
ne  fisnoo  di  primo  compimento^  delle  quali  vi  é  poco  smercio, 
di  secondo^  di  l^rso  ed  all'ilio  »  quale  infima  qualità* 

E  molto  arduo  il  calcolare  la  quantità  delle  diverse  candele 
di  cera  cbe  si  producono  annualmente  dalle  fabbricbe  suindica* 
te,  ma  credasi  però  cbe  non  oltrepassi  i  soo  mila  cbilogrammi. 

Quanto  allo  smercio  delle  cere  lavorato  si  limita  nei  Ino* 
ghi  di  produsionc  ed  in  provincia.  —  Qoest'  indastria  non  tro* 
Tasi  per  nulla  in  prospere  condizioni  ;  V  aomento  già  da  due  anni 
delle  cere  estere,  1*  introdotto  uso  delle  candele  steariche,  ed  un 
certo  ristretto  consumo  anche  nelle  chiese,  hanno  talmente  agito 
sopra  questo  ramo  iodostriale  cbe,  considerate  le  forti  spese  di 
fabbricaiione  per  vasti  locali  «  molti  e  costosi  utensili,  ed  avuto 
riguardo  al  luogo  tempo  io  cui  rimane  impiegato  il  capitale, 
cioè  oltre  un  anno,  dalla  prima  lavorazione  alla  vendita  del  pro« 
dotto  tutto  il  guadagno  va  in  ultima  analisi  a  finire  col  lasoiare 
il  fabbricatore  in  capitalci  compensate  Te  spese  ed  i  disborsi* 
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Del  retto  le  fiibbrieakme  miltneM  delle  eendelc  di  cere  bob 
riflMiBe  al  diiotto,  fattane  la  eomparatiooe,  colle  fabbriche  piti 
ffipotBto  dal  veneto* 

Di  candele  iteariebe  ana  sola  fabbrica  ii  trova  in  questa 
eiA  «  ma  il  tao  f eaercio  è  limitato  »  non  potendo  aottenefc  la 
eooeorrensa  con  timile  prodotto  d' altri  paesi.  —  Perciò  in  Mi« 
lano  trovanti ,  depositi  di  candele  steariche  di  molte  fabbriche  na* 
Amali  e  straniere,  oome  del  Yenetof  deirAnstriai  della  Savoja 
o  <tt  Fhmda. 

Comdttiione. 

La  Camera  ha  discorso  delle  principali  iodaitrie  e  di  alcuno 
altro  d' importansa  minore  della  oittà  e  provincia  di  Milaooy  non 
die  del  loro  commercio,  esponendo  quelle  osservationi  e  quei 
desideri  che  pel  buon  andamento  di  esse  le  emergevano»  a  te- 
nore  del  $  5.^,  lett  k,  N.^  IL^  della  legge  provvisoria  sullo 
Camere  di  Commercio,  §8  marso  i85o. 

Di  altre  imprese  industriali ,  come  sarebbero  quelle*  di  as- 
sicurazione» di  navigaiioQO,  di  trasporto  e  di  varie  altre  indu- 
strie e  rami  diversi  di  commercio  rimane  tutte  via  a  trattarsi  ; 
ma  in  messo  alle  difficoltà  che  ,  come  si  seceonava  in  prìn* 
cipio  del  presente  Rapporto»  si  incontrano  ogni  tratto  maggiori 
neir  ottenere  gli  estremi  necessarj  a  formarsi  un  giusto  crite- 
rio, la  Camera  non  ha  potuto  estendersi  di  pih|  sollecitate  an- 
che replicatemeote»  quel' era,  a  presentere  queste  sua  relatiooe. 
—  Si  propone  però  di  supplire  ella  miDcanta  nei  simili  s ecces- 
sivi rapporti,  nei  quali  si  intratterrà,  di  maco  mano  che  potrà 
riunire  gli  occorrenti  dati,  anche  di  tutto  quanto  ha  dovuto  la- 
sciar addietro. 

Solo  poche  parole^  ma  coscienziose  e  sommamente  vere,  re- 
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tlaoo  ora  alla  Camara  di  logginngera  a  eondasione  di  questo 
tuo  primo  Uforo  annuale. 

Ad  eoeetione  dalle  industrie  e  del  eommercto  che ,  secondo 
la  conditiooe  sociale  delle  persone,  sortono  agli  assolati  biso« 
gni  della  tita,  tutte  le  altre  specie  d'industria  e  di  comoiercio» 
le  quali  dipendono  dai  bisogni  che  innumeretoli  creano  la  mo« 
da,  il  lussOi  i  ditertimeoti  ed  i  contegni  sociali,  hanno  soOerto 
moltissimo,  e  sofirono  tutta? ia  dallo  stato  di  regine  ecceiionalo 
cui  il  paese  da  ormai  piii  di  quattro  anni  trotasl  sottoposto. 

La  Camera  nutre  fiducia  che  possa  in  breve  essere  rido- 
nata quella  ragionatole  libertà  d'aiione,  quella  tranquillità  mo- 
'rale  agli  individui  ed  alle  famiglie  >  quello  stato  normale  sotto 
l'impero  delle  leggi  ordinarie ,  che  sono  gli  elementi  indispensa* 
bili  perchè  nasca,  si  stiluppi  e  si  estenda  la  serie  infinita  di  quei 
bisogni  d'onde  unicamente  ne  viene  l'attuazione  di  nuove  in* 
dostrie  e  la  prosperila  della  massima  parte  di  quelle  esistenti  « 
e  di  moltissimi  generi  di  commercio. 

Questi  brevi  cenni  racchiudono  il  primo  e  più  importante 
voto  che  nelle  attuali  condizioni  di  cose  la  rispettosa  icritente 
Camera  stima  decìso  dover  suo  di  sottoporre  alla  illuminata  su* 
prema  considerazione  dell' eccelso  L  R»  Ministero,  che  al  com* 
niercio  ed  all'industria  presiede,  e  da  cui  in  sommo  grado  di» 
pendono  il  benessere  e  la  prosperità  loro. 

Dalla  Canera  di  Gomoitrcio  e  d'Indostrìa  della  provincia  di  Hilaao 
l'ii  genoajo  i853. 

Il  presidente  £•  Sena. 

Dott  AfOJii  segretario. 


•86 


CI 


•3 


I 

3 


1 


! 


:3 

a 

3 


Z 

Sci 


I  «o  S  S  &  9  •?  - 


^     O     £ 


8. 


Q      - 


o 


s 

o 

•N 

e 

OQ 

s 

^ 

i 

(^ 

M 

e 


«^M    o    Ciao    o   9f>   tn    eao     ««cs. 


-  -2  i  ;5^  ^  ■?.  •  Tf  ?  4 


"nys  g  ^  s  g  a  '3.-S. 


••    m 


8 

m 
M 

t 


•   i  Tt  &di  I  g^j?  i  I  I  I  t 


mT     CI      O    *< 


^««Maoc«>«co«  ciiitir 


il 
5 


•     5^    AM     r*^    o     c«««om 


coco«^>A    Mcr>    «i*    CI    **fn    oiO 


4 


M        M        CI         CI        M 


II 


I  l}  I  I  I  I  I  I  I  I  I  I  i 


la 


8    p- 


«).  CTCIcAMTCI  mCVm 


•J     fO     «O     fO      CI     CO 

%P     o     r^  co    JS  lA 


C^   fO     «A       C« 


8eo 


^   «:?  9. 


_i-  ,^-  T»  ^  ^^  ^  ^  M  T*  •%  ^  «^ 

CI      Cl^i^fAU)      p*^t>»*d'f«n*^«D 

CO 


^  ^  9  S  «  1)   =^  £ 


m    (O    u^ 


«  I 


«o 


I  -s. 

..  I  *& 

'•8   I  5-' 


8. 


-      li 


in 


«3 


o555fiÌ*S»    fi    §*aS 


«ftRftftft^Cco 


00     OO     CO     OD 


«> 
% 


•o 


I   I  ■§  ' 

1 


9" 


•A 


"ti 


CO 


o 
«o 


e 


S    ^    5    -•      • 


i  s  g 


8     S      9 


j  g  I  s  :s  §  111  i  I  i  I  4 


a  o 


/ 


a87 
ione  dei  fondi  impiegati  e  da  impieg/ani 
al  il  dicembre  i85a« 

Aaìriià. 

presso  Corpi  Morali  L,       5^7,000    «— 
presso    Particolari  con 
regolari  cautioni.       »  99»l93|5o8    67 
cou  pe^no   sopra  carte 

di  pubblico  credito    ••     1 1485^44^     i^ 

—        ^  3i|io4i953  85o 


1» 
« 


in    Cartelle   delF  I.  R. 

ff   I    Monte  del  Regno  Lon- 

o*    I    bardo-Veneto    .     .  L.     3»i66,354     — 

5     I  io  Obbligai,  di  Stato   n        io8«i6g'  35o 

g      I  io  Obbligai,  e  Vaglia  del- 

i  I  la  R.  città  di  Sfilano  »  1 16,196  34o 
in  Obbligai,  dell'  l.  R. 
MoDte  pel  concambio  di 
Vigliata  del  Tesoro  •  384,6i4  110 
CertiBcato  di  credito 
dell'I.  R.  Monte  pro- 
cedente come  sopra  »  65  460 

^  I  in  Obbligazioni  del  pre* 
stito  lombardo  •fenato 
i85o •       3^71939  o83 

■    ■■  4»^439448  353 

Beni  stabili ,  cioè  nella  Casa  posta  in  con- 
trada di  S.  Paolo  al  n*  934  •    •     •     •        187,850     — 
Mobili  ad  uso  d'ufficio  •    •    •     •    •     •  11 1687  100 

Crediti  per  interessi  decorsi  a  tutto  dicem- 
bre i85e  sulle  somme  impiegate ,  ma  non 
realisaabili  che  alle  toadenie  delle  rispettive 
rate  convenate  dopo  detta  epoca  •    .    •  L.       5i3,5ii  677 

Crediti  diversi m  1,691  73o 

Contanti  in  Cassa  a  tutto  il  suddetto  giorno  3i 

dicembre  i85i|  comprese  le  Casse  filiali     n       678,907  54o 


Sommano  le  attività  L.  36,951,060  35o 


9B8 

PatiMià. 

Debito  Terso  i  deposittoli    al 

3i  dicembre  come  sopra  L.  35,o449'43    o4 

Debiti  diversi  eoosistenti  io  de* 
positi  interioali  fatti  da  di- 
versi mutuatari  a  maggiore 
garaocia  di  capitali  e  d'iote- 
ressi  ed  aoticipaxione  d'af- 
fitto della  sudd.  casa    •    n       i50|632     t3 


85,«94,775  «7© 


Maggiore  Attività,  ossia  avanzo  di  rendita  ve- 
rificatosi a  tutto  il  3i  dicembre  i8Sa  depa- 
rato dalle  spese  d'amministrazione  •     •     L*       19657,285  180 
Questo  avanzo  appartiene  s 

Alle    gestioni   anteriori    al  3o 

giugno  i85a  per    •     •     L.    1,562,633  a53 

A  quella  del  a.®  semestre  i852 

per  le  altre    ••'••»         94i6Sfi  927 

Come  sopra  •••!«•     i|657,a85  180 


Avvertenza» 

Oltre  le  sovraocennate  lir.  1,657 j985»  '^^9  coslitaenli  il 
patrimonio  proprio  dell' istitoto ,  sta  ferma  a  favore  dei  deposi- 
tanti anche  la  garansia  di  ital.  lir.  800,000,  pari  ad  aastrùtche 
lire  344>Sa7.  58,  prestata  dalla  Commissione  centrale  di  benefi* 
cenaa. 
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STATISTICA    OSPJbOALlBBA    DBLLA    aTTA^   B   PROflBCIA   DI    MILAVO 

OUBAITTB   l'  ANIfO    1 85 1 . 

Il  beoemerito  dottore  Andrea  Buffioi  ba  ora  pubblicato  il  teno 
reodicoDto  statistico  delle  carità  spedaliera  di  Milano  per  l'anno 
i85i.  Noi  abbiamo  già  riprodotto  quella  parte  del  suo  lavoro 
obe  riferivasi  al  solo  Spedale  Maggiore  di  Milano,  riferìbilmente 
all'anno  i85o.  Le  risultanse  oumericbe  riferibili  all' anno  i85i 
non  dilTeriscono  gran  fatto  da  quelle  dell'  anno  precedente.  Ci 
limiteremo  pertanto  a  riassumere  le  cifre  piò  sommarie  e  pih 
concludenti  per  dar  posto  alle  notiiìe  relative  agli  altri  stabili- 
menti sanitarj  della  città  e  della  provincia. 

Nell'anno  i85i  sì  accettarono  nello  Spedale  Maggiore  di 
Milano  a5,685  poveri  infermi,  i  quali  aggiunti  ni  i8i3  infermi 
già  ricoverati  al  principio  dell'anoo  sì  ebbe  un  movimento  ge- 
nerale di  ^5,498  ammalati. 

Si  contarono  i5^o43  uomini  e  io,4^5  donne.  Fra  questi  vi 
ebbero  901   bambini  ;  2,078  adolescenti  e  20^706  adulti. 

Gli  ammalati  soggetti  a  cura  medica  furono  20,707  e  quelli 
sottoposti  a  cure  cbirurgicbe  furono  5,02 1. 

La  mortalità  complessiva  ascese  a  2,750  persone.  Da  questo 
numero  però  dovrebbero  dedursi  i5i  persone  state  deposte  allo 
spedale  già  in  istato  di  cadavere  o  io  istato  agoniszante  cosic- 
cbè  morirono  entro  le  prime  ventiquattro  ore.  La  mortalità  con- 
frontata cogli  infermi  stati  ricoverati  non  fu  cbe  del  10  per  loo. 
Questo  solo  risultamento  forma  il  miglior  elogio  del  personale 
aanitario  cbe  assiste  un  ù  ingente  numero  di  ammalati  che  giun* 
gono  spesso  da  paesi  lontani  ed  in  istato  per  lo  piò  aggrava* 
tissimo. 

La  dimora  degli  infermi  nello  spedale  fu  per  ragguaglio 
medio  di  33  giornate  per  i  malati  soggetti  a  cura  medica;  di 
3i  giornate  per  i  malati  soggetti  a  cura  chirurgica;  di  21  gior* 
nate  per  i  malati  affetti  da  infermità  di  indole  acuta;  e  di  179 
giornate  pei    cronici.  Il  consumo  complessivo    delle  giornate  di 
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dimora  fu  di  645,365  gioniale.  Le  doooe  io  geDerale  si  tratten* 
nero  dìppiii  degli  uonioi,  per  essere  affette  da  malattìe  p\ìi  gra^i 
e  per  non  aver  potato  uscir  prima  degli  uomioi  all'  atto  della 
gdirigioiie,  dovendo  essere  per  lo  piti  accoospagnate  dalle  rispet* 
tive  famiglie  dimoraoti  io  luoghi  lontani. 

La  spesa  complessifa  di  manteoioento  degli  infermi  stati 
riooverati  ascese  oeiranno  i85i  alla  fistota  somma  di  lire  933,975. 
Il  vitto  importò  la  spesa  di  lire  ao8,9i5«  Le  medicine  costarono 
lire  II 3,565.  I  presidii  chirurgici  stati  apprettati  costarono  la 
somma  di  lire  1 11397.  La  tomulatione  dei  cadaTeri  Importò  la 
somma  di  lire  a 436.  Le  spese  di  culto  importarono  lire  19,180. 
Le  spese  di  bucato  ascesero  a  lire  37,906.  Gli  émolamenti  srI 
personale  inedico  ascesero  a  lire  38,902  ,  e  gli  emolumenti  al 
personale  chirurgico  ammontarono  a  lire  34i3ax  II  trasporto  dei 
eofivaleseenti  alle  loro  case  costò  una  spesa  di  lire  8,a66.  Gli 
iofermieri  costarono  lire  77,o5a  ,  e  le  infermiere  costarono  lire 
84|594*  Distribuite  tntte  le  spese  su  cadano  infermo ,  venne 
ognuno  di  essi  a  costare  al  giorno  la  spesa  di  una  lira  austriaca 
e  ceotesllni  i6«  Tale  spesa  era  stata  nell'anno  i85o  di  una  lira 
e  centesimi  24  per  cui  si  ebbe  nell'anno  i85f  un  risparmio  di 
centesimi  8  al  giorno  per  ogni  ammalato.  Anche  questo  risul- 
tato forma  I'  elogio  di  chi  soprainténde  al  governo  economico 
intemo  di  questo  grande  ospisio. 

Dopo  avere  il  signor  BuflSoi  offerto  tavole  accuratissime  soU 
f  andamento  sanitario  dello  spedale  ,  passa  a  dare  altra  notista 
sugli  istituti  sanìtarj  che  vengono  in  sussidio  della  carità  oipe- 
dftliera.  Noi  riferiremo  le  cifre  più  sommarie  che  appajono  in 
fuesi*  ultima  parte  del  suo  lavoro. 

Intorno  al  pio  istituto  di  Santa  Corona  che  cura  i  poveH 
infermi  a  domicilio  si  danno  le  notisie  seguenti  : 

«  Questo  pio  istituto  ha  per  oggetto  di  soccorrere  coll'as- 
illtenta  di  mediali  chirurghi  e  levatrici,  e  colla  somminìstraiione 
di  medicinali  e  di  prebidj  chirnrgici ,  que'  poveri  che  soffrono 
tipugnanza  a  presentarti  nello  spedale  ^  o  che  non  possono  es- 
sere ricoverati  nello  spedale  slesso,  perchè  provveduti  di  vitto , 


tot 
di  abìtadooe,  di  letto  e  di  tiftiitenzi  domestica,  o  perchè  preti 
da  inditposltioo!  così  leggieri  da  noo  obbligarli  al  letto,  né  da 
richiedere  cora  ospitaliera.  I  malati  tono  attittiti  a  domicilio,  o 
Tititati  oeir  apposita  tata  di  retidenta  nello  «pedale. 

Qaetto  tcopo  è  determinato  dagli  atti  di  originaria  fonda- 
ftione  della  causa  pia,  parte  raccolti  nel  Registro  dette  memorie 
dall'  anno  1 497  in  acanti,  parte  in  ispeciali  determinationi  capi- 
tolari ,  quello  e  qoette  contcrrati  nel  grande  archÌTio  dello 
apedale. 

La  pia  ittituiione  benefica  toltanto  i  pofcri  della  città  di 
Milano,  esclusi  anche  gii  abiianii  fuori  le  mura^  giutta  un  or- 
dine del  capitolo  16  genna)o  i68i. 

A.  nettuna  malattia  è  rifiutato  il  beneficio  di  Santa  Coronai 
quando  colpitca  individui  qualificati  pel  beneficio  ttetto,  «ano 
adulti  o  bambini  «• 

Le  notisie  che  teguono  offrono  un'  idea  dell*  ampiesia  di 
questa  beneBcenta.  Il  rendicontò  comprende:  1)  i  movimenti 
delle  varie  categorie  di  ammalati  curati  a  domicilio,  e  delle  par- 
torienti ,  non  che  quelli  attistiti  nella  tale  di  residente  ;  a)  le 
notisie  nosoiogiche  ed  i  ragguagli  di  mortalità  ;  3)  quelle  atti- 
nenti all'  economia  del  pio  istituto  ;  4)  ^  P®'  ultimo  la  pianta 
morale  del  personale  addetto  ali*  istituto  medesimo. 

a)  Moinmenti  degli  ammalati  a  domicilio. 

Infermi  esistenti  il  i.*  gennajo  i83i N.       4^8 

m      ammessi  alla  beneficenza  durante  Tanno    •    »    aSjSgo 

Totale  N.  33,7g8 

m      guariti  o  dimessi  per  altre  oause  •    •    •    •    N.  aa,8i5 

«       morti »        Sag 

•»      rimasti  il  Si  dicembre  i85i     •••.•'•        4H 


Toula  Wr  a3,798 


agi 

Confronto  eoli'  anno  precedente. 

Nel  i85o  esistenli  erano  N.       675  Dunque  nel  i85i     più    33 

j»     ammessi      »      »  aa|564          »  »       pii!i  836 

n      guariti          »       »  ^i»979           *  *        pi^  836 

»      morti           »       »        55a          »  »    meno     23 

»      rimasti         •       »       4^8          »  9       pid    4^ 

OsservaùonL 

Nei  quadri  nosologiei  del  pio  istituto  di  Santa  Corooa  ihmi 
li  tengono  divise  le  cifre  del  maschi  e  delle  femoHue. 

b)  Partorienii  assistbe  a  domleUio* 

Parti  naturali  facili N»  116 

Parti  naturali  difficili » .     I 

Parti  prematuri «3 

Aborti  ••• ••  •       9 

Parti  nei  quali  fu  necessaria  l' opera  del  chirurgo  •    •  »       s 
Incinte  che  chiamarono  la  le?atrtce  sensa  essere  in  tra- 
vaglio di  parto ••  »58 

Totale  delle  gravide  assistite  N  189 

Confronto  coW  anno  precedenie. 

Nel  i85o  i  primi      erano  N.  116  Dunque  nel  ]85i  pari 

m      ì  secondi      9  m      5          t»                »  meno  4 

•  i  terii            »  »       3           »                »  peri 
n      i  quarti         »  jp     io          »                 »  meno  i 

•  i  quinti         »  »      a          j»                m  pari 
»      le  sette          »  »    57          »                »  pih  i 

Totale  delle  gravide  assistite  N.  igS  mòno  4 

O$itr9ittìoìdn 
Il  numero  considerevole  delle  levatrici  residenti  in  Milano  » 
ch0  ascendeva  ben  t6i  ,  dieci  piik  che  nell'anno  i85o«  ginati- 


fiea  il  piccolo  Damerò   ddle  partorieoti  assistite  dalla  sei  lata* 
Irici  del  pio  istituto. 

o)  Infermi  visitati  e  medicali  netta  sala  di  residenza 

del  pio  istituto. 

Godettero  di  questa  beneficeota  individui  circa  (i)   •    .  49»oii 

Neir  aoQO  i85o  furono      •     •  5o,ooo 


DifTereoia.  Neil'  anno  i85i  in  meno       989 


Numero  delle   giornate  di  beneficenza  largita   dal  pio  istituto  , 

e  medio  giornaliero  dei  beneficati. 

I.®  La  media  dimora  dei  malati  nello  spedale  fu  di  oltre 
34  giorni.  Ritenuto  che  le  malattie  piii  gravi  e  di  maggiore  du« 
rata  siano  corate  nello  spedale,  si  stabilisce  a  giorni  i5  la  me- 
dia durata  delle  malattie  a  domicilio.  Su  questa  base  i  aSySgo 
infermi   curati  a  domicilio  avrebbero  avute    giornate    di  benefi- 

centa N.  35oy85o      350|85o 

Nell'anno  i85o furono    •     .    «  338,46o 


Differensa.  Nel  i85i  in  piii     «     12,390 


Il  numero  medio  giornaliero  dei  malati  a  domici- 
lio, desanto  da  questo  dato,  fu  nel  i85i  di  N.  961,23 

Nell'anno  i85o     •     •     «  927,19 


DifFerensa.  Neirannò   i85i  in  più  •     35,94 


(i)  Gioroalmente  nella  mU  di  reaidenia^  alla  niattÌDa«  ti  trovano  doe 
medici  e  doe  ehirarghi  iaoaricati  di  visitare  e  provvedere  di  medicine  e 
di  preiidj  chirorgìci,  oca  che  di  eseguire  medicazioni  a  que^  poveri,  che 
per  l' indole  della  loro  malattia  o  perchè  solamente  indisposti ,  possono 
recarsi  a  qaell'  ufficio.  Ivi  seguono  eiiandio  le  prenotasioni  per  le  visite 
a  domicilio.  Dal  numero  delle  ricette  spedite  si  «è  ricavata  la  cifra  di 
49/>ii  individui  ammessi  alla  beneficenia  ,  la  quale  però  non  è  che  ap- 
prossimativa. 


X*  n  mumtro  dei  sakiti  mUli  o  mrdình  ad» 
r  «fEbo  di  rendeva  dd  pia  ifiilata  saG,  aame    n  i 

óttÈm  a  p*9M  ^f  *  órca    •    •    •    •    V.    49»o>  >        49^i  ' 
Il  aoMcro  oicdia  giornaliera  degli   ■acoi  reali  al» 

f  aflUa   di    rcndcaia  dall'  eandetto  pia    ittìtala   fé 

li  di H.  i34,a8 

RcU'aBao  tS5o    .     •    «  136^ 

Difiereofa.  Hell'  eaao  i85i  io  ■eoo  »      «,71 


De  qoeili  dati  ritolte,  che  i  a4  fbonooar|  medica- 
cbirorgiei  dd  pio  ietilota  ebbero  giorodoieate  io  cara 
a  daonólio  per  ciatcoac  aaHoeleti  circa  (i)N.  4mS 

Rdl'  aaao  i85o    .    .    •  38^ 

DiMeraoia.  Neil'  eano  i85i  io  pib  •     i^a 


I  quattro  addetti   alPofBdo    di    retideosa  dello 
ilasffo  pio  ittitoto   visiterooo    gioroaloioote  aoiaulali 

circa R.  S5^5j 

Neil'  eooo  i85o    •    •    •     »  34>a5 

Differeota.  Neil'  aooo  i85i  io  maoo  m    0,68 


3.^  Le  189  gravide  (vedi  il  relativo  prospetto  a 
P*  ^9*)f  amoieieo  cbe  tiaoo  state  assistite  ciaseaoa  soli 
IO  giorni»  ebbero  gioroate  di  beoefioenie  {%)  N.  i,8go  i«8go 

N.     4^1,741 

(1)  8i  avverte  cbe  qeeste  eifire  oon  tono  P  ctfnrrssIoBe  delle  visite 
gioriMltere ,  tlenni  iafenni  eroaicl  ood  euendo  visitati  che  a  giorni  alter- 
attivi^  sd  0|qI  dee,  tre  giorni* 

(a)  In  iDolti  casi  di  poerperio  morboso  la  levatriee  [oootiana  la  eaa 
anlstensa  per  motto  maggior  nomerò  di  giorni  «  di  qaelli  •apcriormente 
ammessi.  Non  fi  ha  dubbio  quindi  che  II  nnmero  delle  gieraate  di  assi« 
stfttxa  non  sia  di  (|fialche  com  minore  del  vero.  . 


Somma  coolro  N.  4<>i»74i 
Neli'aooo  i8So    •    .    m     1,950 

DifTerenia.  Neil'  aono  i85i   io  pih  »        i4o 


Totale  delle  gìorneU  di  beoeGcenza  del  pio  bUliito  N.  4oi,75i 

Neir  aooo  i85o    .    •    »  390,390 

Diflierenta.  Neil*  aooo  i85i  io  pib  »     ii,36i 


Per  qaette  eare  a  doroieiiio  si  spese  neir  anno  i85i  la 
complessiva  somma  di  lire  io9,35o« 

Iq  seguito  alle  ootisie  sul!'  intituto  di  Santa  Corona  il  dottor 
Buffini  dà  il  quadro  statistico  di  tatti  gli  altri  stabilimenti  sani* 
tarjy  tanto  di  quelli  eiistenti  in  città,  come  dì  quelli  esistenti 
nella  profìneia. 

I.  PII   STABlUMVinri   oaLLA   CITTA*. 

1)  Ospitale  ile*  religiosi  dclf  prdine  di  S.  Giovanni  di  Dio 

delio  dei  Fate^bene-FrateUi. 

Movimento  degli  ammalali* 

EfiUeoti  il  i.^  gennsjo    Entrati     Usciti    Itforti     Cimatti  i'  oliimo  dioeni* 
64  1,395     1,285     gì  83 

1459  1459 

Neir  anno  i85o  il  nuoterò  degli  infermi  assistiti  fu  soltanto 
di  1398,  quindi  61  meno  che  nell'anno  i85i.  Gli  usciti  furono 
ii3i,  i  morti  io3.  In  quest'ultimo  anno  la  mortalità  raggua* 
gliata  per  100  sugli  esistenti  ed  entrati  fu  di  6.a4 

Questo  ospedale  erogò  in  benefica  la  somma  di  L.  94>&68.  73. 

a)  Ospitale  delle  Suore  della  Carità  dello  delle  Faie^bene^Sorelle» 

Movimento  delle  ammalate. 
Esif tenti  il  1.^  geoBajo    Entrate    Uscite    Morte    Rimaste  l' «Uìok»  dicem. 
46  167         !ii6         38  49 

5(5  3i3 


ag6 

Neir  aono  s85o  il  numero  delle  ammalate  accolte  fu  di 
ago  f  le  uscite  furono  a68,  le  morte  27.  Tia  mortalità  appres- 
tata come  topra  fu  oell'  anoo  i85i  di  ii.  i4  per  loo.  —  Le 
spese  di  beoeficeosa  salirono  a  lire  So^sSS.  o6. 

3)  Istituto  sanitario  privato  detto  Casa  di  Salute. 

Movimento  degli  ammalatL 

Emtenti  il  |9.  gisniM)o    Entrati    Usciti    Bforti    Rimaiti  V  oltimo  dicem. 

ai        199   161    53         96 

aao  220 


Neir  anno  i85o  il  numero  dei  malati  entrati  fu  di  i85,  de* 
gli  usciti  di  i58,  dei  morti  di  ao. 

NB,  Qaetto  stabilimento  non  appartiene  alla  classe  di  quelli  dì  pnb 
bliea  beneficenza^  ma  bensì  alle  aiiende  di  prlTato  interesse^  nbe  non  la- 
sclaoo  di  essere  assai  utili  nelle  città  popolose. 

Mjwicotif. 

Movimenti  dei  dementi. 
4)  Pia  Casa  della  Senavra  presso  Milano. 

Esistenti  il  i.^.gennajo  Eotrati 

A/.  269  F.  937  M.  io5  F.  98 

5o6  ao3 


1^ 

Usciti  Itforti  Rimasti  l' nltimo  dicem. 

M.  59  F.  55  M.  So  F.  35  M.  965  P.  24S 


ii4  85  Sto 

709 

Neir  anno  i85o  l' aceettasioae  fu  di  i65  «  gli  usciti  furono 
i34  9  i  morti  49*  *^  Il  moTimealo  dei  rico?erati  secondo  le  spe- 
cie delle  alieoasioai  mentali  nell'  anno  i85i  fu  il  seguente  : 


«97 


Eiiitfiiiti 

Eatnli 

Blanie      •     .     •    itf. 

109   F.  101 

M.  55  F.  19 

Melancolie    •    •      « 

76    »   io4 

»    33     »  69 

Demeoze      •    •     » 

84    m    Sa 

»     17     »   IO 

» 

269    »  a37 

»  io5    »  98 

5o6 

• 

ao3 

• 

709 

Uwitl 

Morii 

Rimatti 

M.  3o  F.  n 

Jlf  .  a6  F. 

6 

M.  108  /^     gì 

^  ao    «^39 

»    IO     » 

!l3 

»     79    *   ''« 

*•    9    •    4 

»  14    » 

6 

»     78    »    3a 

»  Sg    »  55 

»  5o    M 

• 

35 

»  a65    m  343 

114 

85 

5io 

709 


Le  accettazioDÌ  secondo  i  Tarj  mesi  dell'  anno  ebbero  luogo 
nella  proporzione  seguente: 


Gennajo  •    « 

Accettati  N.  ai 

Loglio  •    •    , 

.    Accettati  N.  a5 

Febbrajo  •     < 

>        .        •    J9 

»    IO 

Agosto     .    • 

•      •  w 

«    7 

Marso  •    • 

.        •       •    » 

- 14 

Settembre     • 

t     •  » 

»  17 

Aprile  •    •     , 

,        9       •   $$ 

»  i3 

Ottobre   .     . 

•     •  » 

j»  aa 

Maggio     .     , 

»       •        •    i» 

»  ag 

Nofembre    • 

•      •  » 

»  II 

Giugno    •     . 

.        •        •    » 

•  34 
III 

Dicembre.    • 

•        •        • 

«    IO 
n    III 

. 

Totale  N.  ao3 

Le  acoeltazioni  stesse  >  in  relazione  al  domicilio  dei  ricove< 
rati  9  diedero  il  seguente  risultaroento: 


Dalla  citti  41  Mano  •    N.  5o  Dtlla  dita  di  Pa? ìa    •  11.     i 

Dalla  prof  iófiia  di  MUano   •  64  Dalia  provioeia  di  Paria  »  19 

Dalla  aillà  di  Con*     .    •    9  Da  Sondrio     •    •    .    .  •    4 

Dalla  profiooia  di  Gonno  «Si  Da  altri  patii  •    •    •    •  «    5 

«74 •  174 

ToUle  N.  2o3 

Rispetto  alle  età  da  11  anni  a  30  te  n'ebbero  aa 

»  as     n    a  So  m        60 

»  3i     SI    a  4<>  *        ff>  IT  »  I    «  9 

n4f    »    a5o  •        35\Tolaleao3 

«»  Si     «     a  60  »        a5 

Gli  altri  10  Terta?ano  in  età  maggiori  di  60  anni. 

Qaanto  alla  condiaione,  83  erano  oopjugatii  100  nobili,  ao 
in  istato  di  fedofania. 

Il  pio  ospitio  della  SenaTra  2  pollo  io  drcoitante  topo* 
grafiche  assai  sfa? orevoli  e  la  anperiore  aatorità ,  il  rispetlabile 
Collegio  de'  Coneervalori  e  la  DéretionOi  oltreoehé  non  omettono 
core  a  recare  i  ponibili  miglioramenti,  baono  già  rifolla  Tal- 
leaiione  a  radicali  profTedimentt^  che  tono  terameote  richiesti 
dai  prineipj  generali  ddla  pnbUica  igiene. 

11  seguente  moTimeoto  degli  ammalali  di  malattie  cosi  dette 
incidentali,  io  nessuna  relaaiao»  coU'attenatione  dì  mente,  o  in 
rapporto  ben  lontano,  può  giof  are  a  chiarire  meglio  il  bisogno 
di  que'  prof  yedioienti, 

Etistenii  liao?i  aialaU 

M.  Il  F.8  M.XS  F.  5a8 


19.  896 

Gatrìti  Bforti  RlmuU 

M.  3o5  F.  iinj      M.  5o  F.  35        M.  a4  F.  34 
782  85  48 

915 


399 

E  iì  #f vtrU  che  il  munero  totale  dei  dementi  ehe  diede 
questa  eìfra  di  infermi  per  mali  incidentali  è  di  soli  709.  E||i 
è  vero  che  parecchie  malattie  non  sono  in  relatione  colla  eoo* 
dition^  topograGca  del  pio  stabilimento»  ma  è  ?ero  altresì  ehe 
il  maffgior  numero  lo  è  strettamente.  Si  ebbero  per  esennio  1S9 
casi  di  febbri  intermittenti  ;  Sg  malati  di  febbri  reumatiche  |  87 
di  febbri  gastriche  ;  gì  di  diarree»  ecc.  ,  eco. 

Le  spese  di  beneficente  sostenute  dalla  P*  G  della  Senavra 
neir  anno  i85i,  non  essendo  ancora  compiuto  il  conto  cornan- 
ti vo,  non  possono  darsi  nella  precisa  cifra.  Neil'  anno  i85o  sa- 
lirono a  lire  aii,goA.5g. 

5)  Manicomio  privato  Dufour  direUo  dal  sig.  doti.  Luigi  Ribonl. 

Eslitenti  il  i.®  gennsjo  Entrati 

M.  44  P'  >9  ^*  IQ  P*  o^ 

73  é  IO 

I        

85 
UieiU  Morti  AìomU  l'oltùno  dioemb. 

iV.  6  F.  a  M.  ^  F.  i  M.  44  F.  »S 

8  6  69 


85 
Nell'anno  iSSo  i  malati  riccTuti  furono  3o,  gli  usciti  ai^ 
i  morti  7.  La  mortalità  neli'  anno  i85i  fu  di  7.a4* 

6)  Manicomio  privato  Colombo  diretto  dal  sìg.  doti.  Antonio  Bonati» 

Eustenti  il  i.**  gennajo  Entriti 

M.  19  F.  10  If.  16  F.  5 

39  at 

So' 

DkìU  Morti  BinuU  l' oltimo  dicom. 

M.  7  F.  1  M.  ^  F.o         M.  ii  F.  ti 


38 


So 


3oo 

Minore  fu  il  oamero  degli  ammalati  riceirali  nel  i85o  ;  soli  9; 
gli  ttidti  9;  i  morti  3.  La  mortalità  oel  i85f,  presa  sul  totale 
degli  esistenti  ed  entrati ,  fu  di  8  per  100. 

7)  Matueomio  prwalo  Villa  Antonini  diretio  dai  signor  dottare 

SeraGno   Biffi. 


EtMtentl  il  t." 
M.  34  F. 

gemujo 
II 

Eatrtti 
M.  ti  F.  1% 

45 

aS 

UieiU 
M.tF.Ì 

68 

Morti 
M.  l  F  l 

Eimatti  l'oltimo  dieem. 
M.  37  F.    14 

i5 

a 

5i 

68 
Nell'anno    i85o  i  nuovi    accolti    furono   soltanto  la,  gli 
usciti  1 1  9  eguale  fu  il  numero  dei  morti.  La  mortalità  raggua- 
gliata come  sopra  fu  di  3.94* 

8)  JUaaicomio  privato  Senavretta  diretto  dal  signor  dottore 

Francesco  Rogorini. 


Esistenti  il  i.^  geBns|o 
JU.  54  F.  aS 


79 


Entrati 
ilf.  Il  jP.  9 

90 


Usciti 
ilf  .  7  F.  6 


99 
Morti 

Hf.  S  F.  i 


Rimatti  V  altimo  dicem. 
M.  53  F.  27 


i3 


80 


99  .       .. 

Neir  anno  i85o    gli  entrati    non  furono  che  §4  >  gli  usciti 

12  e  5  i  morti»  La  mortalità  per  100  nel  i85i  fu  di  (i.og. 


3oi 

La  mortalità  occorsa  nei  manicomj ,  di  cai  si  sodo  offerti  i 
novìmenti,  non  devesi  riienero  aftenuta  soltanto  per  l'alieoa- 
tiooe  mentale  ,  ma  anche  per  malattie  ineidentali»  da  cui  i  de^ 
menti  furono  colti;  fra  la  quali  però  meritano  sempre  atteniioae 
anche  le  in6anamasiooi  acato  e  lente',  ed  i  loro  esiti^  del  cer* 
fello  e  delle  meningi. 

^  OSPtZJ  DIFMMSi. 

9)  Pia  Casa  di  Santa  Caterina  alla  Ruota. 

Compartimtnlo  degli  esposti* 

Movimento  degli  ammalatL 

Esiftenti  il  i.*  gennajo      Entrati    Uaeiti    Morti  Rimasti  l'altimo  diceok 


Bambini    da  latte) ^^     .«   -     „.„, 
d' ambo  1  s«s<i    P     *''<     "°* 

i9o 

26 

Fanciulli  d;  .«bor 8                  ^ 
1  sessi          4            V          "^ 

a5 

«9 

Nutrici                   ,2        65        65 

I 

I 

66    2739    ^43  3 

3o6 

56 

«795  «795 

Nell'anno  i85o  i  bambini  malati  furono  .i6ia,  gli  asciti 
1367»  i  morti  a47*  —  1  fanciulli  malati  338 ,  usciti  a64f  i 
morti  i5.  .^  Le  natrici  inferme  33 ,  uscite  3o ,  morte  3. 

La  mortalità  raggaagliata  a  100  sul  bambini  da  latte  tn» 
fermi  fu  nell'anno  i85i  di  ii.6i.  Le  condisiooi  snorbose,  cbè 
diedero  il  maggior  numero  di  morti,  furono  la  prtmaturanta  (48)» 
la  tabe  (49)9  gfi  eritemi  (46)  9  e  le  scleriasi  (la). 

L' impòrtanta  di  qneato  stabilimento  ne  consiglia  di  offrire 

Iiiii  dettagliate  Botiiie ,  che  non  siasi  fatto   nei  rendiconto  per 
'  anno  i85o. 

JUovhnento  delta  famiglia  inierma. 
Categoria  L*  Lattanti  a  tutto  H  i.*  awso  di  vita. 

Matdii  Femmine  Totale 

Esistenti  il  i.®  gennaio  i85i 65        4>         ><^ 

Venuti  dal  torno  di  Milano 981       964       I935 

1046       996      304^ 


\ 


Sol 

Matehi  Femmine  ToUle 

,                          Socama  retro  N.  1046  ggS  1042 

VeBoti  d«ll* ospìtio  della  partorìeali.    •    •  100  no  aio 

Legilttoni  aocetUii  eoo  fedì  regolari  •    •    •  606  675  laSi 

Ignoti  qpediU  dai  Tarj  comuoi     •    •     •    •  34  89  7  3 
Eapotti  al   P.  L.  di  Santo  Eraimo  preiso 

Legnano 4'  *^'  9^ 

Venuti  dal  torno  di  Vareae   ••««•  ig  19  58 

Totale  dei  naovi  entrati N.  ijòù 

Restitaiti  dagli  allevatori  alla  Pia  Casa    •     116      ii5        271 

Totale  del  ricevoti  nella  Pia  Casa  N.  4^07 

Blaschi  Femmine  Totale 

Passati  a  nutrire  Fuori  della  Pia  Casa  .     •  1765  1772  3537 
Consegnati  ai  genitori  o  ad  altri   non  piik 

a  earieo  del  P.  L. 34  35  69 

Morti i85  173  358 

Rimasti  il  3i  dicembre  i85i  •    •    •    •    •       10  33  4' 

Totale  degli  o  sciti  dalla  Pia  Casa  N.  4007 

Categoria  11/  BambM  nel  1.^  e  nel  3.^  anno  di  vita. 

Blatdai  Femmine  Totale 
Etislenti  il  i,**'  gennajo  i85i  •    •    •    •    •        1  3  4 

Entrati  di  nooTO ••        i  1  a 

Entrati  per  restituiione  dalla  campagna   •    714      7^4       144^ 

ToUle  dei  rìcefuti  nella  Pia  Casa  N.  1454 

Bfuohi  Femmine  Totale 

Passati  in  custodia  fuori  della  Pia  Casa   •  161  17»  333 
Consegnati    ai  genitori  o  ad  altri  non  pih 

a  carico  del  P.  L. 544  ^^^  '^^ 

Morti.     •••••• 10  IO  ao 

Rimasti  il  3i  dicembre  i85i i  1  a 

ToUle  degli  uaciU  dalla  Pia  Casa  N.  i4^4 


Categorìa  III.*  Fanciulli  dal  4."*  al  7.^  anno  di  vita  ineluiM. 

llaiehi  FemmiBe  ToUla 

Etifteoti  il  I.*  gennajo  i85i  •    •    •    •    ;        a        io  11 

Eotrati  di  ouoto  •• o  i  i 

Eoirati  per  rettituiione  dalla  oampagna    •    262      246        S08 

Totale  dei  ricevati  nella  Pia  Cata  N.  5ai 

SImcU  Femoiiae  Totale 
Passati  in  eaitodia  fuori  della  Pia  Gaia  •  i45  127  173 
Consegnati  ai   geoìtorì  o  ad  altrì  non  pilH 

a  carico  del  P.  L to3       109        aia 

Morti •••        a  3  5 

Rimasti  il  3i  dicembre  18S1 16        16  3a 

Totale  degli  aiclti  dalla  Pia  Gasa  N.  5af 

■  ■ 

Categoria  IV.*  Adolescenti  da  S  ad  n  anni  inclusivi. 

Uatchi  Femmine  Totile 

Esisteoti  il  I.*  gennajo  i85i i  8  9 

Entrati  per  restituaiooe  dalla  campagna  o 

dallo  spedale     ••••••••     no        gS        9o3 

Totale  dei  rìccfuti  nella  Pia  Casa  N.  aia 

Maschi  Femmioe  Totale 
Passati  in  custodia  '  foori  della  Pia  Casa  •  91  84  17$ 
Consegnati   ai  genitori  o  ad  altri  non  più 

a  carico  del  P.  L 19         i3  3a 

Rimasti  il  3i  dicembre  i85i 1  4  ^ 

Totale  degli  oscili  dalla  Pia  Casa  N.  iia 


Sci 

Categoria  V.*  Adolescenti  da  t2  n  1%  anni  compiti. 

Mischi  Femmine  Totale 

Esistenti  il  i.^  geoDajo  i85i 4         i^  ^^ 

Entrali  per  resti tuiìooe  dalla  campagna  o 

dallo  spedale 74       t^S        aig 

Totale  dei  ricevati  oella  Pia  Casa  N.  i55 

Maschi  Femmine  Totale 

Passati  io  custodia  fuori  della  Pia  Casa   .       67  lao         187 
Consegnati  ai  genitori  o  ad    altri  non  piii 

a  carico  del  P,  L 6  7           i3 

Rimasti  il  5i  dicembre  i85i  •    •    •    .    •         5  3o          35 

Totale  degli  usciti  dalia  Pia  Casa  N.  !i35 

Categoria  VI.*  Adulti  che  hanno  oltrepaseata  F  eia  di  i5  anni^ 
e  che  tono  ricoverati  ad  tempus  nel  P.  £•  per  urgenza  di  casi. 

Maschi  Fammine  Totale 
EMsteoti  il  I.*  gennajo  18?  l  •     •     •     •     •         i  7  8 

Riroasti  il  3i  dicembre  i85i....«         i  7  8 

H.  8 

La  popolatione  nell'  interno  della  Pia  Casa  ,  ossia  la  co!»i 
detta  famiglia  interna,  al  3i  dicembre  i85i  limitatasi  ad  espo- 
sti iil5,  nutrici  38,  personale  di  servigio  5j. 

Le  varie  categorie  dei  ricoterati  nel  pio  stabilimento  die- 
dero  la  permanenza  t 

Per  la  categoria  L*     di  giornate  N.  a9ji68 

m  IL*  m  »      5,1 33 

m  IIL'  m  m      6,863 

«  IV.'  »  m      3,596 

»  V.'  »  »    6,872 

m  Vi/  »  »      2,889 

Per  le  nutrici »  i3,5Sa 

Per  il  personale  di  serviiio    •     •     »  2o,8o5 

Totale  N.  ^8,^78 


3o5 

Sopra  ^owj  bambÌDÌ  licevuti  nella  pia  Caso  ,  compreti  gli 
etitteDti  il  I  ^  giorno  dell*  anoo,  ed  i  re«titaiti  dalla  campagna» 
i  sani  e  gli  ammalali,  li  ebbe  la  morlaliià  di  soli  a8o,  perabè 
78  furono  rice? nti  già  oada?ere  ,  e  quindi  il  rapporto  per  100 

•i  è  di  7.13. 

Deveti  però  avteriire  che  i  bambini  lattanti  ti  trattengono 
pochi  giorni  nella  pia  Cata,  sicché  qnetto  dato  ttatittico  manca 
di  reale  valore.  Ad  ogni  modo  la  mortalità  nello  ttabilimento 
è  la  beo  piccola  cosa.  Vedansi  le  contiderationi  tulle  mortalità 
nella  campagoa,  ostia  oella  famiglia  etterna. 

Movimento  deUa /amiglia  estema. 

Categoria  I.*  Lattanti  a  tutto  il  i.^  anno  di  vita. 

HaMbi  Femmine  Telale 
Eiittenti  in  campagna  il  1.*  gennajo  i85i  I076  iiSg  93l5 
Pastali  dalla  Pia  Cata  alla  campagna  •     .     1765     1773     35S7 

Totale  dei  lattanti  alla  campagna  N.*  6752 

Muehi  Femmine  Totale 
Restituiti  dalla  eampagoa  alla  Pia  Cata    •       146       ia5       271 
Pattati  dalla  1/  alla  a.*  categoria    •    .    •     1006     ii3i     ai37 
Morti  io  campagna    ••••••••       477       4to       8^7 

Ri  matti  in  campagna  il  3i  dicembre  j85i     laia     i2^5    ^457 

Totale  dei  lattanti  che  cetsarono  di  ettere  allevati 

in  campana N*^  575n 

Altre  categorie.  Bambini  svezzati  e  fanciulli  sino  al  i5.^  anno 

di  vita  confuto. 

Blaaehi  Femmioe  Totale 

Esistenti  in  campagna  il   i.^  gennajo  i85i     5337  35i3  6740 
Passati  dalla  Pia    Casa    alla    campagna     •       4^  ^^^  d^ 
Entrati  in    queste   categorie    per   aver  com- 
piute il  i.^  aooo  di  vita 1006  Ii3l  ai37 

Totale  dei  bambini  tveatati  e  dei  fanciulli  alla  cam- 

?•««• N.<^  g844 

A?rT\Li.  Statistica,  voi  XXXIIIt  serie  %.^  ao 


3o6 

Muchi  Femmim  Totale 

RettitoiCi  daUa  campagna  alla  Pia  Caia    •  1160  laiS  3378 
Cottili  di  apparteoere  allo  alabiliaieiito  per 

compiuta  età  normale ,  cioè    i5   anni  147  i83  33o 

Morti  io  campagoa •  iSg  117  a56 

Rimaiti  in  campagna  il  3i  dicembre  i85r  3a5a  S618  6880 


Totale  N.""  9844 

Sopra  Sj^%  bambioi  da  latte  stati  allevati  in  campagoa  , 
nella  quel  cifra  sono  compresi  i  rimaati  dairaooo  i85o,  ne  mo- 
rirono 887  ;  il  i5.4a  per  loo.  Anche  questa  maniera  di  calcolo 
però  oon  fomisea  dati  positivi  a  giudicare  della  mortalità.  Le 
restitutioni  dei  bambini  alla  Pia  Gasa,  e  il  diverso  periodo  della 
loro  vita  al  3i  dicembre  i85i  ^  rendono  tali  cifre  di  ben  poco 
valore.  11  quesito  da  sciogliersi  circa  la  mortalità  dei  bambini 
da  latte  è  il  seguente:  Dì  100  bambini  accolti  nel  P.  L.  nei 
primi  giorni  della  loro  esistenia,  quanti  ne  vivono  dopo  un  anno 
dalla  loro  accettaaione?  Le  esatte  registrazioni  di  quell*  impor- 
tante  stabilimento  permettono  di  rìtpondere:  da  64  e  67« 

Gli  eiposti  allevati  nella  eampagna  diedero  un  coaapleasivoi 

a)  per  la  categoria  prima  di  giornate    N,^      849*374 

b)  per  le  altre  categorie  •  «»  n^ai43i 


Totale  giornate  •  3|33i»8o5 
Compartimento  delle  gravide  e  'puerpere. 

Gravide. 

Esistenti  il  Divenate       Uscite  scasa        Rimaste  l' nltimo 

I?  gfonsjo       Entrate       paerpere  agravani  dicembre 

27  3a6  3i5  12  a6 


353  353 

Meir  anno    i85o  le  gravide   accolte    furono    3g5;  divenute 
puerpere  27S  ;  uscite  tenta  sgravarsi  e 8. 

I  parti  occorsi  neiranoo  i85i  furono  3i5}  mainati,  sali* 


3o7 
rono  a  Sao  et&eDdoti  tToti  5  parli  gemelli.  Sopra  questa  cifra 
di  otti,  98  erano  già  taorli,  a  fra  i  98  nati  morti  ti  ebbero  4 
abortk 

Puerpere. 

ÌJt  puerpere  maiale  diedero  il  tegoente  aioviaieiito  t 

Etifteati  Ealnte  Uidte  MorU  RiaiMte 

i3  3i3  !i45  68  i3 

3a6  3a6 

Le  spese  di  benefitseota  sosteoote  dal  Pio  Luogo  degli  espo* 
sii  e  delle  partorienti  Airono  oell'aniio  i85odè.lire  7ia,834«o3 
Non  si  ha  ancora  il  coolp.  coiifantifo  per  Tanno  i85i. 

IO)  Pio  jtlbergo  THimlah^ 

Mmdmenio  degU  ommalaiL 

Eaitteati  il  i.^  (eniisio  Entriti 

M.  36    F.  46  M.  198    F.  217 

89  4i5 

497 
UniU  HorU  Blmuti  I'oHIom  dicsmbre 

U.  f49    F.  160    M.  53    J^.  Si  M.  3a    F.  5a 


309  io4  84 

497 

NelTanno  i85o  i  malati  furono  J^oS  §  gli  usciti  aHg  ^  i 
morti  107.  La  mortalità  per  100  Talotata  sui  malati  esistenti 
il  I.*  gennajo  e  sugli  entrati  fu  nell'anno  i85i  di  ao.94. 

Questo  pio  stabilioMnto  deve  aver  erogato  in  beneficensa 
oltre  i6a,ooo  lire.  Non  ho  potuto  offrire  la  cifra  precisa ,  non 
essendo  ancora  compiuto  il  conto  consuntifo.  La  cifra  esposta 
è  quella  del  fondo  assegnato  per  la  beneficensa  Panno  i85o,  ed 
è  certamente  minore  di  forse  sedici  o  venti  mila  lire,  stante  la 
mt^ggìore  ampieita  data  alla  beneficenuu 


3o8 


Etiftenti  il 
1.^  geonajo 

00 


11)  Orfanotrofio  ma$Mle. 
Movimonio  degU 


Entrati 
6i 


Uaciti 
«9 


Blorti 


Rimatti  l'  oUimo 
dicembre 

co 


6l 


6l 


NelPaono  i85o  la  cifra  degli  auittiti  fu  di  71,  degli  usciti 
di  68,  dei  morti  di  3.  La  mortalità  per  100  nell'aooo  i85i  fu  di 
3.a8,  f alutata  come  ui  fatto  piik  sopra  sugli  esisteoti  ed  eotrati. 

Le  spese  di  beueGceoza  oltrepasseraono  le  lire  100,000* 
Non  essendo  oompiuto  il  cónto  consuntivo,  ho  dato  la  cifra  del- 
l'assegno deiraouo  i85o  per  quella-  di  evogaaione» 

19)  Orfanotrofio  JemminUe. 

Mùrimenio  dMt  ammalaic 

Kimatte  l'altiiiio 
Entrale  Uselte  Morie  .  dicembre 

loa  94  1^  .31 


Eiittentl  il 
I.*  gennajo 

98 


i3o  i3o 

Heiranao  i85o  le  ammalate  furono  i5i;  le  uscite  i4i  1  le 
morte  6.  Nel  i85i  là  mortalità  per  100  appretiata  come  sopra 
fu  di  11.54* 

Le  spese  di  beuaBcenia  furono  di  cirea  lire  117,000;  cifra 
d'assegno  dell'  anno  i85o  per  te  ragioni  esposte  parlando  del- 
r  Orfanotrofio  maschile. 

i3)  /•  R.  Casa  di  Correzione. 

Movimento  degli  ammalaiL 
Etiatenti  il  i.^  geimajo  _  Eotrati 

M.  i5    F.  5  jlf.  io5    F.  So 


do 


55 1 


571 
Ufcitl  Morti 

M.  483    F.  49      IH.  g    F.  3 


•»mm* 


539 


12 


Eimittl  l'ultimo  dicembre 
M.  94  P-  3 

«7 


571 


3o9 

Veli'anoo  i85o  si  ebbero  4i8  einnialeti,  ne  oieiroDO  dalle 
ìnfermerìe  4<'9»  ^'  morirono  g.  Neiraono  i85i  la  morlaliU  per 
100  oaleolata  sugli  etittenti  ed  entrati  fu  di  a. io. 

IL   PII   STlBlUMBaTI  nlLLA   PROTIBCII» 

Uorimènto  degli  ammakuL 

i)  Ospdale  di  Monza. 

Esistenti  il  i»^  genaajo  Entrati 

M.  37    F.  5i  ti.  589    F.  386 


88 


975 


io63 
Usciti  Morti 

M.  55a    F.  36i    M.  4i    F.  4o 


Rimistì  l'allimo  dicembre 
M.  33    F.  35 


9»4 


81 


68 


io63 

Nell'anno  i85o  furono  assistiti  i3o4  infermi,  quindi  a4i 
piii  che  nel  i85i. 

Gli  usciti  furono  11 39,  i  morti  77.  La  mortalità  per  100 
nell'anno  f85i  fu  di  7.6af  falotata  sulla  cifra  totale  degli  etU 
stenti  e  degli  entrali*.  —  Le  spese  di  beneficente  salirono  a  lire 
4a,886.  3g.  Ciascun  infermo  costò  giornalmente  lire  i.  69. 

Oltre  questa  somma  le  spedale  erogò  pei  poTeri  assistiti  a 
domicilio,  cioè  pel  pio  Istituto  di  S.  Corona,  altre  lir.  ao,553.  79. 

2)  OtpUaie  di  S.  Maria  della  Stella  prtiso  Melzo. 

Esistenti  i  i.^  geoDsjo  Entrati 

M.  a3    F.  8  M.  3i6    F.  101 


3i 


5i8 


Hi) 
Usciti  Morti 

Af.  996    F.  180     M.  99    F.  18 


476 


^^ 


47 
549 


Rimasti  rallimo  dicembre 
JU.  14    /".  la 

a6 


3io 

NelPaiuo  i85o  i  nwliti  aoéolti  fbrooo  539»  gU  ugdli  480, 
i  aorli  57.  La  mortalità  calcolala  sogli  etiitcoti  ed  eotrati  e 
ragguagliata  a  100  fa  QelPaano  i85i  di  8«56. 

La  spese  di  beoaSoeota  furono  di  lire  i6|i8a ,  e  le  gior- 
oate  di  cura  e  trattamento  N.^  io,aai  ;  sioehi  ogni  ammalato 
costò  giornalmente  lire  !•  58  3373 — io,aai« 

3)  OspedéUe  di  Caisano» 
Biisteati  11  I.®  gennajo  EotraU 

M.iF.i  M.  71    F.  41 


4 

Ii3 

Oidti 
'.  71    F.  39 

117 
(Morti 
M,  i    P.% 

Rimuti  l'attSmo  dieem. 
«.3    F.  I 

no 

3 

4 

117 

Neiranno  i85o  la  cifra  totale  degli  infermi  assistiti  fu  di 
ia4i^8li  <>MÌti  ii4»  de'  morii  7,  La  mortalità  neiranno  i85i, 
Cttlcolata  sogli  esistenti  od  entratij  fa  di  a«56  per  loo. 

La  benefioenta  recò  la  spesa  di  lire  35i4*  >9*  Ogni  infermo 
costò  giornalmente  lire  i.  67. 

4)  Ospiiak  di  Cnggìono. 
Eiistenti  il  i.f  gennsjo  Eotrati 

M.  la  F.  8  M.  343  F.  S55 


•^ 


ao  698 

f  ■ 

718 

Ufteltl  Blorti  Rimaiti  V  nHimo  dioem. 

M.  3a8  F.  35o         M.  a3  F.  aa  M.  9  F.  % 

658  45  i5 

718 


3ti 

Meirtnno  i85o  gli  infermi  atsitlili  furono  79$;  gli  oseiU 
735;  i  morii  4o.  La  mortalità  neiraono  i85i  ragguagliata  per 
lOJ  come  sopra  fu  dì  6.3 7. 

Le  spese  di  beoeGcenza  salirono  a  lire  i6JSS%,  47* 
Le  giornate  di  iraitameoto  furono  i3>o63,  nella  qual  cifra 
sono  comprese  157  puerpere  soccorse  a  domicilio  per  ia64  gior- 
nate. Ogni  infermo  I  comprese  le  puerpere ,  costò  giornalmente 
lire  I.  37.  ai. 

5)  Ospitale  di  Desh. 

Esistenti  il  1.^  gennsìo  Bntrati 

Jlf .  6  F.  7  M.  160  F.  ia7 


i3 

287 

UmIU 
'.  i4t  F.  107 

•  •■■■■ 

3oo 
Blorti 
M.  14  F.  16 

Rimesti  1*  alttmo  dicem 
M.  II  F.  11 

a48 

5o 

aa 

3òo 

Neir  anno  i85o  il  numero  degli  infermi  assistiti  fa  di  a8a| 
degli  usciti  di  a5a,  de*  morti  di  17.  La  mortalità  ragguagliata 
per  100  come  sopra  fu  nell'anno  i85i  di  io. 

La  beneficensa  recò  la  spesa  di  lire  I3,8a5,  cifra  approssi- 
mativa, non  essendoti  ancora  compiuto  il  conto  consuntiTo.  Ogoi 
ammalato  sarebbe  costato  lire  a.  171  cifra  pure  approssimativa 
per  la  medesima  ragione. 

6)  Ospitale  di  Pasdtaiuu 

Rimasti  il  i.«  genaajo  Entrati 

M.  i3  F.  i5  M.  i33  F.  118 


a8 

a5i 

UmìU 
M.  lai  F,  109 

•79 
Morti 

itf.  7  JR  8 

Rimasti  r  ottimo  dioeoK 
M.  t6  F.  :9 

33 1 

i3 

35 

979 


3is 

Nell'anoo  98S0  furono  assiitili  Sai  iofernoi;  gli  moki  fi».. 
roDO  a75|  i  morii  i8.  La  morUlilk  noiranoo  i85i  calooiau 
cone  topra  fu  di  4*^* 

Le  ipete  di  beneficeota  furono  di  lire  33,375.  83.  Il  nu* 
mero  delle  gloroate  di  euro  ii»3g4  S  ^  cotto  giornaliero  di  ogni 
rioof  erato  lire  a*  o&  09. 

7)  Osphah  di  Fimereau. 

EtUtenti  il  1.*  gennajo  Entrati 

iU  7  F.  II  M,  170  F,  167 


18 


337 


Uadii 
U.  i65  F.  155 

330 


355 

HorU 
M.  6  F.^ 

'     ti 


Eimatti  raltimo  dioem. 
M.  6  F.  16 


33 


555 

L*  ospedale  di  Vimereate  è  eapaoe  di  5o  iufermi  circa.  Ne 
aocolse  per  adequato  giornaliero  poco  piik  di  38.  La  mortalità 
ragguagliata  per  100  togli  etittentl  ed  entrati  fu  di  3.66. 

La  benefioenia  reob  la  tpeta  di  lire  i5|3o8.  39^  Ogni  ma* 
lato  oottò  giornalmente  lire  i.  5i*  a3. 

8)  OipUale  di  Faprio. 

Etittentl  il  i.^  gennajo  Entrati 

JU.  o  F,  o  M.  13  F.  9 


UielU 
M.  10  F.  5 

l5 


31 

Morti 
Àf.  o  F»  o 


ai 


31 


Rimasti  l' oltime  dioem. 
M.  2  F.  i 


Lo  tpedalè  di  Vaprio   fu  aperto  il  i.^  ottobra    i85i.  Le 
•pese  di  benefioensa  ti  timitarono  a  lire  i8t3.  i8. 


3i3 

Il  costo  giornaliero  di  ogni  iofemiD  fu  di  lire  3.  6a;  me 
ti  consideri  che  tratta&i  di  uo  ospedale  di  nuoTa  erezione  ,  in 
cui  tutto  mancava  ,   ed  ogni  spesa  ripartÌTasi  su  pochi  infermi* 

9)  Ospedale  di  Imago* 

Lo  spedale  di  Insego  è  per  fondiaria  istituzione  destinato 
principalmente  alla  cura  dei  cronici.  La  pochessa  de'  suoi  mesti 
Don  ha    permesso  di  disporre  che  di  6    letti.  L'  adequato  gior- 

oaliero  dei   ricoverati  fu  quindi  ben  piccolo ,  cioè  5  565 3S7. 

Le  spese  sostenute  salirono  a  lire  a688.  63,  e  per  la  cura  bnU 
nearia  a  vantaggio  dei  pellagrosi  a  lire  55a.  07.  I  malati  co- 
starono circa  lire  1.  !i4  al  giorno. 

Riassunto  generale  degli  infermi  assistiti  negli  Stabilimenti  du* 
tante  t  anno  iSSi,  compresi  i  beneficati  dal  pio  istituto  di 
Santa  Corona  e  gU  infami  rimasti  dalV  anno  precedente. 

I.  Ospedale  Maggiore   di  Milano N*  a5,49^ 

%,  Pio  istituto  di  Santa  Corona »  73)9f)8 

3.  Ospitale  dei  Fate- bene  Fratelli »  iA^9 

4«  Oipilale  delle  Fate  bene  Sorelle •  3i3 

5.  Casa  di  Salute  •     •     • •  »  ^%o 

6.  Pia  Casa  della  Senavra «  709 

7.  Manicomio  privato  Dufour     •••••••  »  83 

tf.  Manicomio  pritato  Colombo    • »  5o 

9*  Manicomio  privato  Villa  Antonini «  68 

IO.  Manicomio  prifalo  Senavretta •  99 

. ..  P.  e.  di  S.U  Cterin.  .11.  rooU  iS*"*'»''"  •*•«"  "P""  "     ^^'^Q' 

(Puerpere    •    •    •    »        oao 

13.  Pio  A.lbergo  Trivulsio •     •     »  497 

]3.  Orfanotrofio  maschile     •••••••••»  6i 

i4*  Orfanotrofio  femminile.    • »  i3o 

i5.  I.  R.  Casa  di  Corrasione    ••.•••••»  671 

i6.  Ospedale  di  Monta    •     • •  l,o63 

17.  Ospedale  di  Malto     •    •     •    • m  549 

IO.  Ospedale  di  Cassano »  117 

19.  Ospedale  di  Cuggiooo    • m  718 

ao»  Ospedale  di  Desio     ••... »  3oo 

ai.  Ospedale  di  Passirana    ••••••••.»  279 

aa.  Ospedale  di  Vimercate  .    .     •    •    •     .    •    .    •    »  355 

a3.  Ospedale  di  Vaprio m  at 

Totale  degli  infermi  assistili  N.  1091279 


3i4 

Neir  aoDO  i85o  fi  i  egualmente  offerto  qaeito  riasiuoto , 
•he  però  comprendeva  nnicameote  gli  infermi  accolti  durante 
r  anno  nei  varj  stabilimenti ,  esclusi  que''  che  vi  esistevano  h1 
primo  genoajo  rimastivi  dall'  anno  preeedente.  La  cifra  totale 
era  di  io4i285.  Pnossi  dunque  tottaTÌa  asserire  ,  che  non  vi 
hanno  grandi  diversiti ,  e  che  la  salute  pubblica  ^  esaltamente 
rappresentata  dalle  accettationi  dei  poveri  negli  stabilimenti  os- 
pitalieri, non  ha  peggiorato  neiranno  i85i« 

Kasmnio  ddU  spese  di  benejicenza  degli  spedali  della  provincia. 

CAIO 
llornaliero 
dei  mtlatE 

Ospedale  di  Monsa L  4^^86.  3g  L.  i. 

Ospedale  di  Melzo       ••••••%»  16,182.  00  »   i.  5J 

Otpedale  di  Gassano •     »  3,^i4*  19  »  !•  67 

Ospedale  di  Cuggiono .     •••••»  i6^5y,  47  »   !•  37 

Ospedale  di  Desio ,  circa  •••••»  ift^a3.  00  j»  s.  17 

Ospedale  di  Passirana  ••••••«  a3,975.  83  »  a.  06 

Ospedale  di  Vimercate n  i5,3o8.  3q  »   i.  Si 

Ospedale  di  Vaprio«     ••••••»  ìfii%*  lo  »  3.  60 

Ospedale  di  Insago »  2,688.  63  »  i.  a4 

ToUle  L.  1 55,043.  08 

La  provincia  di  Milano  sostiene  Tannaa  spesa  per  servizio 

aanitario  a  carico  dei  comuni: 

di  per  medici  e  chirurghi  •    •    •    •    •    L.  i64»354«  88 
b)  per  IcTatrici.     ••.•••••      i»     44>8o9.  69 

Totale  L.  208^57.  5j 

Se  a  queste  cifre  si  aggiugnessero  le  spese  sostenute  dai 
comuni  per  l' asistensa  a  domicilio  di  Tarie  categorie  di  infermi, 
e  quelle  delle  molte  cause  pie,  che  ricoTerano  malati  nella  città 
e  provincia^  o  che  sono  destinate  ad  altre  maniere  di  pubblien 
beneBcenia^  risulterebbe  che  l'annua  erogatione  si  elera  all'in- 
gente somma  di  oltre  quaitro  milioni  e  meno.  Ma  io  non  ho 
potuto  offrire  un  riassunto  generale,  perché  le  singole  cause  pie 
non  avevano^  quando  sorìveva  queste  righe 9  compioti  i  cooti 
consuntÌTÙ 


5i!i 


^^oài^  arderne. 


STATIfTICA  DEGLI  STABniMBITI  D'iSTBUtfCMn  tUPBBlOBS 

mbil'impbbo  d'austri  a  dubantb  l'anno  i85i. 


N 


oi  tbbiamo  già  o£EerU  la  italiiUca  delP  UlruBioiie  elemei- 
Ure  per  la  Lombardia  duraole  l'aooo  i85i.  Ora  riproduciamo 
per  lo  ttetio  anoo  il  quadro  ttalitiioo  degli  iitituti  superiori  di 
iitrusiooe  esistenti  in  tutta  la  monarchia. 

Nell'anno  scolastico  i85f.  1*  impero  austriaco  possedcfa  aSn 
ginnasi  e  38  scnole  reali,  lO  unifersiià,  8  istituti  tecniei,  5  isti- 
tuti superiori  di  montanistica  ed  agricoltura,  e  g  stabiiiaienti  di 
istrutione  ckirorgica,  Possedeia  Inoltre  la  .altre  scuole  agrarie, 
tre  altre  scuole  speciali  di  montanistica  »  il  scuole  di  ostetricia. 

Il  personale  iniegnaotc  di  tutti  i  i6a  ginnasi  ammonta? a  n 
2765  fra  direttori ,  professori ,  supplenti  e  maestri  accessorii.  Fra 
i  sacerdoti  secolari  ve  n'hanno  53  di  confessione  protestantn» 

Il  numero  complessi? 0  degli  studenti  ioscritti  nell'anno  iSSi, 
nei  i6a  ginnasi,  è  di  5a,i86. 

Quanto  alla  differenza  di  eulto  degli  scolari  ginnasiali,  ne 
risulta  la  pruporùone  seguente:  4^41 3  eattolici,  161 3  cattolici 
greci,  Sii 7  greei  non  uniti ,  49>  protestanti  della  oonfessiosn 
d'Augusta ,  785  riformisti ,  386  unitari  e  38o  israeliti.  Quanto 
olla  nasionalità  sa,a34  italiani,  S61  ebrei,  568  maggiarl,  ia3,659 
tedeschi,  i  iqS  sla?i  del  nord,  1417  sla?i  del  sud»  2721  romeol 

Nell'anno  i85i  esistevano  nell'impero  austriaco  38  scuole 
reali  e  nautiche,  e  contene?ano  217  professori,  4^5 >  scolari, 
di  cui  3593  cattolici  ,17  greci.uniti ,  l5  non  nniti ,  §36  prote- 
stanti della  confessione  d^Augusta,  a8  riformati  e  097  israeliti; 
i685  erano  tedeschi ,  1669  sla?i ,  aga  maggiari,  68  rumeni ,  a36 
italiaoi ,  4  esteri  e  297  israeliti. 


3i6 

Rigtiardo  alle  leaola  inferiori  di  economia  rurale ,  ecco  le 
inlbrmaiioni  statistiche  che  ne  ricaviamo: 

Qaelle  scuole  aono  is,  di  cui  9  agrarie,  i  di  frutticoltura 
e  di  seticoltura,  1  di  teticoltura  semplicemente,  i  di  Teteri caria 
Inferiore.  I  professori  erano,  nel  iSSi,  27:  il  numero  comples« 
•ifo  degli  scolari  era  di  ig6. 

Stabilimeoti  d' istrusione  tecnica  superiore  noTcranti  8  nella 
monarchia  ;  io  6  la  lingua  d' insegnamento  è  la  tedesca,  in  1  l' ita- 
liana, in  I  la  polacca.  Il  numero  dei  professori  era  nell'anoo  185 1 
di  177)  e  quello  degli  scolari  di  4iS>  (compresivi  i  Su  ospi- 
ti), di  cui  loSg  appartanevano  alle  classi  preparatorie. 

Delle  IO  Uoifersità  austriache  &  sooo  complete,  cioè  a  dire 
comprendono  tutte  (quattro,  e  nelle  Università  italiane  cinque) 
h  Facoltà;  alle  altro  manca  la  Facoltà  medico-chirurglca^  inoltre 
rUnifcrsità  d'Innsbrid^  non  ha  la  Facoltà  teologica.  Le  esistenti  5 
▲eeademie  di  dnritlo  comprendono  lo  sola  tesione  politico-legale. 
Il  numero  degli  stndenti  ammontò  nell'anno  i85t  a  9546,  di 
cui  a  100  tedeteki,  aggS  slavi,  585  maggiari,  3197  >'Bli*°>f  ^^ 
romeni ,  i5  esteri  e  489  ebrei. 

Esami  di  Stato  furono  tenuti  nell'anno  i85i  al  cospetto 
di  8  Commissioni  ;  il  numero  dei  candidati  era  di  33a ,  di  cui 
193  furono  semplinemente  approvati ,  78  oon  emioenta  e  61 
riprovati. 

Esami  per  V  ufficio  di  maestro  ginnasiale  furono  tenuti  a 
Vienna  e  Praga.  Vi  Airone  esaminati  5o  candidati ,  di  cui  11 
furono  riprovati ,  e  39  ebbero  ]'  attestato  di  idoneità  all'  ufficio 
di  maèstro. 

Le  3  scuole  per  alcuoi  rami  speciali  deiristrmione  diedero 
nell'anno  i85i  i  seguenti  risultamenti  rimarchevoli. 

Le  3  scuole  per  gli  adatti  alle  miniere  esistenti  a  Sehem* 
ìdìIi  e  Sehmòloita  nell'Ungheria  e  Nagyag  nella  Transilvania  no- 
verarono in  oomplesso  4  professori  e  47  scolari  (  36  nel  primo 
e  II  nel  secondo  corso ) ,  dei  quali  ultimi  4^  erano  cattolici ,  3 
protestanti  ed  1  greco  non  unito;  quanto  a  nasionalità  si  nove- 
rarono 45  tedeschi ,  3  slavi ,  i  maggiaro  .ed  1  /umeno. 
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Scuole  sufMrlori  roooUniitiche  e  foretUli  esìstono  :  nell'Au- 
stria  inferiore  l«  scuola  forestale  di  Marìabrunn;  nella  Stiria  e 
Disila  Poemia  le  Àccadenaie  mpotaoistiche  di  Leoben  e  Prtibraoi  ; 
nell'Ungheria  rAccaderoia  unita  per  l'istruzione  mootanistica  e 
forestale  di  Schemnits.  In  tutte  questa  Accademie  fa  lingua  dMa« 
segnainiento  era  la  tedesca,  e  si  annoverarono  in  complesso  3o 
professori  e  inacffri*  Vi  erano  ia  questi  stabHimenti  assieme  958 
seolaci  e  4^*  ospiti  ;  dai  primi  83  apprendevano  le  discipline  h>- 
restali,  iSg  quelle  di  mootanistica;  degli  ultimi  5  applicatansi 
al  ramo  forestale  e  35  al  montanistico.  Del  numero  comples- 
live  (378)  degli  uditori,  aoa  erano  cattolici,  3  greci  non- uni- 
ti,  3i  protestanti  della  confessiòDC  d'Augusta  e  '1  riformatU 
Quanto  a  naiionaiità  uoveravansi  197  tedeschi ,  98  siavi ,  ^4 
maggiari ,  4  italiani  0  5  esteri. 

Scuole  di  chirurgia  esistevano  9  nell'anno  i85i,  ognuna  con 
nn  corso  d'ostetricia  per  levatrici,  oonchi  11  scuole  indipen- 
denti di  levatrici.  V'insegnarono  117  tra  professori  e  maestri, 
e  eiò  in  idioma  tedesco  in  8  di  questi  stabilimenti ,  in  italiano 
in  49  io  itlavo  io  a  e  in  maggiarO  in  i,  in  ìsiavo  e  tedesco  con« 
temporaoeamento  in  3,  in  magglaro  e  tedesco  in  1,  in  ialavo  ed 
italiano  in  j» 


HUOVO  tBATTATO  DOOANILB  IRA  ft'ADaTBIà  ;b  LA   PIUSSIA. 

Il  nuovo  trattato  di  commercio  stato  ora  conchiuso  fra  l'Au* 
stria  e  la  Prussia  può  dirsi  un  memorabile  avvenimento  per 
l'Europa.  Il  regno  di  Prussia  aveva  già  da  alcnni  anni  formata 
la  eoa  detta  Lega  doganale  germanica»  nella  quale  seppe  fon- 
dere gli  interessi  economici  di  trenta  e  più  Stati.  L'unione  im- 
mediata alla  gran  Lega  germanica  di  tutto  l'impero  austriaco , 
cogli  annessi  Stati  di  Parma,  Piacensa  e  del  ducato  di  Modena, 
parva  il  momento  meno  opportuno.  Si  pensò  allora  di  combinare 
uno  spedala  trattato  di  oommereio  fra  la  Prussia  e  l'Austria  oo« 
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gli  Siati  ad  etta  collegati ,  ond«  preparare  le  basi  di  noe  futura 
Lega,  che  comprenderà  qaaii  quaranta  Stati,  con  una  popola* 
lione  di  oirce  70  milioni  di  abitanti. 

La  rara  intelligenia  e  la  ttraordinaria  alacrità  del  negotiatora 
aottriaco  sig.  De-Bruek  teppe  ▼locare  ogni  astaco^)»  e  condusse 
a  booD  tamina  00  traHalo  che  sembrata  suUe  prime  Impotsi* 
bile.  Nel  proemio  della  doganale  conireMìone  i  franeaoaente  espo* 
sto  il  pensiero  intimo  che  ebbero  le  alte  parti  contraenti  nel  con- 
chiudere  il  trattato*  Si  Toole  da  esse  promuovere  P  Incremento  del 
commeroio  a  delP  iadqstria  nei  rispettivi  territori  coli' estendere 
le  esentionl,  col  mitigare  le  tarifie  troppo  alte  a  coll'agevoUra 
i  messi  di  comunicasione  fra  una  Stato  e  1'  altro.  Il  primo  ar* 
ticolo  del  trattato  stabìBsee  in  maisima  il  recesso  completo  da 
ogni  prolbisione  tntnne  poche  eccesioni  riCsribili  ad  oggetti  di 
privativa,  coo^a  SJirabbaro  il.  tabacco,  il  sale,  i  qitri  e  la  polvere 
pei  quali  m  roantfteoe  il  divido ,  sia  dell'lmportationa  che  della 
espòtrtarione,  e  ciò  per  motivi'^'  pubblica  sanità  a  di  pubblica 
difesa.  Per  giovare  poi  alle  rìipettive  induitrie  venne  nel  terso 
articolo  del  trattato  stabilita  la  libera  importasione  di  tutte  le 
materia  prime,  ed  una  larga  tidosioDa  sei  dai}  di  entrata  pei 
prodotti  induitrìali  a  datare  dal  i.*  gonna jo  i834»  Succede  il 
così  detto  cartello  dasiario,  nel  quale  vengono  in  16  rubriche  iodi* 
cete  tutte  le  merci  esenti  dal  dazio,  e  fra  queste  sono  annoverate 
non  solo  le  materie  prime,  ma  benanao  le  manifatture  piti  gros- 
solane del  legno  e  del  ferro.  Hot  trovammo  In  queste  rubriche 
acceonati  tutti  i  cereali  nessuno  eccettuato,  non  che  le  frotta,  i 
semi  oleosi,  il  legname  da  fabbrica  e  da  fuoco,  la  calce,  il  gesso, 
le  terre  coloranti,  le  terre  da  stoviglie  e  persino  te  uova,  il  lat<* 
te,  il  selvaggiume  ed  i  pesci.  Fra  b  manifatture  di  libera  intro* 
dutiooe  notammo  i  vetri ,  le  stoviglie   grossolane ,  le  opera  da 
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falegoanae  e  da  tornitore  ed  i  prodotli  cbimiet.  La  Urib  dm 
dazj  per  la  reciproca  imporUtione  delle  manu&Uure  oon  eteott:, 
è  aiaai  modica  per  l' iotroduziooe  nella  Prosi  la  delie  maoifailure 
austriache»  ed  è  mitigata  la  tariffa  autirìaca  per  T  iotrodutione 
delle  maDÌfattare  prussiane. 

Le  parti  contraenti  hanno  paltailo  che  i  rispettivi  datj  oon 
potranno  essere  in  seguito  aumentati  tranne  alcuni  casi  cccesìo* 
naii  che  si  riferiscono  al  commercio  della  seta  greggia,  delle 
sanguisughe ,  delle  noci  di  galla  »  della  pelli  verde  e  secche  e 
dei  cenci.  Qualora  uno  degli  Stati  contraenti  stringesse  un  Irat* 
tato  doganale  con  condiaioni  pilli  favorevoli  per  <|oalcho  altro 
Stato,  venne  pattuito  che  di  tali  faoilitaBioni  dovranno  e^ere  resi 
partecipi  tanto  lo  Stato  austriaco  che  il  prussiano.  All'opposto 
gli  aumenti  alla  tarifia  generale  che  fossero  adottati  da  una 
delle  parti  contraenti  in  confronto  coli' estero,  non  si  riterranno 
obbligatorie  pei  due  Stati  che  hanno  firmato  il  presente  trattato* 

Vi  ha  pure  nei  trattato  una  speciale  clausola  ohe  guaren* 
tisce  il  libero  transito  delle  merci  da  un  territorio  air  altro.  Cosi 
è  anehe  stabilito  il  principio  tanto  della  franca  entrata  ed  uscita 
delle  merci  destinate  alle  Sere,  quanto  nelle  materie  greggio  che 
vanno  a  subire  un  processo  industriale  al  di  là  del  eoaBne  per 
ritornare  nel  rispettivo  Stato. 

Per  agevolare  le  operaiioni  datiarte  si  centrasse  V  impegno 
di  concentrare  per  quanto  é  possibile  nelle  stesse  località  i  ri- 
spettivi ufìScj  doganali  a  risparmio  di  disturbi  e  di  perditempo 
pei  convogli  soggetti  a  visita^  noa  che  di  eseataare  dalle  forma* 
lità  daziarie  al  confine  le  merci  che  viaggiano  sulle  strade  fer*> 
r^te. 

Le  alte  parti  contraenti  promisero  a  vicenda  di  accrescere 
le  scambievoli  coosuoicazioni  col  mezzo  delle  strade  ferrate.  Pro* 
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misero  pare  di  ttabilire  oti  ii«tema  monetario  possibilmente  uni- 
forme.  Finalmente  coDvenoero  ohe  in  quelle  località  ote  doo  si 
trofaste  che  un  solo  console  o  delPAastria  o  della  Prostia,  pos- 
tano i  rispettivi  tudditi  ricorrere  a  quetti  per  ogni  opportuno  ap- 
poggio e  difesa. 

Questo  importante  trattato  Tenne  firmato  il  ig  febbrajo 
i853.  Esso  deve  durare  la  anni  a  datare  dal  i  gennajo  i854 
sino  al  3i  dicembre  1866.  Durante  poi  Tanno  1860  deve  rac- 
cogliersi  una  speciale  Commistione  intemationalci  la  quale  trat- 
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ferii  intorno  al  modo  di  combinare  una  completa  unione  doga* 
naia  fra  i  due  Stati  contraenti  e  quegli  altri  Stati  che  in  quel* 
l'epoea  ti  trovattero  aggregati  alle  rispettifc  leghn  daziarie.  Nel 
caso  che  tiffatta  completa  unione  non  potette  Tcrificarti ,  la  Com- 
mistione dovrà  cercare  di  ravvicinare  ognor  più  le  due  tariffe 
auttnaca  e  prussiana. 

Noi  ci  limitiamo  per  ora  ad  annunxiare  tommariameote  que- 
sto nuovo  trattato  fra  due  grandi  nationì.  Appena  tara  formal- 
mente promulgato,  noi  ci  faremo  tolleoiti  di  analiasarlo  in  tutte 
le  tue  parti.  Intanto  ci  gode  l'animo  di  vedere  condotta  a  buon 
termine  una  negosiatione  che  parevii  arduissima  e  complicatis- 
sima. I  larghi  principi  tui  quali  è  fondata,  ci  fanno  sperare  prò  • 
speri  risultamenti  pel  commercio  e  per  l'industria  dei  due  paesi. 
Vorremmo  quindi  che  le  nostre  Camere  di  Commercio  studias- 
nero  questo  trattato  e  nelle  loro  periodiche  pubblicatiooi  ren- 
dessero noto  il  profitto  che  potrebbero  ritrarne  tanto  i  produt- 
tori ,  quanto  i  manifattori  di  questi  nostri  paesi.  La  pubblicità 
in  «iiuii  genere  di  notitic  può  estere  fonte  di  un  gran  bene. 
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CBm  tui  rRiNcaPAii  istituti  di  BBUBriciinA  del  bbloio 

GOVriOllTATI   COR  QUELLI  DBQIl   STATI   SARDI. 

Il  progresso  Ta  svi  lappandosi  con  maggior  forsa  e  rapidità  U 
doTo  l'istrusione  trova  mioori  iociampi  e  maggiore  libertà;  per 
ciò  quei  governi  che  amavano  di  porsi  sinceramente  sulle  vie 
dell'  incivilimento,  e  di  chiamare  il  popolo  al  più  alto  grado  pos* 
sibilo  di  eduoasionei  non  esitatano  a  proclamare  il  principio  della 
libera  istruiione.  Appunto  a  questa  libertà  noi  'siamo  persuasi 
che  debba  il  Belgio  tutte  le  sue  fouti  di  invidiabile  prosperità  e 
ricchesta ,  le  quali  vanno  di  giorno  in  giorno  mirabilmente  al- 
largandosi ;  debba  quella  tranquillità  lusinghiera  ,  in  cui  colti* 
vansi  con  profitto  gli  ottimi  studii,  per  cui  viene  assicurato  il 
trionfo  delle  sane  dottrine  ;  debba  tante  generose  iostilutìoni  che 
vengono  in  soccorso  delle  classi  sofferenti  e  rendono  al  minuto 
popolo  continui  ed  efficaci  i  messi  di  perfesiooarsi  moralmente 
e  fisicamente;  e  debba  finalmente  1' ereiiooe  di  uno  straordina- 
rio numero  di  istituti  di  beneficensa ,  ohe  parrebbe  esagerato 
se  non  fosse  confermato  da  un  rapporto  statistico  ufficiale  testé 
pubblicato  (i). 

Essendo  nostro  pensiero  di  dare  sui  medesimi  un  breve 
cenno,  osserveremo  che  in  quanto  alle  istituzioni  di  carità,  per 
cui  il  soccorso  ai  poveri  si  largisce  a  domicilio ,  stanno  in  nu- 
mero pressoeché  eguale  a  quello  delle  Congregazioni  di  carità 
nello  Stato  sardo.  Ed  in  vero  nel  Belgio,  come  in  Italia,  si  nota 
quasi  .in  ogni  comune  uno  di  questi  istituti* 

Noi  ignoriamo  quale  sia  la  somma  ohe  annualmente  ei  con* 


(i)  Réiomt  itatistique  det  institotions  de  bienfalssnce  de  la  Belgiqae, 
par  M.  Duepétiaax.  Braxelles ,  i85s. 
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sama  pet  maoteoimento  di  tali  opere  di  beneCoenia  nel  regno 
sardo ,  ma  non  la  crediamo  inferiore  a  quella  ohe  tpendesi  nel 
Belgio  »  dove  nel  i85o  ateendeta  a  lir«  5,836,56o  ,  a  cai  in 
parte  sopperiscono  coi  proprii  fondi  gli  istituti  medesimi,  ed  in 
pirte  concorrono  i  bilanei  comuoalL  Ignoriamo  del  pari  quale 
sia  il  numero  dei  poveri  soccorsi  dai  nostri  istiuti  di  carità,  ma 
siamo  persuasi  che  vi  esista  una  diffisrensa  considerevole  tra  il 
Piemoote  ed  il  BelgiO|  in  quanto  che  non  potremo  giammai  per- 
suaderci che  fra  noi  la  miseria  sia  tanto  grande  da  stabilire , 
nome  nel  Belgio,  che  i  poveri  stiano,  relativamente  alla  popò- 
laiione,  nella  spaventosa  proportione  di  uno  su  cinque  abitanti. 
Locché  farebbe  ascendere  in  quello  Stato  il  numero  totale  dei 
poveri  a  9419^901  e  la  media  delle  sovvensioni  date  annualmente 
a  ciascuno  di  essi  sarebbe  di  sole  lir«  7.  %5 ,  che  equivarrebbe 
appena  alla  mercede  di  sei  giornate  di  lavoro.  Dalle  quali  ri* 
sultaiite  siamo  indotti  a  eredere  che  sieno  veramente  fondate  e 
giuste  le  osservationi  fatte  da  taluno  su  questo  oggetto,  doversi 
cioè  questo  risultato  attribuire  piuttosto  al  cattivo  sistema  di  di- 
spensare la  pubblica  carità,  che  forse  alla  reale  miseria  del  paese. 

Gli  ospitii  o  ricoveri ,  e  gli  ospedali  propriamente  detti , 
sono  nel  Belgio  In  numero  di  4^4 >  dove  annualmente  vengono 
raccolti  ag,io8  indigenti,  ed  al  cui  mantenimento  si  spende  la 
somma  di  6160O1739  sulla  somma  di  lir.  6,664»o48,  la  quale 
forma  il  totale  loro  reddito ,  per  cui  al  nota  il  considerevole  an« 
nno  risparmio  di  lir.  63,3o9,  che  in  caso  di  straordinarii  avve- 
nimenti pub  essere  convertito  in  soccorso  dei  poveri  sofferenti , 
ovvero  ad  erigere  col  tempo  nuovi  ed  utili  ricoveri.  In  questi 
stabilimenti  sono  ricoverati  gli  infermi  ;  i  vecchi ,  gli  incurabili , 
le  donne  partorienti,  gli  orfani  trovatelli^  i  mentecatti. 

Meritano  speciale  attentione  quelli  destinati  ai  trovatelli  ed 
agli  orfani,  ai  mentecatti  ed  ai  sordo-muti  e  ai  ciechi.  Dieci- 
nove sono  gli  ospiti  in  cui  si  raccolgono  i  frutti  del  visio  e  deU 
Terrore,  e  il  numero  di  questi  infelici  ascende  annualmente  a 
75749  numero  chci  avuto  riguardo  all'intiera  popolasione  ed  alle 
condisioni  sociali, «per  cui  dovrebbesi  aspettare  un  migliore  ri« 
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tultato  norale,  ereddremmo  esagerato  te  non  venifie  confermato 
da  offieiali  ttatiiticbe.  La  spesa  annua  pel  loro  maoteoimeoto  è 
dì  lir.  586|843»  dalla  quale  si  deduce  che  il  loro  annuo  man- 
tenimento individuale  costi  lir.  72.  ^o  cent. 

Negli  Stati  Sardi,  per  esempio ,  rilcfasi  da  autentica  stati* 
sticci  cbe  etikteTano  trofateUi  al  1  gennaio  del  i844s 

Maschi 7666 

Femmine    •    •    • 8070 

ToUle    ....  1 5,736 

Entrati  lungo  Tanno: 

Maschi    , i858 

Femmine i8a6 

Totale     ....  368i 
totale: 

Maschi  •    • 9S24 

Femmine 9^9^ 

Totale  generale     •    •    •    •  19*4^0 

esi&tenti   nel  i.^  gennaio  ed  entrati    nell'  anno  i845 

Maschi        •    •     •     9739 

Femmine  • 10,057 

Totale    .    .    •    •  19,786 

morti  d'ambo  i  sessi  negli  oipbi  905,  nelle  eampagne  iii5| 
in  totale  ai3o. 

La  spesa  annua  per  ciascun  trovatello  è  per  gli  StaU  Sardi 
di  fr.  54  e  qualche  fraaione  di  franco. 

Rilevasi  dalla  pregievolÌMima  Statistica  medica  dell'  illustre 
e  benemerito  dottor  Bonino  che,  durante  il  triennio  1857-39» 
il  numero  medio  annuo  dei  trovatelli  registrati  fu  di  34 ^6^  cioè 
uno  per  ogni  11  aati« 

Questa  statistica  h  degna  di  profondo  esame  ,  e  f a  vedere 
che  la  moralità  fra  noi  non  è  poi  tanto  degenera ta,  come  taluno 
pretende,  e  che  il  numero  delle  femmine  é  sempre  maggiore. 

U  numero  dei   dementi   ricoverati  nei  diversi   stabibmenti 


3i4 

(  in  Damerò  di  58)  fiicende  •  ^^li  Usl  oomini  e  doDoe»  cio&  a4^6 
nomini  e  ao88  femmine»  onde  ne  emerge,  la  proporiiooe»  che 
•a  ggg  nomini  si  conti  un  paiEO,  ed  noe  paica  su  io4i  femmine. 

Non  pensiamo  che  una  tale  propontone  possa  sussistere  re- 
latif amente  al  Piemonte,  euendo  la  media  di  looo»  di  cui  un 
quarto  uomini  (V.  Statistica  del  prof.  Bonacossa);  non  crediamo 
però  che  lo  scarso  nomerò  di  soli  qqattro  ricoveri  pubblici  ed 
uno  prif  ato ,  recentemente  attuato  e  degno  di  essere  protetto, 
sia  safficien.te  a  custodire  con  tutte  le  atteniioni  e  con  quei  meati 
curatÌTÌ  suggeriti  dalla  clinica  psichiatrica  tutti  i  dementi  del  no- 
stro Stato,  i  quali  nel  decennio  1828*57  sommavano  a  a^^i  uo- 
mini e  1900  donne  :  totale  438a, 

Si  rivolga  ora  la  nostra  attenxione  sul  riooTcro  dei  sordo  • 
muti  e  dei  ciechi.  Questi  ricoveri  sono  in  numero  di  dieci ,  i 
quali  oDrono  asilo  ed  educaxione  a  174^  sordo  muti ,  cioè  a  g63 
uomini  ed  a  783  femmine;  a  5892  ciechi,  di  cui  a46a  sono  uo- 
mini e  i43o  sono  femmine.  Relativamente  ai  primi  570  perdet- 
tero r  udito  e  la  loquela  in  seguito  a  malattia ,  e  gli  altri  cosi 
sortirono  dalla  nascita» 

Per  riguardo  ai  secondi»  a56  sono  ciechi  di  nascita,  degli 
altri  908  perdettero  la  vista  in  seguito  all'  oftalmia  miliiore,  ma- 
lattia questa  che  non  si  può  a  meno  di  notare  con  meraviglia» 
se  vogliasi  tener  conto  della  sua  straordinaria  freqoensa  nella 
milltia;  i  restanti  37^8  per  diverse  altre  cause. 

Noi  rispetteremo  le  osservasiooi  di  alcnni  ohe  pretendono 
la  cifra  dei  sordo-muti  degli  Stati  sardi  essere  assai  inferiore  a 
quella  dei  sordi  e  muti  del  Belgio;  ansi  siamo,  dietro  a  qualche 
nostra  osservatione  fatta  in  proposito,  indotti  ad  acoetCare  la 
toro  osservatione,  ma  non  sarà  men  vero  che»  come  i  ricoveri 
dei  patiarelli ,  sono  ben  anco  quelli  dei  sordo- muti  troppo  scarsi 
in  proportione  del  numero  di  questi  infelici.  Manca  però  affitto 
aflfatto  On  ricovero  educativo  pei  ciechi;  e  questa  manoansa,  stata 
osservata  da  molti  uomini  distinti  per  sentimenti  di  ben  sentita 
carità  »  noi  ora  lamentiamo  con  maggior  cordoglio  »  in  quanto 
che  avremmo  creduto  che  le  nostre  libere  istitmiooi  ol  avrebbero 
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condotti  ad  an  siileraa  amaBÌUrio  pib  soddiifaceote.  Sarebbe 
opera  che  dovrebbe  chiamare  gli  utili  profTediroentl  della  oa* 
siooey  quella  obe  aprir  pub  una  via  all' edacaziooe  di  un  nu« 
mero  coniiderevole  di  iofelici  «  per  la  quale  possano  avere  na 
metxo  di  onesto  softentamento ,  e  ripararti  dalle  conseguente 
terribili  della  miseria ,  giacché  è  ormai  noto  come  essi  possano 
apprendere  facilmente  la  musica  (i),  a  eoi  inclinano  la  maggior 
parte,  e  sia  hcile  l' impratichirsi  io  molte  arti  meccaniche  |  ed 
io  ispecial  modo  nell'  arte  tipografica  ed  in  quelle  del  tsssitore, 
del  panieraio ,  ecc.  Quella  sarebbe  fra  le  opere  di  beneficenxa 
che  grandemente  onorerebbe  la  tavietta  del  governo  e  la  pre* 
Tìdenta  caritatevole  del  nostro  paese,  e  concorrerebbe  forse  me» 
glio  d'ogni  altra  al  sollievo  dell'umana  miseria  (a). 

Noteremo  pure,  prima  di  cl;i|udere  quest' articolo,  che  non 
ci  venne  fatto  di  conoscer^  nel  Belgio,  ad  eccesione  degli  oppiai 
di  maternità  ,  un  solo  istituto ,  obe  esclusivameote  sia  destinato 
a  ricoverare  dall'  epoca  dei  parto  sino  al  fine  del  puerperio  le 
oneste  povere  donne ,  le  quali  per  la  miserabile  loro  conditiooe 
sono  esposte  a  tutti  i  più  evidenti  pericoli ,  e  non  trovano  nei 
momenti  difficili  del  parto  che  quei  pochi  soccorsi  che  la  pri* 
vate  carità  dei  vicini  o  di  qualche  raro  benefattore,  loro  può 
porgere  e  somministrare.  La  benemerita  compagnia  delle  puer- 


(i)  Ricordiamo  qoi  con  piacere  il  nome  del  Lasagna,  cieco,  ecoellenle 
pianista  e  orgaoisla  della  reale  villa  d'Aglio,  spettante  a  S.  A.  R.  il  daca 
di  Genova. 

(a)  In  Francia  i  ciechi  sono  io  circa  i  sa  looo;  in  Danimarca  i  sa  798 
abitanti;  in  Inghilterra,  giosta  Degerando,  1  sa  aooo  abitanti;  in  Prossia 
18,000  sa  i3,ooo,ooo,  cioè  1  so  1600. 

In  generale,  gli  iititati  dei  sordi  e  moti  e  de^  ciechi  sono  rianiti,  e 
non  è  raro  vedere  che  i  ciechi  passeggiano  a  due  a  due  condotti  per  mano 
da  un  sordo  moto. 

Il  concetto  adanqae  di  Hàay,  emalo  dell'immortale  abate  De  l'Épée, 
di  supplire  col  tatto  alla  vista  è  una  realtà. 

La  recente  dotta  Memoria  di  Hubert-Vatteroox  so  questo  importaa- 
tissimo  argomento  lascia  nulla  a  desiderare,  e  merita  di  es&ere  contultata  , 
non  che  I  articolo  del  Ditionario  it  igieru  pubblica^  dell'egregio  Tardieo , 
il  Journal  du  économistes  e  le  opere  dei  dotti  Moricbiai,  PetiUi  e  Tar* 
chctti. 
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pare  eha  notati  nana  noitra  aapifala,  è  sotto  il  patrodnia  dì  S. 
M.  la  ragiot. 

Profbodo  i  il  santiiaanto  di  eoiaoiifaraiiooe  eha  ti  datta  alla 
vista  d*  uo'  iofalica  donna  vicioa  al  par to«  prifa  dei  osani  aocha 
indispensabili  per  avare  un  parto  falìoa.  E,  quando  si  oonsidara 
coma  in  una  città  quel'  è  la  nostra ,  in  cól  sovra  una  popola- 
aiona  di  i38,ooo  cirea  abitanti,  forsa  1600  si  trovano  aonual* 
menta  in  quatta  deplorabile  conditione ,  santa  ohe  uno  stabili- 
mento aia  stato  aratto  in  loro  socoorso,  si  diffiderebbe  della  pub- 
blica carità  del  nostro  paese,  se  non  vedessiao  tentare  quotidia- 
Dan»ente  di  supplire  al  maglio  possibile  a  questo  difetto  la  gè 
narosa  cura  dei  medici  pratici  e  la  privata  carità  dei  aittadini, 
non  che  le  savie  ed  umane  provvideote  del  monieipio,  il  quale 
dettioava  alla  cura  dalle  povere  partorienti  tredici  levatrici  (1). 
—  Ben  diSerenti  però  sono  i  soccorsi  che  si  prodigano  in  uno 
atabilimeoto,  ove  le  sale  sono  riparate  dai  rigori  della  stagione , 
dagli  odori y  tanto  funesti  in  tali  malattie,  ed  ove  nulla  manca, 
né  per  ciò  che  riguarda  alla  eora,  né  per  ciò  ohe  riflette  il  pner- 
periO|  da  quelli  che  vengono  somministrati  a  domieilio  in  meato 
allo  spettacolo  permanente  delia  miseria,  ove  un  ajuto  ritardato 
di  qualche  minuto  soltanto,  una  privatione  qualunque,  o  P in- 
salubrità dell'aria,  e  gli  odori  quaki  sempre  inevitabili,  reodono 
in  uo  momento  vana  ogni  cura  prodigata  ed  inabili  tutti  gli 
sfbrsi  della  soienta  e  della  pratica. 

Lamentando  la  mancansa  di  questa  vantaggiosissima  istito- 
lione,  ad  onore  del  vero  dobbiamo  avveriira  dbe  noi  non  siaoao 
né  i  soli  f  né  i  primi  che  abbiano  riconosciuto  questo  bisogno  e 
l' insufficiente  dei  tre  ricoveri  speciali  per  le  donne  imsinte,  siano 
esse  vittime  della  tadutione,  del  vitio  o  della  mltana. 

Il  nostro  egregio  Bonino,  gli  onorevoli  dottori  Cairé,  Pa* 
gano ,  ecc. ,  dimostrarono  la  necessità  e  V  utilità  di  stabilire  le 
acuole  provinciali  d'ostetricia  per  le  letatrici,  e  sale  speciali  per 
le  partorienti. 

In  Ispagna  è  pure  tenlito  questo  bisogno,  e  pare  che  final* 
mente  quel  governo  accoglierà  con  favore  il  nuovo  progetto  re- 
oentemente  espresso  io  proposito  dal  corpo  medico  neUWera/- 
do,  e  che  il  lamento  dell'  umanità  prevarrà  e  troverà  eoo  presso 
raniversale.  B.  Trompeo. 

(1)  Approvtsioiia  del  regoUnenlo   |ier  l'aMÌilaata    delle  psrtorìsnti 
povere  fsiu  dal  maoioipio  nella  tcduU  del  i5  fcbbrajo. 
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Vwuyfhó  c(nnu/n€CciMonù  Aer  tneoszo  ao  ^a^ 
naU ,  oc    3Bció6Miené^  a  vaAore,    a& 


ITALIà. 

MOTIMBlilTO  DULB  8TEADB  rtBRATB  IP  LOMBAIDIA 

nei  mtzi  di  gauu^o  e  fMrajo  i853. 

Jndieationé  PattaggUri  Prodotto  in  fj/mu^  •  fM,^ 

MU  limo         In  gtfin.*  •  /iM.«  i85a         i85a  i853 


m  gemuto. 
Da    Milano    a   Moina    e 

Como  •    .    •    •  N.^  3a,7a!i  A.  L.  4^1680  09    57,i3a  01 

m  Milaoo  a  Trefiglio    »  1 4.454      m      Si^og  la    35,336  81 

in  febbrajo. 
Da    Milaoo    a   Monta    e 

Como   •    •    •    .  N.*  iifO^i  A.  L.  60497  a6    a^49i  35 
m  Milano  a  TrefigBo    v  14)^69      »      35|a7g  80     10,119  43 


Movimirro  sulla  strada  fibrata  uoubb-pibmobtbsb 
nei  mai  di  gennajo  e  fAhrajo  i853. 

in  gennaja* 
Servigio  dei  viaggiatori.  Hmrinmilo      Proddii 

Viaggiatori  ordinarii.    di     I.  Classe  R.  1089  L.  7999  lo 

»                   di    IL  Classe  m  8698  1$  ii5^  75 

»                    di  ni.  Classe  »»  710S4  e  78578  40 

Militari  con  foglio  di  tia|  di  IL  Qasse  n  66  »  179  35 

»                   di  IIL  Qasse  »  :i68o  •  igSo  85 

Totale  N.     83587  L.  iao3o4    55 
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Somma  i«tro  L.  iio,3o4  SS 

Bagagli  traiportati    4      .      •     •     cbil.     157898     m  5i(i3  10 
Id.      calore  aasieorato  lir.  55oo* 

Somma  L.  125467  65 

Servizio  di  inuporto  a  grande  velodià» 

Meroi  ed  oggetti  di  meaiaggeria  ehiL    307626  L.  5644  65 

Id«  di  f  alore  aMicarato  lir,  SS8791  So* 
Oggetti  di  finaote   dei   valore  di  lire 

ii6o4:i5i  36^  e  del  peso  di     «        68o5    »  828  25 

Io  tQtlo  chiL  2i443i    L.  6467  go 

Vetture •    il    •  N.*      32          m  910  80 

Cani Km       g5          •  2i3  90 

Gifalli      ••••••••••      4<        '  *  800  75 

Bettiana  grotto  e  minato»  capi   .    »      .^         •  •«  -^ 

&Mtma  L.    839S  35 


• 


Sfrvitio  di  tratpoHo  a  pleeola  vdoeffiL 

Merei  varie  •••••••    cbiL  ^oSi^i  L«  62253'   4^ 

Id.    di  valore  atticorato  tir.  2000. 

Bettiame  grotto  e. minato^  capi  ,    If.          ip3    »  201     io 

Somma  L.  62454  55 
Prodotti  divenL                            — — — — 

Canone  a  earioo  delle  IL  Fotte  pel  trasporto  del 

oorneie»  e  dei  ditpacei  pottali    •    •    •    •    L.  i55o    — 

Vettmpe'  etUolfri  N.  |5  ti^tportate   per  conto  del- 
l'Auenda  dellMoterno    •••••••»  392     io 

Prodotti  di  orarli  venduti     •••#•••»  4    ^o 

L.  1946    4^^ 
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Somma  contro  L.      ig46  4o 

Prete»  e  consegna  a  domicilio    ••••••    »        866  53 

Diritti  di  atsicuratione  di  merci     •••••»           3a  6o 

Diritti  di  tosta  tu  merci  e  bagagli     •    .    •    •    j»        5io  a5 

Diritti  di  attiòoraiiono  di  bagagU  ;.;..»            S  5o 

Somma  L.      SSSg  a8 

Prodotto  complessivo  L.  199674  83 


Con/tMto  eolt  egual  mese  delP  anno  precedente. 

Nel  i853 ;...••       L.     199674  83 

Nel  i85a ;    z    .    .    »    i538i9  aa 


DifferentA  in  piii  nel  gennajo  i853  L.      4^855  61 


VI  Febbrajo. 

Servigio  dei  viaggiatorL 

Ifofimento  Prodotti 

Viaggiatori  ordlnarii.    di     I.  Qatsc  N»  995  L.  7847  90 

»                    di    II.  Glassa  •  7576    »  «9556  45 

»                  di  III.  Qasse  •  565%g    m  668ao  55 

Militari  con  foglio  di  Yia,  di  IL  Qassc  »  34    »  loi  85 

»                    di  UL  Classe  m  4^3    •  5ii  10 


ToUlc  N.    65586  L.  104887    85 


Bagagli  trasportati  •     •     •     •     chiL    i5i659    »      5io3    90 


Somma  L.  x  09941     75 
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S$mzio  di  inuporia  a  grande  velocitai 

Mere!  ed  oggetti  di  mesiaggeria    chil.  aoaia4    ^  ^^^o  ^5 

Id«    di  valore  atsicarato  lir.  9773. 
Oggetti  di  6oeiiM   petTsIore   di    lire 

1091980  3i  e  del  peso  di    •    »      itoS      »  564  i^ 

Io  tutto  ebil.  io693i     L.  5794  35 

Vettore N.^      ai          m  970  65 

Caoi     • ••••9     110          »  aSg  20 

Cavalli 33          m  858  45 

Bestiame  grosso  e  miooto,  eapi    .    »      —         •  —  — 

Somioa  L.  7882  65 

Sarmio  di  tnuporto  a  pieèola  veheiià. 

Merei ehiL  5673957        L,  947^7  oS 

Boesoli »           77         »  — — -  65 

Totale  ohil.  5674o34 

Bestiame  grosso  e  miooto»  capi  N,          i63         m  38i  3o 

Sommo  L.  96139  — 

ProdoiA  divenU  ■ 

Caoooe  a  peso  delle  regie  poste     •••••»  1400  — 
Vettore  oelloUri  K.^  o  trasportale  per  oooto   del* 

l'AiieDdo  dell*  ioteroo    ••••••••  -».-. 

Prodotti  di  orari!  Taodoti m  197  60 

Presa  e  coosegoa  a  domicilio j»  910  38 

Dritti  di  assicorasìooe  di  merei  ••••••»  10  60 

Diritti  di  sosta  su  aerei  e  bagagli  ••••••  4ii  ><> 


Somma  L,      0929    63 
Prodotto  complessivo  L«  aiSSgS    08 


33i 
Confronto  eolt  anno  precedente. 

Prodotto  coniegoito  dal  i*^  geunajo  •  tolto    feb* 

brajo  i85a h.    343433    53 

Prodotto  coDiegiiito  nell'  eguale  periodo  del  i853  »    4  >  5567    91 

Difiereoia  io  più  nel  i853  L.      7^134    38 


Confronto  eolP  egual  mese  delP  anno  precedente. 

la  febbrajo  i853 L,  aiSSgS    08 

In  febbrajo  i85a n  i8g6i4    3i 


Differenia  in  piDi  nel  febbrajo  i853  L«    26278    77 


La  rete  delle  alrade  ferrate  nello  Stato  tardo  va  tempro 
più  ttriogendosi.  Nei  primi  giorni  di  ma  rio  di  quest'anno  ti 
aperse  un  nuovo  tronco  di  strada  ferrata  che  da  Torino  mette 
a  SaTÌglianO|  e  già  ti  attende  alacremente  al  prolungamento  deUa 
ttetsa  strada  sino  a  Cuneo.  Nei  primi  cinque  giorni  susseguenti 
air  apertura  del  tronco  di  Savigliano  si  contarono  5469  mggia- 
lori,  e  si  incassarono  io,3o3  franchi. 

Nel  19  di  marto  tenne  stipulata  la  coufensione  eolT  intra- 
prenditore  della  nuova  strada  ferrata  da  Torino  a  Pinerolo.  SI 
lavora  pure  vivamente  ali*  altro  tronco  di  strada  ferrata  da  To« 
rìQo  e  Susa ,  e  si  spera  di  vederla  compiuta  prima  delia  fine  di 
quest'  anno. 
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3fe/ea?rs^  e^ttrcocu 


TELBOEin  BLBTTBia   DILLO  STATO   SAEDO 

nei  me$i  di  genna/o  e  /ebbra/o  i853. 

Prospeilo  sommario  dei  diipacoi  prÌT«ii  e  eonsegueotì  prodotti 

nel  mete  di  genoajo  |853. 
StiiioDi  Diipaocl 

Torino N.^. 


Atti  .  . 
Alcttandrie 
Ifovi  •  • 
Casale 
Vercelli  • 
Kotara  • 
Genova  . 


4 

9 

30 

«7 

iS4 


Lir. 


3178. 

a5 

34. 

84 

81. 

07 

18. 

96 

71. 

56 

i4i> 

46 

i53. 

3& 

a33o. 

a8 

Totale    416  6009.    77 

Oltre  i  toddetti  ditpaoei  »  vennero  tratmetsi  dalle  stette 
ttasioni  altri  aao  pel  tenritio  del  governo ,  e  109  per  l'ammtni* 
ttraaioDO  telegrafica. 


Protpetto  tommario  dei  ditpacci  privati  e  oonseguenti  prodotti 

nel  mese  di  febbrajo  |855. 
Stasioni  Dbpsoci 

Torino    •    •    •    •    •     Kfi     149 


Lir. 


Asti 

Alessandria  •  . 
Uovi  ..... 
Casale  .  •  •  . 
Vercelli  .... 
Novara  .... 
Genova  •    .    •    • 

Susa 

Lansleborg  •    .    • 
S.  J.  de  Maorienne 
Cambtfry     •    .    • 


I 

14 

4 
14 

«9 

96 

a 

I 

7 


lotroiti 

3a4^.     1 1 

5. 

62. 

II. 

ar. 

118. 

i8i- 

i338. 

8. 


a8 
70 
60 
16 
i5 


lì 

3a 


14. 
134. 


68 
5a 


Totale  N.*     Sog         Lir.     5i38.     G4 

Vennero ^tratmessi  inoltre  dalle  stalloni  suddette  dispacci  377 
pel  servixio  del  governo  e  192  per  ramminittrasione  telegrafica.^ 
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I.  —  Elementi  di  geografia  moderna  ^  scritti  con  nuovo  metodo 
dal  professore  Praocesco  GbibeUini.  Brescia  i855^  presso 
r Istituto  di  S»  Barnaba.  Seconda  edizione.  Un  voU  in  iG.* 
di  pag,  i56. 

i3loi  abbiamo  annanalaU  la  priina  edixione  di  qoetti  elementi  di  geo- 
grafia ora  proposti  pel  pnbblico  integnameiito.  Io  pochi  mesi  V  autore  tu 
in  grado  di  presentare  ai  saoi  lettori  ona  seconda  edisione,  e  sappiamo 
che  ne  sta  preparando  ona  tersa. 

L'aotore  ha  saputo  magistralmente  risol?ere  il  problema  pedagogico 
di  raccogliere  e  ordioare  io  poche  soooose  pagine  totto  il  tesoro  della 
icienaa  geografica  moderna. 

L' opera  è  difisa  in  tre  somme  parti.  Nella  prima  si  offrono  le  nozioni 
generali  solla  terra ,  solla  difisiooe  di  essa  giusta  i  graodi  bacini  marit* 


(i)  Saranno  indicate  con  asterisco  (*)  di  rincontro  al  titolo  delVopéra 
ifUMlU  produzioni  sopra  le  ^uaU  si  daranno  ^  quando  occorrono  ,   articoli 
analitici. 
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timi  f  e  talla  ttoria  fiifct  degli  abitimi  M  globo.  Nella  Moonda  parte  cf 
paasano  in  rataegna  le  cfDqoe  grandi  regioni  abitate.  D'ogni  paeie  ti  porge 
ana  detcrisiooe  breTÌMÌma,  coli' indicazione  del  numero  degli  abitanti,  delle 
precipue  città  e  dei  luoghi  più  rimarchevoli.  Nella  terza  ed  ultima  parte 
ai  offre  un  breviaaimo  trattato  aolla  afera  armillare;  al  deacrivouo  i  più 
aingolari  fenomeni  che  appartengono  alla  geografia  fiaica^  e  per  appendice 
ai  porge  1a  apiegatione  di  alcune  foci  geografiche  meno  note^  e  ai  dà  la 
cronologia  dei  principali  fatti  attinenti  alle  acoperte  geografiche. 

Noi  abbiamo  altamente  a  lodare  l'orditura  di  questa  buona  operetta 
che  appresta  le  cogoisionl  geografiche  oou  uo  ordine  Incidiaaimo  ed  una 
grande  ricchezaa  di  fatti.  Né  pote?a  attenderai  meno  da  queato  accura- 
tiaaimo  scrii  toro  che  da  tanti  anni  coltiva  ed  illustra  gli  atndj  geografici 
in  modo  aiffatio  da  renderlo  sommamente  benemerito  a  queata  importan- 
sima  scienza.  G.  Sacchi. 

IL  —  /  fasti  delle  lettere  in  Italia  nel  corrente  secolo  additati 
alla  studiosa  gioventit  dal  professore  Antonio  Zoncada.  Mi* 
ìano  i853.  Un  voL  in  8.^  grande  in  colonna  di  pag.  648, 
presso  l*  editore  Gnocchi. 

Le  nuove  riforme  ora  Intraprese  nei  pubblici  stodf  nelle  parti  pia 
oolte  della  penisola  rendevano  necessaria  la  compilatlone  di  un'  opera,  la 
quale  porgesse  alla  gioventù  una  specie  di  repertorio  del  pensiero  italiano 
nel  nostro  aecolo.  A  quest^  opera  utilissima  si  accinse  il  professore  Zoncada , 
e  vi  è  magìsiralmente  riuscito. 

In  un  solo  volume  seppe  raoeogliere  più  di  a5o  scritti  di  quasi 
cento  autori  italiani  contemporanei  e  per  la  maggior  parte  anche  viventi. 
Versano  essi  sulla  storia,  su  i  romanzi  morali^  sulle  novelle,  sull' estetica , 
la  critica,  la  filologia,  l'educazione^  l'arte  drammatica  e  la  poligrafia.  La 
scella  di  questi  acritti  è  giudizioaiasimai  e  fa  conoscere  tutta  la  potenza  di 
pensiero  de'  nostri  illustri  contemporanei.  Il  compilatore  seppe  poi  far  pre- 
cedere ad  ogni  genere  di  scritture  alcune  sue  accuratissime  introduzioni, 
nelle  quali  fa  conoscere  ai  suoi  giovani  lettori  il  carattere  di  ciascun 
ramo  di  letteratura.  I  suoi  giudizi  sono  assennati  e  temperati  qoasl  sempre 
a  quello  spirito  conciliativo  che  tanto  giova  alla  gioventù  per  avvezzarla 
a  giudicare  tranquillamente  e  coscienziosamente  gli  scritti  di  maestri  di 
coloro  che  sanno. 

Noi  raccomandiamo  fiftmeDte  questo  baon  libro  a  latti  i  pnbblieie 
privati  edacatori.  O.  SaeehL 
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IH.  —  Storia  della  Sardegna  dalPanno  1799  al  ì6ì6$  per 
Pietro  Martini.  Cagliari^  tipografia  di  J.  TYmoii,  iSSi* 


QnctU  tlorla  (eoii  leggeti  nel  Cr^uteoU)  è  deitioaU  a  itr  legiiito 
a  qoella  eelebratitiima  del  Maono,  la  qnala  ai  chlade  apponto  al  17991 
all'epoca  in  cai  la  monarchia  tarda  ,  etnie  dalle  profincie  contiDenUli , 
ripara?a  nell'  itola  a  tottener? I  un  nUimo  avtnao  di  patere*  Sia  dUtraiione 
in  alle  enre  di  Stato,  aia  ripognansa  ad  affrontare  nn  periodo  faoettOj  in 
coi  la  ootcienia  dello  terittore  poteta  etter  potta  a  eoniinno  conflillo  coi 
tuoi  principìi  e  colle  tne  timpatie ,  il  Manno  t'  arrettava  alla  narrasione 
dello  tliaroo  in  Cagliari  di  Carlo  fimannele  IV;  né  forte  i  tempii  pieghe* 
Toli  al  ditpotitmOf  concede?ano  allora  di  toccare  afTenimenti  troppo  Tifi 
e  recenti,  e  di  coi  perpteoa? enti  nel  gorerno  le  tradiiioni  e  le  caute.  Quando 
però  le  riforme  politiche  aviocolarono  il  gindliio  della  ttoria,  e  l'occhio 
dello  terittore  potè  penetrare  liberamente  nel  labirinto  delle  Tecchie  Itti- 
toaloni  e  t?elare  tutti  gli  aboti  d' un' amminittrasione  Tisiata  ed  oppret- 
tiYt,  parre  giunto  il  momento  di  compire  il  quadro  di  quel  racconto,  e 
di  ooodurlo  attra?erto  alle  tempettote  Ticende  dei  primi  anni  del  tecolo 
fino  ai  nuoT.i  tentalifi  di  emauciptaione  cifile.  Il  ti^.  Blarlini^  già  noto 
per  altre  illuttraiioni  letterarie  della  Sardegna ,  t' accinte  a  todditfare  a 
quetto  detiderio  che  il  Manno  latcia?a  inetaodito,  e  pubblicò  il  brano 
di  ttoria  che  ora  annunciamo  «  e  che  giunge  fino  al  1816  ^  fioo  alla  par^ 
tema  dalla  Sardegna  di  Carlo  Felioe  ed  alla  rittaurasione  definitiva  del 
trono  piemontete.  È  libro  generalmente  cotciensioto  e  attinto  alle  fonti 
originarie  in  quanto  ritguarda  la  congerie  del  fatti  ^  né  privo  di  quella 
temperanza  d*  opiniooi  e  di  giudiaii,  che  é  dote  inditpentabile  a  raggiun- 
gere l' imparzialità  nella  ttoria  ;  ma  è  libro  non  tcevro  di  preoccupi>£ione 
politicai  e  in  cui  le  predilezioni  per  la  dinastia  tabanda  troppo  di  frequente 
rietcono  a  fir  Telo  all'indipendenza  dello  terittore*  Peròilqntdro  che  in 
etto  ci  ti  ofire  è  pallido  ed  indecito  ,^  né  riflette  al  vivo  quella  tritte  e 
tnmuliuota  epoca,  la  qnale  tuggellò  in  Sardegna  1* antica  abbjezionef  nel 
momento  apponto  in  qui  l'Europa  d'ogni  intorno  ti  rÌtcuote?a  a  nuova 
vita.  Intento  ad  etaltare  gli  annali  di  quella  otta  principetctj  che  ospitò 
Dell'itola  la  propria  corona  tbattuta  dal  turbine  rivoluzionario,  il  tlguor 
Martini  non  ota  tvelare  tutte  le  tinltlre  influenze  che  fecero  ti  mal  governo 
di  quel  |>aete ,  e,  tenta  nateondere  I  falli,  t'ingegna  d'attenuarli  o  di 
lame  ricadere  la  colpa  tulle  fatalità  dei  vecchi  ordini,  ovvero  tuir in- 
clemenza dei  tempi  e  della  fortuna.  Ciò  dà  al  tuo  racconto  alcun  che  di 
fiaoco  e  di  molle,  ne  lascia  afferrare,  oltre  la  superficie  degli  avvenimenti  , 
le  vere  caute  per  cui  taoio  moto  di  riaaovamcnto  europeo   t'agitò   in* 


daroo  per  U  Sardegna.  Egli  Mifi  coodarnuj  per  ioipiiUo  forte  di  recenti 
aTTeriioniy  ì  moti  liberali  tentati  nell'iiola^  e  par  deplorando  i  diaordini 
e  le  enormiU  delle  ittitosioni  end' era  retta ^  si  conforta  cbè  abbia  ter 
baio  in  meno  al  trambnsto  nnifertale  degli  Stali  la  propria  aotonomia  e 
lapropria  Indipendenia.  Gen  tali  preooneetiont ,  i^be  troppo  ficil mente  ao- 
Bebbiaoo  l'acateiia  del  gioditio,  la  taa  storia  di  rado  pnò  salire  ad  effi. 
cada  d' insegnamento  e  a  grandina  ?i?a  di  spettacolo,  ma  s'aggira  per 
lo  più  io  an' atmosfera  scolorita  ed  looerta,  in  crii  non  è  dato  agli  av. 
▼enimenti  pigliare  il  rilicTO  e  le  proponioni  necessarie,  Anaiobè  il  pro- 
cesso severo  della  posterità,  essa  ai  direbbe  ana  specie  di  giastificasiooe , 
destinata  ad  aggravare  la  parte  delle  infleenae  secondarie  e  a  circondare 
d'irresponsabilità  i  consigli  supremi  del  potere. 

IV.  ..  Storia  delle  conienzioni  fra  la  podestà  civile  e  la  pode- 
stà ecclesiastica  da  Gregorio  FU  sino  ai  nostri  giorni  y 
scritta  da  Giuseppe  La  Farina.  Torino  ,  Società  editrice 
italiana^  i853. 

Dopo  d*aver  condotto  qaasi  a  termine  la  sna  storia  d'Italia  narrata  al 
popolo  italiano  ^  il  signor  La  Farina  Intraprende  a  delineare  la  storia  di  una 
delle  qaestioni  più  gravi  e  più  caratteristiche  che  abbiano  agitato  ed  agitino 
tuttora  ona  gran  parte  degli  Stati  earopei.  Come  delimitare  i  dae  poteri,  che 
tendono  a  soverchiarsi  1*  an  t' altro  nel  seno  della  società  ?  Come  comporre 
i  diritti  noovi  colle  antiche  traditioni ,  i'  indipendensa  civile  coli*  autorità 
clericale?  La  storia  dei  rapporti  corsi  fra  la  Chiesa  e  i  diversi  governi  dal 
l'epoca  di  Gregorio  VII  in  poi,  dacché  il  papato  agognò  ad  una  sapremaiia 
igoota  per  l' addietro ,  col  rintracciare  la  natorà  e  la  leodetisa  di  ciascau 
potere  e  la  sorte  fatta  alla  società  dal  loro  conflitto ,  riescirà  il  migliore 
stadio  a  penetrare  in  qaell'  ardaa  controversia ,  che  oggidì  minaccia  di  rU 
nascere  con  insolita  vivacità.  È  ana  storia  desideratissima  in  Italia,  dove  tale 
qaistione  è  di  essensiale  vitalità,  e  dove  da  Dante  in  poi  occapò  le  menti 
di  tutti  1  più  grandi  scrittori.  Finora  in  nessun' opera  era  stata  trattata  am- 
piamente,  e  l'eraditione  tedesca  e  francese  aveva  dovuto  supplire  a  un^ 
lacnna ,  che  i  tempi  e  le  condiiioai  degli  studii  storici ,  più  cb'  altro  avevano 
lasciato  sussistere  fra  noi.  L'annunslo  di  qoesto  lavoro  del  La  Farina,  com* 
posto  da  sei  ad  otto  volumi,  di  cui  si  sta  Incomkndando  la  pobblicasione , 
sarà  certo  accolto  con  tavore  da  quanti  amano  veder  riparato  a  questa  man* 
causa,  e  apprestano  nell'autore  le  doti  d'ano  storico  cosdensioso  ed  im- 
parziale. La  fama  che  acquistò  in  breve  tempo  la  saa  Storia  d'Italia,  slam 
certi  non  verrà  meno  anche  in  questo  nuovo  libro,  d'importadsa  non  mi« 
nore  e  di  più  vivo  ed  attuale  interesse.  (  Pai  Crepuscolo  ), 
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o  Studio  della  politica  ecoBomia  va  ogoor  piik  progredendo 
io  Italia.  Dopo  la  Toseeoai  che  fo,  per  cosk  dire,  b  prima  ma- 
dre di  questa  scieosa,  gU  ttad|  ecooomicì  fiorirono  piUi  che  naai 
nel  regno  delle  due  Sicilie  e  nella  ooilra  Lombardia.  Ora  quatta 
dottrina  é  frottuosameote  coltivata  nel  regno  dì  Piemonte ,  dove 
ftorgoQO  due  cattedre  di  questa  tcieoza  nella  sola  città  di  Tori- 
no, ed  io  cui  pure  fu  di  recente  istituita  una  speciale  Accade* 
mia  di  pubblica  economia. 

Noi  abbiamo  già  in  questi  Annali  annuntiate  e  giudicate  le 
opere  economiche  uscite  alla  luce  in  Piemonte  per  cura  di  quei 
due  sommi  luminari  della  scienta,  lo  Scialoja  ed  il  Ferrara.  Ora 
ci  corre  debito  di  tener  qualche  parola  anche  dei  nuovi  Prole* 
gomeni  di  economia  politica  pubblicati  dal  sig.  Carlo  Rusooni* 
Questo  scrittore  giustamente  si  raccomanda  ai  cultori  della  sciensa 
per  una  eletta  riccbetta  di  dottrina,  e  più  che  tatto  per  an  sano 
criterio  nel  giudicare  le  più  svariate  teorie.  Il  sig.  Rusconi  si  ao* 
stra  a  livello  di  tutte  le  opinioni  sinora  pubblicate  intorno  a  quo* 
st' ardua  sciensa.  Non  vi  ha  problema  che  egli  non  tocchi  ma» 
gistralmeote,  e  non  sappia  risolverlo  in  modo  definitivo. 

Riguardo  al  corso  della  dottrina,  egli  segue  Tordine  comn* 
Demente  ricevuto,  trattando  l'economia  politica  come  la  sciensa 
delle  leggi  che  regolano  la  produsiope^  V  accomulasìone,  la  di- 
ftiribttiione  ed  il  consumo  delle  riccheaae.  Nel  discorrere  intorno 
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ai  fattori  dello  riechene  ritolte  io  od  modo  assai  perspicao  e 
spesso  nuovo  le  qaestiooi  che  si  riferiscooo  al  valore,  ai  salar) , 
al  capitale,  alla  rendita  ed  al  lavoro.  Con  tatta  coscieota  e  fran- 
ohessa  confuta  alcune  strane  dottrine  state  di  recente  propu- 
gnate dagli  scrittori  franeesi,  e  noe  manea  di  rendere  agli  scrit- 
tori inglesi  ed  italiani  la  giustisia  che  loro  è  dovuta. 

Dopo  aver  parlato  dei  aeisi  di  prodotione^  passa  a  far  pa- 
rola del  oosì  detto  capitale  sociale^  dimostrando  in  che  consista 
e  come  debba  studiarsi.  Aoeenna  quindi  ai  principi  più  vitali  del 
credito  pubblicO|  e  tocca  anche  la  gran  questione  non  ha  guari 
insorta  fra  Proudhoo  e  Bastiat  sul  punto  di  conoscere  se  il  cre- 
dito possa  col  tempo  farsi  gratuito. 

NelT  ultima  parte  dell'opera  1*  autore  tratta  quattro  grandi 
questioni,  quella  del  commercio  libero,  quella  dell* addensamento 
della  popolasione,  quella  del  coA  detto  diritto  al  lavoro ,  e  per 
uhimo  quella  del  progressivo  aumento  del  debito  pubblico.  Per 
appendice  del  libro  si  dà  un  breve  sunto  della  storia  dell'eco- 
nomia pubblica  presso  le  varie  nasioni,  mettendo  io  evidenta  i 
pregi  della  dottrina  italiana. 

La  brevità  di  queste  pagine  non  ci  permette  di  analitiare 
lo  varie  parti  di  questo  dotto  lavoro  che  meritano  di  essere 
specialmente  illustrate.  Noi  non  sceglieremo  che  due  brani,  quello 
che  si  riferisce  alla  tanto  agitata  questiono  dell'  inflaenta  nume- 
rica della  popolasione  sul  prodotto  e  sul  consumo,  e  quella  sul 
libero  commisrcio. 

In  questo  primo  articolo  riferiremo  le  opinioni  dell'autore 
sulla  popolazione  onde  servano  di  riscontro  a  quelle  per  la  prima 
volta  pubblicate  in  questi  Annali  dall'illustre  Giandomenico  Ro« 
magnesi.  Ci  riserviamo  poi  di  soggiungere  in  un  altro  articolo 
alcune  nostre  osservationi. 

Della  popolauone» 

M  il  fenomeno  della  miseria  i  stato  studiato  sotto  ógni  suo 
aspetto,   Malthus ,  dopo  aver  percorsa  uoa  gran  parta  dell'  Eu- 


ropa  e  a^ert  raeeolto  an^'iaineni»  quaDlitii  di  docomeoti  ìUn 
tiitici  »  credi  che  V  orìgtoe  di  quel  fenomeno  potette  Moprinl 
nella  iproporiione  fra  ii  principio  della  popolasione  e  quello 
delle  fuitistensa. 

.  «  So  ti  dovestero  prevedere  quali  saranno  i  destini  fotori 
della  società  9  egli  disse ,  fi  sarebbero  da  esaninare  due  que- 
stioni : 

m  1.^  Quali  sono  io  eagtoni  che  hanno  impedito  fin  qui 
il  progresso  degli  uomini  »  o  T  accrescimento  del  loro  benes« 
sere  ; 

*  «  91*^  Quale  è  la  probabilità  di  allontanare  in  tutto  o  in 
parte  gli  ostacoli  ohe  ai  progressi  nostri  si  oppongono. 

«  E  al  filosofo  parafa  di  scorgere  la  cagione  dei  nostri 
danni  nella  tendensn  ohe  si  manifestata  in  lutti  gli  esseri  ad 
accrescere  la  loro  specie  più  che  noi  comportasse  la  copia  dei 
fiveri  dei  qusli  potevano  disporre. 

«  Le  piante  e  gii  animali ,  egli  dicofa ,  seguono  il  loro 
istinto  sensa  CMere  arrestati  dalla  previdensa  dei  bisogoi  cho 
protrerà  la  loro  progenitura.  La  mancansa  di  spatio  e  di  no* 
trimento  distrugge  in  quei  due  regni  ciò  che  pasce  al  di  là  dai 
limiti  assegnati  ad  ogoi  specie. 

«  Per  r  uomo  accade  il  medesimo  ;  V  esempio  degli  Stali 
Uniti  dell'America  ci  mostra  che  la  popolasione  può  raddop» 
piare  ad  ogni  periodo  di  i5  anni^  ma  non  così  i  prodotti  della 
lerra.  La  terra  è  limitata ,  e  l'umanità  può  non  «ver  limiti*  A 
misura  che  la  coltivasione  della  terra  si  estende  ,  il  prodotto  do* 
cresce  antiche  mantenersi  dappertutto  eguale.  Ora,  poniamo  cbe 
i  prodotti  potessero  pure  raddoppiarsi  nei  primi  a$  anni ,  e  che 
ad  ogoi  periodo  di  altri  a5  anni  si  aggiungesse  un'  uguale  quan* 
tità  di  prodotti.  E  questa  l' ipotesi  più  larga  cbe  possa  farsi ,  oon« 
siderando  che  i  secondi  e  i  tersi  capitali  che  si  applicano  ad  una 
terra  già  coltivata  non  rendono  mai  quello  che  dà  il  primo  »  o 
che  le  terre  di  qualità  inferiore  ,  a  cui  i  forte  dilatar  la  col* 
tura,  non  producono  come  le  altre  di  prima  qualità.  Applicando 
nondtoieno  questa  larga  suppositiooe  a  tutto  il  globo^  di  guisa 
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cbtt  al  6oe  di  ogni  periodo  di  a5  anoi  si  aggiiinga  ai  fivcri 
ciUteoli  ooa  copia  di  f iteri  eguale  a  quella  che  si  poteva  ri* 
cavare  al  principio  del  periodo  atesso  dalla  superficie  iolera 
della  terra ,  Qoi  vedremo  ehe  i  mezzi,  di  sussisùtfua ,  mcUe  eir- 
€atUinz€  più  favorevoli,  non  possono  accrueersi  mai  più  rapi* 
sLunente  di  quello  che  accenni  la  progressione  aritmetica* 

m  E  Mtituito  il  paralello  fra  la  legge  dell' auoieoto  dei  vi» 
ftri  e  quello  della  popolaiìooei  cooie  egli  li  coocepiva,  ne  traeva 
lina  eoBsegueoaa  iooppog Debile.  Pooiamo  |  dicevo  .Malthus,  ehe 
nella  uostra  isola  vi  siano  undiei  milioni  d' inglesi ,  e  che  le 
sussistente  attuali  bastino  ad  alimentarli.  Dopo  a5  anni  la  po- 
polatione  sarà  di  22  milioni»  e  gli  alimenti ,  raddoppiati  anche 
essi»  batteranno.  Dopo  un  secondo  periodo  di  n5  anni  la  pò* 
polaiions  sarà  di  44  OBÌlioni  ^  e  le  sussistenze  non  saranno  che 
di  33)  cosicché  gli  uomini  cresceranno  in  progressione  geome- 
trica I9  a,  4>  ^>  ^c^*»  iBentre  gli  alimenti  non  seguiranno  che 
la  progressione  aritmetica  i,  a,  3,  4«  eCe.  JDopo  tre  socoli  fa 
popoiatione  starà  ai  messi  delle  sussistente  come  fynfi  sta  a  1 3> 
ni  r  equilibrio  fra  l' una  e  le  altre  potrà  essere  rinfrancato 
fuorché  dalla  miseria  e  dalla  morte. 

a  Per  tal  guisa  non  assegnando  anche  alcun  limite  ai  prò- 
dutti  della  terra,  ammettendoli  anche  suscettivi  di  un  aumt^nto 
infinito,  essi  non  potrebbero  pur  mai  corrispondere  al  princìpio 
della  popolaaione  ;  onde  due  ostaceli  soli  trovava  Malthus  a 
quella  disaonansa  fatale  :  1*  ostacolo  preven(ifH>^  e  1*  ostacolo  pò» 
siiivo  (o  meglio  forse  distruttivo);  Tuno  confidato  alla  saviesta 
degli  uomini ,  l'altro  alla  ginstisia  implacabile  della  natura  ;  il 
eelibato,  o  il  freno  morale»  o  la  casta  astioensa,  o  infine  tutto 
quello  che  impediva  una  troppo  larga  procreaaione,  ecco  il  messo 
confidato  all'  uomo  per  non  far  nascere  quel  triste  disaccordo  ; 
le  malattie  «  la  miseria  »  la  morte  ,  ceco  quello  che  la  natura 
si  riserbava  qnaudo  le  sue  leggi  fossero  stale  dall'uomo  vio* 
late. 

«E. il  venerando  Franklin  concordando  nella  slessa  sen- 
Icnse  avea  già  osservato  che  limita  alcuno  non  v'  ha  alla  facoltà 
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produttifa  dell«  piaote  e  degli  aDÌmali  ;  te  noe  cbe  crescendo 
essi  di  namero  ti  rubano  mutuamente  la  tuskistense.  Se  in  terra 
noD  vi  fotte  sIcud' alira  pianta  »  una  specie  tota,  il  finocchio, 
per  esempiog  ba&terebbe  a  coprirla  tutta  di  ferxura.  £  una  na- 
ùone  tota  in  pochi  tecoU  la  popolerebbe.  La  natura  ha  tparso 
con  mano  liberile  i  germi  della  vita ,  ma  è  ttata  economa  di 
spazio  e  di  alimeotL  Coti  fio  prima  di  Malthut  avea  detto  U 
grande  americano* 

w  A.vanti  di  procedere  piii  oltre  in  questa  etpotitione,  pq* 
Diamo  in  rilievo  due  cote  :  una  ,  che  la  popolatione  è  limitata 
Decetaariamente  dai  metti  di  tuttitteosa  ;  V  altra  ,  che  oretce 
tempre  dovunque  cretcono  quei  metti ,  a  meno  che  ostacoli 
potenti  e  manifesti  (  come  sarebbero  il  freno  o  1'  attinenta  mo* 
rale,  o  i*  vitio  e  la  miteria)  non  l'arrestino. 

«  Say  aderendo  pienamente  alla  teoria  di  Malthus  ebbre- 
viava  anche  il  termine  fiuato  dallo  tcotiese;  egli  credeva  che, 
tenta  gli  ostacoli  a  cui  ai  è  accennato ,  la  popolatione  doveste 
iriplicarsi  ad  ogni  periodo  di  a6  anni. 

«  Rotti  etprimeva  la  medesima  idea  con  una  di  quejle 
eleganti  formule  ch'egli  sapea  così  ben  trovare.  «  Se  uno  pro- 
duce due ,  egli  diceva  ,  e  te  i  nuovi  prodotti  hanno  ognuno  la 
ttesta  forza  produttiva  che  aveva  la  prima  unità|  due  produrran 
quattro,  quattro  produrran  otto,  e  così  via  via.  — -  Astrattamente 
parlando ,  Malthus  ha  esposto  un  principio  incontestabile.  » 

«  Onde  facendoti  organo  dei  maltutiani  cbe  sostenevano 
le  dottrine  del  oiaestro  contro  coloro  che  le  accusavano  di  cru- 
deltà e  di  immoraliià,  cosa  v'  ha  di  più  immorale,  egli  toggiuo* 
geva,  che  lo  ingenerare  figliuoli  che  non  si  possono  alimentare, 
e  che  dopo  alcuni  anni  di  patimenti  tono  colpiti  da  morte  7 
L' uomo  ha  egli  il  diritto  di  attorniarsi  di  vittime  e  dì  cada? eri 
per  procacciarsi  pochi  piaceri  fugaci)  poche  tatisfaaiooi  seotua* 
li  ?  Se  i  ricchi  per  orgoglio  ottano  a  un  voto  di  natura,  é  qua- 
tta una  ragione  per  eccitare  i  poveri  a  mettere  al  mondo  fi* 
gliooli  che  non  possono  allevare?  Una  popolatione  robutta  non 
dà  ella  più  fona  ad  uno  Stato  di  una   popolatione  numerosa , 


mm  porerSi  miogherltoa,  iDtlatìecia  ?  Chi  non  preferirebbe  due 
miliooi  di  tvizzeri  a  tei  d'irlandeii?  I  molti  faoeialli  non  tono 
una  fòrte,  ma  uà  peio  per  la  tooieU.  Poi  i  prodotti  oon  staaiio 
in  ragione  del  numero  dei  laforatorii  ma  del  laforo.  Il  lavoro 
non  i  det^rmtoato  dalla  popolazione,  ma  dal  eapitaie.  Appagata 
la  dimanda  di  questo,  ogni  offerta  ulteriore  di  la?oro  non  pro- 
duce die  prottratione  di  talari,  ciò  che  mostra  la  follia  di  fare 
attegnamento  topra  un  contumo  proporzionato  tempre  alla  pò* 
polasione.  Due  mila  lavoratori  ohe  guadagnano  tolo  nua  mezza 
Ura  non  consumano  pih  di  mille  lavoratori  che  guadagnano 
una  lira.  E  ritpetto  alle  migrazioni  »  di  quale  tuttidio  potsoao 
mai  queste  estere  f  E  egli  vero  che  quando  si  fosse  colonizzato 
tutto  il  globo  il  problema  di  Malthus  tornerebbe  sempre  a  gal« 
la?  È  egli  vero  che  tutti  gli  esteri  tendono  a  moltiplicarsi  al* 
]*io6nito,  e  che  la  loro  moltiplicastone  non  cesserebbe  se  non 
mancassero  lo  spazio  da  abitare  e  gli  alimenti?  E  vero  che  gli 
uomini  vanno  toggetti  alle  ttette  leggi,  tace,  ecc.? 

m  Così  parlavano  i  tostenitori  di   Malthus    per   adonestare 
una  cruda  sentenza  del  maestro,  temperata  da  lui  medesimo  nelle 
edizioni  succeaive  della  tua  opera.  Mahhot  per  conformarti  alla 
tua  dottrina  avea  condannato  tutte  le  istituzioni  del4a    carila  e 
della  beneficenza,  che  non  valevano,  secondo  lui,  che  ad  inco- 
raggire  la  inerzia,  e  ad  acrescere  il  numero  degli  sfortunati.  Egli 
non  voleva  né  limosine,  né  soccorsi ,  ni  ospisi,  né  case  di  asilo, 
uè  matrimoni  fuorché  pei  bene*tenenti.  «  Un  uomOf  avea  detto 
Malthus,  che  nasce  io  un  mondo  già  oceupato,  se  la  sua  fami* 
glia  non  ha  i  mezzi  per  farlo  vivere,  o  te  la  tocietà  non  ha  bi- 
aogno  deir  opera  sua ,  non  ha  alcun  diritto  per  reclamare   una 
parie  qualunque  di  alimenti ,    ed    é   di  troppo   sulla    terra.   Al 
gran  banchetto  della  natura  non  vi  é  mentile   per  lui.  La  na- 
tura gli  comanda    di    andartene,  né  essa  tarda    a   mettere    io 
eseentione   quel  comando.  »  Fondandosi    quindi   sul   principio 
di  una  virtuosa  astinenza,  egli  che  nomo  virtuotitsimo  era,  vo- 
leva non  ti  facesse  calcolo  che  sulla  morale    per   prevenire    le 
teiagure  a  cui  la  carità  e  la  filantropia  non  tapevano    opporre 
che  inefficaci  palliativi. 


u  Ltf  soe  tentenxe  erano  accolte  con  fenrore,  o  dalU  masr 
sima  parte  degli  economisti  YCoWano  dopo  di  lui  ricooosciuti 
come  incrollabili  aastomi  ; 

«  1.^  Che  la  popolaiione  tende  a  superar  sempre  la  oopìa 
delle  sQssìstense,  e  che  essa  può  raddoppiarsi  in  a5  anni  (  e  ci& 
sempre     coli' esemplo  degli  Stati-Uniti); 

m  a.^  Che  quello  che  si  oppone  e  si  è  opposto  aceiocchd 
tal  legge  si  a? varasse  sempre  fu  il  tìsìo  e  la  miseria  ohe  ocet- 
dono  ; 

«  3.^  Che  bisogna,  per  evitare  quelle  disavventorCy  raggua- 
gliare V  aumento  della  popolatione  all'  aumento  dei  vi? eri  \ 

m  4*^  Che  la  dottrina  di  Malthus  sceverata  dalle  esagera* 
sioni  dei  suoi  seguaci  che  la  gaastano>  è  inconcussa,'  e  che  sol* 
tanto  osservandola  si  pouono  prevenire  i  mali  da  coi  1'  urna* 
nità  è  minacciata  (i).  - 

«  Esposta  la  teoria  di  Malthus  e  gli  argomenti  precipui 
coi  quali  vien  propugnata  dai  suoi  sostenitori,  esponiamo  quello 
che  ne  hanno  detto  gli  avversari. 

«  Malthus,  grida  Blaoqui^  ha  eretto  in  principio  e  proda* 
mato  come  una  fatalità  necessaria  le  triste  conseguente  dei 
matrimoni  'precoci  e  fecondi.  Le  sue  crudeli  dottrine  sono  state 
adottate  un  momento  da  tutti  gli  economisti  dell'Europa,  e  pre- 
valgano anche  adesso  in  tntta  la  legislaùone  inglese.  È  al  siste- 
ma di  Brltilthus  che  l' Inghilterra  deve  l' esageratione  delle  Im- 
poste indirette,  l'abrogaaione  delle  leggi  sui  poveri,  e  la  crea- 
zione di  quegli  immondi  ricetti  che  sotto  nome  di  PFork»houi€s 
si  propongono  di  punire  la  povertà  quasi  fosse  un  misfatto  ,  e 
di  punirla  soccorrendola.  A  poco  a  poco  si  è  venuto  a  crederà 


(i)  Vedi  in  confennt  di  ci6  U  sesta  parte  del  Trattato  di  Say,  il 
Corto  di  Ec»  FoL  di  Rosai,  ed  il  ano  Diseorto  preposto  all'edixiooe  di 
Malthus^  fatta  da  Gnillaamin  a  Parigi  ;  il  Dùcono  et  apertura  al  Colia* 
gfo  di  Francia  ,  i84^47»  di  Micbele  Ghevalier;  la  Libertà  dal  laporo  di 
Dqoojer  ;  i  Nuotai  princifff  di  Ec  Pd.  di  Sisnondi,  e  gli  SUmnU  di  Se. 
PoL  di  Gieseppe  Gsrnicr. 
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da  tutti  in  Inghilterra  ,  eha  la  povertà  è  impre  poloniaria ,  e 
che  bisogna  castigare  eoloro  che  la  soflErono^  antiche  distroggere 
le  cagioni  che  la  creano.  I  legislatori  imbevati  di  tale  massima 
fanno  leggi  draconiane  contro  i  pofcrfj  invece  di  curare  la  po« 
tertàj  e  preparano  forse  cosi  al  loro  paeae  fiere  tempeste 

«  Bisogna  mutar  via  ;  biaogna  proporsi  per  iscopo  sincera* 
mente  e  coraggiosamente  il  sollievo  dei  lavoratori ,  e  non  la 
loro  esclusione  dal  banchetto  della  vita*  È  questa  la  lendensa 
dell'economia  politica  del  tempo  nostro  »  (i). 

«  Villeneuve  Bargemont  nel  libro  suo  (a)  si  industria  poi 
di  mostrare  che  i  rigori  maltusiani  sono  inutili  per  arrestare  Io 
straripamento  della  popolasione. 

«  E  i  contrari  di  llalthuS|  parlando  in  nome  della  morale^ 
dicono  che  il  matrimonio  è  la  soddisfaaione  legittima  di  una  in« 
clioasione  naturale  e  inoppugnabile,  mentre  il  celibato  protratto 
è  spessissimo  cagione  di  libidini  e  di  immoralità.  Parlando  io 
nome  della  politica^  dicono  che  la  popolaaioae  è  il  nerbo  degli 
Stati  ;  che  le  famiglie  non  si  conservano  che  coi  numerosi  ma- 
trimoni ;  che  quelle  dei  nobili  fioisoono  presto  ,  perché  i  com- 
puta meo  li  della  superbia  si  oppongono  ai  voti  di  natura,  né  ti 
vogliono  da  essi  figliuoli  onde  poter  lasciare  un  erede  riéco.  —  Pii!i 
sono  i  lavoratori ,  essi  aggiungono ,  e  pih  il  lavoro  e  quindi  le 
derrate^  ogni  lavoratore  produce  piti  che  non  eonsuroa,  quindi 
abbondanza  di  popolazione  Implica  abbondanza  di  ricchezze. 
L' uomo  ensendo  produttore  al  pari  che  consumatore  ,  io  che 
modo  il  numero  della  popolazione  potrebbe  esso  ingeoeraro  la 
miseria  ?  Come  spaventarsi  della  mancanza  degli  elementi  quan- 
do  una  s^  pìccola  parte  del  globo  i  coltivata?  E  quando  ai  igno* 
rano  i  messi  di  cui  potrà  valersi  i4  genio  dell'  uomo  per  au« 
mentare  la  copia  dei  viveri  ? 


(i)  BUnqai,  nota  al  cap.  VII!  del  lib.  I  di  Smith  ^  la  iUcefttfsa  delU 
mahni,  traduiione  del  eonte  Garnler. 
(a)  Economia  politica  cristiana. 
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m  Netsnno  conosce  i  limiti  delle  forte  satarali  che  terTono 
allt  prodiuiooe  o  che  soAtidiano  la  ripartirioDC  delle  ricciieiae. 
Al  tempo  di  Cicerone  non  si  sarebbe  pensato  che  esistesse  un 
aJtro  mondo  atto  a  dar  fertili  terre  a  milioni  di  europei.  Chi  poò 
dire  che  nnoTC  sostante  non  ti  trofano  per  alimentare  una  dop- 
pia o  tripla  popolacÌQoei  ecc.,  eco,  f 

«  Cosi  igli  oppositori  di  Malthus  ;  e  la  contesa  dura  e  dorerli 
gran  tempo  ancora,  e  siccome  è  una  di  quelle  che  interessano 
pih  da  vicino  V  umanità,  e  che  influir  possono  direttamente  sulle 
istitutionl  e  il  benessere  sociale  giova  l'approfondirla  quanto  sì 
può,  e  vedere  fino  a  che  punto  sia  vera  la  teorica  maltusiana. 

«  La  base  di  quella  teorica,  checché  te  ne  dica,  é  raccreseì* 
mento  della  pópolaxione  degli  Stati  Uniti  ^  ossia  il  raddoppia- 
mento di  quella  popolatione  in  ogni  periodo  di  95  anni.  Ma  « 
per  tollevare  quel  fatto  airaitesza  di  un  principio ,  converrebbe 
che  esso  si  fosse  avverato  dappertutto,  almeno  dove  cause  straor* 
dinarie  non  vi  tono  opposte  ;  senta  di  che  piuttosto  che  pren* 
dere  quel  fenomeno  per  norma  ed  erigervi  sopra  una  teoria  « 
si  dovrà  considerarlo  come  uo'eccetione  da  potersi  spiegare  con 
cagioni  particolari.  Ora  te  guardiamo  al  r^sto  del  inondo  ,  noi 
▼ediamo  ohe  in  netsun' altra  parte  ti  é  ripetuto  il  fatto  ameri- 
cano,, e  che  r  accrescimento  delle  popolazioai  ha  avuto  dapper* 
tutto  una  rapidità  molto  minore. 

t  II  dotto  Wargeotin,  che  raccolte  con  tanto  amore  le  tavole 
ttatìstiche  della  Svetia,  ha  mostrato  che  la  popolatione  tvedete 
ti  é  ben  raddoppiata,  ma  tolo  nel  isorto  di  loo  anni  ;  onde  se 
anche  il  principio  dell'aecretcimento  foste  veroi  come  ditse  Mal- 
thus, troviamo  subito  un  paese  dove  esso  si  sviluppò  con  una 
rapidità  quattro  volte  minore.  Ma  qoetta  sarebbe  lieve  obbie- 
lione  ;  V  obbietiooe  grave  che  il  fatto  della  Svetia  presenta  è , 
che  se  l'aumento  della  tua  popolatione  fotse  ttalo  normale^  né 
fotse  stato  prodotto  da  straordinarie  circostante,-  tale  aecrescimento 
ti  sarebbe  dovuto  avverare  anche  in  tutti  i  secoli  anteriori  ; 
onde  adottando  la  propositione  della  progressione  geometrica 
di  Malthus,  anche  attenuatale  ponendo  lo  ivolgimenro  d'*!  prin* 
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csipio  esposto  da  lai  nel  oono  di  un  secolo  e  non  pib  in  i5  ao- 
ni,  avremmo»  rimontando  i  tempii  questo  risaltato  : 

Abittnli 

Nel  i8o5  la  popolatione  della  Sresia  era  di  3|3ao,647 

m  ijoS  era »  i,66o,525 

9t  i6o5  aTrebbe,  quindi,  dovuto  essere  n     85o^i6a 

»  i5o5  .    •    •    • m      4i5,o8( 

»  t4o5  «•• »      907,540 

•  i3o5 »     103,770 

»  iao5 m       Si,885 

»  iio5 »       a5,492 

»  ioo5  ••• »        1^997  K 

»      90* •         W85 

«     8o5 9         3|942i 

»         705 ••»  l|69t 

»      6o5  ••••• »         0,810 

m      5o5 • »         0|4o5 

E  via  via.  Di  guisa  ehe  a*  tempi  in  eui  inondafa  l^uropa  eolle 
sne  orde  ,  ehe  roveseiarono  l' Impero  romano  e  mutarono  la 
faccia  del  mondo  ^  quella  naslone  sarebbe  stata  quasi  spopo- 
lata I  (i). 

m  Questo  primo  fatto  che  troviamo  ripetuto  nel  eorso  di  que- 
st'ultimo secolo  in  loghilternii  in  Francia,  in  Italia,  dove  pure 
la  popolatione  si  è  aumentata  ^  dovrebbe  listare  a  mostrarci 
che  il  prìocipio  maltusiano  non  si  svolge  che  col  sussidio  di  certe 
oirGOstanse  straordinarie  «  non  è  mai  un  fatto  regolere,  costan- 
te»  perchè  a. supporlo  tale  converrebbe  credere  che  una  pesti- 
lensa  avesse  infierito  due  volte  almeno  per  ogni  secolo  in  tutte 
queste  nasioni,  o  che  la  morte  vi  avesse  brandita  spietatamente 
la  sua  falce,  astenendosi  poi  dal  farlo  solo  in  questi  ultimi  cento 


(1)  Godwin^  JUmtcAc  «11^  popoUmhnn  »  ece. 
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aonl^  ùtt  quali  l'aamoolo  deiU  popolatiooe  è  apparto  quasi  dap« 
perlntlo.  ,Ma  te  non  vi  sono  ttale  petlilenae  o  flagelli  straor» 
dinari  in  Unti  teooli  anteriori  a  quett'  ultimo,  coma  in  qnealo 
nltiino  ODO  fé  ne  furono  ,  e  nondimeno  la  popolationa  non 
crebbe  come  saremo  per  dimostrare  ;  te  la  miseria  e  il  paupe* 
rismo  sono  ioTece  cresdoti  adesso  ,  cioè  è  cresoiato  1'  ostacolo 
positifo  accennato  da  Malthus»  sansa  che  questo  impedisca  alla 
popolasione  di  aumentarsi  |  ciò  comincia  a  far  dubbia  la  tao* 
rìca  delFautorC)  o  accenna  che  in  pratica  almeno  non  siasi  a?- 
varata. 

«  E  che  la  popolatiooe  non  crescesse  in  tanti  secoli  anteriori 
a  quest'ultimo,  ma  palesemente  invece  diminuisse  ,  in  moltissimi 
paesi  almeno ,  basta  a  mostrarlo  il  paralello  di  quei  paesi  fra  i 
tempi  antichi  e  i  nostri,  a  basta  a  dar  luce  alla  «ententa  il  piìi 
tenue  conoscimento  della  storia.  Aatieamente  Roma  sola  aveva 
piti  popolazione  ohe  un  regno  odierno»  Erano  colà  cittadini 
che  tenevano  3o,ooo  schiavL  Di  Sicilia,  deirEtruria,  fiorentissi-» 
me  regioni,  non  parleremo  ;  ma  basterà  accennarle  per  dire  che 
l'Italia  era  anticamente  popolata  piii  assai  che  noi  sia  ora* 

«  Così  la  Grecia  e  la  Spagna  nan  racchiudono  forse  pih  il 
ventesimo  dai  loro  antichi  abitatori  ;  e  la  Francia  può  reputarsi 
deserta  io  paragone  di  quell'  eroica  Gallia  della  quale  Cesare 
ci  ha  lasciato  cosi  splendidi  ricordi* 

«  Che  dire  dei  paesi  del  nord  che  allagavano  il  ojettogioroo 
colle  loro  sconfinate  falangi,  colle  innumerevoli  torme  degli  Uo« 
ni,  dei  Geli,  degli  Ostrogoti^  ecc.  ,  e  che  sono  ora  quasi  ab> 
baudonati  T 

«  E  che  dir  della  Polonia  raflrontata  colla  Sarmatia  :  e  della 
Turchia  d'Europa  posta  a  riscontro  dell'  impero  di  Bisanaio  ;  e 
della  Russia  sileosiosa  d'  opere  umane  accoppiata  colh  Sciala 
rumoreggiante  sempre  delle  belliche  torbe  che  ogni  anno  eroi* 
tava  ? 

m  L'  America  del  metzogioroo  noo  ha  un  torto  degli  abi» 
tatori  che  la  popolarono  al  tempo  stesso  degli  Incassi  ;  il  llaa* 

Amali.  Siatistìea»  voL  XXXIF,  tcric  a*^  a 
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MO  e  il  Perii  enwo  floridUsìmi  ioiperi  e  tono  ora  tqaallidte 
lattde  ;  Colombo  IroTtfa  a  S.  I>oiiiingo  to  miliooi  di  indigeni» 
ahe  la  pietà  degli  europei  toglieva  in  poehi  anni  alle  aure  di 
questo  mondo. 

m  E  snll'  Asia  sonrolando^  qnali  non  furono  gli  eierciti  di 
S^m^  e  di  Dario,  e  gli  Imperi  nobilitiiau  di  Assiria  e  di  Babi* 
Ionia,  e  i  Medi  e  i  Persiani,  e  gli  splendori  di  Palmira,  di  Bai* 
becco»  di  Ninive  e  delle  eento  altre  metropoli  ? 

«  Dell'Africa  rammentiamo  solo  Pantico  Egitto,  e  Cartagine 
e  la  costa  mediterranea  seminata  di  nationi ,  delle  quali  non  re«' 
stano  ohe  sconsolate  rnine* 

«r  La  qual  rapida  rassegna  inforserk  sempre  piti  il  malto* 
«ano  concetto  e  renderà  incerto  lo  indagatore  se  pili  grande  sin 
ora  la  popolasione  che  non  fosse  nel  mondo  sntieo  ;  se  Taocre* 
scimento  di  questi  aitimi  cento  anni ,  e  sopralutto  quello  rapi- 
dissimo degli  Stati  Uniti,  non  siano  da  reputarsi  fatti  straordina- 
ri eccesionali,  pareggiati  forse  da  diminutioai  corrispondenti  di 
popoli  in  altre  parti  del  mondo. 

«  Ma  i  sostenitori  di  Malthus  non  h  pel  jaUù  che  insisto* 
no»  ma  pel  prindpiOf  per  la  iemtknaa  che  ha  l'uomo  a  superare 
prolificando  i  mesai  delle  sussistente.  Pel  latto ,  se  non  si  a?* 
▼arò,  ei  dicono»  fu  appunto  per  quegli  ostacoli  de'  quali  il  mae* 
stro  ha  parlato. 

«  Ma  noi  ripetiamo:  o  provate  che  quegli  ostacoli  opera- 
rono ne'  secoli  anteriori  e  non  operano  più  adesso»  o  rinuasiate 
alla  teorica.  Provate  che  il  pauperismo  »  la  miseria ,  la  morte , 
oppure  il  freno  morale  (ostacolo  po9Ìtivo  o  preventivo)  si  fe« 
oero  sentire  di  plh  nei  secoli  che  precedettero  che  in  qnest'nl* 
timo  »  o  ascrivete  a  principio  diverso  1'  attuale  aecrescimeoto. 
Provate  che  gli  uomini  furono  allora  easti  e  noi  sono  pili  ades- 
so, o  colle  statistiche  della  mortalità  alla  mano  mostrateci  che 
la  vita  media  era  allora  dappertutto  minore  che  non  sia  adesso 
o  disperate  di  farei  adottare  il  vostro  principio.  Perehè  non  ere* 
seeva  allora  la  popolasione ,  e  perchè  cresce  adesso  ?  O  se  cre- 
sceva allora  |  perchà  il  mondo  è  fiirse   ora  popoUl<>  meno  che 


■Qli«àBeote  non  fets«  ?  E  se  il  principio  sì  it olte  aguale,  eotat 
affieno  ehe  rìialendo  i  tempi ,  antiche  trofird  ni  pw\m  ,  Mfji 
embrioni,  per  così  dire»  delle  odierne  popolasiooi ,  9  trot iamo 
a  popolaiiooi  se  non  più  faste  non  eerto  inferiori  t  Da  qualo 
tabe,  da  quali  miserie  fu  alleggerita  io  questi  ultimi  eenlo  ai» 
ni  T  Quel  nuof  a  f  irth  filtrò  ne'  petti  ì 

m  Proseguendo  riodagine  noi  trof  iamo  obe  lo  imperio  delle 
Cina  ha  ooa  popolaaione  stationaria.  L'autorità  irrefimgabilo  del 
Du-Halde,  accettata    dallo  stesso   Malthus,  c'è  arra   del  fatto* 
Ora  non  fi  è  paese  nel  quale  ii  matrimonio  sia  tanto  incorag*^ 
gito  ;  alcuno  non  fc  n'è  in  oui  il  eeiibalo  sia  ritenuto  più  f er* 
gogooso.  Però  se  requilibrio  fra  la  popolasìone  e  le  sassistenie 
foste  ristabilito  solo  dalle  pesti  e  dalla  famci  orediamo  noi  die 
▼igessero  colà  le  istitnsioni  che  raeeomnodano  il  aBalrimonio»  0 
cuoprooo  d' infamia  il  celibato  ?  Crediamo  noi  che  la  sapiente 
di  Confucio  fosse   venuta   meno  dinenti  ad  uo    fenomeno  ebo 
l'ultimo  mandarino  af rebbe  potuto  appurare  T  Se  f 'è  nn  timore 
alla  Cina,  À  che  la  popolaaione  non  decresca; e  ad  impedire  quel 
decrescimento    furono  folte  le  oore  de'  legislatori.  Home ,  Bar- 
row,  Macartne/i  ambasciatori  cfloghilterra  al  PekÌQO|  ne  fecero 
fede.  Puro  la  popolazione  è  stationaria,  i  immobile  |  senaa  obe 
le  pestilente  fi  facciano  ogni  anno  le  imuMUse  stregi  ohe  sareb* 
bcro  necessarie  (ammesse  la  progressione  geometrica)  per  equi- 
librare eolle  sussistente  un  impero  di  4oo  milioni  d'«omioi.  In 
quanto  alla  pratica  dell'i nfantiddio,  che  per  un  pregiuditio  po- 
polare si  è  dof  uta  lasciar  suseistere,  la  vooe  della  natura  si  & 
troppo  udire  dappertutto  per  poter  oredere  ohe  essa  formi  *quel* 
l'ostacolo  efficace  che  sarebbe  necessario  a  eontalidare  il  prin* 
cipio  maltusiano  nelF  Impero  Celeste. 

«  I  due  Stati  più  floridi  deiraotica  Grecia  erano  Sparta  e 
Atene  ;  in  entrambi  i  lavori  si  etercitafano  dagli  schiaf  ì,  e  i  cit- 
tadini f ivevaoo  otiando.  A  Sparta  tutto  era  comune  \  i  citta* 
dioi  poferi  alimentafansi  dallo  Stato.  Gooie  dunque  ooo  crebbe 
geomiitricameote  la  popoletiooeT  Forili^  purphè  i  lattanti  feni* 
tano  ejpo#iit  Ma  aljora  perphè   lieurgo  e  Sokioe  e  tutti  t  le- 


gitlatori  TI  dtTano  ansa  al  matrimoiiio ,  vi   teneTaoo  a  file  dii 
AOD  aveva  figliuoli  t  (i). 

«  Con  tali  eteoipi  davanti  potremo  noi  ipaveotarci  dell'au* 
mento  tproporaionato  degli  uomini  T  E  ciò  perchè  agli  Stati- 
Dniti  la  popolatlone  si  è  raddoppiata  ad  ogni  periodo  di  %S 
anni  f  Perchè  in  Irlanda  ti  è  triplicata  in  un  periodo  eguale  7 
Perehk  in  Inghilterra»  in  Francia,  in  Svetia,  in  Italia  e  in  quasi 
tutti  i  piccoli  regni  dei  giorni  nostri  é  in  via  di  accresciasento? 
n  timore  non  aeoriirerebbe  sensato. 

m  Allorehi  si  ammetteste  la  progressione  geometrica  per 
gli  uomini ,  converrebbe  pure  ammetterla  pei  pesci  e  per  gli 
nngelli  e  per  tutti  gli  animali  ^  massa  indefinita  come  quella 
degli  uomini»  non  circoscritta  come  la  terra  ,  e  a  cui  le  sussi* 
atenie  non  potrebbero  quindi  difetterei  Ha  come  concepire  lo 
ncorescimento  illimitato  degli  animali  quando  vediamo  che  pa- 
recchie specie^  di  essi  sono  scomparse ,  e  che  i  nostri  musei  ri« 
beccano  de' loro  fossili  avanzi?  Chi  ha  distrutto  11  mammoth? 
Qi|al  vitio,  ^al  miseria,  o  quel  mancanza  di  spatio  e  di  ali- 
menti impedirono  la  moltiplicasione  illimitata*  delle  aquile  in 
aria,  e  degli  alligatori  in  mare?  Il  principio  della  propagaiione 
non  può  anzi  alBevolirsi  a  misura  che  ci  venlam  discostando 
dalla  sorgente  primitiva  T  Non  si  rlseonlra  qualcosa  di  ciò  fra  i 
▼egetali  di  cui  le  qualità  si  deteriorano  e  i  grani  degenerano  a 
misura  che  la  loro  riproducione  si  allontana  da  quella  dell' al- 
bero che  ne  originò  il  nascimento  t  (a).  Nonché  temere  V  ce- 
eesso  della  popolazione,  sclama  qui  sir  David  Booth  /5),  v'é  da 
paventar  anzi  che  la  specie  non  si  estingua ,  come  si  estinse 
quella  di  tanti  altri  animalL 


(i)  Everelt,  Nuov9  idée  sulla  popolatioiu,  ecc. 
(a)  È  il  eoDoetto  ehe»  applicandolo  alle  qmlitii  morali,  espresse  loehe 
il  nostro  DiDtej  allorché  disse: 

Rade  volte  discende  per  li  rami 
L'emana  probitade  ,  •  •  .  . 
(3)  Conùémaioni  safamo  al  j^rimii^  cMte  iNijietasiofit^  ecc. 


%l 
m  Sensa  dÌTÌ(l«re  quett^oltimo  igomeoto»  tf fegnachi  tiamo 
•aldi  nel  eredare  cha  ana  mirabile  armooia  esista  fra  ramanità 
e  il  globo  ebe  le  fa  dato  da  abitare,  pensiamo  noi  aoeoraeho 
Teoecsso  della  popolazione  predieato  da  alenni  sia  un  vano  spao» 
raccbioi  e  che  la  miseria  non  procederi  mai  da  difetto,  ma  da 
mala  distrìboiione  delle  sassistense* 

«r  Maltbns  ba  detto  :  se  la  popolatione  non  si  è  aumentata 
è  che  il  litio  e  la  miseria  l'hanno  impedito;  ed  ha  fatto  pe- 
sare  la  responsabilità  di  tutti  i  mali  sulla  eattifa  condotta  degli 
indi? idoi  :  ma  perchè  non  accagionarne  piuttosto  le  pessime  isti- 
tusiooi,  e  la  tristizia  dei  governi  T  Non  è  strano  forse  che  non 
si  Teglia  trovare  ohe  una  cagiona  alla  miseria  dei  popolif  e  que« 
sta  nella  loro  sofcrchia  moltiplicazione?  Ma  se  quella  miseria 
procedesse  da  maocaoia  reak  di  ?if  eri ,  da  vera  sproporsiooe 
fra  questi  e  la  popolazione ,  in  quale  modo  non  si  sarebbe  già 
messa  a  coltura  tutta  l' Europa  ,  e  come  non  si  sarebbe  popò* 
lata  di  agricoltori  la  intiera  super6cie  della  terra  ?  Ora  noi  sap« 
piamo  da  Scrope  (i)  che  quella  pianura  soltanto  che  h  all'  oo- 
cìdente  del  Hississipi  in  Americai  e  che  si  stende  dalle  pendici 
deirAlleghany  alle  lande  sabbiose  delle  montagne  di  granito  | 
ha  circa  i5oo  miglia  di  lunghezza,  e  che  dalla  valle  dei  laghi 
del  nord  all'imboccatura  deirObio  segna  miglia  600  di  larghea* 
za.  Quella  pianura  è  fertile  dappertutto,  dappertutto  arabile,  a 
spazia  sa  g0O|Ooo  miglia  quadre,  e  576  milioni  di  jugerì.  Sup« 
peniamo  che  solo  5oo  milioni  di  Jugeri  posseggano  la  fecondità 
attribuita  a  tutta  quella  terra.  Q^ni  jugero  producendo  ogni 
anno  4o  stala  di  frumento  potrebbe  alimentare  una  famiglia  di 
4  persone  ;  attalchè  in  quella  sola  valle  una  popolazione  dop- 
pia di  quella  che  esiste  ora  in  iutio  il  globo  saprebbe  ricaverà 
il  pia  copioso  sostentamento.  E  non  i  che  la  metà  del  bacino 
di  un  solo  fiume  americano  l  Ora  egli  è  ragionevole  il  timore 
che  1'  aumento  della  popolazione  soverchi  quello  delle  aus* 
sistenze  7 

(1;  Principu  di  Se.  PùL 


«  Glie  M  poi  la  popolasiooe  dagli  SUIi-Uoiti  ti  aumtiitb 
O0fl  rapidaoiaate ,  non  ebkero  io  db  gr«MJiMUna  patta  la  mi* 
gfationi  degli  europai  1  E  sa  iil  oota  di  tali  oiligràiioai  i  popoli 
drfl'Ruropa  fanoaro  pttfa  aratoaudo ,  Mm  arabbaro  dal  pari  i 
fhrarl  aoo  ido  di  aepia  na  di  genara  o  qoalttà?  Hoo  ti  trova* 
roDO  alimanti  nuovi,  aiimaoti  Monotatuti  agli  antiahi,  a  non  batta* 
rabba  aib  aolo  a  dar  ragiona  dairaitmanto  dalla  popolationS,  eooti* 
darando  II  viooolo  Indisiolabila  aha  la  lega  alla  sasaittensa  ?  Sir 
FVandfl  Draka  Introdneava  in  Enropa  nal  1578  la  patata,  la  aoaa 
pili  atila  oba  dobbiamo  all'Amarica.  Il  aoil  detto  grano  tnroo  ci 
vanno  pura  ddl'  Amariea,  a  qaatta  dna  pianto  tono  atata  par 
Y  Europa  una  riaahaiaa  ban  maggiora  di  tutta  la  miniera  del 
Perà  a  dal  Maiaioo.  Dopo  cha  la  palata  furono  fatta  l'alimento 
pradpuo  degli  irlandeaif  la  popolaaiona  loro  d  è  quadruplicata. 
Nal  1660  aua  era  di  1,000,000  di  anima;  ai  tempi  di  Swift 
èra  di  i,5oO|000,  ora  paiaa  I  ^ooo^owi^  senta  contara  gli  uadti. 
È  aoaì  oba  la  popoladona  aumenta  tempra  coiraumentarai  degli 
alimenti  ;  ed  è  toltanto  forte  a  quella  dna  nuovo  pianta  eha  al 
mandò  V  Amerioa  che  i  da  attribnirsi  il  fenomeno  oba  tpa* 
ventò  Malthus  L*  aecreteirtiaoto  dalla  popoladona  è  tempra 
pmeeduto  da  un  acoreacimanto  di  tutdttenie,  a  la  aroana  leggi 
della  natura  vegliano  per  mantenere  quali'  equilibrio  ,  tanna 
ohe  v'  abbia  parte  il  volare  deiruomo.  GII  irlandati  non  arano 
pili  prudenti  né  piò  temperanti  due  teooli  fa  di  quello  che  tia* 
no  ora,  e  nullameno  a  quei  tempi  il  loro  numero  non  aretoa* 
vaj  né  la  morta  ti  mieteva  più  tpetto  di  qndlo  che  ora  fae« 
dà  ;  un  nuovo  alimento  ti  teoperte,  una  radioe  americana  poti 
allignare  nella  verde  itola,  a  il  loro  numero  arabba  in  ragiona 
del  totteotamento  fatto  tanto  maggiora. 

m  Perahi  non  oretceva  la  popolaiione  iriandaaa  dna  aaooll 
fa,  e  perchè  aretaa  adetto  ?  Perché  non  arataeva  allora  quando 
la  miteria  non  V  attrittiva,  né  la  patti  la  datolavano ,  a  perchè 
cretca  ora  che  é  tanto  piò  povera,  a  dopo  cha  è  ttatn  percoa* 
ta  tra  volte.  In  qaetto  metto  tecolo  toltanto ,  dal  cholera«mor« 
but  T  È  egli  vero  che  il  prindpio  di   Mallhut  non  è  ragolara  » 


Qoo  è  eostaote^  Don  i  generale  f  E  che  principio  è  quello  «he 
non  si  svolge  sempre  e  dapper tatto  ttgoalmenle?  Ko^  non  è  vero 
die  le  popolatiooi  abbiano  ana  lendenia  perenne  ad  aumett* 
tarsi.  Sono? i  tempi  ne'  quali  oerto  si  aecrescono  ;  ma  chi  ne 
assicnm  cbe  all'  accrescimento  a  cai  giungono  allora ,  giunto 
pure  non  foscero  molti  secoli  innansi  7  Noi  non  abbiamo  do* 
eumeni!  validi  per  provare  ohe  la  specie  umana  sia  aumentate} 
ni  sappiamo  che  vi  siano  cause  di  repressione  continue  e  re* 
golari  ;  né  che  la  natura  abbia  posto  limiti  alle  sussistente.  Noi 
possiamo  dir  solo  che  tutte  le  volte  che  si  scoprono  nuovi  ali» 
menti  la  popolaiione  crescerà  ;  ma  per  inferirne  che  supererà 
la  popolatiooe  aotice ,  seria  da  provare  che  non  si  h  perduto 
nessuno  dei  fiteri  che  gli  antichi  adoperavano.  E  la  sentente 
pili  verosimile  è  quella  perciò  che  le  popolaiioni  ora  crescono^ 
ora  decrescono ,  ma  che  v*  i  sempre  una  relatione  fra  gli  uo- 
mini e  il  globo» 

«  Malthus  disse  che  gli  o$tacoU  positivi  che  frenavano  le 
popolatiooe  erano  di  un  carattere   sfariatlssimo  ;  abbracciavano 
€Ìoè  tutte    le  cagioni    che  in  un  modo   qualunque    tendono  ed 
abbreviare  la  durata  naturale  della  vita  umana.  Siffiitti  ostacoli 
faceta  derifare  dal  vbio  o  dalla  miseria,  onde  in  una  delle  due 
categorie  entravano  :  i.^  tutte  le  occupaiioni  insalubri;  i.*  i  lavori 
ardui  ;  3.^  lo  starti  esposti  alla  inclemente  delle  stagioni  ;  4**  le 
pofcrth  estrema  ;  5.^  le  poca  cure  usata  pei  fanciulli  dalle  na- 
trici ;  6.^  rabitare  in  città  gremite  di  popolo  s  7/  gli  ecoessi  di 
ogni  maniera;  Sf  I  morbi  ordinari  e  gli  epidemici  ;  g.^  le  guer- 
re ;  IO.*  le  pestilente}  ir«^  la  fame.  .^ Ma,  per  dar  valore  elle 
sua  sentente  ,  à  mestieri   provere   che  queste   cagioni    che  jiojs 
agiseono  agli  Stati  Uniti^  agfscono  in  Europa  ;  o  piuttosto  s'he 
e  porre  tu  netto ,  perchè  la  procreasione  che  i  così  rapida  agli 
Stati  Uoiti,  è  così  lenta  in  tanti  paesi  di  Europa  ,  come  ponia* 
moj  nelle  Svittera  ,  dove  la  popolatione  è  quesi   stetioneria  , 
scote  che    vi  si  faccia  sentire  nessuno  dei   mali  sovracoennati» 
Una  popolatione  noe  poh  eccresoersi  che  in  due   modi  1  o  per 
un  numero  maggiore  di  nascite  »  o  per  un  numero  minore  di 
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morti  pr€*toeÌ9  eaosate  da  tiiferiiiHli  o  da  altro.  ▲  Deatano  parb 
boleoi)  mai  l'idea  ohe,  aulla  media  generale,  nasoaDO  più  figli  dai 
eooiogi  amerioaoi  che  dai  eoniugi  europei  ;  cioè  che  il  Damerò 
'delle  DMcite  par  ogni    matrimoaio  eeoedeise  agli  Stati  Uoitl  il 
nomerQ  delle  naseite  dei  matrimonii  di  Europa;  e  intorno  alle 
malattie  osserveremo  che  la  tisi ,  la  disseoteriai  la  febbre  gialla, 
le  febbri  autoonali»  eeo.,  uccidono  assai  più  gente  in  America 
che  nei  nostri  Stati  (t).  Quindi  ripetiamo  anche  una  volta  che 
quelle  popolatiooe  non  sarebbe  mai  cresciuta  colla  rapidità  che 
|itterri    lo   scostesa    investigatore ,  senta  i  contingenti    continui 
delle  migrationi  di  tutte  le  parti  del  mondo. 

a  La  miseria)  abbiamo  detto»  non  procede  da  difetto»  ma 
da  mala  iripartitione  delle  sussistente.  Il  fatto  istesso  dell'  ae« 
crescimento  della  popolatiooe.  allegato  da  Malthus  ne  è  un*  ir* 
refragabile  prova.  Sotto  Giovanni  il  Baono  ,  la  Francia  aveva 
la  milioni  di  abitanti  e  il  pauperismo  la  straziava  ;  ora  ne  ha 
36  e  il  pauperismo  non  vi  i  maggiore.  Se  il  paese  può  ali* 
mentare  ora  S6  milioni  di  abitanti ,  come  non  ne  poteva  ali* 
montare  la  senta  la  piaga  della  povertà?  Non  erano  dunque  la 
sussisteote  che  mancavano  :  era  la  distribusione  allora  e  adesso 
vitiosa  ;  la  natura  non  potea  tenersi  in  colpa  di  quei  maìi  t  ad* 
debitare  se  ne  doveano  soltanto  le  istitutioni* 

•  Buret  e  Fix  han  dimoitrato  che  gli  alimenti  che  la  Frau* 
ma  trae  dal  suo  suolo   ai  sono   quadruplicati   in  5o  anni  (a). 


(i)  Vedi  In  ooDferma  di  dò  la  Dticrktont  ttatUikk  deW  Jm^rieog  di 
Wardeo;  e  il  Quadro  del  clima  •  dal  tuoh  d^U  Staù  Uniii^  di  Volney. 
Vedi  ioollre  le  opere  di  Godwia  e  di  E?erelt^  già  citate. 

(2)  Df  la  mUire  du  clone»  laboneuiUs  «fc.^  di  Boret  ;  Hcpue  «Miiffffi^ 
U  (PJSg.  fai,  di  Fiz.  E  a  ehi  dabiUta  del  fatto  e  allegava  il  aoverehio 
fminaasanento  della  proprietà  in  Francia ,  Paasy  aa  vi  amante  diaottravft 
Don  eiter  vero  ehe  la  proprietà  fotte  in  qael  paete  troppo  taddivita^  et* 
ter  Tero  beoti  ehe  moliittime  erano  le  partiu  ccniuarù  (ripartitioni  ea- 
daitrali  te  di  eoi  gravitaoo  ttaeoataaaente  le  imposte).  Però  no  proprie- 
urio  tolo  pottiede  qoati  tempre  io  o  la  di  qeelle  parUte^  onde  noA  paò 
cUrbi  impiccioUu  di  troppe  li  proprietk^  né  che  ne  scapiti  la  prodatione. 
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mentre  la  popotetione  OM  il  i  aoneiitala  èbe  di  noe  decioia 
parte.  11  paaperiimo  tì  è  però  fn  permanenia   e  ▼!  d    arroga 
l'altro  flagello  del  proletariiOo:  ^'è  chi  diea  che  latto  proceda, 
dal  disaccordo  fra  la  popolasione  eie  tussisteoieT 

«  Ma  ti  pub  tenicre  ^eraceoieiite  che  i  TÌTeri  difettino  al« 
l'uomo  alloréhè  quattro  quinti  dalla  soperficie  della  terra  lono 
toltafia  Incolti»  e  allorché  il  sapore  e  le  itrade  ferrate  hanno 
metto,  per  eoA  dire»  al  nostro  contatto  le  parti  piti  remote 
del  globo  ì  Si  può  temere,  con  boon  tenaO|  che  raccretcimento 
della  popolatiooe  tnperi  quello  degli  alimenti ,  quando  una  toli^ 
pianura  americana  varrebbe  a  totteaere  II  doppio  degli  attuali 
abitanti  del  mondo  |  e  dappertutto  t'aprono  vergini  terre  che  non 
richiedono  che  un  tolco  per  dare  amplittimi  frutti  ,  e  quando 
dne  tali  Tegetali»  di  cui  t'ignorala  l'etistentai  trapiantati  dal- 
l'America  fan  ▼ivere  milioni  di  europei  7  Sì  può  credere  alla 
verità  delle  due  progrettioni  »  aritmetica  a  geometrica»  allorché 
la  copia  dei  ▼iveri  è  dappertutto  cresciuta  colle  nuoTC  tcoperta 
e  i  nuovi  metodi  agricoli»  a  la  popolaiióne  complessiva  del  globo 
é  forse  minore  di  quello  che  lotsa  ton  già  aooo  anni?  Si  può 
aver  fede  nella  teorica  maltutiana  quando  é  provato  che  il  pan* 
perismo  esisti  tempre  ,  tia  che  i  pacai  avetsero  un  milione  o 
dieci  milioni  di  abitatori  f 

m  Ma  tupponeodo  anche  che  tutta  la  tuperficie  del  nottra 
globo  fotte  un  giorno  coltivata»  topponendo  che  i  prodotti  del- 
F  agricoltura  divenittero  inferiori  alla  dimanda  dell'  umanità  » 
tappiamo  noi  qnaU  compenti  alette  In  terbo  la  provvida  na« 
tura  per  topperira  alla  deSdenia  nottre?  Immente  furono  la 
tcoperte  delle  tcienxe  ;  maraviglioti  i  frutti  che  l' uomo  ne  rac* 
colte.  Non  potremo  noi  dunque  crédere  tenta  tratcendentalitmo 
che  uno  dai  tanti  prodigi  che  già  compierono,  ti  compiette  al« 
lora  da  esse  anche  pei  viveri  t  Fra  tutte  le  toiense  naturali  o 
fisiche»  la  chimica  è  forte  quella  che  ebbe  piti  ampi  t?iluppi« 
Tutte  le  tottania  della  natura  tono  da  noi  decompotte  a  ridotta 
ai  loro  gradi  primitivi.  Perchè  non  potremo  tcoprire  i  prindpii 
che  danno  ìiutriiione  all'  umano   corpo  ?  La  tnttittenie   tono 
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formate  da  certi  elementi,  e  dovBoque  qamù  à  troTioo,  1*  arte 
potrà  rinvenire  il  modo  di  farli  servire  al  sottidio  nostro.  Ile 
M  è  ragione  per  pensare  che  gli  alimenti  .det>bano  onere  prima 
sottomesti  alle  leggi  della  vita  animalo  o  vegetale.  Dovunque 
aia  terra,  aequa  e  gli  altri  ingredienti  ebioaiei,  l'arte  potrà  com* 
porli  un  giorno  e  convertirli  in  cibo  deU'  nomo.  Nel  creder  ciò 
nulla  vi  è  che  ripugni  al  buon  senso  o  naggia  in  ufopia,  colle 
premesse  e  le  scoperte  già  fatto  dalia  sdenta  (i). 

m  Amendiamo  lo  nostra  istitotioni  ^  rondiamo  equo  il  ri* 
perto  dei  beni  sociali  »  e  il  pauperismo  scomparirà ,  né  gli  ali- 
menti maneberannow  II  mondo  è  ancora  deserto  e  io  fu  som* 
pre;  Toomo  produsse  sempre  pìh  di  quello  cho  oonsumava^  senta 
di  che  avremmo  dovuto  essere  tutti  ngriooltorii  e  vorremo  noi 
credere  alia  potente  del  prineipio  della  propagasione  e  dubito* 
remo  della  produtttvilà  dalla  natura  o  dell'  uomo  t  La  miseria 
ai  venne  anticipata  sempre  ;  esso  ci  colpì  sempre  prima  che  la 
sterilità  del  lavoro  deU'oomo  •  della  natura  la  rendessero  ine- 
vitabile. La  radice  pel  male  non  à  io  ciò  ;  da  ben  altre  cagioni 
dipendono  le  dissonnnso  sociali» 

«  Ma  a  che  à  si  parla ,  dice  Rossi ,  dei  vtii  delle  nostro 
istitotioni,  della  dlsuguagliaoia  eccessiva  dello  oo&diiioni ,  della 
fecondità  inesauribile  della  terra ,  delle  immense  lande  incolto 
obe  rimangono  sulla  faccia  del  globo,  o  che  empier  possono  le 
migrationi  ?  fe  manifesto  obe  tutto  ciò  rifuggo  dall'  argomento  ; 
imperoccbè  quand'anche  cTremo  fatto  le  più  larghe  coneessioni 
sopra  ogaono  di  questi  punti,  che  no  verrà  ?  Questo  solo,  che 
in  molli  paesi  nuove  cause  di  patimenti  e  di  sciagure  si  ngginn* 
geranno  alla  improvvideota  oolpeTole  dei  padri  di  famiglia ,  e 
che  le  popolationi  eccessivo  avrebbero  potuto  trovar  sposso  un 
i^Uievo  pa^saggiero  sotto  un    governo  migliore ,  in  un  piò  gin* 


(i)  Godwio,  op.  cit.  ^  Goete«  P§n»i€n  §tiUm  cAMs»,  ripoHati  negli 
Alti  dell'Aeetdroiia  di  GlieettÌB|«  del  maggio  i836;e  l'idee  fa  pare  adoni* 
braU  del  nostro  Orlet* 


^7 
•lo  ordinaoMolo  sociak  »  io  U0  eomaerelo  più  operoso  e  pili 
Ubero ,  o  io  un  ▼etto  sitteoie  di  aiigreeioni.  Ma  è  egli  meoo 
▼ero  che  te  rutioto  della  riprodoiione  eoo  foste  mai  lofreoato 
dalla  prodtBM  e  da  un'alta  e  diffieile  moralità ,  tutti  quei  tus* 
sidi  alfine  rimarrebbero  etaosti,  e  allora  il  male  apparirebbe 
taalo  pia  gravo  quanto  che  non  n  sarebbero  più  né  rimedi  tem* 
poranei  per  alleviarlo,  né  pallialivi   per  addolcirlo! 

«  Rossi  suppone  quindi  popolala  tutta  la  superfioio  della 
terra  e  accenna  ad  un  tempo  in  cui  bisognerà  'pur  mettere  nn 
termiae  all'aeeretoimento  della  popolaaione  »  sema  di  che  qn^ 
sta  non  potrebbe  più  capire  materialmente  sol  nostro  globo.  Ma 
allora  »  come  ebbe  ad  osservare  Prondhon ,  la  questione  non  è 
più  fra  la  popolaaione  e  le  tussittense  ;  la  quettione  è  lira  la 
specie  umana  e  il  mondo  ohe  le  fu  assegnalo.  Qui  cessa  allora 
rmdagìoe  dell'economitta  e  incomincia  quella  del  filosofo  ;  però 
é  facile  il  vedere  che  discorderebbe  ooll'aroBonia che  regna  nel- 
roni verso  Popinione  che  il  teatro  concesso  da  Dio  alle  opere 
deH'oomo  dovesse  estere  troppo  engusto  per  la  sua  attività»  il 
pensiero  che  la  sfera  detr  aaion  nostra  non  si  adeguaste  alla 
nottra  potensaL.M 

«  Supporre  che  non  etisia  una  relatione  fra  V  umanità  e 
il  globo  che  le  fu  dalo  da  abitare,  à  supporre  cosa  alla  quale 
non  bau  dirilto  né  l' induaione  né  le  storia  }  i  un  disconoscere 
quelle  leggi  che  si  ammettono  in  oenlo  allri  falli  fisici  e  aso- 
rnli.  GoU'accrescimenlo  continuo  immaginalo  da  Malthus,  senta 
gli  ostacoli  che  lo  impediscono  »  dovrebbe  giungere  un  tempo 
liei  quale  gli  uomini  non  potrebbero  più  star  ritti  sul  globo»  si 
toccherebbero  tutti  ,  non  evrebbero  più  potensa  di  muoverti. 
Ma  riconoscendo  pure  la  legge  dello  aecresctmenlo  della  spe* 
de^  chi  ci  dice  che  la  natura  non  avesse  nn  oompenso  allorehi 
osto  avesse  raggiunte  oerte  properaioni  e  ohe  in  fseondità  non 
perdesse  in  intentila  quello  che  acquistalo  avesse  in  eetensione? 
Gerle  le  leggi  di  natura  e  la  miserabile  eimctrln  del  mondo 
non  ci  porgono  facoltà  per  credere  ed  unn  moslruoea  disse* 
nenia ,   ad  nna  anomalia  che   ripngnn  alla  ragione.  R ullameno 


b  tputraechio  milliuiiiip  eolpl  A  irÌTt»6Qte  le  (inUiie  ;  che 
molti  aqttti  ingegni  non  penurono  pili  ohe  a  troYire  un  riparo 
\aeMitro  le  soterehie  procreationi. 

«  Da  tatto  qadlo  che  abbiamo  detto  finora  ci  aeoibra  ai 
poaia  rieaTare  : 

»  ifi  Gbe  la  popolaiioDe  tende  lempre  a  litellarii  eolia  co- 
pia delle  sauistenie,  ma  non  a  anperarle  ; 

•r  a.*  Gbe  1*  esierti  raddoppiata  la  popolatione  agli  Stati- 
Uniti  in  ogni  periodo  di  %S  anni  non  proYa  nulla ,  non  costi* 
toiioe  la  base  di  nn  principio ,  ma  é  no  fatto  determinato  pu^ 
ramante  da  ciroostante  acceuorie  ; 

m  Jl«^  Che  il  principio  deiraccresei mento  della  popolatione 
non  i  costante,  non  è  regolare  ;  e  ciò  senta  che  y'  entrino  il 
▼itio,  la  miseria  j  o  il  freno  morale  per  impedirne  lo  sYolgi* 
mento  § 

m  4«*  Che  ir  iimerto  se  la  popolatione  attoale  del  globo  sia 
soperiore  a  quella  che  fa  anticamente  ;  e  che  il  sno  aumento  di 
questo  ultimo  secolo  può  spiegarsi  meglio  colla  scoperta  dei 
nuoYi  alimenti  che  T  America  ci  ba  mandati,  che  col  principio 
di  Malthus,  che  ha  contro  di  sé  tutta  la  storia  : 

A  5/  Che  la  miseria  non  procede  né  procede  mai  da  difetto, 
ma  da  mala  ripartÌBÌone  delle  suMistente  ; 

m  6.^  Che  la  questione  fra  il  principio  della  popolatione  e 
quello  dei  cibi  non  potrebbe  farsi  che  quando  tutta  la  superficie 
del  globo  fosse  colti Yata  e  popolata,  e  quando  esaurite  si  fos- 
sero tutte  le  scoperte  della  sdenta  per  la  produtione,  e  troYato 
fi  fosse  (impossibile  cosa)  il  limile  delle  forte  e  dei  compensi 
della  natura  \ 

•  7*^  Che  le  susiisteote  infine,  e  tutto  il  passalo  lo  attesta, 
creaeono  più  rapidamente  della  popolisione,  onde  son  mendaci 
'e  due  progressioni  di  llalthui^  come  tutte  le  conseguente  che  se 
ne  ricaYano. 

«  Le  quali  conclusioni  abbraodamo  tanto  pia  Yolontieri  , 
quantoché  \  nn  pensiero  consolatore  quello  che  V  umanità 
ami  soggiaccia  ad  une  specpe  di  fato^  placabile  colo  ooU'abban- 
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dono  dei  pih  ^ri  •ffetti  dell*  Qonio;  è  perahè  meglio^  secondo 
Doi|  eoosnonano  eoo  qaeli'  ordinameato  di  cut  Teggiemo  spini 
i  Tettigi  iadelebili  io  tatto  il  creato. 

«  La  dottrioa  che  facea  cader  la  colpa  della  poferlà  sui 
poveri  dofea  però  essere  avidameote  raccolta  in  no  secolo  di 
egoismo  come  il  nostro,  e  lo  fu  soprattutto  io  loghilterra,  dote 
è  anche  piii  mostraoso  che  altrove  il  ripartimento  delle  ricchea* 
ae.  Ma  I  nuovi  tempi  maturano,  e  vedraaoo  fiorire  le  istituiioni 
delle  società  ringiovanite ,  e  del  concetto  maltusiano  altro  non 
rimarrà  che  una  derisa  rìcordansa.  » 

(  Sarà  continuato  ). 


IrrOBMO     AI     MUrOSClITTl    IHIDITI     niU.'  ABATI    LOEMNZO    MjMIJ 

MdscBKBOSi.  Discorso  kiio  nelT  Ateneo  di  Bergamo  U 
giorno  17  lugfio  i85i  dall'abate  Pietro  Antonio  Uccelli  di 
elusone. 
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opo  che  valenti  letterati  colle  loro  illustri  prose  (1)9  e  Yii^ 
censo  Monti  colle  sue  sublimi  caotiche  hanno  tanto  altamente 
celebrato  i  meriti  letterarj ,  scientifici  e  personali  dell'  immortai 
nostro  concittadino  Ab.  Lorento  Maria  Mascheroni  ,  opera  inu- 
tile ,  enti  piena  d' incredibile  teroerità|  sarebbe  il  tentare  di  seri* 
verne  altri  elogi ,  dettarne  altre  lodi ,  farne  ulteriori  parole,  se 
un  motivo  nuovo  ,  dirò  così  ed  affatto  singolare  non  mi  spin* 
gesso  e  quasi  a  forse  non  mi  strascinasse.  La   fama  e  la  asti- 


(i)  Savioll  (  G.  B.  ).  Hemorie  appartenenti  alla  vita  ed  agli  Btodj  del- 
l'Ab.  Lorenzo  Maieberoni.  Sfilano,  GnUeaiii,  i8oi.  -*  Mangili  (  Gioteppo). 
Elogio  di  L.  Matcheronl.  Milano,  ilamperia  reale,  i8ia.  —  Marchete  Landi. 
Elogio  di  L.  Mascheroni.  Memorie  della  Società  italiana,  tom.  XI,  lettere 
romane.  —  Saoehi  (  Defendente  ).  Memorie  salla  vita  e  sagU  scritti  di 
L.  Mascheroni.  Pavia,  i8a3.  —  Prof.  Del  Chiappa.  Biografia  di  L«  Misiìhe 
roait  Giornale  di  Bergamo  |  a5  cttobre  s85ok 
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matioiie  di  questo  grand'  uomo  ^  sia  otRe  lettere  y  tié  aellè 
eeienie,  noa  gloria  è  II  coofestarlo,  aggiuose  a  quel  puoto 
Canto  iofidiato  che  non  poò  pid  eiteipe  né  aecresoiutt  ni  di- 
minnitat  tolKaTolta,  per  ooA  eapriaenni,  se  non  può  essere 
aocreseinta  m  profiMidità ,  credo  lo  possa  essere  In  estensione  » 
qualora  si  oonslderino  i  lavori  ed  i  troTagli  di  hii  fino  al  prò» 
tenie  rimasti  inediti  e  quasi  dimenticati.  Il  motlto  adunque 
P<b1  quale  ioprendo  a  ridire  di  questo  sommo  poeta,  sommo 
matematico ,  grondHseimo  nella  sapienza  dvile  »  é  di  portare  in 
meno  e  far  conoscere  una  copia  ▼eramente  grande  e  preziosa 
di  scritti  autografi  inediti  apparteoeoti  a  questo  «  Pellegrino  di 
Bergamo  splendor  »  »  i  quali  presso  un  nostro  onorevole  con- 
cittadino per  nostra  buona  ventura  tuttodì  si  conservano.  Ama* 
lori  e  stndioei  eempre  di  «nn  discreta  brevità  senta  altre  pa- 
role entriamo  nel  pre6sso  argomento. 

Possessore  dei  manoscritti  di  cui  ho  il  vantaggio  di  parlare 
è  Y  illustre  mio  amico  sig.  giureconsulto  Luigi  Fantooi  di  Ro* 
vetta  (i)  il  quale  li  conserva  nella  sua  domestica  abitatiooe  in- 
sieme a  molte  altre  pregevoli  cose  da  lui  adunate  e  da'  suoi 
celebri  antenati  (a).  Li  ottenne  dal  fratello  istesso  del  gran  poeta 
matematico  diciannove  anni  dopo  la  sna  asorte.  Dell'  autenticità 
loro  tanto  in  generale  quanto  in  particolare  per  nettuaa  maoiere 
si  pu&  dobitarCj  secondo  ti  coooseerà  dal  nostna  ragionamento. 
Siccome  poi  tutti  questi  manoteritti  si  giacevano  alla  rinfusa  ed 

(i)  Paesano  dall'agro  tMrganeDie   a  a5  miglia  circa   sopra  Bergamo 
verso  mattina. 

(a)  Conmtoiio  in  molti  modelli  ed  opere  di  teoltara  d«'iooi  ante- 
mtl^  in  molle  mégliaja  di  atampe  e  di  dicegnl,  ed  In  ans  gaso  copia  di 
libri  stimabili  di  calori  aoticbi  e  Inodonit  io  varie  liogec  Tra  I  maoo 
acriUi  poi  del  tig.  Fanlonl  aiagolanotole  aono  da  notar»  aa  Codice  auto- 
grafo di  S.  Tomaso  d'Aqoino  da  me  illmirato,  t  maaeacritli  di  Bfatcbe 
vuoile  trentotlo  leHere  pare  aategvafe  latine  dd  aard.  ForieUi  di  argo* 
aMiito  andMotogioa^  aelle  qaali  ho  a  veto  Toacrt  di  pattare  in  ad  diacorao 
.letto  nell'Ateneo  di  BergAma  4  anni  socoi 
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•Sitto  di«ordÌDati ,  così  il  tig.  Fantonì  ebbe  V  eital  Ìode?ole  pe* 
«eata  di  cernirli  ed  iitftetlarU  io  Uoti  Tolomi  secondo  portava 
le  materia  ed  ere  pottibile.  Per  tal  guisa  dinposti  adunque  ed 
ordfoati  ammoDlaoo  al  numero  di  ben  treoi'  otto,  di  varia  mole 
e  formato,  lonanai  tutto  congratulatomi  colla  mia  patria  che 
abbia  la  fortuna  di  avere  ancora  nel  tuo  aeno  monumenti  a 
lei  cotanto  onorevoli  »  congratnlatomi  maggiormente  eoi  tig.  Fan- 
toni  che  abbia  il  tingolar  tanto  dì  tenerli  presso  di  sé ,  resi  a 
lui  pubblicamente  le  piik  sincere  ed  obbliganti  gratie  perchè  mi 
abbia  «seta  la  squisita  gentiletsa  ed  affatto  particolare  onore  di 
comunicarmi  questi  manoscritti  medesimi  onde  con  tutto  mio 
beli'  agio  il  potessi  STolgere  e  considerare.  Facciamo  di  ora  nar« 
rame  a  parte  la  loro  contenente. 

Nel  patrio  Ateneo  ragiona ndo,  eircondato  da  ampia  corona 
di  letterati^  nomini  e  cittadini,  credo  inutile  far  precedere  una 
minuta  particolare  notltia  della  vita  e  delle  circostante  nelle 
quali  versò  il  nostro  grande  concittadino ,  come  pure  di  parlare 
del  merito  delle  fatiche  letterarie  che  mano  mano  andò  pubbli- 
cando* Queste  sono  cose  a  voi,  dotti  accademici,  illustri  signori, 
troppo  note  e  conte.  Summa  sequor  vestigia  rerum. 

Dirò  pertanto  che  tali  manoscritti  assistono  ed  accompa- 
gnano il  Mascheroni  in  tutta  la  sua  vita.  Incominciano  colla  fede 
di  nascita  g  o  battesimale  che  si  voglia  dire,  e  fianno  fine  colle 
earte  della  soa  estrema  malattia  e  morte  a  Parigi.  Qual  più 
qual  meno  pertanto  totti  i  documenti  che  in  questi  volumi  si 
contengono  riescono  importanti.  Tale  sembra  pure  la  destina- 
tion  nostra  che  siccome  gli  uomini  piccoli  tutto  sembrano  im- 
piccohre,  cos)  gli  uomini  grandi  a  tutti  sembrano  comunicare 
la  loro  grandetta  ,  quindi  é  che  sempre  toma  spediente  e  utile 
considerare  per  minuto  a  tutte  le  loro  cose  ed  averle  in  pregio 
principalmente  dove  risplenda  il  loro  ingegno  ed  il  loro  metodo 
di  vita.  Letto  adunque  un  fascicolo  di  carte  in  cai  si  trovano 
la  fede  dì    nascita  (i)  e    le  lettera    patenti    de*  lacri  ordini  tini 


(i)  Per  questa  fede  apparisce  aterc  tutti  quelli  che  scrisacro  iutoroo 
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Jllitcherooi  ricet uti  ;  data  la  pasiata  ad  aleqni  qaaderoi  fui  qaali 
traicriiie   le  letioai  di  meUfitica  e  di  teologia  che   ascoltò  nel 
patrio  Seonioario  »  eceooi  senta    meno  ai  primi  passi    coi  quali 
Mascheroot  eletto  professore  di  rettorìea  andtva  addestrando  sé  e 
è  gli  altri  nella  dilficile  carriera  del  pubblico  insegeamentOi  to* 
gtio  dire  ad  alcuni  libretti  nei  quali  stanno  registrati  i  temi  che 
proponeva  a'  sani  scolari  »  primitie  ed  argomenti  del  suo  buon 
gusto,  annotasioni  estetiche  sopra  la  Iettare  di  Omero,  di  Vir- 
gilio, di  Dante ,  poesie  trascritte  di  mano  sua  e  de'  suoi  scolari, 
osservaaiooi   sulle  proprietà  delle  tre   lingue  dotte  italiana,  la- 
tina e  greca,  ed  altri  la  fori  di  simil  fatta.  Perfino  trovo  T  ini- 
aiamento  di  un  Dizionario  di  botanica,,  o  dirò  meglio,  di  arbusti 
bergamasco -italiano, 

A  questo  punto  sottosopra  della  vita  di  Mascheroni ,  o  si« 
goori^  credo  debba  riferirsi  un  folumetto  di  sacre  oratiooi  la 
piò  gran  parte  imperfette;  ma  che  ciò  nulla  meno  il  gusto  del* 
l'Autore  del  poemetto  t  La  falsa  eioquenMa  del  pulpiio  ,  e  del 
compositore  delle  applaudite  laudazioni  funebri  del  parroe»  Zap« 
pelle  e  di  monsignor  Ambtverì  ;  oome  penso  medesimamente 
debba  riportarsi  a  questo  luogo  (se  non  è  per  aftentura  a 
quando  11  Mascheroni  delteYa  filosofia, come  diremo  subito)  uu 
dialogo  sopra  i  martiri  del  cristianesimo ,  modello  di  logica  la 
piò  stringente ,  ed  insieme  di  caldo  amore  per  la  religione. 

Creato  quindi  il  Blascheroni  pubblico  professore  di  filosofia 
morale  e  sperìmentele  nel  oonsortiO|  così  detto,  della  Misericordia 
in  Bergamo,  non  pochi  scartafacci  dimostrano  la  sua  grande  so- 
lersia,  penetratione'^  discernimento  nel  coltiTare  esiandio  le  ai- 
truse  e  scfere  discipline.  Siccome  nelle  carte  rammemorate  di 
sopra  foi,  o  signori,  {M>tete  scorgere  il  principio  e  la  geueii  de* 
gli  studj  del  Haioheroni  nel  coltivare  la  bella  letteratura,  cosi 
qui  potete   rilevare  i  principi  e  la  genesi  delle    sue  fatiche  nel 


alla  ^ila  del  Mascheroni  preso   abbaglio  di  no  giorno  e  scambiato  il  di 
liei  battesimo  per  quello  della  nascita. 
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collimare  k  Mlnue  laétematiche;  Estratti,  otierrationi,  eomiiMiiti 
sulle  opsre  de?  più  eelebri  e  faasosi  autori  io  queste  materie  |  : 
Galileo,  Eulero»  Cusio,  Volfio,  Bossnt,  AdfTort,  Paoli,  Laplaoe, 
Sìrigatti,  Le  Clero,  Riocatì,  Malfatti,  Fontana,  Legeadroi  Cmrti- 
nofis,  Taylor,  Kramp,  eoe. 

Da  queste  oarte  chiaro  apparisee  aTere  il  geoio  di  Haaahe** 
reni  ooo  poco  contribuito  a  far  rigettare  nella  nostra  citte  il  M* 
stenta  fin  allor  permanente  della  cteea  devoaiooe  ai  pronnniiati 
dello  Stagirita,  e  nel  far  adottare  le  tanto  profittevoli  csperientel 
del  toscano  Archimede.  Sopra  di  ciò  è  degna  di  casere  letta 
una  conTincente  oratione  da  Ini  recitata  innantl  il  prelato  di 
Bergamo.  Tale  innoYasione  nelP  insegnare  le  fiitiche  disciplnae 
gli  concitò  bensì  T  odio  di  alcuni  fanatici  settatori  dell'  irfagio* 
ne  vele  [metodo  ;  ma  qoest'  odio  confpanto  col  libretto  :  Ihdla, 
maniera  di  misurare  P  inclinazione  dell'  aga  eakunkato  ,  e  pih 
ancora  col  snhiimo  Tratiato  deWequUitrio  delle  v^Ue  da  lui  nl« 
lora  allora  dati  fuori,  lo  IcTarono  in  tanta  estimasione  presto 
tutti  i  Teri  dotti  che  dal  governo  della  Lombardia  immanti* 
nenti  gli  fu  profferta  la  cattedra  di  matematica  elementare  netla 
R.  Università  di  Pavia. 

E  qui  bello  é  il  vedere  Mascheroni  in  nn  volume  di  let- 
tere combattere  colla  pietà  figliale  e  patria  doTcndo  lasdare  ona 
dilettissima  madre  in  età  avaniata ,  una  famiglia  bisognosa  di 
assisteosa  e  soperchiata  da  continue  sventure,  una  patria  ama- 
tissima, amici  carissimi,  e  d'altronde  affaeclarsegli  i  fogli  d'in* 
Vito  pid  che  mai  onorevoli  e  lusinghieri  da  parta  di  altri  amici 
non  meno  stimabili  de'  primi,  da  parte  del  governo,  l' utile  pub- 
blico ,  il  pubblico  decoro ,  per  cui  in  fine  voi  lo  vedete  darsi 
vieto  e  vergare  la  lettera  ben  augurata  di  aocettasione  ^  delln 
quale  avete  ionaosi  ed  ammirate  la  modestissima  minuta. 

Adunque  iDnaiiato  alla  luce  di  quel  magistero  in  un  teatro 
di  tanta  dottrina  e  fama,  noi  noa  abbiamo  tra  queste  oarte  delln 
sue  lesioni  che  un  frammento  di  orasiooe  Inaugurale  latina  pm» 
nunsiata  nel  salire  la  prima  volta  la  cattedra,  a  la  piimn  leaioat 
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o.  pooo  più  io  iuliano  (ogimoo  m  ohe:  BbiolMitmì   «vota  ìm« 
prtft   «..ipiegara  il  Boitnl);  qaesU  pcfb  di   Cale  no  ordine  e 
ioec/slet^  ehe^per   mio  debole- aYTiio  iioa  •!  posta  desiderare 
maggiorei  oade  oon  è  a.  nkeravigliare  se  d'inGoito  profitto  ria» 
scisse  agli  scolari  uo    iosegoamento  con   ù  faasll  auipiej  ioeo* 
midetalow  Ma  se  poca  e  scarsa  riesce   la  suppellettile  delle  le- 
liool  serilte^  oon  si  piik  dire  ugualasente  delle  orasioni  proano* 
aiate,  nella  foogiontura  di  conferir  la  laarea  agli  agrimensori  e 
dieeroaaBe   quelle  solenni  funsìooi.  Dieci    sono  qiiliste  e  totte 
di  ai^gomeote  assai  nobile.  Permettetemi,  umanissimi,  ohe  le  ao- 
eànau  HeUa  t.*  dà  la  storia  del  problema  dcHa  duplioatlone  del 
cubo*  Nella  a/  presenta  la  soluzione  :  date  alcune    pocbe  dia- 
gonitli  scelte  oon  certe  leggi  trovar  V  area  di  qualunque  figura 
reltilinea  irregolare,  da  aggiungersi  alla  ristampa  del  Corso  del 
Bosi^ut.  Nella  3/  propone  il  messo  Taotaggioso  e  facile  di  pre- 
valersi di   vetri  per  aggiungere   perfezione  agli  strumenti    degli 
agrimensori  delie  noitre  pròfincie  sull'  esempio  degli  oltremon* 
taai»  Nella  4**  per  gloria  del  cielo  italiano  ami    lombardo  de* 
schive  r  innalsaiBealò  dell^  obelisco  della  piasse  del  Vaticaoo  ese- 
guilo sotto   Sisto  y  da  Domenico  Foolana.  Nella  5/  racconta 
il  Iràiiporto  a  Pietroburgo  per  opera  del  conte  Martino  Caburi 
dìGefalonia  dcA  celebre  masso  di  granito  dr  tre  milioni  di  libbre, 
onde  servisse  di  bastamento  alla  statua    equestre  in   brooso  di 
Pietro  il  Grande*  Nelli  6s  purga  il  calcolo    dall'accusa  di  es* 
sere  talvolta  fallaoe*  Nella  7/ 'vendica  ad  Alberto  Duro  ed  Igoa- 
lio  Danti  V  invensiòne  ebe  si  attribuiva  il  dottor  Bevis  di  Lon- 
dra  deli*  ittromento  mediante  il   quale  si  postone    designare  le 
prospettive   eoUa  miglior  esattessa  senta   averne  studiate   le  re- 
goJoi  Neir  8«*  ragiona  dei  vanlajigi  dello  studio  della  gnomonica 
per  gli  ingegneri.  Nella  9.*  svolge  un  problema  riguardante  un 
vólto  dittico.  Neil'  ultima  firmlmente  rialsa  e  ristabilisce  i  metodi 
per  formare  le  earte  geografiche  cbe  più  comu  oemenle  ricevuti 
ereno    dai  geografi*  ed  iogiuttamente   depresti  dal    oav.  Lorgna 
na'autti  BrimdpJ  ài  geografia  asiromomiea  geometrica^  alle  quali 
bellitsioM  oraaioni  un'  aUi#  (A  deve  aggiungere  sopra  i  colorii  re- 


dUita  ia  «a*  acoadenia,  im  asordio  di  an  diaoorto  sopra  1'  iidI* 
tare  k  bontà  di  Dio  aho  riiplaode  oalle  cae  arfalorf ,  ad  imi 
framoftaolo  di  uo  dialogo  inlilolalo  «  Qaal  onora  melili  la  lab* 
taratnra  a  la  nalaniatioa  »  (i). 

Hentra  il  Mas^&erooi  dettava  tna  Iasioni  oall*  iosnbra  Alalia^ 
dna  folte  fu.  alatto  raltor  magnifiao  di  quella  oalabrata  Dnivtft 
sit^.  La  prima  con  piani  aoffiragi  da'  professori  a  scolari  i  la  ,wh 
eonda  par  voto  del  goYOrno.  Ralatifamaola  a  questa  BOVfUn 
earicn  di  Mascheroni  ,ooi  abbiamo  dna  oraaiooi  da  lui  prono^» 
eiala  nella  Ungpia  e  eoli' eloquanta  di  Tullio:  l*ana  nall*  ap4* 
aiento  delK  Ooivarsità ,  V  akra  in  morte  di  Taodoro  Villa,  ad  oa 
grosso  volume  di  carta  le  quali  rendono  solenne  lestimoniiMHfi 
al  Masoberonl  dalU  fiducia  che  ia  Ini  fivaa  posto  il  gavamtij 
della  stima  da-  suoi  ..collaghi  nair  insegnamento  i  dell*  amor#  il 
rispatlo  dagli  studenti^  della  prudente  ed  ave ednteisa  medifiilf 
la  quale  sapeva  modererò  con  salda  asaop  a.  sieore*  codini,  in 
bollente  gtoTcntù,  le  erescenU  eperaaaa  jd' Italia*;  .  . 

Intanto  ohe  Maeeberooi  dalla  aua  aatledm  0  dal  suo  gabt« 
netto  aanso.  poso  affaticava  par  il  ben  pubblico  tutte  le  pik  ce- 
lebri Àeoademio  andavano  a  gara  nel  rendergli  teslimonianaa  di 
onora  e  fregiare  sé  stesse,  del  soonome  gloriosoi  e  noi  qui  tea 
le  nostre  oarte  ahbiaaso  satto  gli  oochi  le  pateati  di  quella  dtp 
gli  Eccitati  in  BergaoM ,  degli  Affidati  in  Pavia,  degli  Unanimi 
in  Bologna  ,  di  eoiense  e  lettere  in  Mentova  #  della  SocieCà  di 
pubblica  istnmione  in  Milapo,  oltre  al  titolo  di  dottore  ia  filiif 
sofia  Qoofieritogli  dalla  nadesima  Uoiversitè  di  Pavia*  Alla  qaali 
quasi  altrettanli  diplomi  e  testimoniali  dal  eoo  praclarissimoi  mor 
rito,  io  eredo  di  poter  aggiodgete  setta  tooM  di  epistole  a  ini 
indirissata  dai  pih  lamosi  letterati  e  sapienti  d'Italia.  Tali  Cftf- 
stole  tornano  intaressantisiiaie  non  solo  come  semplici  aotogri£ 
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(5)  Qaètle  oratloni  noòi  tono  enamerate  e  dbpòtte  da  me  con  òidlne 
eronolo^ico  poiché  non  essendo  in  cito  tegaato  H  tempo  io  cai  ffsron 
éeUe^  aU  «sfebbe  staio  laoppa  diltteUe  il  rialracoiarlo  da  altre  eiicastaasef 
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di' personaggi  illotiri  e  principi  finite  repabblfet  Utterarìa  ,  aa 
aacoiri  per  le  cote  ehe  in  esse  ti  eoateogotto.  Voi'^  signori ,  di- 
fitti  fedele  in  esse  co*  propr)  oeratteii  an  Gagnoli  ed  an  Ortani 
ragionare  di  celesti  rlroigimenti ,  uno  Spallaaàani  ed  un  Man» 
glli  dire  di  sperimenti  anatoniei  ed  ènioialì ,  un  Volta  parlare 
del  suo'  endioflietro  e  Sporre  I  snoi  elettrici  congegni^  mi  Tediai 
riecontare  le  sue  felici'  esperiente  Aitle  dalla  torre  di  S.  Fran- 
èèsea  e  dalla  eupola  dr  S.  Maria  hi  Bergamo  snila  cadnta  dei 
fftàtì  per  oomprOYare  il  noto  deUà  terra.,  oppnre  d^'«ltri  pro- 
blemi intorno  ài  salir -dei  ruotanti  le  strade  ertCì  eco.  Leggendo 
lo*  lèttere  di  on  capitano  Saliubeni,  di  un  Achille 'Alessandri , 
di  un  p.  Marinoni,  di  nnP.  Pietro  Cessali,  di  un  ?•>  Barca^  di 
«aiP^  Raccagni,  di  «nP.  Sarioli  e  piti  di  un  P.  Gregorio  Fon- 
lann  voi  le  rimirereste  tutte  disseminate  e  scabre  delle  cifre  della 
laeituma  algebra  e  dimostranti  infiniti  feri  nelle  matematiche 
IÌsei|pllne;  di  quellediseipline  nelle  quali,  per  sentenca  di-  Volfio» 
ata  la  fonte  di  kiimmerablli  ferKè,  e  fcramente  V  apice  di  tutta 
P«mana  erudlaione.  Un  tomo  Intiero  di  queste  kttelre  è  occn* 
fat«'dal  faloroso  matematicci  e  poeta  mio  compaesano  conte  Gi« 
rolnmo  Fogaccia»ll  geoiodi  Mascheroni  in  esso  ai  dimostra  en« 
eMopedico  e  spaaia  glorioso  nel  pih  disparati  campi  dell'  umano 
sapere,  poiché  foi  perfino  trof ate  mi  canooioo  Mario  Lupo  ed 
un  canonico  Agliarditicoupati  nel  prodigar  lodi  é  ringraxiamcnti 
al  Mascheroai  perchè  loro  afcsse  ootla  periata  di  nn  consumato 
antiquario  di  propria  mano  copiate  pergamene  eiratmesse  pre* 
aloea  archeologiche  notiiie.  Che  se  stanchi  da  s\  scferi  studj 
mnato  alquanto  ricrearf i,  foi  arate  aranti  le  gentili'  epistole  di 
«a  Pindemonti  Ippolito,  di  on  Bertola,  di  un  Vannetti,  di  un 
BaMiaotti,  di  un  Beltramelli,  di  una  Isabella  Taotochi,  e  piti  di 
tutte  quelle  della  Grìsmondi,  la  geotil  Lesbia ,  la  «  da  aggiun- 
gersi quarta  alle  Grarie,  decima  alle  Muse  «•  Il  perchè  da  que« 
ati  folumioosi  tomi  io  sarei  d'affiso  che  non  poche  epistole  si 
potrebbero  trascegliere  e  dare  alla  pubblica  luce  con  molto 
vantaggio  delle  sdanie  esatte  e  delle  buone  lettere»  con  grande 
onoro  deir  Italii,  ed  anco  iUoitriaioiie^del  Bome  bergamasco. 
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Se  òn«  raoeolUi  li  faeesM  pure  àék  Uttere  della  celebre  Vm^ 

lille  Griemondi)  P  Italia  oon  avrebbe  piii  ad  infidiare  alla  Fr«B* 
eie  la  eoa  laola  deeaatata  Sefigné.  La  aerie  di  queate  epiatola 
eomiacta  col  27  aprile  1771  a  termiiia  preaa'  a  poco  coli'  anno 
io  cui  Maaoberooi  aaoil  a  Parigi,  l'anoo  i8oo.  È  adunque  ebiaro 
eooie  eoaipreode  il  piik  bel  periodo  della  vile  di  Blaaeberooi^ 
oioè  di  Itti  profeatore,  rettor  magnifico  nelP  Università  di  Pavia» 
ed  anco  di  lui  iooarioato  d'  affari  pubblici  in  BIilanO|  in  Vallo 
Caioooiea ,  in  Parigi ,  come  diremo  toato. 

Inoansi  però  doto  qui  frapporre»  aiceoma  in  ano  luogo»  pò* 
che  parole  aopra  due  viaggi  che  Maaoheroni  iotrapreae  mentre 
era  professore  a  Pavia  s  il  primo  a  Veoesia  del  quale  ovvi  me* 
moria  in  nn  volume  di  lettere  a' suoi  congiunti,  e  viceversa  (poi« 
cbé  il  Mascheroni  non  era  tal'  uomo  che  mentre  tutto  si  dedi* 
cava  a'  suoi  prediletti  stud|  ed  al  leUerario  commercio,  diacono* 
scasse  poi  le  domesticbo  aCTesioni  e  con  esemplari  modi  ooi| 
adempisse  I  sacri  doteri  di  natura);  i|  aecondo  a  Roma  e  Ne* 
poli  (  nel  1791  )  passando  per  la  via  Emilia  in  società  coi  prò* 
fessori  Baldiootli  e  Fontana  e  coH'Ab,  Mangili*  Intorno  a  questo 
secondo  viaggio  abbiamo  in  un  libretto  o  diario  di  pugno  dal 
Mascheroni  ciò  che  a  ve  ve.  trovato  degno  di  singolar  considera* 
aione  nei  monumenti  delle  tre  belle  arti  sorelle.  Si  vede  in  que* 
sto  diario  aver  ritolta  e  collocata  la  sua  più  profonda  attenaione, 
comVera  ben  naturale,  a  quel. genere  di  fab))rìche  o  moderne 
le  quali  avevano  alcun  legame  coi  suoi  prediletti  «tud),  archi» 
ponti)  cupole,  ecc.,  ed  averne  desunti  i  più  minuti  dettagli.  II 
libretto  è  coronato  da  una  bella  deaeriaione  di  una  gita,  da  lui 
fatta  insieme  con  Mangili  ali'  ardente  Vesuvio. 

Erettasi  poi  la  tempestosa  repubblica  Cisalpina,  come  ogniino 
$9^,  furono  sapientemente  chiamati  alla  riorganissasione  del  nuovo 
aiatema  di  governo  tutti  i  più  illuminati  e  valorosi  cittadini  che 
ai  conoscessero.  Molti  nomi  pertanto  allora,  suir  eeempio  del* 
1'  antichità,  nella  quale  i  grandi  personaggi  di  lettere  furono  so- 
venti volte  non  meno  grandi  personaggi  di  Stato  »  ai  tramuta^ 
tono  dalle  letterarie  palestre  e  dalla 'cattedra  al  senato,  al  foro. 


3À 

etti  HfiglitMk.  Cott  qnetli  mèèeAwÈmm^  Il  Mmbwonu  Tra 

le  %ttè  ètrle   noi  troTiaow  in  o»  tonto  tmMIì  i  ditpacei  à  loi 

iMHrittati  da  que'  terribili  nomi  del  Dltettoriii  eeeeutito»  Bfini^ 

Aerò  degli  aRari  interaf,  dal  Gomitato  di  ooalìliifieoe^  Miniitero 

détte  rvlatiooi  attere  »  dell'  AmbaiiolitdÉre  delle  eapabUiee  frao« 

«aae;  ed  In  tre  altri  toani  tediamo  nuMlti  tmè  4|Motìtà  de'  s«oi 

latori  iatoroo  al  plano  della  pnbblioa  iatmalone»  eiami  di  prò* 

getti  altrui  «  eco. ,  telasloni  delle  me  fatiehe  nel  porre  i  confini 

del   dipartimento  delP  Otioj  nella  plibblieatione   delle  leggi,  ti* 

atemaiione  dèi  comnni,  ripartlmento  delle  imposte  osaia  9eudaio  , 

per  lo  stabilimento  di  nna  leeoa,  pel  eongoiaglio  delle  monete^  e 

piti  di  Intto  per  la  finarfone  di  nn  nomerò  aob  deeimale  obe 

iowìn  noioo,  costante ,  eoinnne  alle  due  repnbbKebe  francese  e 

cisalpina.  Singolare  «ttettiione  meritano  le  certe  cbe  contengono 

le  fiillehe  di  Mascberoni  come  membiro  del  Comitato  per  la  ti- 

doiiooe  de*  pesi,  misure  e  monete,  del  q[Uale  Brae  parte  in  Parigi 

In  uno  a'piìi  celebri   matematici  d^Eoropa*  Ossertabìlissimo  è 

il  metodo  cbe  egli  rappresenta  alla  Commitsfoee   di  desumere 

questa  misura  uaivcfsale  da  quattro  piccoli  tratti  o  apeirtutre  di 

compasso  com'  egli  espoueta  lei  nn  suo  rapporto  In  lingua  fran* 

case.  Nelle  quali  operasioni  tutte  a  ncMun  matematico  oltremon* 

tane  Mascheroni  si  scorge  inferiore  né  per  erdenta  di  aelo,  né 

per  vastità  di  cognitioDÌ|  ni  per  slancio  di  genio.  Laonde  dalle 

carte  di  questo  sommo   sapiente   nelle  matematiclie ,   non  solo 

nstraite  ma  anche  applicate  »  io  penso  cbe  non  isoarsi  Innsi  si 

potrebbero    ritrarre  per  sopperire   a  simili  bisogni  cbe    tuttodì 

dorano  Cella  nostra  società  e  si  lameotano  irrtmedìati. 

Ma  cbe  1  in  un  fraogente  così  bello  per  ì'applicatiotiè  defilé 
pib  peregrine  cogoisionì  delle  sciente  esÉtte  ei  bisogni  dell'  u- 
mano  coosoriio  Poriszonte  politico  si  ^combojavay'e  noi  che 
abbiamo  seguito  colle  sue  proprie  carte  il  Mascheroni  in  tutti 
i  più  taghi  punti  e  brillanti  della  vita,  ora  ne  tocca  di  seguirlo 
anche  ne' gremì ,  sol  tra  succedenti  stenture.  Dna  man  di  gelo 
pertaoto  strìage  il  cuore  nel  Tcdere  i  ferali  tigliettl  dell'  Istituto 
oaslonalc  di  Francia  pei  quali  veniva  invitato  al  corteo  funebre 
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de' tuoi  etlioti  eoUeghi,  priacipilaieiite  ^del  tuo  aioidttiaio  Bonb^ 

quello  «ai  piaase  eoo  oo  elogio  ebe  toì  non  dittiagoele  te  vengm 
dal  Ponto  o  dalla  Seona.  Il  dolore  più  e  più  li  aeerefce  nel 
mirare  la  rkiuacia  «he  suo  jaal  io  onore  faeeTa  al  aiioistro  8er« 
.bellooi  di  membro  della  Commiitiooe  di  beoefieenta  io  toMidio 
degli  emigrali  italiani  a  eanta  deireiterti  dovalo  allogare  nel 
G>l)egio  de  Boia  profeMore  di  malemaliea  a  fitiea.  Sgorga  finale 
mente  il  piaolo  e  I'  ambateia  è  giunta  alio  tlremo  nel  federe 
in  un  politaino  dello  •pexiaie  le  ordioaiioni  del  medico  {  lo  nn 
altro  la  lista  da  lui  lenala  degli  amici  ¥00011  a  ▼ititarlo  in  quetla 
tua  estrema  malattia,  de'  quali  gli  ultimi  tei  nomi  tono  tcrilli 
oon  man  tremaote  e  già  preda  di  mortai  in  on  altro  le  spete 
del  foneraloj  aaodestiatimo  te  ne  togliete  V  atsitlenaa  ed  11  oom- 
pianto  de'  primi  seieniiati  iUliani  e  franoesl  ;  alle  qnali  carte 
tuecede  T  ioventario  delle  sne  toppeUetlili,  povere  e  saarse,  dei 
tuoi  danari,  poddatmii  da'  tuoi  tcrilli  •  libri,  moki  e  lielli  oltre 
il  credere»  ed  in  fioe  la  contegna  di  latte  qaeUe  cote  fatta  al 
fratello  di  Mascberooi  in  Milano  per  aBotao  della  Legaiiooe  d- 
talpina* 

Ma  ttendiamo  un  velo  topra  rimembrante  eolanto  lagri- 
mevoli  e  fnoesle  e  procuriamo  di  raccontare  cose  più  liete  e 
gioconde.  Fmora  non  abbiamo  per  anco  ragionato  di  proposilo 
di  due  generi  di  sludj  dal  Mascheroni  prediletti,  la  matematica 
e  la  poesia,  Ognnoo  ta  che  in  tutta  la  tue  vita  non  cessò  di 
coltivare  con  solerte  core  tanto  T  ano  quanto  l' altro  di  questi 
ttudjs.  quindi  è  che  quasi  tolti  i  tuoi  asanotorltli^  quel  più 
quii  mcDO»  sono  sparsi  di  algebriche  note  e  di  geometriche  6* 
gure.  Giminciamo  a  parlare  de'  suoi  tiodj  matematici  dei  quali 
abbiamo  assai  ragguardevoli  monumenti,  poicliè  qualtordiel  tono 
i  tomi  devoli  alla  severa'  malesi  intieramente,  e  tulli  di  grossa 
mole»  te  uno  se  ne  eccettui  piceolilio.  Conlengodo  èssi  le  sne 
prime  esercitagionl  sopra  i  celebraci  autori,  di  cui  sopra  ti  è  dètto^ 
in  parte,  ed  in  parte  ad  opere  che  andava  di  nuovo  elaborando» 
oppure  corretioni  ed  aggiunte  alle  opera  di  già  pubblicale.  E 
qui  è  da  tapersi  ad  ottervarsi  diligenlamanle  che  quantunqua 
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il  diiaritsimo  malematioo  afeite  date  io  loca  pareoohia  op«re 
dagoe  di  soomia  lode  e  cha  sambraDo  fiDilissime,  tatUTofta  dopo 
aoo  la  abbandcob  giamaiai  al  loro  dottino  qualuaquoi  ma  da 
falonaiato  filaotropieo  e  eoscionzioto  lo  andafa  di  eonlinuo  eor« 
roggoodo»  limando,  altribaoodo  loro  maggiore  esleotioae  di  proto 
e  di  priDoip},  evideoxa  e  luecotetia,  talché  atotsero  a  riportare 
il  maggior  fratto  oolle  sciaose  e  nelle  penone  a  eoi  erano  de* 
•tinate.  Il  perchè,  te,  a  cagion  d' esemplo,  ?i  diletta  l'opera  Del* 
t  equilibrio  dette  v6Ue  |¥oi  rilroYate  manoscritti  ben  inoltrali 
nei  quali  a?ete  copiose  osiervasioni  per  rifare  quel  bellissimo 
franato,  ed  aumenti  tali  da  essere  di  nuoTO  pnbblicato  In  tre 
tomi,  come  ci  testimonia  il  soo  amico  Mangili,  quando  la  Tita 
lo^afcsse  accompagnato.  Se  vi  talenta  pib  prèsto  la  Geomeirkg 
del  compasio  (quel  libro  che  tanto  andava  a  sangue  al  grande 
napoleone  (i)  )  voi  vedete  in  questi  manoscritti  il  medésimo  libro 
rifistto  in  latino  eoo  varietà  in  un  volume,  ed  in  un  altro  arrie* 
obito  di  aggiunta  e  di  tavole  per  calcolare  le  equazioni  ;  se  in» 
vece  vi  piace  di  prendere  in  mano  I  Problemi  per  gU  agrimen* 
eorif  addisioni  molto  preiiose  trovate  esiandio  su  questo  pro- 
posito. Innumerevoli  poi  sodo  le  fatiche  che  vi  si  presentano 
per  comporre  i  commenti  al  Volfio  ed  nll*  Eulero  le  quali  taoto 
onore  partorirono  al  Blasoheroni  in  tutta  la  repubblica  letteraria. 
Voi  trovate  io  queste  carta  molte  tavole  delle  quali  si  servì  II 
nostro  matematico  e  geometra  nel  formare  non  carta  topogra* 
fico  della  provincia  di  Bergamo  (a).  Né  solo,  come  acceonai,  si 


(i)  Un  altro  oelebre  matemtlico  ^  G«  B.  Benedetti,  (Reolatlo  omnioni 
BaeUdIt  problemitaai  anommqae  ad  hoc  neeesaario  inveotoram,  eoa 
Untommodo  ciroloi  data  apertoti.  VeaeliU  §553  ) ,  aveva  preoedeotemeale 
trattalo  ao  egnale  ar|oo»ento,  na  il  I^aadi  nel  aopraottato  elogio  di  Ma* 
•eherooi  aialoaranon  avere  qaell'  ultimo  avola  eogoisione  dell' operj  del 
primo  ed  ambedue  i  lavori  tenere  aoa  beila  origioalitè. 

(a)  n  Maaoheront  ai  dilettò  disegnare  anehe  atrnmeali  di  gnomonica^ 
ed  il  aig.  conte  Paolo  Sotti  Vimeroatl  nella  sua  lateresaantiaaima  raccolta 
GaJciteòniea  ebbe  la  cotnpiacenta  di  mMrarait  nn^àiaai  bella  meridiana 
io  ottone  coli' iacritione  Launainu  Mateheroni /icU  md  eW*  Poi.  44«  49* 
accendo  gli  ebrei,  babilonesi^  giteci,  ronaai,  italiani  e  franeeai. 
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BmiUno  'questi  manoscritli  a  pieMBlarel  agginota  e  oonfiiooi 
alla  opare  dalle  quali  abbiamo  già  aonlesia  per  -etiara  stala  dala 
alla  pubbliaa  luce;  osa  altra  aoaora  oe  rivelano  pieoamaDla 
•coootciata  al  pubbliaa  (ciò  nullaottaota  parò  ancha  in  gran 
pregio  da  sommi  mataéiatici  oba  per  affeutura  la  videro  )  la 
quali  egli  o  a?efa  di  già  Goito  od  era  in  tal  punto  di  finire» 
Tali  sono  un  trattato  quasi  completo  di  piranddometHa  da  Ma- 
seberoni  in  franoete  composto  a  Parigi,  ed  una  Memoria  $opra 
fiiUegnuione  di  aicune  f or  mole  differeraiaU  per  metao  delle 
serie  eom^ergenii  singolarmente.  -*  Dopo  la  morte  del  Mascba* 
roni  essendo  stati  questi  manoscritti  trasportati  da  Parigi  a  ìli» 
lano  innansi  che  venissero  consegnali  a'  suoi  parenti  con  sapian- 
lìssimo  consiglio  il  ministro  degli  aflari  esteri  Paqcaldi  intar» 
pellò  il  celebre  P.  Barnaba  Oriaai  intorno  al  loro  merito.  Or  ecco 
ciò  che  rispose  quel  grande  in  una  Ietterai  di  cui  tra  questi  ma^ 
noscritti  si  tra?a  aopia ,  che  presso  dell'  opera  è  il  riferire  le 
sua  stesse  parole*  «  Mi  pare»  ao^  agli  »  che  tutti  questi  mano*- 
scritti  potrebbero  essere  eonsegnati  agli  eredi  del  defunto  aa« 
oompagnandoli  con  vostra  lettera»  in  cui  accenniate ^  cittadino 
ministro ,  il  vostro  desiderio  »  a  quello  del  pobblieo»  di  vodero 
stampato  il  Trattato  sulle  fnramidi  e  la  Memoria  suUa  integrai 
%ione  di  àleune  formolo  per  mezzo  dette  serie  eotwergenti.  Qua« 
sta  opere  servirebbero  ad  illustrare  sempre  piò  il  noma  di  mi 
uomo  che  onorò  la  patria  a  l' Italia  co'  suoi  talenti  »•  E  nel 
principio  della  lettera  medesima  l'Oriani  aveva  manifestato  da* 
siderio  che  alcuni  problemi  di  geometria  ing^nos^mente  sciolti 
(sono  sua  precise  parole)  si  aggiungessero  alla  Geometria  del 
compasso  qualora  sa  ne  facesse  una  nuova  edizione.  Parimenti 
il  eh.  professore  Mangili  nell'  elogio  di  Mascheroni,  dopo  di  aver 
encomiata  l' opera  dalle  vòlte  e  di  aver  assicurato  che  il  Ma« 
scheroni  ne  meditava  una  nuoTa  edìsione  In  triplo  volume^  oosl 
coocfaiudes  m  (pag.  aS)  Tante  erano  la  aggiunte  che  aveva  n 
tal' uopo  disposte,  e  tanto  aveva  asteso  lo  svolgimento  di  quanto 
gli  era  dalle  sue  prime  indagini  risultatO|  a  fine  di  renderla  fiH 
migliare  e  quindi  utilissima  anco  agli  arahitatli  aMM  aspaiti  nel 
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•oaleolo;  o^  Doo  maocatra  cba  P  ultiio»   aaoo  alla  completa  rm* 
daiiona  di  quatti  pratioti  BMOosortlti ,  quaodo  una  morta  Ina- 
aiatnra  lo  rapi  ai  progrcsii  della  teieBia  ed. al  desiderio  de'  •uoè 
dltadiai;  manoicrìtti  che  patevaooaiò  aulla  aetaote  divaolara^ 
per  opera  di  quatahe  tao  college,  di  pubMiea  ragiona ,  te  il  mer^ 
•aaoidenta  a  qoalcbe  pirateria  letteraria  oon  gli  avaMa  lalH  tmar^ 
lire  »•  Fio  qui  il  eh.  MaagiK  ,  ad  io  bo  1'  onore  di  eoavenii« 
con  lol  airea  H  foto  della  pubUioaiiona  di  questi  manoteritti  » 
'aolémdota  ai  pare  ohe  oon  avrebbe  dovuto  eorrera  enti  faloea 
alle  querimoote  di  ooddeMie^  di  piraieria  lea^mria.  -—  S9  avesta 
fallo  ricorto  prima  di  tcrifere  ciò  agK   eredi  di  Mataberooi  Ila* 
ailmente  arrébbe  ritaputo  dove  i  tuoi  lento  detiderati  aniografi 
tton  tenia  rispetto  erano  eoofartati 

Quegli  però  ebe  alquanto  pia  difTntamanle  tenne  parola  dai 
manoscritti  di  Matcbaroni  fu  il  nostro  coneìttndiao  P.  Savioli. 
iSgli  tulle  teorcin  delle  Memorie  appat»iemn9i  ^Ua  viia  ed  agK 
Umàj  delfAh.  Laretmo  Ma$eh6roièi  dopo  dì  aver  loeeato  dei  ma- 
notorttti,  delie  opere  da  noi- sopra  ricordate,'  in  una  nota  pone 
f'Olenco  di  altri  manotorilH  «inediti  quale  gliela  eomonioò  il 
altladino  Andrea  Conti  ottimo  allievo  ed  ùmico  di  Mascheroni 
che  lo  «teva  aceompagnato a  'Parigi  vcoaia  a|jgiaato  alla  ma  de- 
pntaiioae  pel  peti  e  mitura»  V  elenco  è  di  -aa  dopi  e  contiene 
tuftti  i  manotcritti  di  maleatatioa  die  noi  possediamo  ;  toltavolta 
Releaco  tuo  osi  sembra  troppo  sommarie  jed  iodittinto  massime 
in  alcuni  punti  (•)•  PinalcBeate  non  è  dubbio  ohe  ella  moltito* 
dine  di  questi  maqoscritti  ad  alla  lora  M»portansa  non  aeoen* 
miste  4MEiahe  M'  marcheee  Laudi  ^ando  Betl'ebgio  di  Blstcheroai 


j[i)  Il  Skwì9Aì  dopo  di  mwm  eanmeMili  tra  gli  scritti  matenatlel  di 
|la*€h»roiM  ioedili  la  M^mèria  mUU  Mltgnasma  di  alcttrm  farmoh  diff»* 
ìgni^mii  4fer  mf%9o  di  strù  cofW€r§tnU  t d  oaa  SpmgoMwm  popoUr€  d^Ua 
uk^Ura  eolia  <quaU  mì  rigola  t  anno  rtpubUican^  dioe  «  $arannf*  setna 
fiOó  'stampati t  •  queUi  memoria  torà  inserita  nel  primo  indurne  della  So 
òktà  iiaXianar a  tmyaré"  dteUtiaXa  j^ì  ma  per  quanto  ceroatsi  non  t rotai 


♦5 
dettò  le  segoentl  parole  t  «  ò  Icicfb  V  autore  tu  teni  c«rloii 
utili  ifoblifiii  una  folla  di  mauoieriflti  m^. 

Facendo  patuggio  da   queste  astruse  a  pih  amene  disqui- 
tisleoi  diciaoio  alouaa  cosa  eneo  dell'altro  genere  di  studi,  nei 
^ualt  ditise  U  prinoipato  il  genio  di  Mascheroni,  TOgt io  dire  la 
poesia.  Sopra  tale  materia  dò  che  più  menta  consideraaiotte  ^  il 
oomplesso  delle  sue  poesie  inedite.  Secondo  si  è  detto ,  queste 
•i  leggono  sparte  e  frammiste  a  quasi  tutti  i  tomi  de'  tuoi  ma- 
noscritti. Moltissime  sono,  perciò  eraccòlle  iasieme  e   rieopiete 
(come  lo  sono  di  già  per  cura  del  sullodato  sig*  Pantoni)  potreb- 
bero   formare  un  grosso  Tolume  in    quarto.  Appartengono  alle 
tre  lingue,  grecai  latina  ed  italiana.  Vi  campeggiano  pressoché 
come  tutti  i  generi  di  metri,  così  anco  di  componimenti,  tersi 
sciolti,  esametri,  tersine,  oltate,  idilli,  accademici  cantoni,  ser* 
moni,  cantate,  epigrammi,  sonetti^  poesie  sobersevoli,  eoe ,  tutto 
di  un  merito  non  comooe  ed  alcune  da  rivaleggiare  eolP  Invito 
a  Lesbia  a  colla  famosa  Elegia  per  la  morte  di  Borda  (c)«  Così 
non  faggisse  la  breve  ora,  e  non  mi  mancasse  il  debii  fianco  e 
la  lena,  che  ben  ne  vorrei  trascegliere  alcuna  per  qui  declamarla 
alla  vostra  preseota  In  saggio,  oroaoissimi  aseoltatori  ;  se  non 
che  parlando    di  Mascherool  ben    mi  cooCdu  di  acquistar  fede 
anco  senta  addurne  in  metto  le  prove.  Troppo  sono  noti  e  lo 
squisitissimo  suo  talento  poetico  e  le  straordinaria  sua  diligente. 
Sì,  ogni  nomo  per  grande  che  fosse  ha  sempre  dovuto  pagare 
il  suo  tributo  alla  manchevole  umanità  ;  il  Bfascheroni  però  nelle 
sue  letterarie  produtitfUi  fu  tra  qua'  privilegiati  che  il  pagaron 
pih  scarso,  e  la  sue  fatiche  rarìHittiO  sentono  dell' oratiano  dor- 
micchiare. 

Raccogliendo  ora  le  sparse  fila  dell'  intralciato  ragionamento. 


(i)  Noa  deve  far  meraviglia  eha  ppetia  di  taato  aasctU'^ieaa  tute 
laacUte  tenia  l' onore  della  pabbliea  looe  da  Mateherooi.  Mi  ricordo  di 
aver  letto  che  egli  dod  aTrebbe  pubblicato  oemmeoo  l'infilo  a  Leibia  te 
non  era  ano  amico  ad  eccitarlo.  V.  Lettera  di  Diodoro  Delfico  a  TicoBto 
Cimmeria  dell' edlsiene  delle  poesie  di  lfssdMrdai.^psvia  t8t3.'' 
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«000  qoal  tartbbe  il  debole  mio  affilo,  te  par  &  Jecito  esporlo 
io  no'  Accademia  di  coti  dotti  nooiioi  e  letterate  portone. 

Mediante  gli  aocennati  docunnenti,  ed  «Uri  ancora  che  sema 
grandissima  fatica  si  potrebbero  rintracciare,  auai  lodofole  opera 
piena  di  patria  carità  od  ntite  alle  sdenso  ed  alle  lettere  farebbe 
chi  imprendesse  n  scrivere  ona  diligentissima  ed  esattissima  f  ita 
del  grande  poeta ,  matematico  »  o  pabblicista ,  che  una  vita  di 
lui  scritta  di  proposito  e  disteiamente   ancora  abbiamo  a  desi* 
deraro.  — «  Strana  cosa  I  molti  secoli  dopo  la  loro  morte  si  scri- 
vono talvolta  le  vite  degli  nomini  grandi,  si  spillano,  si  mettono 
a  soqquadro  gli  archiv)  privati  e  pubblici  per  rintracciare  qnal« 
ohe  soonnessa  e  mal  certa  notisia  delle  loro  gesta ,  ed  intanto 
cbe  i  fatti  sono  recenti ,  durano  ancor  roò  le  sicure   memorie , 
i^oiliMÌmo  è  il  ritrovarne  i  docnmenti,  il  loro  cenere  è  ancora, 
per  cosi  dire,  caldo  e  fumante,  nessuno  spesse  fiate  pensa  a  tra- 
mandarne ai  posteri  ciò  che  loro  può  essere  veramente  utile  e 
nero,  perché  indubitato  e  eomprovatissimo*  Tutt'  al  piìli  si  seri- 
Yooo  necrologie  o  vite  le  'quali  sono  affatto  vaghe  ed  indeter- 
minate, e  vanno  a  finire  in  ampollose  espressioni,  in  larghi  pa- 
negirici senta  mai  aMcgnare  alcun  dato  preciso,  venire  ad  alcuna 
insilila   particolaritik.  Ma  ritornando  al   nostro  .  proposito  ,  com- 
pilata in  Sai  modo  e  messa  In  fronte  una  buona  vita  di  queito 
grand' uomo,  si  dovrebbe  por  mano  alla  ristampa  delle  sue  opere 
matematiche.  Le   editiooi  di  esse  non   solo    furono   eseguite  in 
varj  formati  e  piii  luoghi,  ma  sono  in  gran  parte  esauite  e  dif- 
ficili a  rinvenirsi  ;  quindi  assai  buona  cosa  sarebbe  il  riunirle  e 
farne  una  edttione  universalo  e  seguita.  E   perchè  questa  foue 
il  piik  possibile  completa,  mestieri  sarebbe  valersi  e  giovarti  di 
tatto  le  corrosioni,  aggiunte,  qautasioni  di  iprdino  che  si  trovano 
segnate  in  questi  nostri  manoscritti.  Ami  sarebbero  da  aggiun- 
gere le  opere  rimaste  onninamente  inedite,  e  da  noi  sopraraen- 
tovate.  Sarebbe   pòi  sopra  tutto  desiderabile  che  ove  le    opere 
tono  tolamente  incominciate  e  tracoiate  lacune  lasciando,  uomini 
eruditi  e  Talorosi  nelle  matematiche  discipline  intraprendessero 
empid#  e  renderiei  (ooaspiote  giusta  il  4priouceoo  disegno. 
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Ciò  che  h  av fenolo  delle  opere  raatenittiche  del  Masehe- 
ronì  è  parimenti  ioter?enulo  de*  ittoi  poetici  lavori.  Molti  furono^ 
editi  ili  raccolle  di  poesie ,  in  fogli  volaoli  ed  in  altre  tliDiil 
gnitej  difficili  a  rinTeoirst  e  quasi  impotsiblii  a  ditcemersi  sica* 
ramante  ;  non  rare  volte  essendo  slati  dati  fuori  sansa  il  nome 
deir  anfore.  L'adunarli  pertanto  insieme  tornerebbe  opera -assai 
utile  e  eara  ai  cultori  delle  Muse.  La  fiitica  però  di  raccogliere^ 
le  poeilè  di  Mascberoòi  ebe  per. sé  rinsoirebbe  molto  difficile,  ti 
retide  facile  ed  è  non  poto  giovata  dai  nostri  manoscritti  mentri!) 
in  essi  si'  trovano  o  tutti  o  quasi  tutti  non  solo  i  componimenti 
editi  ma  anco  gli  inediti,  i  quali  spesso,  eome  si  disse,  non  sono' 
da  meno  de'  pubblicati  e  ben  pochi  sarebbero  da  rigettare  al- 
r  intatto  come  mediocri  ed  indegni  di  tanto  vate.  Arroge  che 
qui  si  hanno  i  componimenti  di  Mascheroni  con  tutte  le  corre* 
aloni  e  varianti  mercè  le  quali  andava  di  continuo  aggiungendo - 
perfetione  a'  suoi  travagli  ;  ehi  egli  era  uomo  perfettamente  dal-' 
r  oraaiano  dettato 

•  90S,  o     ' 

PompiliuM  sanguii,  carmen  reprehendiie,  guod  nan 
Multa  diesj  et  multa  Utnra  coercuit,  atque 
Perfectum  decies  non  castigavii  ad  unguem» 

La  edizione  di  queste  poesie  deve  riuscire  cara  a  tutti,  ma 
principalmente  ai  bergamaschi ,. non  solo  perchè  in  essa  ittf  ri-' 
posta  una  gran  parte  della  nostra  gloria  letterària  ,  ma  altreat 
perché  in  esse  si  rinvengono  a  quando  a  quando  memorie  di 
dolce  rieordania,  componimenti  per  sagre  festeggiate  nella  oo« 
atra  città  e  provincia,  intitolati  a  valorosi  nostri  concittadini  , 
destinati  a  celebrare  notevoli  avvenimenti  seguiti  tra  di  noi,  e 
cosi  via  via. 

Una  buona  copia  di  prose  si  potrebbe  far  loro  succedere , 
come  orationi  sacre,  discorsi  accademici,  dialoghi,  ecc.  Né  sa* 
rebbero  a  dimenticare  quelle  lettere  che  il  conte  Fogaccia  a 
baoa  dritto  ohiamava  «  solo  imilabili  delie  terse  eleganiissime 
di  AnnibaI  Caro  »•  Egli  é  vero  che  poche  di  queste  lettere  noi 
abbiamo  tra  i  nostri  manoseritti  :  ma  molte  so  ne  debbom  pur 


iMvare  pretto  priftta  panone,  prio^ipalaieote  della  oottra  prò* 
moM  (l).  Sarebbe  mollo  a  detiderare  che  qualora  ti  eteguìiac 
la  aUmpa  ,  tali  partoao  le  comimicaatero  almeoo  ia  copia ,  e 
OQià  oooferitsero  all'  ingraadiflAeQto  della  patria  gloria  e  dell'  a« 
oiferta  letteratura  nottra. 

La  gloria  di  Blatcberòni  durerk  immortale  eib  nullameoo; 
làittaTolta  couvieo  persuaderti  che  il  genio  di  Matcheroni  oon 
larìi  mai  ri?elata  abbailaoUt  e  quanto  merita,  tino  a  tanto  ohe 
tutta  la  tue  nobili  fatiehe  non  saranno  rote  4i  pubblica  ragiono 
a  studiate.  E  una  vera  ingiuttisia ,  un  opta ,  uo  vitupero  che 
egli  abbia  tottenuto  tiinti  travagli  e  con  ti  ottimo  succetto ,  e 
che  noi  lateiamo  in  4imentieanta,  abbandoniamo  a  turpe  obblio 
ituoi  taoto  beUi,  tanto  onorevoli,  tanto  utili  sudori* 

Tali  erano  le  lettere,  che  faceva,  i  peotieri  che  rivolgeva  in 
mente  e  dettava  nel  mio  solingo  tetto  tedeote  al  patrio  foeo  il 
verno  dell^anno  |843  •  Qusone  mentre  s'affaldava  la  neve, 
strideva  il  vento ,  imperversava  la  bufera  a  tollievo  deUe  tetre 
notti  in  compento  degli  ittru Itivi  cooTertari  di  dotte  pertone  e 
di  cari  amici ,  quaoiuoque  toltaoto  dopo  tre  anni  di  fanette  vi* 
cende  mi  tia  poi  ttalo  concetto  di  feeilarli'  nella  loca  di  quatte 
aule  gloriote  e  di  esporli  al  geueroto  votiro  compatimento. 

Hoi  facciamo  intanto  caldi  voti  perché  nella  patria  di  Ti- 
rab  otehi  e  di  Tadini  vengano  presto  alla  luce  anche  le  opere 
inadite  di  Mascheroni. 


(i)  Molte  ti  Ifovaao  nellt  biblioteca  del  clero  di  Borgo  S,  Alewandro 
in  Bergamo  ;  oca  mi  ditte  di  poMederoe  il  eh.  tig.  dottor  Pietro  Bfaogill 
viee  presidente  dell'Ateneo  di  Bergamo.  Boon  numero  ne  poMiede  ancora 
la  nobile  aignora  contesta  Harietta  Fogaccia  nata  Calderara  Indirisaate  at 
di  lei  marito  eoate  Girolamo  Fogaoeia  amicltsimo  di  Matcheroni,  la  qnale 
ebbe  la  tqaitita  geotiltita  di  oomooicaraiele  da  leggere  in  originale  con 
tatto  jpie  agio. 


47. 
NoTisiB  STATitncns 

sui  prineipéUi  rindiaii  QUenuii  in  In^Uietra  ,  e  spedabnente  a 

Londra ,  ut  guanto  al  fmgUotamento  delle  ahitathni  degR 

operaf  ;  e  èu  i  puiblid  bagm  e  lavato/. 


I 


o  logbillerrft  (come  ui  Vraacìa  ^  io  altri  pmeti  )  langaaneote 
si  è  deplorata  la  oattita  coodiaiooe  delie  abitatiooi  delle  datii 
povera  ed  operaje,  e  luogameate  eaiaodio  ti  parlò  di  migliora* 
menti.  Ma  fioalmeote,  tanto  fu  qoetlo  punto  come  tgraaiata* 
mente  tepra  tanti  altri  i  ai  i  cammioeto  aTaoti  e  piili  pretto  di 
noi.  E  fuetto  ti  debbo  a  totcriaioai  e  donationi  particolari , 
ad  attociatiool  lotte  di  beneficeatay  le  quali  certamente  nou 
afr.?eiu>  a  toopo  il  guadagno,  o  la  tpeculaiiooe ^  ma  che,  nel 
leoapo  «tetto,  ebbero  e  V  eoeellenic  tpirito  ed  il  talento  di  prò* 
curare  un  interette  ragionevole,  ai  capitali  vertati,  ciò  ch'era  in* 
dubìtatameote  il  miglior  metao  di  dare  un  tanto  etteto  ttilup- 
pamento  a  quatte  taggie  e  vantaggiose  ereaiioni. 

Fra  le  onorevoli  pettone  cui  dcggionti  ritultamenti  di  tanta 
tedditfaiioiie  h  particcdarmente  da  citarti  il  sig.  Enrico  Robertt, 
il  degno  architetto  onorario  di  una  di  tali  aatociaiioni ,  autore 
non  toltanto  della  maggior  parte  delle  cottrutiooi  perfetionate , 
ma  ben  anco  di  molti,  tcritti  tu  quatto  argomento,  toritti  che 
depongono  e  delle  qualità  del  tuo  cuore  e  di  quelle  del  tuo 
tpirito  (i). 

Nel  ooogretto  d'igiene  pubblica  ch'ebbe  luogo  nel  tettem* 
bre  ora  tcorto  a  Bruxellet  (congreuo  di  cui  i  notlri  giornali , 
preoccupati  degl'  importanti  avvenimenti*  che  ti  tono  compiuti , 
non  fecero  quella  mentione  che  avrebbe  a  tanti  titoli  meritata  ) , 
il  tig.  Robertt  porte,  in  quanto  al  toggetto  di  quette  nota,  det« 
tagli  che  potcia  riprodutte  in  un   oputcoio  intitolato  Progressi 


mm 


(i)  Thè  dwellÌDgt,  of  the  Ubooring  datiet,  etc.  (Trtdntiune  francese 
per  ordine  del  prìncipe  pretldeatei  e  per  cara  del  mlniatero  del  eomner^ 
ciò,  i85o.  Gide  e  Baodrj)»  Home,  Beforme,  eie. 
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di  riforma  sanitaria.  Credianio  alile  di  presentarne  un  riassunto, 
ift  un  momeolo  io  cai  importanti  aomme  Tengono  applicate  ém. 
nitri  goferoi  per  ngaaii  destinationi  «  ed  io  cui,  ne  Ileo  sperare 
che  iè  illuminate  cure. dell' amministraiione  superiore  terranno 
assecondate  dagli  sforsi,  non  che  dal  concorso  attivo  e  disiate- 
ressato  delle  classi  agiate. 

Le  prime  operaiioni  di  questo  genere  in  Inghilterra  datano 
dal  1844»  e  s^o<^  dovale  alla  Società  pel  migtìoramento  delle 
eondiwioni  delle  eUuii  operafe,  formatasi  sotto  il  patrocinio  della 
regina,  sotto  la  presidensa  del  reale  suo  sposo,  col  concorso  dei 
membri  pib  distinti  del  clerO|  dei  governo  e  della  aristocraiia. 
Questa  societii  venne  secoodata,  dal  i845,  in  ciò  che  principal- 
mente concerne  Londra,  dalla  Aisociazlone  metropolitana  pel 
miglioramento  delle  abitazioni  delle  elassi  industriali  (  col  capi- 
tale dì  a,5oo,ooo  fr, ,  per  asionl  di  6i5o  tr,  ciascuna  1  e  che 
di^  dirKto  al  5  pe^  100  al  piti  d'interesse).' 

Da  qaelP  istante,  e  progetti  e  prospetti  Vennero  istndiati  e 
pubblicati  per  cura  della  società ,  posti  in  esecutiòne  tanto  a 
Londra  ,  quanto  io  altre  parli  dell'  Inghilterra.  Vennero  gik 
fatti  cooofcere  i  principali  scritti  stati  pubblicali  onde  propa- 
gare le  i«trmioni  necessarie  ,  far  conoscere  i  •  risultati  successi 
vaèiente  ottenuti,  le  risolusiooi  adottate  ne'  diversi  meetings  te*- 
msiisi  per  questo  scopo,  ecc.  Un  giornale  mensile»  The  LahoU" 
tm^s  friend^  esce  specialmente  al  preito  di  60  centesimi  al  nu* 
mero.  ^ 

Io  ciò  che  principalmente  risguarda  Londra,  i  risultati  ot- 
tenuti ponoo  riassumersi  come  segue  : 

Sino  alla  fine  dell'  anno  scorso  ebbero  luogo  nove  opera- 
iioni di  questo  genere  (  sei  per  opera  della  società  generale ,  e 
tre  per  quella  dell'  Associasione  metropolitana  )  comprendenti  as- 
sieme  una  doasina  di  corpi  di  edificj  formanti  una  trentina  di 
case  separate,  la  maggior  parte  costruite  in  nuovo.  Il  sovrnppiìi 
è  riparato  ed  adattato  *  provvedendo  in  tutto  all' alloggio  sano, 
comodo  e  confeniente  di  piìi  di  1660  indÌTÌdoi,  di  cui  presso 
1  poco  la  metà  in  famiglia  e  con  le  proprie  massfriaie,  e  metà 
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in  stanwe 'mobiliate  (i)  (tuHttini  t^li  o  donne  a  dae  a  due), 
avemi  oceationato  osa  ipeta  totale  di  a,iio»36o  fraoobi ,  tanto 
in  terreni  quanto  in  eostrutioni ,  come  pare  in  mobiglia  delle 
date^  e  fruttanti  presso  a  poeo,  generalmente,  4  ^1^  P^i*  loo  di 
reddito  netto. 

I  conti  dettagliati  pobblieatitl  sulle  operasioni  della  Società 
generale  permettono  di  dedurne  i  seguenti  dati  »  non  soltanto 
interessanti  sotto  il  pnnto  di  vista  particolare  di  questa  notislai 
ma  slbbene  eome  dati  generali  compare ti?amente  tre  Londra 
e  Parigi. 

La  riparaiione  e  V  adattamento'  di  molte  vecebie  case  mo* 
bigliate,  mediante  una  spesa  di  circa  ;5i,ooo  fr.  in  lavori  e  mo« 
biglia,  diedero  una  rendita  molto  elefata,  ma  per  la  cui  Tala« 
tallone  sarebb'  uopo  conoscere  il  presso  d' acquisto  od  il  valore 
anteriore  delle  case  stesse. 

Le  quattro  altre  opereiioni,  stabilite  nel  lore  complesso  di 
nove,  somministrano  i  seguenti  ragguagli: 

i.^  Presso  dei  terreni.  -—  Questo  quattro  operasioni  ab» 
braeciaoo  assieme  sei  corpi  di  edifi%ìO  formanti  una  Teotioa  di 
case  grandi  e  pieciolct  ed  occupanti  meno  di  3^55  metri  di  so* 
per6cie ,  i  quali  costarono  in  tutto  (  capitale  compreso  della 
rendita  pagata  per  uno  di  tali  terreni)  la  somma  di  ii8ig5o 
franchi. 

Per  ano  dei  terreni  j  la  cui  estensione  non  è  che  di  aio 
metri  I  il  presso  dello  stesso  quadrato  fu  di  i SS  fr»;    ma   per 


(l)  Alenai  hanno  pensato ,  In  Francia ,  che  le  stante  mobigUate  non 
dofetsf ro  chìainare  die  K  atteoiione  dalla  poliiia,  e  eli'  era  inutiU  l' oe- 
coparti  di  aiglioraroe  la  diapoaltione.  AltrioMoii  pento  il  Parltoenlo 
Inglese  ,  e  cooMcrò  a  qoetto  oggetto  dee  atti  nel  i95i.  Basta,  a  tal  pro« 
posilo,  ricorrere  alle  ooscieotiosa  inveitigationt  pabblicaia  dalla  Camera 
di  commercio  di  Parigi,  e  la  qoale  fa  vedere  che  le  «lonse  emmoò^iiùU 
formano  fonatamente  la  dimora  obbligata  di  moltissimi  bravi  operai»  siaal 
dorante  il  loro  momentaneo  soggiorno  nelle  grandi  eittii»  alasi  finché 
abbiano  aeqniatati  t  messi  di  porsi  ne*  loro  mohUL 

kmuxd.  Suuistica  »  f^  XXXIF%  %\  sefh  4 


So 

gli  tltri  lerrtni»  la  oal  etUtttiooa  t •  tioo  •  goo^  ed  «oche  tSoo 
Miri;,  il  pretto  dello  sUsso  quadrato  fii  dai  ao  ai  3t  fraiMU  p 
eiò  eb'  è  appepa  la  anela  del  pr^tip  di  terreni  analoghi  a  Par^i^ 
ODciie  bI^^  quartieri  on  pò  eeceatrieit  a  ciò  pure  ebe  d*  aliroedo 
▼ieo  ifpiegato  dalla  eomparaltfa  ettetiiioae  delle  due  capitali.   . 

a.*  Pìretso  delle  eosinuùomi.  .^  Emc  tono,  all'  opposto^  gè- 
uaralmaot^  almcoo  tanto  care  a  Londra  quanto  a  Parigi,  ed  aa* 
cbe  di  piò,  in  regione  del  pretto  genemloicnte  piò  elevato  della 
mania  d'opero,  e  per  cooeegueoza  della  oiiaggior  parte  de'  nio« 
Ieri  ali. 

Le  prime  fra  le  coetruiiooi  di  cui  ti'  tratta  tono  parimente 
le  meno  importanti  a  le  meoo  alta  )  generalmeole  non  compo* 
nendosi  cbe  d*  un  piano  lerreoo  e  d' un  altro  tupariore,  e  for- 
manti o  piccole  case  per  una  iFamiglia  sola  o  picciol  numero  di 
famglie.  Od  anche  non  sdno  composte  che  4' una  specie  di  casa 
mobigliala  molto  estesa,  tutta  divisa  in  camere,  ciascuna  delle 
quali  Tiene  occupata  in  comune  da  due  donne  Tedova  o  celi- 
batarie.  Il  metro  quadrato  n*  è  importato  i85  fr« 

Le  tre  altre  eostrutioni  sono  generalmente  grandi  case  com- 
poste da  un  basamento  o  ao^eolo  in  cui  tì  hanno  le  dipendenao . 
d*  un  piano  terreno  e  di  quattro  piani,  e  formanti  o  case  mobi" 
gliaie,  ì  cui  dormitorii  sono  difisi  in  celle,  ciascuna  ^ella  gran- 
detta necessaria  pel  letto,  un  picciol  mobile,  une  seggiola,  ecc.| 
e  generalmente  ben  chiara,  ariosa  e  riscaldata.  O  sono  case  di 
affitto  disimpegnale  da  larghi  oorritoj  e  scale,  e  disposte  per 
feoti  e  cinquanta  famiglie,  aventi  ciascheduna  il  proprio  allog- 
gio ben  separato,  ben  completo,  contenente  nel  suo  interno,  non 
soltanto  camere  separale  pe'  parenti  e  pe*  fanciulli  di  ciascun 
sesso,  ma  anche  la  cucina  ed  il  condotto  dell'  acqua. 

Queste  eostrutioni  importarono ,  per  metro  quadralo ,  dai 
3,  4  ed  anche  piò  di  5oo  franchi. 

(Una  di  queste  eostrutioni,  che  sommò  a  loo  fr. ,  i  tutta 
di  materiali  incombustibili  ;  ma  generalmente  non  risultoone  un 
aumento  naolto  Dotetoie). 

3.^  Mobiglia  di  case  moUgUate.  -«  I  mobili  di  una  caia 


fomiu,  per  ko4  uomini  oelebaUrili  coitafnoo,  in  luUo^  l3^ò09 
franchi,  ciò  che  amiDOoU,  per  ciatcana  ealla^  •  nmS  fr,  aoHN 
presivi  «  la  portioo^  apparienente  alla  mobiglia  dei  portiera  oo* 
mooe,  alloggio  del  ricoverato  e  di  tua  famiglia,  eec« 

4  ^  Pregto  déf^i  affitti  e  prodotti»  — -  Per  la  ttetsa  ragiono 
che  le  coitrucioni  tono  piti  oare  a  Londra  ebe  non  a  Parigi,  in 
eauf  a  del  più  alto  preiso  della  mano  d' opera,  gli  operaj,  maglie 
pagatii  potfOQo  pagar  pia  aavo  le  loro  diverto  tpate,  e  apeaial^ 
mente  le  loro  plgiooi.  Goi^  per  la  più  importante  delle  eottrn^ 
liooi  di  coi  ti  lieti  parola,  in  Streatbanitlreet,  per  54  fKmigliey 
il  eompletio  degli  affitti  aoimonta  >a  i8|6a5  fraochi,  ciò  ohe  dà^ 
a  termioe  medio ,  343  fr,  per  un  alloggio  oecnpaote  pretto  • 
pooo  607  metri  in  quadrato,  e  divito  in-  on  patteggio  d' in* 
gretso,  4  sttote,  delle  qtjali  una  pieciola  cneina,  e,  di  più,  on 
gabioelto  di  comodo. 

Ittettamente  ciatebeduna  delle  9  piooiole  oate  oocopaie  da 
uoa  sola  famiglia,  di  6  metri  pretto  a  pooo  in  quadrato,  còm* 
preso  00  picciolo  cortile,  e  composta  di  una  grao  staoza  al  pian 
terreno  e  due  più  piccole  al  di  topra,  è  affittata,  per  tettimaiia, 
7  fr.  5o  ceot. ,  o  per  anno,  pretto  a  poco  37S  fr* 

Ogni  alloggio,  in  cate  pretto  a  poco  della  madetimagran* 
desta ,  ma  composto  toltanto  di  due  camere  e  d' un  gabinetto 
di  comodità,  ecc. ,  è  appigionato,  per  tettimaoa,  4  freucbi  35 
cent»,  od  all'anno,  presto  a  poco  217  fr.  So  eent. 

Quetti  diverti  pretti  tono  eertamente  beo  toperiori  a  qooUi 
che  operaj  potrebbero  impiegare  a  Parigi  oeir  alloggio  della 
loro  famiglia. 

Ugualmente,  nelle  cate  ammobigliate,  ogni  nomo  tolo  paga 
abitualmente  3  fr.  per  tettimene,  o,  per  giorno,  4o  cent. ,  lad- 
dove nelle  ttante  mobigliate  di  Parigi  questo  pretto  diteenda 
talvolta  tino  a  to  ceotetimi  (è  vero  però  per  le  più  mal  te* 
onte),  ed  è,  aitai  generalmente  ^  da  i5  a  3o  ceotetimi,  oom* 
prendendovi  anche  una  toppa  ciatcana  mattina  ed  il  bucato  4i 
una  eamieia  per  tettimann^ 

Pltlalmente,  anche  per  la  cata  destinata  a  povere  vecchia 


«•doYfi  ftlloggitte  a  due  a  doe  io  aaioere  fornite  di  un  lettOf 
eiMouaa  dì  ette  paga ,  per  tettimaoa  i  i  fr*  85  oeot. ,  oiò  che 
A  all'anno  circa  gS  franchi. 

Ed  il  comitato  ha  fia  anche  pentato,  dappoi,  che  questo 
pretao  arrebbe  potolo  estere  aumentalo  di  circa  un  terao* 

5*  Spese  annue.  «^HDietro  V  esperieota  di  di?erte  prece* 
denti  annatCì  le  spese  di  manute/nione  e  di  riparazione  tono,  in 
generale,  di  3/4  per  loo  fopra  tutte  le  tpete  di  primitifo  tta- 
bilimento.  Le  imposte  erano  principalmente  molto  ele?ate  prima 
della  toppretsione  di  quella  che  pescTa  tulle  porte  e  finestre  , 
talmente  che,  per  alcnne  parti  delle  oostruiioni  alte  in  primo 
luogo,  le  finestre  ed  aperture  fennero  più  risparmiate  di  quanto 
aarebbeti  detiderato. 

In  base  ai  dettagli  dati  pel  compiette  delle  operaiioni  di 
cui  qui  principalmente  ti  tratta  ti  ha: 

L' astieme  delle  tpete  di  primo  ttabilimenlo ,  per  compera 
di  terreni I  coslrutioni  e  poraioni  di  mobili,  la  tomma  di  57i,5oo 
fìrattchi; 

'  L' atsieme  de'  fitti  ammonta ,  in  na  media ,  per  anno  a 
43i75o  franchi  ; 

l!  assieme  delle  spese  annue  d^ogni  sorta  a  i8,o38  fr.} 

E,  di  conseguente,  la  tomma  netta  a  95,712  fr,;  cioè  a 
dire,  in  termina  medio  tol  abitale  tpeto,  4  if^  P^'  '00. 

Ciò  eh' è  indubbiamente  un  prodotto  magnifico,  conside* 
rendo  tpeeialmente  i  miglioramenti  materiali  e  morali  che  ne 
ritnltano;  miglioramenti  che  già  non  ti  Umitano,  quanto  alla 
metropoli  ttetta,  alle  operationi  effettuale  dalla  società  e  dalla 
attociaiione  topramentofata,  ed  alle  1600  persone  circa  che  ne 
profittano»  Imperocché  il  bisogno,  la  necessità  di  tottenere  la  con- 
corrente  formidabile  di  quette  cottruzioni  migliorate  hanno  ob- 
bligalo i  proprietarii  Ticini  di  secchie  e  ceUive .  case  ammobi- 
gliate  od  altre  ad  egualmente  migliorarle,  almeno  in  parte  (i). 

(i)  Una  pahblieaiione  recente,  VAssomMiam  filensropiem  nataonoli  ^ 
perla  a  a^U  il  numero  da'  letU  contennli  nelle  lo^MfrAomit  migliortU. 
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Ftnalomle  numarotl  naloglu  miglioniiBenti  ebbero  luogo  per  «• 
eurt  della  socielh  o  per  quella   di  onorevoli  privati  ^   in  molle 
altre  eitlà  dei  tre  regni,  non  die  nelle  eampagne. 

Seiolta  pertanto  é  la  quistione  in  Inghilterre,  nk  ba??l  ra» 
gione  percbi  non  poua  etierlo  egualmente  in  Fraoeia.  Bitognn 
dunque  prooedenri,  finalmente,  tenta  ulterior  dilaiione;  e  cer*. 
tatMute ,  io  non  dirb  11  eontrario,  già  da  due  anni  ornai  i  miei . 
tforst  tendono  n  quetta  meta. 

Ma,  in  latto,  e  pih  aneorà  In  affiure  eotanlo  torio,  fii  d' uopo 
di  ben  eonoteere  la  vera  potiaione  delle  eote ,  a  di  ben  eono* 
tetre  i  dati  della  qoitUone.  È  a  quoti'  eQetlo  ohe  mi  tono  im« 
pegnalo  a  far  iteaturire  la  differente  fra  il  pretto  delle  ipese  da 
una  parte ,  e  deli'  entraia  dall'  altra ,  e  Londra  ed  a  Parigi.  E 
tgraxiala mente  ne  ritolta  che  te  da. un  lato  le  e^tlNàzioni  pot* 
tono  costarci  meno  oare,  dall'altro  i  ientni  tono,  in  generale^, 
più  cottoti ,  e  nello  ttetio  tempo  i  redditi  taranno  meno  ele- 
vati; dimodoché,  definitivamente^  e  qualunque  prometta  tiati 
potuto  imprudentemente  fere  tu  tale  argomento^  è  ben  difficile 
lo  procacciare  alla  elette  operaia  migliorati  alloggi  e  convenienti, 
a  pretti  meno  elevati  degli  attuali,  e  tpecialmente  in  guita  da 
atticurare,  ogni  tpeta  pagata,  un  intereue  andie  di  4  P^r  loo 
tul  capitale  impiegato. 

A  ciò  aggiungati  cbe  mentre  in  Inghilterra  non  ti  operò 
che  per  ispirilo  di  filantropia,  di  beoeficeoia  pubblica  e  di  ce* 
rità  crittiana ,  in  Francia ,  a  Parigi ,  la  9peeuia%ion0 ,  la  spirila 
et  aggiaiaggia  troppo  spetto  te  ne  è  immitchlato. 

Già  ,  neir  utile  pubblicatione  fattati  nel  i85o  per  ordine 
del  minittro  francete  dell'  agricoltura  e  del  commeroio  che  era 
allora  l'onorevole  tig.  Dumat  (De\  bagni  e  lavato/  pubblici.  -^ 
Gide  e  Baudry),  vennero  dati  importanti  ragguagli ,  tanto  au- 
gii ttabilimenti  creati  recentemente  a  Londra^  che  tu  quelli  da 
luogo  tempo  esistenli  a  Parigi,  per  cura  dei  tignorl  Pireed,  Gii* 
beri  e  Frelet  figlio  (  architetti  ) ,  Deroy  e  di  Saint-Léger,  mem- 
bii  della  commissione  istituita  allora  a  questo  proposito.  Mmm 
anche  in  ciò  i  nostri  vicioi  d'  oltre* mare    continuarono  dappoi 
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« 

a  e%iii»tQiM'e  I  laddove  i  hmàm^  ,  pfocmfmi  Mmpre  df    altre 
oare>  noo  hanno  '  liooni  Aitto  hllro  qbe  iliscatera. 

Egoalneala  nel  r85  r/ al  lenipo  della  mtsttona  data  al  ti- 
gnor  GourUer  a  Itondra^  a^eva  trovata  quatti  otiK  ttabilioienti 
cretti n ti  in  numarOs'O  detlagKataoiattle  detprìtii  nel  London 
and  in  vicini^  del  libra}o  Waale,  Dopo  I  giornali  nglesl  fecero 
coooeoera  1*  atfOMiilo^'Ogoora  eraMeotn  f  di  qnestf  •  tteul  stabi- 
limenti  e  del  bagnami  a  lavatrici  ebo  vi  afBaitcono.  Il  signor 
Borico  Roberle  iovart  on  breve  Hatnmto  nel  Progrmto  di  H- 
foYma  saniiaHa  ohe  venhOi  come  g^  ti  disse,  da  Ini  pubbli* 
calo  dopo  ¥  iaporlanta  congresio  d' igiona  pubblica  taóntast  in 
Briutsflès  nello  scorso  éettemt>ra.  Fioaliaanta  il  tig.  fialy,  Tabile 
ingegnere  dal  oansifato  de'  &igfiì  e  tavatùj  per  lo  eìasii  operaje^ 
pobl>lloò,  aNi  fine  del  t8S9,  no  prospetto  ed  on' appendice  ne 
cotfipagnati  da  piani  e  dettagli  grafie!  e  descrittivi. 

Dà  questi  diverti  documenti  astrasse  il  Gourlicr   i  raggua* 
gli  éhe  nói  testo «laiente  riprodneiemo  : 

«  R^mmeot^rò  primamente  y  egli  dice,  che  quanto  a' bagni 
specialmente  ^  Parigi  era  stato  da  luogo  tempo   ben  più  avvan* 
taggiato   che  non    Londra.  Tattimooio   le  antiche  siufìs  di   cui 
tante  nostre    vecchie  contrade   hanno  aoaservato   it  nome  »    ma 
ove  il  bagno  non  era  talvolta  che  un  onesto  pretesto  a  galanti 
convegni  0.  «  Non  ti  poteva  fare  un  passo  sansa  incoatraroe  »  , 
dice    Sauval;    e  Stimo  ri   bagno  salubre    (disse  Montaigne ),  e 
credo  cbìe  abbfaor  contratte  le  nostre  ioeomodità  •  •  •  •  per   over 
perduto  questo  costume  »•  Ma  il  cotium^  ha    da  lungo  tempo 
ripigliato  da  noi,  e  vi  sono  in  qnetto  momento  a  Parigi,  tanto 
ne' diversi  quartieri  quanto  sulla  Senna,   laS  stabilimenti  oom« 
prendenti  piti  di  60Ò0  vasche  che    distrìbulscooo  annnaloiente , 
sia  sul  posto,  sia  a  domicilio,  più  di  %  atfiHMi  dì  bagni  d' ego 
sorta  (ciò  che  equivale  a  termine  medio  a  2  bagni  per  abitaote) 
indipendentemente  da  quelli  che  si  distribultfcoao  gratuitamente 
negli  ospizii ,  da  quelli  che  alcuni  riechi  privati  prendono  oell e 
loro  dimore,  da  quelli  Goalroeuie  ohe'  si  prendono  in  pi^*na  Senna 
durante  i  calori  ertivi. 
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m  II  pmto  de*  bagni»  aailcsaeDle  molto  elevalo  (a  frenelli, 
I  fr.  Soeeot,  poi  i  fr.) ,  è  oggi  dUeeto^  ipecielmeDte  per  eb* 
bonemeoto,  tìeo  a  60,  5o  e  4o  centefinii  (  anebe  a  3o  ceotesiml  al 
nuovo  quartiere  Napoleone,  contrada  Rocbeebouvarl  )•  Ma  questi 
pressi  sono  tuttora  troppo  elevati  per  gran  parte  della  olatio 
operaja,  per  la  elaite  povera  tpeeial mente,  pei  giovani  e  faocinlli 
di  queste  due  elaisi.  E  nondioBono  II  bagno  non  è  certemente 
meno  utile  n  queste  elassi  ebe  non  alle  classi  agiate. 

m  Quanto  a*lavato|,  non  ba^vi  quasi  una  eomune  in  Francia 
ebe  non  abbia  il  ^suo,  e  Parigi  ebbe,  dal  1768,  a  quanto  sem- 
bra, i  suol  battelli  di  lavanda{e  solla  Senna,  sulle  prime  aperti 
attuiti  i  venti,  adesso  più  conveilevolmeote  cbiusi »  e  ebe  vi  si 
sono  moltiplicati ,' eoroe  nel  eanale.  Finalmente ,  dopo  il  i83o, 
un  gran  numera  di  latatoj  si  è  stabilito  in  quasi  tutti  I  quartieri, 
e  VI  esistono  ora  circa  8S00  posti  di  lavatrici,  di  cui  presso  a 
poco  la  metà  su  battelli.  1  pressi  vi  sono  generalmente  molto 
modici  y'  ma  quasi  tutti  non  comprendono  ebe  i  messi  di  fare 
il  bucato  e  di  latare  la  biancbìeria.  Molti  non  banoo  seccato}» 
o  non  sono  generalmente  ebe  seccato)  all'  aria  libera,  ove  nei 
tempi  umidi  T  asciugamento  esige  molti  giorni.  Finalmeotei  spe« 
dal  mente,  quasi  nessun  messo  di  stirare.  La  lavatrice  dee  dun- 
que quasi  sempre  riportare  la  biancheria  ancora  umida»  e  per- 
ciò nociva  alle  sue  forse  ed  alla  sua  salute  ,  ed  operare  t'  «• 
sefugateento  e  la  ripassata  in  un  alloggio  sovente  già  troppo 
angusto,  incomodo  e  poco  salubre.  La  madre  ed  I  figli  oe  sof- 
tr^mò/éd  Éncbe  il  marito,  il  quale  talvolta  ne  prende  pretesto 
per  girsene  è  passare  qualche  ora  altrove. 

«  Volgono  appena  sei  anni,  Londra  era  totalmente  in  con* 
disioni  ben  meno  buone  ancora.  Si  trovano',  é  vero,  io  quella 
città  alcune  località  ebe  il  nome  riteonero  d' OnUchi  hagni»  Batb* 
Streets,  Bàth  Hotìaesl  Ma,  io  generale^  Ìl  bagno  è  itaio,  inaino 
a  queste  ultime  sfkinate^'poeo  nélP  abitudine  dégl^  inglTesi^  i  quali 
assai  ordinariamente  vi  sopplisoooó  con  lavasfoni  od  ablusioni 
giornaliere  più  o  meno  complete,  abitualmente  còli' aequa  fredda, 
e  molto,  del  resto,  racoomaadate  da  molti  medici  inglesi  e  fran<^ 
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<;eti*  Non  è  q^at i  che  nel  Clob-Houset  cbt  ^eaoe  dato  uo  certo 
iviluppaneoto  al  «erTÌtio  de*  bagni,  e  ooo  esiste  in  tutta  Londra 
ohe  uo  numero  piooiolissinio  di  stabiliaenti  di  questo  genere 
per  le  classi  agiate.  Nullameno  f  nell'  estate  ^  la  bella  riviera 
d'  Hjde  Pere»  la  Serpentinai  é  talvolta  di  mattino,  prinoipalmente 
la  doineoioat  il  convegno  di  molli  bagnanti|  «no  a  ia,ooo  giusta 
un  rapporto  dell'  £luman»Soeieiy,  che  fii  Tegllare,  colla  scorta 
di  battelli  di  èooeorso»  agli  accidenti  che  vi  arrivano  talora. 

«  In  quanto  a'  iavatoj  non  ve  n'  era ,  in  certo  modo  »  al* 
cono  a  Londra,  ed .  anche  in  Inghilterra }  e  ai  igaorai  in  verità, 
come  la  povera  gente  vi  supplisse^ 

tf  Quelli  di  cui  ci  aecingianiQ  a  parlare  traggono  la  loro 
origine  da  umili  ma  geoerosi  tentativi  d'  una  povera  dama  di 
Liverpool,  la  quale,  nel  i83a|  appropriò  a  qoest'  uso  une  piO' 
ciola  Qasa  «  e  foroì  coù  il  metto  di  lavare  la  biancheria  di  85 
fjimiglie  per  settimana.  (Ja  primo  stabilimento  regolare  di  quello 
genere  veone  creato  ,  nel  i84s,  nella  stessa  città.  Finalmente , 
nel  1844»  UQ  meeting  tenutosi  a  Londra  in  Mansioo«House  de- 
Ifsrminb  una  lauta  soscrisione  e  la  formaaione  di  un  comitato 
riicaricato  di  procurare  a  bagni  e  Iavatoj  alle  classi  operaje. 

m  A  tiilta  prima  fu  apartO|  nel  |845^  uno  stabilimento  in« 
ti^ramente  gratuito  per  la  classe  la  piii  povera,  ne' dintorni  di 
Loadon-Docks  ;  poscia  nel  184S  lo  stabilimento  di  George^treet, 
Eustoq-Square,  cui  Tennero  applicati  i  preui  di  cui  fa  a  tenersi 
P'irola. 

N^  1840  e  1847 1  ^^^  ^^^'  ^^'  Parlamento  determinarono 
le  ^oriu?  dietro  le  quali,  in  tutto  il  regno,  i  borghi  e  le  par* 
rocchie  possono,  mediante  imposte,  creare  simili  atabilimenti  pei 
quali  vennero  fissati  i  seguenti  presti  : 

!•*  Maximum  di  pretto  per  le  classi  opera je. 

Un  bagno  (compresa  una  salvietta  per  perenna )| 

In  vasca  di  nuou^menio^  per  persona  5  cent. 

In  tìnOMM,  per  lina  persona  sola*  1 

Freddo  (o  doccia)  10  centesimi* 

Caldo  (0  doccioi,  o  bagno  di  vapore)  ao  centesimi* 
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E  per,  al  pib,  qoiltro  finHAnlB  •!  diiotlo  di  otto  ami  aeili 
ttetfo  tiiiotM  y  iì  doppio  de'dae  pretri  precedenti* 

Lopatoj. 

Per  P  oso  d*  one  nestella  o  di  quo  eeldaje-  o  eeMeronèy 
coiipreei  i  metti  d' otehigtmettto  : 

Durante  noe  sola  ora  in  «m  giorno  io  oentetimu 

B  per  una  teoonda  ora  ttoMa  medetioia  giornata  (  erlden^ 
lemeole  onde  impedire  oim  ona  sola  penona  nei  dei  lafatojo  a 
ipote  ileile  altre)  no  oentetlmL 

n/  Ciatae  eiÌt>eriove  s 

I  premi  poeiono  venir  aliali  al  triplo  al  pih  di  queBi  ébi 
preoedono.        • 

■m  Nei  .1B47  perimento  venoo  aperto  a  (fontòn-Sqaere,  n4 
quartiere  tanto  popoloao  di  White^jhapel^  nn  grande  slalillf)^ 
mento- nodello  attivato  eon  grande  spesa  in  ragione  de^'mg||t 
e  studi  neeessarii,     -  -  ^ 

Dappoi,  6  altri  stalNlimentl  farono  aperti  in  Londra  ;  9  altri 
sono  in  oorso  dà  omcnsiones  3  o  4  eltri  [sono  progettati ,  db 
efae  porterà  questo  numero  totale  a  14  o  i5  nella  metropoli. 

«  Fioalmente  ,  Liverpool  ne  possiede  adesso  9,  e  pih  di 
venti  altre  oittà  ne  possiedono  almeno  uno  per  ciaseheduna  I 

m  Sì  eoncepisce  che  i  bagni,  eomo  pnre  i  lavato),  esigendo 
grande  quantità  d'  aequa^  la  loro  moltipliiUislone  sia  stata  beilo 
a  Londra,  ove  note  oompagoie  importanti  distriboiscoDO  V  acquar 
mediante  oondotli,  e  eoli*  obbligo  di  farla  mlire  al  piano  pOi 
alio  della  casa  la  pik  alia» 

m  V  interesse  ben  inlmo  delle  Compagnie  le  porta  neèÉssa* 
riamente  a  spiegare,  in  generale,  una  eerta  liberalità  nelle  lóro 
sousministrasioni,  e  molti  si  addussero  sino  a  somministrar  gm* 
tuitamente  l'aoqua  neoesraria  durante  i  primi  tempi  di  Stabili* 
menti  di  lavatoj  appene  attivali. 

m  La  riunione  da'  bagni  e  do'  lavatoj  ha  inoltro  apportalo 
comparativamente  una  notevole  economia  sulle  condotte)  ser*' 
iMitoj,  apparecchi  dà  combustibile  e  di  distribuiimie,  nello  stesso 
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Itmpp  cb«  sulle  tp«M  di  «oinimiiIrftiiAiMi  j  .di  tcrfiaioi  ecc.  E 
qoetla  eeonoinia  veone  etiandlo  aamepiUU  ia  ragiooe  della  eoo- 
■iderevole   estensiooe  so  eai  feoDero  ideati  questi   itabilìmeoti» 

m  lofatti  j  neHuno  de*-ba|^iil  e  lavalo)  di  Londra  oon  oc- 
copa  quasi  meoo  di  goOja.  looo  oftfi.di  tdrrfoob  fd  lil  ftti  im- 
portante di  tutti  (quello  di  Saint^Marjla.BopeJ.ne  oeiuipa  piti 
di  1700  metri.  Tutta. queslosuperfiaie  tono  iiitarum^Qle.eoperte 
di  oosIruàPAi  ^olUia  lualeri^  iffcQipbnHimi' .La  total  sptsa  di 
prioDo  stabìHoieoto  .fjsriò,  per  .9ffisoonL  d' essi  »  dai.  a5o|OOo  • 
750,000  e  8oo>ooo  franebi,  eompfeiio  U  laBreuiK: 

a  Finilmeote ,  ogni  stabilimento  eafli{lffeQde  pressa  ii-  poeo 
i|ai  59  ei  100  ppiti  di;^ffitfJioiisr.l(.ol|M:eilffelleoto  d»  ga 
con  veftcbe,  eui  fa  d*  uopo  aggiugnere  sempre  uoa  o  due  pieda^ 
f  bacini  di  Ipeguo-  e  di  «|im>|o  4p»,,eaaNiiiti»..aapert)  in  mveiriate, 
ove  r^equ^  ^  coQvemeat||aiai|ti|  fìieiidela.a  rànovala.  Giaieunu 
^..fpieste  ^ale  a,b|wiqi&;eir90iidf4a'4li  i&. ai.  so  ptecioli  gebi«» 
uriti.  Questi  bagni  in  comune  non  sembrano  deslinali  cba  'agli 
acHuifi  ed  a'  gi.qvapi».  alio  fiil^ppameottt  da'  ^asli  esser  debbono 
piil  fafoc^vpl^»  $m^9  ^hfs^ni^  gnHali  e  gradili' a  Londra,  a 
percib  .^tcuni  baoùpi.  sio^l}  v^i^tfa  iitabililt  per.  ueo  della  classa 

,  ^i^* Coofj^iriBemeutft  alle  l<|/t ^e.  prescritla  dalia  legge,  bevvi 
lenppre  pe'  kfgni  ^a  uaa  jpai;le|:e  pe'  Umotoj  dall'altra^  due  di- 
^aipoi  interamente  disKiàlai  r.u|i%.  ^(  miaimnm  e  1*  altra  al  ma* 
:^iiiiiim  de*  prcuft^  Ppscta.AeaeM«iriameiUei  io  quanto  ai.^wT/ie 
divisioni  volute. pei  dna  sfSfi,  CiasohedUna  di  qocate  sraiéni  eoa 
iugressi  separati ,  e  talvolta  in  cooIrAda  diversa  •  < 

^..^^^Quasi  geqeralmi^ali^r  tanto  ine  caasa-.della  natora  del  ser» 
Visio  quanto  de*  prosai  {p%».  elmalÀ  de'  terreni^  latte  le  parti 
del  doppio  st9biUmel^Q  v^^oero.aoprappoale  immediatamenta 
sul  SU0I04  Non  pertanto  pea^filcu^iy  speeialmenlBjoei  grande  sta» 
bilimeato  di  Saint-Mary  le  Bone,,  una  parla  dalie  dipeadensej  od 
aaobe  de' gebiuflti  di  |»^gab.  fa  po^ta  al  disopra  dal  piano  ter- 
leoo.  .-,.... 

a  G  ppr  gaacralpiieotcyin  vista  d'una  saggia . economia  di 


primo  ìiUbiiiiii«nto ,  di  mmot^iioiM  ,  A*  aminiolilmioQQ  e  di 
Kervitio,  si  è  procncdato  U  a^ioore.poiiibile  ocoupatiooe  di  ter» 
reno,  e  mipor  iaipiego  di  costrusioDl,  A  quetf  effetto  sulle  prime 
•i  k  quasi  seqapre  coperitO  ii  complesso  del  sito  ooo  grandi  co* 
roigooli  io  par^  iiiTetriali,  soUo  i  quali  ? eooero  distribi^iti  i  ga« 
biuelli  di  bagtii  ed  '\  posti  di  lavatrici  presto  a  ppco  in  forma 
à\  tig-sag^  e  coi  neccafarii  passaggi  di  serviaio.  Ciò  non  ba  sem* 
pre  sii(fieientemente  assicurato  la  luce  ed  il  giuoco  dell'  ^ria*  , 

n  V  passaggi  priocipali  hanno  molto  gcnerfilfoente  J.  roc^rp 
a  So.  ceoiiipetri  tJi  largbessa  ed  aocbe  pijl*  I  meno  imporrititi 
vennero  ridotti  ad  i  melfo  circa,  ciò  cb'é  alqaapto  esigila^  .. 

m  I  bacini  di  nuotaaione  in  comune  hanno  presso  f.  poop 
dagli  8  ai  la  metri  di  lunghesaa  sopra  6  ad  8  metri  di  larghesaa^ 
ad  un  metro  ad  i  metro  e  5o  ceotimcnti  di  pro/pnditi^, 

«  I  gabinetti  che  li  «lircondano  non  hanno  ohe  la  grnndeaaa 
rigorosamente  necessaria,  presso  a  poco  i  motro  soprn  i  metro 
•  fio  ceiittmetri*  I  gabinelti  di  bagni  pon  hanno  egualoieiite  che 
Je  dimensioni  indispensabili  per  le  vascl\e,  presso  a  poco  6  pie4i 
inglesi,  od  un  pò  meno  di  3  metri  in  quadrato*  I  Iraineasi  poii 
che  li  formano  (ordinariamente  posti  in  opera  con  grandi  a 
belle,  tavole  di  ardesia)  non  salgono  che  a  a  metri  circa  d'ai- 
tessa,  senta  soffitta  al  disopra  de'  gabinetti  medesimi. 

«  I  lavato)  esigono  una  meoiione  tutta  peculiare  ^  per  ciò 
che  diversificano  esieotiakncnte  da'  nostri^  com'/inche  il  metodo 
di  lavatura. 

m  Da  Aoi ,  ed  é  certamente  una.  cosa  da  consfirvarsi ,  npi 
lavato}  pubblici  o  privati  si  comincia  prima  di  lutto  col  ris§iar 
guamenlp^  o  prima  lavatura  coli' aoqna  fredda  a:pi|r#,^<Kreatp 
per  quanto  sia  possibile.  La  biancherìa  grossa  i  poscia  scelta 
io  tre  riprese,  secondo  la  fua  natura,  1'  q#e  cui  ^%  temrilo,  ed 
il  suo  grado  di  sporchesta,  e  sottoposta,,  ifi  altret^ap^i  dìBccc^oti 
tinelli,  all'  atione  siasi  deli'  acqua  calde  iiscivale,  sia  d^l  vapqris, 
operaaione  che  ordioariamapte  dura  pih  oro.  Tu^l*^%  N>)^beria 
è  inoltra  insaponata,  naèciacquata  coli' acqua  p4iffa  ,  e,, ove  ti# 
necessario,  passata  all'  acqua  liscivata^  e  poi  Tiene  torta.  Hou  vi 
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rimtaa  allora  a  (arti  «ha  T  asduganaoto  e«  seoondo  la  nalora 
della  biaodierìa,  la  numganaiura  o  ripatiota.  ^ 

«  Questo  metodo  è  presso  a  poco  parimente  molto  gene* 
ralmente  seguUo  a  Londra  negli  ttabilimenti  pritatt  e  nei  grandi 
stabilimenti  d'utilità  pubblica,  come  gli  ospitali,  eoe» 

«  Ma,  ne'  nuovi  latatoj  pabMid  non  si  è  adottata  la  co* 
laiura  o  litwamenio  in  oooione.  Ogni  poeto  di  lavatrice ,  d' nii 
metro  droa  di  larghetta  sopra  presso  a  poco  an  metro  e  5o- 
eentimetrì  (ed  ordinariamente  pur  chioso,  almeno  in  tre  senti, 
da  trameisi  di  circa  dna  metri  d*  altessa) ,  è  fornito  di  im  ma- 
stello in  legno  ali*  altessa  d*  appoggio  e  diviso  in  due  o  tre  parti, 
in  dascona  delle  quali  arriva,  col  omesso  di  robinetti  o  chiavi , 
e  secondo  i  bisogni,  V  aeqaa  o  fredda  o  calda ,  o  pura  o  lisei* 
vate.  Ogni  lavatrice  opera  in  questo  modo  da  sé  stessa,  tanto 
bene  che  rnale^  tutto  il  nettemeoto  di  sua  biancheria. 

«  Ma  il  sovrappiZk  delle  operasioni  nulla  lascia  a  deside- 
rare. Dopo  Dna  prima  spremitura  colle  mani,  la  biancheria  é 
prima  di  tutto  posta  in  aseiugaiof  o  idt<hettraUorì ,  specie  di 
cilindri  metaliid  ordinariamente  orisxontali,  ai  quali  s' imprime, 
siasi  a  braceiaj  siasi  meglio  ancora  eon  un  motore  meccanico  , 
una  rotasione  rapida  oh'  estrae  la  maggior  parte  dell*  acqua ,  e 
mette  la  biancheria  fina  presso  a  poco  in  un  stato  di  essere  ri« 
passata  immediatamente. 

u  Tutta  la  biancheria  più  grossa  A  posta  sopra  eavalletd 
eh*  escono  e  rientrano  sopra  rispettive  caselle  o  quadretti,  sepa- 
rati  per  dascona  lavatrice.  Ne  eicono  posda  de'  seccalo;  riscal- 
dati o  dall'  aria  calda  o  dal  vapore,  ecc.  Con  questi  1*  asciuga- 
mento si  opera  quasi  immediatamente  e  sensa  inconveniente  di 
sorte. 

m  Finalmente,  tsvole  e  fornelli  di  ripassata  sono  egualmente 
disposti,  e  la  biancheria  esce  dallo  stabilimento  pronta  ad  essere 
impiegata* 

•  Ho  testé  indicato  sommariamente  la  spesa  che  importa- 
rono questi  stabilimenti.  Entrerò,  a  questo  proposito^  nelle  se- 
guente psrticolarità. 


et 

m  Alfiuoi  Tenoero  ereUi  topn  terreni  fomiti  gratoitaneote, 
o  ohe  già  apparteoefaoo  alle  parroocbie.  Mi,  per  altri,  fu  ona 
•pesa  la  qaale  tariò  dai  3o  ai  75,000  fr. ,  e  dai  5o»  ai  65  f  ranehi 
per  Detro  quadrato. 

m  Le  eoiIroBÌODi  riotciroDo  prtneipalniente  molto  eottoio 
allo  stabili meoto-modello  dì  Gooitloo  Square,  uno  de'  primi  che 
Tenisiero  fabbricati,  ed  ove  furono  fatti  tutti  i  saggi  neceiiarii. 
Le  spese  vi  ammontarono ,  compresi  i  lavori  per  le  acque  ,  pel 
riscaldamento  e  ventilatione  e  meccanismo,  a  circa  480  franchi  il 
metro,  ed  a  4^o  fr.»  presso  n  poco,  n  Saint*Mary  le-Bone,  mn 
n  i5o  fr.  soltanto  a  Westminster.  Quest'  ultimo  preaso  è  pore^ 
^  presso  a  poco,  quello  che  il  sig*  Baly  indica  pel  piti  importante 
de'  progetti  da  lui  uniti  al  suo  prospetloj  e  si  ridurrebbe  anchn 
•  circa  145  fr.  9  e  io5  fr.  per  altri  due  progetti  meno  conside- 
revoli. Per  quanta  eonfidenta  dalla  di  Ini  esperienta  ispirala  mi 
venga  j  m' è  impossibile  il  non  temere  che  questi  ultimi  preiai 
siano  troppo  deboli,  di  non  essere  sorpreso,  specialmente,  che 
questi  prezai  diminuiscano  comparativamente  coli'  importa  usa 
dello  stabilimento ,  mentre  all'  opposto  dovrebbono  aumentarsi* 
Questa  opinione  trovasi  confermala  da  eib  che  si  aonuocia  da  un 
picciolo  stabilirocDlo  in  attuai  costruzione  a  Bolton,  il  cui  presso 
debb' essere  di  circa  laS  fr*  al  metro  quadralo.  In  risultatoj  la 
media  per  ciascun  gabinetto  di  bagno ,  sia  in  comune  ,  sia  in 
vasca,  o  di  ciascun  posto  di  lavatrice,  è  dai  6  ad  8  0  10  metri 
quadrati  di  terreno  e  di  costrosione.  E  così  risultò  dai  a5oo  ai 
3ooo  fr.  e  piti  nei  primi  stabilimenti  (  di  cui  un  ventesimo  od 
un  decimo  per  terreno),  e  dai  1600  o  1700  fr.  negli  stabilimenti 
pih  recenti  (  di  eui  un  sesto  od  un  quinto  per  terreno  )• 

m  In  un  solo  colpo  d'  occhio  il  quadro  seguente  farà  ap- 
pressare gli  sviluppamenli  successivi  dei  diversi  stabiliineoii  dì 
Londra.  Per  maggior  facilità  ho  ritondale  le  quantità  e  le  somme, 
le  quali  sono  lotte  enunciale  coi  piti  precisi  dettagli  nei  conti 
pubblicati  su  questo  nrgomenlo. 
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m  E  coli,  in  tei  «oaate  e  m«tKa  (il  primo  tUbiliiueDto  ooq 
^onoo  aperto  che  in'ago«(o  i845)  vennero  dlttribuiti  piò  di 
3  milioni  di  bagni.  Ebbero  luogo  piili  di  5oo,ooo  lafameulis 
ciò  cbe  corriiponde  alla  biancheria  di  i,5oo,ooo  a  %  milioni  di 
persone.  E  le  clatii  alle  quali  tono  dcitioali  quatti  ttabiiimcoti 
Ti  hanno  vertalo  pia  di  t,35o,ooo  fr. ,  a  ciò  aecetsariamenta 
perchè  vi  trovano  economia  o  vantaggio. 

u  E  per  I*  ultima  annata  tota  quatti  ritultati  sono  di  quati 
I^t5o,ooo  bagni,  ao6,ooo  lavature  e  4^4}^oo  ^<'*  ^^  esasiona.  Fi- 
nalmente qoette  risa) tante  vanno  ad  estere  pe(  Io  meno  raddop* 
piate  mediante  gli  ttabilimenti  attualmente  io  cottrutione  ,  o 
progettati* 

Dal  confronto  delle  diverte  quantitlk  e  tomme  qui  toprain* 
dicale,  non  che  dai  dettagli  gìutta  i  quali  vennero  ttabtiite,  ri* 
tutta  ciò  che  tegue  ; 

i.^  In  ciò  che  concerne  i  bagnh 

"  Ogni  gabinetto  di  piscina  o  di  vasca  venne,  a  termine  me* 
dio,  impiegato  dalle  tre  alla  sei  volte  e,  in  media  generale,  quat* 
tro  volte  per  giorno.  Questi  gabinetti  tono  dunifue  spetto  oca 
occupati  s  ma  ciò  è  inditpeosabile  onde  siano  in  numero,  pretso 
a  poco,  tulfieieote  durante  la  più  calda  stagione^  e  ne'  momenti 
io  cut  le  claui  laboriose  hanno  maggior  comodità.  (  Questi  sta- 
bilimenti tono  aperti,  nella  settimana,  dal  mattino  sino  ad  un* ora 
alquanto  avaotata  della  sera,  a  la  domenica  mattinaj  colla  tpe* 
cial  perraitsione  dell'  autorità  ecclesiastica  )• 

«  11  pretso  medio  di  ciascun  bagno  variò  dai  %2  ai  4o  een- 
tesimi,  e  la  media  geuerale  è  di  38  centesimi.  V'ebbero  dunque, 
in  generale,  più.  bagni  a  prexai  toperiort  ohe  a  pretti  inferiori, 
più  alle  vasche  che  non  alle  piscine^  e  naturalmente  più  bagni 
caldi  che  freddi. 

«  In  ciò  che  concerne  i  lavatoj: 

m  La  media  del  pretto  pagato  da  ciascuna  lavatrice  ha  va* 
rialo  dai  i6  ai  46  cent  ,  ed  é^  tulle  matta  totale,  di  a5  cen« 
tesimi.  E,  dietro  i  dettagli  ugualmente  dati  in  una  parte  dei  do* 
cumenti ,  ogni  lavatrice  ha  ordinariamente  impieguto  una ,  due 
o  tre  ore.  Sembrerebbe  adunque  ahe,  contrariamente  a  ciò  che 
ebbe  luogo  pei'  bagni ,  è  principalmeute  ai  pretti  inferiori  che 
effettuaroDti  questi  levamenti. 
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H  FioaluieDte,  p«r  la  «tessa  ateessìlà  the  per  tè  vasche 
balneari  e,  ciascua  posto  di  tavatriee  noo  fa  impiegAto,  a  leciiiiiMi 
medìo^  che  da  una  a  tre  volte  per  giorno,  e  la  inedia  general* 
non  è  aoebe  che  di  ana  la? atara  di  doe  ore; 

«r  Onde  poter  riconoscere  se,  come  viene  assicnrato,  i  bagni 
ed  i  lavato)  oostruiti  ed  am ministrali  seeondo  i  principii  eeooo- 
mici  cui  oondossero  i  saggi  dispendiosi  che  vennero  fiotti  in  primo 
laogOy  possano  bastare  interamente  m  sé  stessi,  farebbe  d' uopo 
aver  sotto  gli  occhi  le  spese  di  manutentione ,  di  serviiio  e  di 
amministraiione. 

«  Ciò  che  non  poh  mettersi  in  dubbio  è  il  bene  non  soU 
tanto  materiale  ma  altresì  morale  che  produisero,  assicurando 
la  salate  pubblica^  e  spargendo  nelle  masse  principii  di  nettetsn 
e  d'  ordine.  Non  si  saprebbero  pertanto  tributar  troppi  elogi  su 
promotori  di  queste  utili  creaeioni»  ai  soscrittori  che  ne  fornirono 
i  capitali,  ed  egli  abili  architettori  che  gli  impiegarono. 

«  Sema  dubbio  ,  come  lo  abbiamo  stabilito  cominciando  » 
già  da  lungo  tempo  noi  abbiamo  ,  nei  numerosi  stabilimenti  di 
Parigi,  presso  a  poco  io  volte  altrettante  vasche  balnearte,  o 
|5  volte  altrettanti  posti  di  lavatrici.  Ma  il  menomo  presto  d*  un 
bagno  caldo  è  doppio  del  roioimam  e  quasi  eguale  ai  roaximam 
fissati  dalla  legge  inglese*'  E  In  risultato,  le  nostre  6000  vaschn 
forniscono  meno  di  a  milioni  di  bagni  a  tatta  la  popolaaionn 
di  Parigi  (  meno  di  nn  bagno  per  giorno  ciaseona  vasca  ) ,  lad* 
dove  a  Londra  gli  800  gabinetti  particolari  od  in  comune  no 
aomfoinistrano  presentemente  1,000,000  alle  sole  classi  povero 
o  poco  agiate.  E  se  i  nostri  numerosi  lavato)  Uscivano  meglio 
e,  presto  a  poco,  anche  a  buon  mercato  »  o  non  asciugano  od 
asciugano  molto  lentamente.  Quasi  in  ciascuna  d'essi  la  ripas* 
seta  non  può  farsi. 

«  Pe'  bagni  e  Uwaio/ ,  eome  per  le  abiuedoni  delle  classi 
poco  agiate,  noi  non  pouiamo,  non  dobbiamo  far  meno  che  in 
loghilterra ,  non  già  per  semplice  amor  proprio  naaionale,  ma 
per  umanità,  ma  per  Blantropia  cristiana.  Per  ciò,  non  pensiamo 
menomamente  a  trovar  la  materia  di  speculatione  ,  ma  procac- 
ciamo prima  di  tatto  ad  innalsare  ben  disposte  costrutioni,  salu- 
bri e  solide;  poscia  ad  assicurare  sui  fondi,  che  vi  saranno  con- 
sacrati, un  interesse  modico,  di  cui  la  somma  si  accrescerà  colla 
convinsiooe  di  aver  adempito  ad  un  sacro  dovere,  e  reso  oosì 
servigio  alla  società  tutta  ». 

C  Gourlier» 
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potio  al  nordrCMt  del  La%o  di  Como. 
UHeoKone,  confini  e  superficie  del  Piano  di  SpapuL 


Pi 


iano  di  Spagna  appellati  qual  tratto  di  tarritorio  dia  trofasi 
tra  i  laghi  di  Como,  di  Haiiola,  a  pie  dai  mooti  che  si  alavano 
al  nord  ect  del  Lario. 

È  eoDterminato  a  felteniriona  dai  paesi  di  Gera  a  Soriao, 
dal  Passo  d'Adda  e  dal  lago  di  Messola;  a  lavante  dalla  falde 
del  monte  Coderà,  bagnate  per  no  tratto  dalPAdda  e  per  Tal* 
tro  abbellite  dalla  strada  militare  per  Cbiavenna  ;  a  merzodi  ha 
il  villaggio  di  Sant'Agata,  ohe  è  frasiooe  dfl  comune  di  Gera, 
il  colle  del  Forte  di  Fuentei,  il  Monteggiolo,  le  Arbiole,  il  eolle 
di  Mootecchio  ed  il  paese  di  Golioo  posto  a  pie  del  Legnane , 
ed  a  ponente  il  lago  di  Como.  Sul  versante  laouale  del  monte 
Fradcesea  ^  superiormente  a  Gera  e  Sorieo  ,  trovandosi  i  paesi 
di  Tressone  ,  Montemesso  e  Bugìallo  nel  distretto  di  Gravedo- 

AmiALi.  Siatietìea,  poL  XXXIF^  serio  n.*  5 
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oa»  •  tal  ffTMinU  del  moate  Codert  evirt  U  tUlaggfo  di  Ufo* 
Dattero ;»  fraaiooe  di  Dubuio»  nel  Ifttooates  al  di  le  di  Sant'A- 
gata vi  tono  i  comaoi  di  PiaDtedo  e  Delebio,  nel  rnorbegoateo. 
Il  Piano  di  Spagna  »  forte  ooii  chiamato  all'  epoca  del  go- 
Teroò  tpagoiiòlo  io  Lombardia,  per  la  gaaroìgiooe  che  yì  ai 
mandò  ad  oeeupare  il  .Forte  di  Faentet  in  allora  costrutto,  ha 
una  superfidie  di  drcé  |5  mila  pertiche  ,  che  per  la  matiioin 
parte  è  compresa  nella  provincia  di  Como«  appartenendo  alla 
limitrofa  provincia  di  Sondrio  il  tratto  soltanto  che  esiste  tra 
la  linea  di  confine  delle  due  protinde  e  la  strada  militare  dal 
Ponte  grande  al  lago  di  Mestola  ,  non  che  la  piccola  strisda 
che  trovasi  tra  l'Adda  e  il  monte  Coderà. 

Qaalià  del  terreno. 

Il  terreno  di  quella  Tasta  pianura^  fordaato  originariamente 
dalle  alluvioni  e  dalie  torbide  depositate  dall'  Adda  ,  è  in  varj 
luoghi  intersecato  da  solcatore  che  lo  scompartooo  in  regolari 
ajaole,  e  in  altri  è  ingombro  di  stagni  e  pantani,  e  solcato  da 
profondi  eanali  d'acque  luride  e  limacciose}  fra  questi  il  pi& 
importante  è  quello  del  gorgo  Francone,  che  comincia  alle  falde 
sortomose  del  Legoonei  d  aggira  tortuoso  nel  Piano  di  Spagna^ 
e  poco  lungi  dal  colle  di  Mooleccbio  va  con  due  rami  a  sca- 
ricarsi nel  lago  di  Como.  In  vicinansa  a  questo  lago  tra  il  gorgo 
Francone  e  V  Adda  ovvi  il  laghetto  del  Roggio^  consistente  pur 
esio  ia  un  ampio  aerbatojo  di  aequa  stagnante*  Né  mancano 
presso  il  colle  del  Forte  di  Fuentes  diversi  tratti  di  terreno 
torbaceo  formato  dall'  Impedito  scolo  ddle  vicine  scaturigini  , 
con  sottili  strati  di  torba,  frammessati  dalla  melma  depositata 
dall'  Adda. 

In  un  terreno  eoA  paludoso  e  limacdoso  allignano  estesa- 
mente  le  erbe  palustri  d'ogni  sorta,  dette  volgarmente  coreggi ^ 
e  soprsttotto  gli  equiseti,  le  alghe,  le  canne,  e  va  discorrendo. 
Questa  paliMtre  vegetasione  é  In  alcuni  luoghi  cos)  ricca  e  fol- 
ta,  e  It  melma  vi  tf  tanto  all«  e  copiosa  da  simuisre  un  sodo 
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terreoo;  e  guai  a  chi  liMaiitamenle  arriscbiatte  i  iiioi  patti  tu 
quell'elaterio  toolo,  tu  quella  ecdevole  •  liuioMi  eorteecia;  ini* 
pttoeAè  ti  vi  troverebbe  uoe  morte  quasi  tkura  »  a  tanto  più 
pronta  quanto  piii  ti  dimenaita  a  ai  adoperasse  onde  toilevarti 
da!  melmoto  terreno  ;  cbè  auai  gli  sforti  e  i  movimenti  per  sol* 
trarsi  dal  fatale  traboocbello  il  trarrebbero  appunto  gili  al  fondo 
a  il  farebbero  mis«ramenle  ^fogaru. 

•         ■  ■       • 
NoMè  ttorkhe  svlim  fórmamone>  M  Piano  A  Spagna 

e  MuUe  foci,4MAiia. 

Lo  tpaaio  ora  occupato  àA  Plano  di  Spagna  ara  anticamente 
allagato  dalle  acque  del  Larto,  e  i  laghi  di  Como  e  di  Messola 
costi tuif ano  allora  un  solo  lago.  Cesare,  Druse  e  Settimio  Severo 
per  recarsi  nel  Retla  aHa  lesta  delle  romane  legioni  imbafca« 
Vanii  a  Lecco  (  Fo^^  Ladmi  ),  e  sbarcavano  a  Samolaoo  (Sùm» 
móiaèm)f  e  le  ébogeHe  e<l«  torbide. obe  i>*6tttnì  Add»  a  Mera 
trasportarono  seco  dalle  vallij  4'  andò  traggono  origine,  produs- 
sero a  poco  a  poco  ael  oorso  di  17'aeeoll  »  ossia  dai  tempi  di 
SeUtmìò  Severo  ai  uòstri  giorni,  il  rialsamento  del  lago  io  cor* 
rrspoodeùta  alle  forò  fbei  |  slcobè  la  ^Mer»  portò  il  suo  sbocco 
ad'nn  miglio  circa  oltre  Samolugo'»  poca  distansa  dalla  terna* 
ciucia  di  Riva  di  Cbiàveoua  sol  lago,  dr  MassoUi  e  l'Adda,  cbe 
dapprima  teorreodo  rasente  M  monte  Coderà  scaricavasi  pura  nel 
legò  slipérfore,  rialsò^  pNretto  la  propri»  fiica  l'alveo^  portò  lo  sbooqo 
vieHo  l'opposto  mafote^e  forato  un  *aslcso  JèterriaieotD  aleggili 
di  crespino  ,  che  protendeudosl  nel-  lago  vanoa  a  dividerlo  io 
due,  ossìa  nel  lago  di  Coaio  propriamaotart detto,  e  nel  lego  di 
Messola,  cbe  così  chiamos*i|  perchè  oostitoilo  dall' aniidctiD  di* 
metzameoto  delf  antico  Lario ,  e  fra  i  doe-  lagbi  non  rest6  al* 
tra  linea  di  riunione  fnorcbè  quella  formata  dal  nuovo  alveo 
fluviale  al  Pasto  d'  Adda.  Vocisi  cbe  io  vicinanta  all' antica  fistio 
dell'  Aàót  sorgesla  nei  teoipi  reatotj  una  eittà  detu  Folimrrtna 
o  Fohuntna ,  e  |>iii  tardi  CaUrù  Ohmo  •  CaHél  Olagna  $  e 
vucM  perfino  che  eh  FalUwfina  sfa  derivate. iijio ma  di   Fai- 
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iettina ,  qoasi  che  non  tia  beo  piti  rt§ioiie?ole  fer  derivare  qae- 
sto  Dome  da  Tellh,  terre  aBliehiitima,  forte  ed  intigne,  centro 
e  capoluogo  della*  vallata.  Maocaoo  però  ittdiaj  tieuri  onde  sta* 
bilìre  te  e  dove  preeiiaaiente  etietette  quella  eittà  ;  ma  è  certo 
che  presso  H  eolle  di  Foentes  alla  imboccatura  della  Valtellina 
'sorgeva  on  paese  {Bo¥go  Ftaneone)  abbastanta  popoloso;  ini* 
perocché  vi  sì  veggono  tuttora  alcnne  Tcstigta  di  Inoghi  abitati, 
e  vi  si  scoprirono  nel  1847  1  facendo  gli  scavi  pel  nuovo  ca* 
naie  deir/Adda ,  le  traeoie  d'un  sepolcreto  o  aisaitero  con  og- 
getti dell'  età  dell*  impero  romanoi 

Imabibriià  delt  aria  JU  Pkmo  di  Spagna. . 

h*  inferice  condisioDe  di  quella  plaga  9  e  l' insalubrità   del- 
l'aria  che  dovea  rieseira  sempre  più  danoosa  alla   salute    degli 
abitanti  quanto  pld   aadavasi  rìaliaado   l'alveo  dell' Adda,   e 
"quanto  piò  per  le  escresaeasa  ed  esondasieni  fluviali  e  pel  con* 
tlntio  trasporta  della  torbida  reodevasi  difficile  il  deflusso  degli 
aeoli  proeedeali  dal  Legnona  nel  piano  di  Colico,  fecero  abban- 
donare una  terra  fatale  a  chi  l'abitava.  Sul  principio  però  del 
Sècolo  XVII  il  conta  di  Foentes,  govamatora  di  Milano,  fece 
iilsave  sol  calle  pasto  all' imboaaatara  della  Valtellina  un  Forte 
niestiaato  a  tenera    In   soggeaiona   i  Grigloni   dominatori   della 
^adl«;  ma  che  costò  alla  goamigiooe  che  vi  si  teneva  numerose 
vitliàse^  per:  !«   triste  infloanaa  della   mal'  aria  ;    questo  Forte  , 
detto'  di  Focotes,  fa  poi  demolito  sul  finire  del  secolo  scorso. 

ffè  l' insalobrità  rimase  circoscritta  alle  sole  terre  che  est- 
'Stevinb  preno  l'antieafooe  dell'Adda  ed  a  messodì  del  colle 
di  Moateocbia  e  del  Forte  di  Foeatea,  ma  pur  troppo  si  estese 
bneha  ai  pae^i.e  villaggi  posti  alle  falde  del  mante  Francesca, 
dieontro  olla  nuova  foca  del  fiume.  Serico,  terra  on  tempo  va- 
sta a  popolosa,  non  è  oggigiorno  che  nn  piccolo  paese,  povero 
•  di  ablUnti  e  di  naseggiati  »  incestato  dai  malsani  effluivii  che 
procedono  dal  limo  trasfinttato  dalP  Adda,  Gora  trovasi  nella 
atessa  commiserevole  aoodiaiona  di  Soriao»  ad  anche  Treuooe, 
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Bugiallo  e  Hoaltmeno  tooo  piSi  o  aeno  esposti  alla  morbifica 
ioflaenta  di  qael  palastra  miasma,  che  è  Unto  più  pregiudicie* 
▼ole  aHorquaodo  »  durante  l'estate ,  si  trovano  sulla  superfioie 
della  sottoposta  pianura  molte  sostanae  organiche  Tegetabili  ed 
aniiBali  in  istato  di  potrefaiione  e  disfacimento,  e  si  ritirano  le 
acque  che  poco  prima  »  In  causa  delle  escrescenze  dell'  Adda  , 
l'avevano  allagata;  imperocché  i  gas  deleterji  che  allora  si  svi- 
luppano in  cooseguenia  del  processo  di  dissolusione  delle  an- 
aidelte  sostaose  organiche ,  impregnano  V  aria  circostanie  e  la 
rendono  più  che  mai  nociva*  La  malsania  dell'  aria  nel  paese 
di  Golieo  al  di  qua  del  Montecchio  era  ancora  in  questi  ul- 
timi tempi  d'una  rinomania  quaii  proverbiale;  ed  anche  og- 
gidi  guardansi  alcuni  dall'  abbandonar  visi  al  sonno ,  temendo* 
d'essere  colti  dalla  febbre  intermittente»  ed  altrettanto  fanno 
esiandio  nel  percorrere  la  strada  per  Cbiavenna  sul  Piano  di 
Spagna  e  presso  il  lago  di  Messola  ,  onde  evitare  le  temute 
conseguense  di  quell'aria  véramente  pesante  ed  impregnata  dei 
mefilici  effluv)  ohe  nell'estiva  stagione  si  aliano  dal  limaccioso 
terreno  come  afa  opprimente  e  ributtante. 

CosiUu%icne  fyiea  degli  abiUuoL 

Sarà  pertanto  facile  l' immaginarsi  »  quale  e  quanto  triste 
essere  debba  l'igienica  condìsione  dei  terrieri  che  abitano  i 
paesi  ed  i  villaggi  adjacenti  al  Piano  di  Spagna.  Ciere  scialbai 
sparute  e  malaticcie,  taglie  ordinariamente  basse  e  deformate 
da  fisiche  imperfesioni ,  soprattutto  dal  goaso ,  complessioni  in- 
tristi  le  e  cachetiche  con  lassessa  di  fibre  ed  ostruaioni  viscerali , 
tempre  melaneoliche  e  di  tarda  eccitabilità,  ceco  in  breve  i  ca« 
ratteri  end'  è  improntata  la  fisica  eostituaìone  di  quegli  abitanti. 
Anche  nei  rapporti  intellettuali  si  osserva  una  torpidità  ed  ioer* 
sia  che  fa  grande  contrasto  colla  viveeità  di  mente  e  prontesia 
d' iugegno  che  distinguono  generalmente  i  laghisti  e  gli  alpi* 
giani.  , 
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Dtnum  mmUa  ddU  viku 

NoD  è  poi  ■  ÓBCf atigllare  ie  «Ito  la  pemioiosa  Uifloeiit» 
della  mal'  aria  e  eoo  fiiiolia  eotlitotiooi  natarìalineola  vitUito 
ròn  campino  qua*  terrieri  uoa  Ttta  ioogeva.  li  tagoeata  prò* 
spatto  ,  detooto  dai  registri  oorloar}  del  daoeaoio  1840*49  » 
ifarra  a  dimostrare  quale  fa  noi  sotto  iodicati  aomooi  l*alà  mm^ 
dia  del  morti  ferificatlsi  nel  deoeooio» 

IL*  degli  Gompleno  Età  medis  di  ciatoon 

Co    anL    ■"^'^'  '"®'**  della  loro  età  indifidno 

i84o*49         aoai         oiesi      giorni      anot      meti    giorni 

Colico   .    •  77a  14976  >o  i3  19  4  ^^ 

Gero     .     .  983  4596  IO  ag  a5  l  la 

Tretsoua    •  ii4  S043  3  a6  i6  8  10 

MootemeMo  i5o  3488  10  39  a3  3  S 

Bugiallo     •  116  ao6o  3  a5  17  9  4 

Sorioo    •    •  aii  a5o4  8  ao  ao  9  10 

Le  eifre  più  sconfortanti  sodo  quelle  ohe  aceenoaoo  l'età  media 
de' terrieri  di  Bugiallo  1  Colico  a  Serico.  La  durata  media  delia 
Ttta  sarebbe  in  questi  paesi  di  5,  6  a  perfino  7  anni  più  breve 
cbe  non  in  Milano^  a  risulterebbe  di  8,  9  e  sino  a  io  aoni  più 
aorta  che  non  nel  resto  di  qna<ita  itesta  provincia ,  in  Valtellina 
e  nella  bassa  Lombardia^  dove  la  si  calcola  dai  97  ai  18  anni» 
Net  rapporti  di  longevità  trovanai  gli  abitanti  delle  maremme 
toscane  in  più  favorevole  coodiatone  cbe  non  quelli  delle  soin* 
dica  te  terre;  imperocché  nelle  maremme  toscane  la  durata  me* 
dia  della  vita  è  calcolata  a  aa  anni.  Rispetto  alla  brevitsima  età 
media  dei  terrieri  di  Bagiallo,  risultante  dal  premesso  prospet* 
to  ^  non  devesi  tacere  1  che  veramente  sli«ordinario  fu  nel  de* 
ceonio  1840  49  il  anméro  degli  individui  maocati  nell'  età  in« 
fantile  per  le  malattie  che  sogliono  predominare  nella  prima 
epoca  della  vita  ,  e  cbe  d*  altra  parte  in  tutto  il  decennio  non 
si  annoveran»  sui  116  decessi  cbe  due  soli  individui   morti    in 
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età  profeti*  »  I*  odo  di  dnt  7#  •  l'dtro  di  oltre  80  aoDi.  la 
Coiieo  folla  cifra  complettita  di  773  morti  odo  si  ebbero  cbe 
a6  iodividoi  morii  io  età  seltnagenaria,  td  8  cbe  a?efano  lo- 
' pereti  gli  ^o  eoni;  io  Sorice  so  aia  decessi  ti  Ibrooo  solamente 
•  5  settoageoarj  ed  1  oltoegenariOi  lo  Mootemeno  airincontro  sitila 
lentie  cifra  eoapiessiea  di  iSo  morti  si  contano  6  individui  di 
età  tettoegenaria  e  5  ebe  ollwepessarono  gli  80.  Io  Gera  furooo 
piò  rari  i  casi  d'indÌTidai  mor^  in  età  prof  ella,  a  soli  settaa* 
genarj  snTia  cifra  eomplessiva  di  i83;  e  sebbene  l'età  media  H 
molti  meggiore  cbe  nei  preeileti  comoni,  sta  nnllameno  il  fatto 
•cbe  if t  non  si  campa  tana  fila  longeva ,  come  almeno  eccetio* 
naimeole  la  campano  gli  abitanti  delle  altre  terre  adjacenti  al 
Piano  di  Spagoa.  lo  Treitone.  su  114  morti  se  ne  contano  8  di 
età  settuagenaria  e  a  di  oltre  80  anni. 

Mavùnemo  dettm  popolazione, 

Vi  solo  la  dorala  media  delle  vita  nel  paesi  dintorno  al 
Piano  di  Spagna  2  pib  brcf e  cbe  altrof e  ì  ma  beo  anco  l' in- 
cremento della  popolaaione  fi  procede  a  rilento.  E  così,  meo* 
tre  nelle  terre  ubicate  in  plaga  aainbm  la  popolaiione  ve  ra« 
pidamente  meltiplieandosl ,  in  quei  paesi  per  cpnverso  la  cifra 
degli  abitanti  od  à  pressoebi  staiionaria  o  non  ba  cbe  un  tardo 
incremento^  A  oomprovare  V  asserto  varrà  il  seguente  prospet* 
lo  ,  nel  qaàle  be  compreso  antbe  i  comuni  di  Dubino,  Piantedo 
e  Delcbio  poeti  nella  provìncia  di  Sondrio,  ma  pur  essi  adja- 
centi al  Piano  di  Spagoa  : 

A«*^      So-       Bo.     Monte-    Trei-  ^-  ^    r-jj^     Pi^e-    l^l*-      ^^' 
^""®-    rioo.    giallo,    mesio:    ione.    ^"-  ^^"^    ledo.      bio.      biao. 
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Mei  iS3o  contavaasi  in  lotlo  fgaSianiaie;  nel  iSSo  la  loro  ai- 


fra  fu  di  6923.  la  uo  tenUiinio  k  popolaiiooe  dei  ad  indicati 
eomnoi  doo  farebt>6  quindi  anmeoUU  che  dVno  testo,  mentf% 
la  cifra  conpleuifa  degli  abiUoli  di  questa  profiocia  aucneniò 
nello  stesso  periodo  di  tempo  d' olire  an  quinto  »  da  353,750 
sali  a  circa  4^6»ooo.  Considerato  in  complesso  il  progressivo 
jDcremento  della  cifra  degli  abitanti  nella  provincia  comenao  » 
verrebbe  la  cifra  medesima,  in  confronto  della  popolasione  del 
i83o,  ad  essere  raddoppiata  in  altri  70  anni;  nel  paesi  Invooe 
del  Piano  di  Spagna  dovrebbe  passare  ancora  più  d'  un  seoolo 
prima  che  la  popolasione  si  raddopii, che  ansi  in  alcano  diesai» 
come  a  dire  lo  Bugiallo  e  Dnbioa,  la  popolaiìone  è  tutt'  altro 
£he  sulla  via  d' uo  aumento,  avvegnaché  neir  ultimo rVooteoMio 
la  cifra  degli  abitaoti  vi  rimase  pressocchè  itasiooaria ,  e  subì 
piuttosto  una  qualche  diminuiiope. 

La  cifra  dei  dececsi  che  si  veriBcarooo  nei  comuni  adjn* 
centi  al  Piano  di  Spagna  durante  il  decennio  184049  f u  ,  io 
via  adequata  annua,  di  ai  per  Serico,  la  per  Bugiallo,  i5  por 
Montemeuo  ,  11  per  Trestone ,  18  per  Gora  ,  77  per  Colico  p 
i5  per  Dubino,  11  per  Piantedo  •  60  per  Delebio,  La  morto* 
lità  degli  abitanti  in  confronto  della  popolasione  sta  a  on  41* 
presso  nelle  seguenti  proportionij 

in  Serico   •••••••    come  i  a  ai 

1?.  Bugiallo ••«1037 

»  Montemesio      •     •    •    •    ».    91029 
»  Treszone  ••••••••»ia3i 

n  Gora ••••»iaa9 

»  Colico »ia3i 

»  Piantedo  ••••••••     niaag 

»  Dèlèbio    ..••••••»iaa3 

«  Dubino     •- ••«laaQ 

E  degna  di  rimarco  la  circostansa  che  fra  questi  comuni  quello 
che  presenta  il  rapporto  più  favorevole  od  in  cui  avviene  la 
iDiiiore  mortalità  in  confronto  della  popolasione  è  il  ^omune  di 
Bugiallo,  quello  appunto  ove  all'  opposto  s' incontra  la  cifra  più 
«confortapte  rispetlp  alla  durata  media  dfUa  vita^  e  che  d*  altra 
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p»rte  liti  oorto  di  ao  aoDi  oon  ebbe  «leuD  ineremento  di  pò- 
po)asiott€. 

GmÈtrt  di  vita  de^jti  ahitand ,  loro  metti  di  susriiimza. 

Come  ad  ooUi  delia  peroiobia  ed  ammorbaote  inflaeoia 
deli'  aria  noo  avt eoga  o«!Ì  tempi  a  noi  vicioi  lo  spopolamento 
di  qoei  paesi,  ed  abbia  anzi  potuto  sulla  massa  della  popola* 
liooe  Terifioanrisi  nell'  ultimo  fentcnnio  on  ineremento  ,  lo  si 
ehiarirà  colla  valutatione  delle  circostante  peculiari  che  carat* 
teristano  il  genere  di  ?ita  degli  abitanti ,  e  rendono  anehe  ivi 
compatibile  un'  esistenia ,  se  noo  brillante  e  prospera  »  almeno 
allcTÌata  dall'abitudine  e  da  ona  conseguente  maggiore  toUe- 
ransa  e  materiale  capacità  di  resistere  alle  esterne  poteoae  mor* 
bifiobe. 

11  genere  di  tita  e  gli  osi  di  quegli  abitanti  stanno  in  re« 
lafione  colla  natura  dellay  lonte  principale  »  donde  traggono  i 
messi  di  sussistensa.  La  pastorisia  è  attualmente  il  perno  dello 
loro  oocupasioni  e  risorse»  Neil'  eserdsio  di  quest'  importante 
ma  facile  ramo  d' industria  agricola  devono  mettere  necessaria^ 
mente  a  profitto  le  naturali  produsioni,  del  suolo.  Bestiame  a 
pascoli  sono  pertanto  gli  elementi  ora  indispensabili  alla  loro 
sassisleosa  ;  ed  alle  ordinarie  vicende  a  cui  ivi  soggiacciono  I 
pascoli  ed  il  bestiame  devono  essi  conformare  i  proprj  nsi  ed 
il  genero  di  vita* 

Paieolo  e  dùitto  di  pascolo. 

Il  pascolo  nel  Piano  di  Spagna  A  disciplinato  da  alcuno 
norme  speciali ,  che  non  partono  però  da  viste  e  provvidenso 
igieniche  ,  ma  puramente  dall'  interesse  di  chi  vanta  ragioni  au 
di  esso.  1  comunisti  di  Gero  e  Serico,  pel  motivo  che  il  Piano 
di  Spagna  cade  per  la  massima  parte  nel  teritorlo  di  qaeeli 
duo  coiDvioi,  vi  faooo  pascolare  il  proprio  bestiame  consistente 
in  circa  3oo  capi  ira  bovini  e  cavalli^  esclusivi  i  snini  ed  i  la« 
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ttuli»  pei  quali  è  TitUCo  OMrt  del  pesedcK  U  diriUo  della 
Titli  atliva  di  peseolo  fenoe  dai  eomuoi  eeduto  sui  prtneipio 
del  «ecolo  XVIII  ad  oo  lifellario^  che  coma  tale  esercita  il  prò* 
prio  dirato  per  oofe  aieai  dell' anoo^  etigaodo  «oa  laesa  dai 
proprietarj  delle  bestie  ,  quando  esai  ooo  apparteogaoo  a  Gara 
0  Sorico.  I  lerrieri  di  Fiaoliado  a  Delebio  osaao  aoch'  casi  del 
paKolo  io  foraa  d'  una  apectale  aoaveosioiia  fatta  ool  acMiiuM« 
di  Gara,  i.  prioii  eoatro  un'annua  coninboaione' e  lieaitatanioota 
ai  prad  della  Rosa ,  i  sacondi  «  par  quanto  aredo  ^  eontro  il 
pagameolp  di  apposita  laaaa. 

• 

Durata  M  diriuo  di  pa$colok  Emigrazione  periodica  estkm. 


L^esereitio  del  pasaolo   aadoto  ia  anfileuai   aoasiocia  eoi 
giorno  IO  settembre  a    termioa  aol    io   giagno ,    preeisamenta 
neU'  epuoa  io  coi  i  terreni  ridotti  a  prato  producono   il    fieno 
migliore.  Il  bestiame ,  oba  in  laK  apoca  fruiace,  contro  modiea 
laasa,  del  pascolo,  oonsisla  quaai  aaduai?  aoaenla  ia  cavalli  proea* 
daati  dal  Canina  Grigione^  Soltanto  dal  io  di  giugno  al  io  di 
actterobra  rastarabbero  i  fendi  del  Piano  di  Spagna   a   dispoai* 
liooe  dei  ?eri  proprietarj,  e  questi  par  ricavarne  qualche  frutto 
4o«rek>bero  nel  breve  termine  di  tre  mesi  utiliaaarli  nel  miglior 
aiodo  possibile,  il  che  però  non  faoao,  a  perché  in  dipendeoM 
del  diritto  acquistato  dal  livellano  è  loro  inibita  ogni  miglioria 
dei  fondi,  e  perfino  il  concimarli,  il  piantar  alberi,  e  lo  scaverò 
canali  per  lo  amaltimento  delle  acque    che    stagaaoo    ncMuoghi 
più  depressi ,  e  pardiè  correndo   in    quel   periodo    la  stagione 
della  maParia ,  i  terrieri  che  abitano  al  piano ,  e  specialmeote 
qua' di  Gera,  Serico ,D obi ao,  Piaaledo  e  Colico^  seguendo  il 
costume  degli  avi,  spatriano,  per  così  dire,  in  massa,  e  si  rt- 
fuggiano  io  un  col  beatiame  auUe  altura  nei  monti^  non  restan- 
do in  paese  che  i  più  poveri  e  quei  pochi  che  traggono  la  sus* 
siatania  dalla  peaoa,  dal  facchinaggio  o  da  qualche  ramo   com* 
mercialc,  nel  che  appanto  consistono  la  accessorie  ricorse  della 
popolassooca 


A  quMU  perkklioa  teoip^ftvii  «migritiooe ,  tuggeriu  d«l 
MHiirab  MlìDio  dsiU  cootervaiiona  e  mq^ìodaUi  da  od  uso  tra* 
dhi^ala,  4e«#N  •peGÌaluiaiila  atlriboire  il  fatto  importaotifiimo 
dat  ooo  fagoilQ  apopolameoto  di  qualle  terre  ^  per  eua  foltaoto 
ai  pnii  eoocepire  »  coma  la  eifra  degli  abitanti  potta  aterti  e  ti 
abbia  atuto  aoti  un  qQaicbe  ioereioecito.  Senza  l'emigraiione  non 
potrebbe  la  teanpN  di  quei  terraaiani,  già  per  ti  aanDalorfla^ 
resistere  più  oltre  ai  peroieiosì  effetti  del  miasme  paloitra  ;  le 
labbri  intermitteoti  estite  eagiooate  dalla  maParia  desolerebbero 
beo  presto  il  paese,  e  oe  farebbero  in  bre^  seompnrire  le  pò* 

polasiooi. 

-       • 

Endemico  dominio  delle  Jebbri  periodiche» 

E  oome  potrebbe  essere  altrimenti  di  on  luogo  cotk  espo* 
alo  «Ila  micidiale  ioflueoto  delle  nocive  esalasioni  die  procedono  ' 
-dai  luridi  stagni,  dal  sossl  peduli  ond'é  riotiera  pianura  qua  e 
là  ingombrate?  Irrefreigebili  ed  inconcusse  sono  pur  troppo  le 
prove  della  triste  e  oommiaeranda  oooditiooe  di  quella  piega* 
11  cbiariuimo  dottor  Medici ,  cbe  da  oltre  i6  anni  esercita  la 
medicina  in  Colico  e  nei  dintorni  ,  mi  accerta  che  ben  pochi 
sono  ifi  gli  indifidui  arrivati  alla  pubertà  senta  essere  stati 
colpiti  dalle  febbri  intermittenti  ,  è  cbe  gli  ammalati  di  febbre 
periodica  aseendooo  in  alcune  annate  a  piiii  di  3oo  o  ico  ;  e  l'o* 
norevole  dottor  Messa,  da  parecchi  anni  esercente  nei  comuni 
di  Cera,  Sonco,  Bugiallo,  Mpotemesso  e  Tressooe,  mi  ha  fatto 
osservare  che  anche  in  quel  circondario  sono  rari  i  casi  d' in- 
divìdui sfuggiti  agli  attacchi  delle  febbri  eoo  tipo  periodico  ,  e 
numerosi  sono  ogni  anno  gli  emmalati  di  lebbre  intermittente. 
In  Serico  il  numero  annuo  dei  febbricitanti  i  di  80  a  90,  e  sii« 
pera  d'  assai  la  cifra  complessiva  degli  altri  casi  di  malattia  ; 
io  Gora  e  Bugiallo  i  caii  di  febbre  periodica  salgono  a  90  e 
.fino  a  100  ad  uguagliano  nel  numero  le  altre  malattie  ;  in 
Montemeiao  e  Trextooe  le  cifra  delle  febbri  intermittenti  ^  che 
è  di  oicca  So  o  60  par  Montometso,  a  4^  pet  Iraaionav  a  poao 
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•I  di  sotto  del  nonero  eoApkuiTO  delle  altre  ferme  morboee; 
Qoei  dìtlloti  pratici  ini  atiiruraoo  poi  ohe  anche  le  famiglie  ehm 
^i  immigrano  noo  tiooo  esenti  dalie  febbri  periodiche  e  diffi* 
dimente  poisono  acclimatiitani  ,  e  quelli  i  quali  ?i  fi  recano  t 
fpecialmente  durante  l'estate,  oppure  non  abbandonano  in  tale 
stagione  il  paese ,  contraggono  febbri  ostinatissime  e  di  Innga 
dorata  ,  o  per  lo  meno  ammalano  di  lente  gastro-enteriti ,  di 
febbri  gastriche  eomplicate  ,  di  pertinaci  diarree.  Etiandio  oni 
paesi  di  Dobino ,  Piantedo  e  Delebio  regnano  endemiche  le 
ftbbri  intermittenti  per  la  mal'  aria  del  Piano  di  Spagna  a  delle 
adjacenze  :  ciò  che  io  stesso  ebbi  occasione  di  verificare,  quando 
essendo  a  capo  dell'  asìenda  sanitaria  in  Vttileliioa ,  mi  occupai 
di  rai!C0gliere  le  notitie  più  importanti  relative  a  tale  argomento. 
Risolta  dai  registri  mortoarj  e  dalle  osservasioni  fatte  dai 
prelodati  mediai,  che  nei  comuni  dì  Colico ,  Gera  e  Sorico  uà 
terso  almeno  del  decessi  ohe  si  Tcrificarono  nel  decennio  i84o* 
49  è  da  assegnarsi  alle  contegueose  ed  alteraiìoni  patologiche 
prodotte  dalle  febbri  intermittenti.  In  Bugiallo  ,  Montemesco  e 
Trettone  la  proportione  di  tali  casi  su  la  cifra  de'  morti  è  di 
I  a  4  air  incirca.  Né  infrequenti  sono  i  casi  nei  quali  la  feb» 
bre  periodica  oonduce  alla  tomba  per  assunto  carattere  perni* 
doso.  Chiara  pertanto  e  manifesta  i  V  influenaa  di  quali'  aria  su 
V  endemica  dominatione  delle  febbri  intermittenti,  ed  è  poi  al- 
trettanto certo  I  che  se  gli  abitanti  non  emigrassero  nell'  epoca 
pih  formidabile  della  mal'  aria,  la  loro  esistenza  sarebbe  minao- 
data ,  come  già  avvertii ,  da  un  totale  sterminio. 

WeeeitUà  di  togliere  la  maf  aria  ; 
prowedimenii  valevoli  ad  ottemere  V  intento. 

Somma  ed  urgente  é  quindi  la  necessità  di  provvedere  ad 
un  radicale  miglioramento  della  conditione  igienica  di  qoei  luo- 
ghi. E  se  è  data  la  possibilità  materiale  di  ottenere  1'  intento , 
non  avremo  che  a  far  voti  perchè  si  rimuovano  gli  ostacoli  frap« 
poeti  dall' egoiamo  o  da  una  gretta  e  malintMa  aoooomiai  si  eoi* 
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M  l' Éttivaiione  d«lle  pralidie  e  l^eteeoiioDa  delie  opere  di« 
relle  m  promuofere  la  booificMiooe  di  quelle  laode,  ti  abolitea 
il  diritto  di  pascolo  9  fero  iocaglio  allo  ivilappo  dell' agricoltara, 
e  dirci  quasi  gaogrena  dell*  industria  agrioola  »  si  tagliano  i  11- 
■Mcclosi  stagni,  le  potsanghere  e  i  luridi  canneti,  d'onde  si 
svolgono  i  me6tiei  efBuvj  della  mal'  aria,  e  si  conferie. in  uber« 
tote  campagne  e  in  boschi  produUtfi  il  fatto  uliginoso  torri* 
Iorio,  dal  quale  ora  non  si  ridafano  che  erbe  i  grami  fieni  e 
meschini  foreggi  pel  peseolo  del  besliame. 

La  suscettività  del  Piano  di  Spagna  ad  essere  ridotto  per 
la  maggior  parte  in  fertili  e  rigogliose  campagne  è  portata  dalla 
stessa  natura  del  terreno*  Si  i  gìk  detto  che  questo  si  formò 
con  le  alluvioni  e  le  torbide  dell'Adda  s  la  belletta  ed  il  limo 
depositati  dal  fiume  sono  il  composto  di  roinnasoli  o.  frammenti 
pih  o  meno  esili  d'ogni  sorte  di- minerete  o  di  roccia,  misti 
poi  insieme  ad  avanti  o  particelle  parimenti  molto  divite  di 
corpi  organici  in  decompositiooe.  Dì  questo  terriccio  ,  che  co* 
alituisce  i!  materiale  pih  opportuno  alla  vegetasione  ,  e  che  ap« 
punto  perciò  chiamasi  anche  terriccio  fcgetabile  o  terreno  col- 
tivo ,  abbonda  asini,  il  Piano  di  Spagna.  Per  siffatta  geologica 
condizione  dovrà  riescire  facile  il  dissodamento  del  terreno  e  la 
coltivaf.ione ,  e  in  breve  queli'  esteso  territorio  ,  che  in  ragione 
dà  lir.  3  la  pertica  pel  ricavo  di  un  taglio  di  fieno  d'  Infima 
qpalità  e  del  carreggio,  e  d'  altre  lir.  5  pel  diritto  di  pascolo  di 
oadaun  capo  di  bestiame,  darebbero  ora  un  prodotto  annuo  di 
lir.  48,000  ,  potrà  invece  offrire  un  prodotto  di  lir.  i5o,ooo 
quando  sia  bene  coltivato,  calcolandone  il  ricavo  anche  in  ra- 
gione di  tele  iir.  io  la  pertica  ,  e  costituirà  in  tal  guisa  una 
fonte  d' industria  agricola  ben  piik  produttiva  che  non  gli  attuali 
pascoli* 

La  feracità  del  suolo  e  la  rigorosa  vegetasione  sviluppatasi 
nel  piano  di  Colico  successivamente  ai  lavori  intrapresi  dai  si- 
gnori Roosselin  e  dotL  Sacco,  danno  sicura  ed  ampia  caparra 
del  favorevole  risultato  che  si  può  ragionevolmente  attendere 
dalla  bonificatione  del  Piano   di  Spagna  :  in  qnal  di  CSolico  il 
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termo  &  ora  tanto  ubertòtOi  e  porge  il  larg»   ^aoa  di  goacl«« 
goo,  ohe  molti  agricoltori  ¥i  aeoorrooo  dai  paesi  cireon?ìciai  ^ 
attirati  dai   faotaggioti  patti  ehe    vi  trovano;  ma    tìceome  non 
Teogoovi  ebe  taltoariameote,  e  ieosa  dimorarvi  di  notte,  e  solo 
in  oerte  stagioni  »  ne  deiiva  ohe   I*  agricoltura  vi  cammina  aom 
lenletsaj  e  non  acquista  qnel  maggiore  svilappo  di  cui  i  sosoet* 
tiUie.  Prima  di  quelle  opero  la  eondiilone  dell'  aria  nel  paea# 
di  Colico  era  bea  più  infelioe"  che  noi   sia  oggld).  E  so  è  vero 
che  al  presente  j  malgrado  t  eàlntari  effsttt  prodotti  dai  miglio** 
ramentf  agrar|  e  dalle  provvide  discipline  che  vietano  d'  iotro« 
dnrre  neir  abitato  i  fieni  ed  t  carreggi  nel  tempo  della  fermeo* 
atiooe ,  sosiiitono  ancora   etemeoti  tali  da  conservare  l' ende^ 
nslco  domìnio  delle  febbri  intermittenti^  non  da  altro  derivabili 
ohe  dalla  peniioiosa  influenaa  dei  vicino  Piano  di  Spagna}  noa 
è  perb  meno  vero  cite  lo   stato  igienico  del    paese  é  estensiaU 
Mente  migliorato,  ed  è  pure  fooi^  di  dubbio,  cbci  mentre  poehi 
lustri  addietro  la  fratioue   di   GoKoo   al    piano   non   consistevo 
ehe  in  poohi  c»ftelari  «  o  la  maggior  parte  dei  comOnisti  abitavn 
la  frasiooe  atta ,  ora  invece  ooitìtuisce  ia  parte  più  iosportaoto 
e  più  civile  del  paese»  animata  da  un  frequente   passaggio   di 
tnerei  e  di  gente»  abbellita  da  diversi  nuovi   oiséggiati  e  dalla 
grandiosa  strada  militare  ^  che  presso  al  colle  di  Fuentes  si  di* 
vide  nelle  due  strade   monumentali  »   che  mettono    l' una   alla 
Spinga  a  1'  altra  allo  Stelvio. 

Temerebbero  alcuni  che  la  bonificatione  del  Piano  di  Spn* 
gna  non  posia  sortire  i  desiderati  vaataggt  ia  caosa  della  poca 
elevasione  della  sua  superficie  ,  e  degli  infiltramenti  prodotti 
dalle  vicitìe  scaturigini.  Ma  l'elevatiooe  del  Piano  è  sempre  al 
di  sopra  del  pelo  del  lago ,  dacché  altrimenti  sarebbe  esso  co* 
perto  dalle  acque  ;  e  nou  può  quindi  mettersi  io  dubbio  sotto 
questo  rapporto  la  possibilità  d'una  bonificatione.  Gli  iofilira- 
menti  poi  si  potranno  facilmente  togliere  coli'  aprire  dei  ce* 
naii  per  le  eeque  sorgive  ^  e  dare  alle  medesime  on  opportuno 
scolo  y  a  somigliansa  di  quanto  pialtearooo  i  signori  Rouiteiin 
e  Saaao  nel  plano  di  Golioo» 
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A  rendere  migliore  la  ciNulitioQe  dell'aria  e  del  eaolo 
nel  Piano  di  Spagna  ,  gioverà  in  itpeoìal  modo  il  eompiroento 
delle  grandi  opere  progellate  per  migliorare  la  nafigagione  al 
Patto  d'  Adda  tra  il  lago  di  Como  e  qncl  di  Mexaola ,  e  ehe 
eonibtooo  particolarmente  nel!'  abbreviare  il  eorto  deli'  Adda 
eoi  faria  toaricare  nel  Lario  totto  il  Forte  di  Fueotei  ,  e  nel* 
l'aprire  fra  i  due  laghi  un.  oanale  navigabile  in  tottituiiooe 
dell'attuale  alveo  del  fiome,  tal  quale  ora  ti  eCEettua  il  tra« 
gbetto  e  tratporto  delle  mercanile  collo  tcaricarle  dalle  barche 
grotte,  e  traghettarle  con  piccoli  battelli,  e  mettere  nuovamente 
tulle  navi ,  quando  queste^  alleggerite  dal  carico  »  tlano  pattate 
dal  lago  di  Como  in  quel  di  Mezaola,  e  vieeverta.  Le  opere  di 
coftrutione  del  nuovo  alveo  tono  già  compiute,  e  non  retta 
che  d' immettere  in  etto  la  corrente  fluviale,  dò  che  non  può 
aver  luogo  te  non  dopo  l' aprimento  del  canale  navigabile  al 
Pattò  d'  Adda  »  onde  non  interrompere  il  pattaggio  comnnqne 
ttentato  delle  barche  dall'  uno  all'  altro  lago*  La  tpeta  eomplet» 
tifa  per  tali  opere  ammonterebbe  ,  tecondo  il  progetto  del  eh. 
tig.  Cuti  t  già  ingegnere  in  capo  di  qnetta  provincia  ,  a  circa 
un  milione  e  meaao*  I  vantaggi  però  che  ne  conseguiranno  » 
ooropenteranno  a  larga  mano  il  ditpendio  :  awegnacché ,  oltre 
il  ooijfodo  della  facile  navigaiione  dei  due  laghi ,  da  farti  in 
modo  che  i  pirotcafi  partendo  da  Como  e  Lecco  potranno 
giungere  in  quattro  ore  circa  tino  a  Riva  di  Chiaveona ,  ti  ot« 
terrà  di  liberare  non  tolo  il  Piano  di  Spagna  ,  ma  anche  le 
adjaceote  dalle  innondasioni;  ti  guadagnerà  all' agricoltura  col* 
l' abbattamento  delle  acque  del  lago  di  Metiola  una  tuper6eie 
di  terreno  del  triplo  pili  etteta  del  Piano  di  Spagna  ;  e  ti  to» 
glieranno  all'  ìnBoensa  della  mal'  aria  non  tolo  le  popolationi 
di  Colico^  Gera,  Serico  e  luoghi  limitrofi,  ma  anche  quelle  di 
Samolaeco ,  Somaggia ,  Riva  ,  Notate  ^  Campo  e  Verceja  nel 
chiavennatco. 

Conclusione. 
Valgano  le  cote  fin  qui  etpotle  a  r.ompro?are  :  «)  come  e 
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parebé  nel  Piioo  di  Spagni  trofiti  compròmesta  la  pabbliea 
aaluta  ;  b)  quaoto  •!«  oeoetsarìo  prof  Tederà  alla  booifieattoDe  di 
quel  territorio;  e)  eocno  questa  ti  possa  ottenere,  e  quali  • 
quanti  vaotaggi  debbano  derìvanie  ne'  rapporti  igieoiei,  d'indo* 
•Uria  agricola  e  d'economìa  pubblica, 

Dott.  J.  F.  TasMomL 


ou  Atiu  DI  oabita'  Pia  l'utahu  m  cono  stLL*Ainro't85». 

Retanone  letta  dal  presidente  detta  Commistione  nelT  adunanMH 
annuale  de*  signori  soc/  OMonitti  che  ebbe  luogo  il  iS  da- 
cembre  i85a. 

Nel  presentare  il  rendiconto  dell'ora  tcadato  anno  sociale 
mi  h  grato  di  far  conoscere  come  la  benefica  iititutionc  ohe 
forma  l'oggetto  delle  pubbliche  sollecitudioi  continui  a  rifpon* 
dare  nel  modo  pili  soddisfacente  al  santo  suo  scopo,  e,  ere* 
scendo  ogni  dì  più  nel  fasore  del  pubblico ,  metta  ognor  pili 
salde  radici. 

Dal  1/  dicembre  i85i  a  tutto  il  p.  p.  novembre  furono  ami- 
mes«i  ai  nostri  asili  73,561  fanciulli,  quindi  34oS  più  dello  soorao 
aooo.  Di  questi  furono  presenti  55,64o  1  assenti  iQtgiSt^Ogai 
giorno  adunque  interYconero  alle  scuole  fanciulli  178  i ;5 ,  a  fa* 
rono  assenti  66  4/tOf  >'  ^^  dà  l'ordinaria  proporxione  delle  aa« 
sente  nei  27  per  cento.  1  fanciulli  ammessi  griituitamente  fu* 
rono  anche  quest'anno  l5o,  de'  quali  80  maschi  e  70  femoiine. 
La  scuola  pagante  conta  66  maschi  e  38  femmine,  in  tutto  loft 
diciassette  più  dello  scorso  anno;  sicché  nella  totalità  il  nostro 
asilo  conta  altualmcctc  a54  fanciulli,  de'  quali  i46  maschi  e  108 
femmine.  Furono  dimessi  per  compiuta  età  dalle  piaste  gratuite 
39  maschi  e  17  femmine,  cui  altrettanti  furono  sostituiti,  rima* 
nendo  tuttavia  inesaudite  5i  dimande  di  aspiranti.  Vi  riuscirà 
consolante  il  sentire  che  in  tanto  numero  di  fanciulli  non  si  eb* 
bero  nel  corso  di  quest'  anno  che  a  lamentare  due  morti.  Il  qual 
risultamcnto )  e  il  sempre   crescente  coocorao  de'  fanciulli,  vai* 
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gono  pih  d^ogoi  parola  a  farri  manifeito  quanto  grande  sia  lo 
salo,  quanto  ratta  riotalligenxn  a  qnanto  ardente  la  cariti  di 
ognano  ebe  per  la  parte  morale ,  intellettuale  a  igiemoa  praatn. 
le  sue  cure  a  quatto  •tabilimento.  Né  minor  lode  e  rieonoicenm 
si  merita  chi  topraiotende  alla  parte  eeoBomica.  Il  rendiconto  di 
cui  pauo  a  darti  Iattura  ti  farà  conoscere  che  V  intero  manto* 
piimento  di  un  esilo  tanto  numeroso»  comprese  cosi  la  «peso  or* 
dioarie»  come  la  straordinarie,  non  importò  che  la  somma  di 
lire  miL  66i4«  8»  le  quali ,  difise  sol  numero  de'  fìincinlli  sopra 
iudioato,  rappresentano  per  ciascheduno  la  modicissima  spesa  di 
circa  lire  a3.  Essendo  stato  l'introito  di  lir,  73s6|  si  ha  por 
l'anno  ora  incominciato  II  resìduo  di  cassa  di  lir.  712.  6,  Eo* 
coti  il. prospetto  dettagliato  degli  introita  e  delle  spesa: 

ImroUi* 

Residoo  di  casta  del  i85i Bfil.  lir.  36o.    8 

Kctribosione  mensile  del  faneiullt  paganti    •    .    *    »  36oo.    4 

Affitto  della  casa  degli  asili  •;•..••*»  laoo.  — 

Prodotto  del  Manuale  Prdtinèiale '  .    »  437*  io 

Per  dispensa  dille  tisito  di  cerimonia     •    •    •    .    »  585.  it 

Prodotto  di  una  rappresentaaione  teatrale    •    •    •    »  4^o.  •— 

Dal  socj  ationisti »  i49*  i^ 

Interessi  della  cartella  del  Monte  lombardo*tenato    »  277.  10 

Prodotti  di  tersi       »  ^^*  19 

ToUle   ....    MiL  lir.  7316.  i4 

Spese0 

Salar)  alle  maestre  assistenti  ed  insenriantl       MiL  lir.  i858.  16 
Mioeitre  io  numero  di  53,726  ••••••••  33o8.    6 

Interessi  di  capitali  passiti •    •    »     sSo.  -— 

Carichi  prediali ....<»     184.  16 

Manutenzione  di  mobili    •     •    .    • »    2ia.    5 

Spese  di  riparaaioni **    74**  *~* 

Altre  spese  diterse • *      58.    $ 

Totale    ....    MiL  lir.  66i4«    S 
AifVAU.  Suuisiiea^  9oL  XXXlFt  %\  serie  6 


.  •  .  Nofi  #«  MreUieto  ^«lÉro  atoti  ti  Ikti  fjtollilì  netla  parte 
fAJLifS,  OTti  rHWmìnaU  carità  del  anatro  iodefole  aittniei pio  non 
inatte  cooaarTala  '  a  pvo  degli  aaili  T  ittiliitloné  della  torroga  di 
4IPM^  baaefieanfta  alle  visite  di  eerimooia;  te  ma  geoeroio  peo- 
aiero  no»  «aeift  tòlto  a  Icro  vantaggio  il  prodotto  di  ooa  rap* 
profeotaaioniai  teatrales^  o  aatai  pili  te  I»  esimia  carili  del  nòbile 
Qio,  Batlille  ^Bagliaoea»  cut  gli  aaili  deviano  rendere  la  sonme 
di  aiHtr»  lir.  looo  éa  loi  graaiosamenle  prestate,  e  da  restituirsi 
•all'ora  saadlito  anoav  noa  avesse  ooiisepttìta  una  dilaaiode',  ri* 
mineiaodo  ai  relativi  iateressi, 

-e.  A  sì  fìiolte  circostante  e  ali*  incasso  Atto  éti  legato  di 
lira  iO|Ooo  del  benemerito  sìg»  Giovanni  Raspilii,  noi  dobbiamo 
la  quasi*  norosalè  condìaione  in  che  altarmlnaré  di  quest'anno 
sociale  abbiamo  potuto  ridiuve  il  patrimonio  dei  nostri  asili. 
Col  deito  capitale  si  eslinse  il  retidii^:  debito  di.lire.  5oo0'ehe 
essi  avevano  verso  il  sig,  Frai^esco  Curioni  qua!  preaao  Nsidilò 
delia  c^sa.ora  interamente  soddisfatto»  e  ti  diedero  lite  4eoo- al 
Mgnor  ragiooiera  Comolli  in  accoolo  della  maggia  toates*  'di 
lire  9917  da  lui  generotamenta  anticipala  a  conio  dogb  asili  |>«ir 
l'eredità  lasciata  agli  tletsì  dalle  bjsnafattrice  di  lui. muglio  SfaHi 
Jemoii -Comolli.  Sicchi  del  detto  capitale  di  lire  iOiOOQ,  dedotir 
iire  8$i.  i5.^,^  a  (ìu4q  dolili  tiN«ae  eaediUria,  si  ba  il  ^asidue 
di  lire  87.  4*  9* 

E  giacché  toccammo  più  sopra  della  casa  di  ragione  degli 
|itili|  trovo  nàoastario  aviertire  che  alcone  opere  in  aderente 
alia  slessa  furono  intrapresa  d^l  proprietario  della  casa  confi- 
nante con  essa  sia.  Piatro  Farrario.  La  Commissiona  a  tuiebre  in 
pgnt  caso  gli  interessi  del  L.  P.,  delegò  a  sorvegliarli  e  a  trattare 
ove  occorresse  |  col  sig.  Ferrano,  l'ingegnere  tig,  Carlo  Scalini. 
Egli  .vi  si  prestò  con  quello  telo  e  con  queir  inleUigeote  che 
lanlu  lo  disti oguooo,  e  gli  interessi  del  pio  luogc^  attesa  anche 
la  buona  disposisione  d' animo  del  suddetta  proprietario  confi- 
nauta»  si  tenneio  pienamente  salvi. 

Passando  ora  a  dire  del  conto  prcveotivo   per  ranno  ora 
4o  oeeiioGMto i  avvertirò  come,  liberato  da  ogni  pe^o  il  possesso 
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della  cata,  e  rìleouto  il  viocofo  dell'usufrutto  siiIIé  toitaoM  ere* 
dilata  4alhi  beaeoMfltft  tìg^ota  Comeili,  il  reddito  del  luogo  pio 
tal  ^«ale  paotai  caUol^re  eoaaiiU  iM|Ue  pigiooi  delU  parte  af- 
filiata 4e||,a  caif  sUssa  ,  e  oella  reodlUi  della  cartella  eaiatente 
preuo  r  I.  R.  Monte  Lorobardo-VenetOi  clie  io  tutto  rappreieo- 
taoo  fii.il.  lir.  147 7*  K'*  Il  favore  sempre  crescente  di  che  gode 
la  scbola  pagante,  ei  lascia  luògo  a  sperare  ehe  non  sarà  per  di* 
niiniiìre  Phàtróìlo  delle  pensioni,  che  fruttarooo  lire  36oo.  4«  ^ 
Bhrlatè  OoaMnse^  ehe-aqcliaia  (fÉesfanéO:  al  pùbblica  a  fanl^ggio 
degli  aiiU,:piii^  reppreiM?9taf9  nel  pfeifenlif o  la  ateasa  cifra  di 
lire  437*  le  lolroitate  oell'aono  ora  scaduto.  Ma  eoo  questi  mesti 
non  si  potrebbe,  seosa  inoootrare  passiviièt  supplire  all'ordinario 
etereii^io ,  e  o&olto  meno  compire  al  debito  di  lire  austr.  1000 
che  abbialno  verso  it  Doblle  Gio.  Battista  Bagliacca.  Ne  giova 
(Jniodi  tènisre  per  feraao  -elte  l^  ill<imÌNata  carità  del  oostro  ai<i« 
nieipio  voerli  «0QllBiaaiie<ilràiiiti4ìei'deHa  somma  che  sì  inUoi^ 
pnf  .|!.4;«Bqg|ioype:4eAW  ?UMe.di  cierinuuiii^ »  P  che  non  sarà  per 
mancare,  così  il  concorso  degli  atiooisti,  come  l'introito  di4|ua|« 
che  rappresentatione  teatrale,  onde  sopperire  alia  totale  somma 
ai  lire  66^1 4«  8 •  che  a  nórma  del  consuntivo  dello  scorso  anno 
rìiefsce  fndiépiéiÉffìabile  per  fiir  finite  ai  bisogni  di  questo  asilo* 

Invocare  l^etoqsoaiaa  per  sopperire  alla  necesftitd  di  quesiei 
A  praporre  r  ocesipp^  4i  un  poe^vai  vi  parrà,  o  signori ,  oQsa 
il^pp^llina^  se  oqq  pur  temeraria.  Ma  qual  fondamento  ave* 
vamo  noi  allorchi  progettammo  questo ,  tranne  la  fiducia  nella 
divina  Provvidente  e  nella  carità  della  patria  T 

'Altra  volta  ebbi  P onore  di  esprimervi  il  voto  di  molti  che 
il  borgo  delki  «ittà  neetra  pili  popoloso  e  più  abbondante  di  pq* 
veri  avesse  l'opportiMiità  di  un  proprio  asilo.  Questo  voto  si  è 
fatilo  in  oggi  MQiverMle.  Varie  persone  caritatevoli  di  quel  bor- 
go 1  e  primi  tra  esse  i  telanti  sacerdoti  preposti  a  quella  par- 
rocchia, ne  manifestarono  il  desiderio,  e  promisero  il  concorso 
dell'opera  loro  per  la  sua  attuazione.  Opportnnissima  all'uopo 
si  presta  una  parie  dell'area  prossima  alla  chiesa,  e  confinanle 
eoi  lonnepte  Costa.  MiglioM  disposiaione  d'aaimi  e  p^^  ^9ff^  op- 
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portuiiitii  diffioilnienta  potrebbe  in  eltra  dreoitiDM   e 

L'oceeiione ,  o  lignori  »  giniU   l' aoUeo  e  sempre  Tero  proTer» 

biO|  è  eal?a,  ed  io  erederei  mancare  al  mio  debito  se  non  vi 

proponessi  »  o,  a  dir  meglio |  se  non  vi  pregassi  per  il  bene  dei 

nostri  poverelli  di  afferrarla. 

E  nella  fiducia  cbe  siate  per  aderire  al  mio  consiglio ,  mi 
faccio  a  sottoporre  alla  vostra  deliberaiione  le  seguenti  proposte:, 

i.^  La  Societh  degli  asili  di  carità  per  l' infamia  in  Como 
prende  la  detlberastooe  di  aprire  un  nuovo  asilo  uel  sobborgo 
di  S.  Bartolomeo. 

a.^  Una  speciale  Commissione  h  istituita  a  questo  effetto , 
e  sark  composta  dal  psrroco  priore  di  S»  Bartolomeo,  dal  vica- 
rio della  delta  parrocchia ,  da  tre  altri  individui  abitanti .  nella 
stessei  e  da  due  membri  delegati  dalla  Socidà  ordinaria.  Essa 
i  presieduta  dal  presidente  o  dal  vice-presidente  della  Gommie" 
alone  ordinaria. 

3«^  La  CommÌMÌone  speciale  cura  tutto  quanto  si  riferisce 
airattuasione  del  nuovo  asilo,  si  occupa  in  modo  particolare  dal 
raccogliere  i  metti  a  ciò  necessari ,  e  soltopone  alla  derisione 
della  Società  tutte  le  misure  di  massima,  e. che  in  qualunque 
modo  possono  interessare  V  asse  patrimoniale  e  le  ordinarie  ren- 
dite  del  luogo  pio. 

4**  E  adottato  in  massima  per  reresione  del  nuovo  asilo  il 
progetto  di  fabbrica  che  viene  presentato  dal  presidente  della 
CommissioDCi  salve  quelle  modifieationi  che  la  Commissione  spc* 
cialc  crederà  di  suggerire  per  il  maggior  interesse  d^li  asili.    % 

5,^  Quest'  ultima  è  autorizsata  a  trattare  colla  fabbriceria  di 
S.  Bartolomeo,  sia  per  la  cessione  dell'  area  di  sua  spettanza,  sia 
parchi  appresti  essa  medesima  il  locale  da  prendersi  in  affitto. 

6.^  La  Commissione  speciale  aprirà  una  coUalta  per  asioni 
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•anuali  di  lire  6,  per  prettasioni  meoiili,  o  per  offerte  efentuali^ 
ed  ove  queste  noo  baitioo  ricorrerà  ad  uoa  lotteria  di  beneficea- 
la,  infitando  a  eoocorrerfi  tatti  i  cittadioi ,  e  particolarmente 
gli  abitaoti  dei  sobborgo  di  S.  Bartolomeo  che  ritfeotiraDoo  il 
maggior  beneficio  del  nuovo  asilo ,  alla  cui  attuazione  la  col- 
letta  sarà  interamente  dedicata. 

7.^  Aperto  il  nuovo  asilo»  e  eesaato  l'oggetto  della  Com^ 
missione  speciale,  il  parroco  priore  e  due  individui  del  sobborgo 
di  S.  Bartolomeo I  da  eleggersi  dalla  Società,  entreranno  sempre 
di  regola  a  far  parte  dell'  ordinaria  Commissione ,  e  la  Società 
ilegli  asili  avviserà  alle  misure  piii  opportune  anohe  per  Teser* 
cisio  del  medesimo. 

Signori 9  poniainoel  all'opera.  L'esperienta  ci  ha  già  Inse- 
goalo  che  coraggio,  operosità  e  fermezta  nel  retto  proposito 
valgono  a  superare  i  maggiori  ostacoli ,  e  a  condurre  a  termine 
le  pili  difficili  imprese.  Or  che  diremo  di  questay  per  la  quate« 
lungi  dal  vedere  difficoltà,  troviamo  da  una  parte  la  miglior 
dispositione  degli  animi,  dall'altra  T inesauribile  carità  dei  no* 
stri  concittadini  T 

Questo  eloquente  invito  stato  fatto  dal  benemerito  presi* 
dente  della  Commissione  professore  Odesealchi  fu  ad  ananimi 
voti  accolti)  dai  benefattori  intervenuti  all'  adunania ,  che  elei* 
sere  una  speciale  deputaslone  per  trovar  modo  di  aprire  il  nuovo 
ricovero.  Possa  retempio  dei  benemeriti  concittadini  di  Volta  tro- 
vare altri  imitatori  in  quelle  altre  città  di  Lombardia  che  hanno 
pur  troppo  lasciato  languire  questa  benefica  isUtuaionc! 
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IL  OOMIIflCIO  DI   ODESSA   «BL    l85). 
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I  GOOMiiercio  di'  OdetM  lia  ripreso  nel  l85)  qoell'  cfideaiento 
progressivo  che  dopo  il  1847  (anoaU  che  fa  eccesiooe)  pareva 
afesse  abbaodouato.  Dalle  cifre  o£5oiali  che  si  hanno  soti'  oc- 
chio I  il  commercio  di  questa  citili  presenta  nel  i85a  brìlUo 
tisiioii  risultati;  quest'annata  pub  stare  a  coufronto  delle  pili 
ragguardevoli  di  questi  ullìaBi  tempi ,  cioè,  a  quelle  ddl  1846 
e  1847  P®**  ^  totale  delle  sue  operationi  coeiaierciali.  Onda 
mettere  più  in  efidenia  questo  fatto,  traserivimoio  qui  sotto  il 
totale  del  suo  valore  in  lire  buotc. 

Il  totale  del  valore  del  commercio    coli'  estero    fu    di    lire 
a58|430|3o4»  cioè: 

Per  r  esportatione  in  prodotti  russi   iir.       98,1.99,876 
id.  in  numerario  «  110,988 


Iir.       99,  iJ  0,864 

Per  r  importesione  io  merci    ...»       30,736,168 

Id.  in  numerano  m         8,683,272 


Iir.     1 38420,004 


Nel  1846  il  totale  del  commercio  di  Odessa  ammontò  a 
112,033,848,  e  nel  !847  ^  '^*^*  185.714,240.  Se  il  1847  è  su- 
periore di  piii  di  60  milioni  al  1846^  il  i852  lo  è  pure  di  più 
di  36  milioni  al  i85i,  non  essendo  questo  arrivato  agli  80  mi- 

liODÌ. 

Una  così  grande  differeota  fìra  due  anni    che   si    seguono  , 
cagionata  da  circostante  straordinarie,  non  può  servire  di  base 
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del  progresso  di  questo  eoaoiereio;  ciò  nullaoieno  etM  dioi^ostra 
una  teodaoM  proooaciata  al  progretto.  Il  cominereio  di  Odeiia 
ha  ogni  tanto  i  tuoi  momeati  di  eatma  ed  anelia  di  retrocedi^ 
oneoto,  ma  dod  ti  può  oegare  che  la  sua  mareia  non  sia  prò* 
grestiva. 

L' eccedeosa  che  ebbe  luogo  nei  i85a  datesi  prìoeipalmaota 
air  etportasiooe  d«i  oereali ,  primo  prodotto  del  paese  ;  però  le 
laae,  il  semelioo  ed  il  seto  oacupaoo  aoeb'  essi  noa  parta  ritew 
▼aote  Del  coaunttrcio  d' esportasiooe ,  eome  si  rilava  dalle  cifre 
«egueoti  : 

Merci  esportate. 

Frumento      •    •    ettolitri  3|935«393        Valore  tir.  56f364»i24 

Segale n     6a4,66i  »  5^56,716 

Orto »      101,408  *  84B,a36 

Granone    •     é     •     •     •     •      8594^6  •  6,377,196 
Farine      •      chilograoiaii      «78,433 

Seoielino    •     •     .     ettolitri      391,555  »  63771*08 

Lane      ^    •     cbilogramni  5,596^8  »  17,072,576 

Seto •    •   1*871,476  »  1,758,918 

Cordami •      634>896  «  704,008 

Dai  totale  del  Aromento  esportato,  più  di  1  niiKooi  di  et* 
tolitri  furono  diretti  per  il  Mediterraneo  ,  eompresoti  1  porti 
dell  ' Adriatico j  dell'  Aroipelago  e  di  Costantinopoli,  e  piò  di  nn 
milione  e  messo  di  ettolitri  per  V  Inghilterra.  Per  il  nord  del 
oontinente  si  esportarono  cirea  190,000  ettolitri*  Per  la  prima 
volta  Stocolma  ha  ricbietto  da  questo  porto  qualche  carico  di 
frumento  e  di  segala.  Ibrail  ha  pure  richiesto  eir«a  3ooo  etto- 
litri di  frumento  di  qualitli  superiore  per  servire  di  semensa  , 
air  oggetto  di  migliorare  la  qualità  dei  frumenti  in  Valacbia. 

La  segala  fu  priacipairaente  spedita  per  il  Belgio,  T Olanda^ 
Brema  ed  Amburgo  ;  se  ne  esportò  pure  in  quantità  per  la  Nor« 
^^S*^  9  qualche  poco  per  la  Sreiia  e  per  V  Holttein ,  e  67  mila 
ettolitri  circa  per  TriestOi  FiumOi  e  poca  cosa  per  T  Inghilterra*^ 
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L' esporUisioae  del  granooe  nel  i85d  fa  tuperìore  a  quella 
di  lutti  gli  anoi  precedeoti.  Altre  volte  questa  grana  si  spedi?» 
prindpalmeole  per  il  Mediterraneo/  non  h  ebe  dal  1846  ehe 
r  esportasione  per  V  Inghilterra  ti  i  aeereteiQta  ;  la  quantità 
esportata  fu  di  474^7  ettolitri  per  quella  destinasione ,  ed  il 
rimanente  per  il  Mediterraneo. 

L'orso  fu  spedito  per  ringhilterra  e  per  i  porti  del  nord, 
r  avena  pel  Mediterraneo ,  e  la  farina  per  Costantinopoli. 

Aggiungendo  al  deposito  rimasto  al  primo  geonajo  i852  i 
trasporti  di  cereali  arrivati  dall'interno  e  messi  a  disposizione 
del  commercio  nel  corrente  dell'anno  suddetto,  si  hanno  le  se* 
guenti  quantità  : 

Deposito  at  i.®  gena.  i85a  Arrivati  dall'  int.  Totali 

nel  i85a. 

Grano  ettolitri    1,175,120  ett.  4)368,000  elt.  5,54i»i2o 

Segala    •    •    m       5a,ooo  •  tt^/Big^do  m  i,5ao48o 

Orao      •    •    n       29,000  •     343,260  m     373,200 

Avena    •    •    »       549O00  1»     ^4499^0  3»     798,960 

Granone     •    »       98,600  «  i|ii4f88o  n  1,208,480 

Il  totale  fa  l'enorme  somma  di  9,24 1,44^  ettolitri  di  ce« 
reali.  Da  questa  maua  si  esportarono  ciroa  cinque  milioni  di 
ettolitri;  deducendo  ancora  quello  ohe  servì  al  eonsumo  locale, 
deve  rimanere  un  deposito  dì  circa  tre  oiilioni.  Effettivamente 
si  trova  nei  bollettini  dei  sensali  giurati  che  il  deposito  appros- 
aimativo  al  i  di  gennajo  i853  era  per  il 

Frumento  di    •    •    •    •    ettolitri  2,171,344 

Segala .-    »    w      228,800 

Orio  •••.•••••»  72,000 
Avena  •  •  •  •  •  ^  •  •  •  4i»6oo 
Granone ;    •    •    m      249«6oo 

Tottk  cttolitrì  27^3,344  circa. 
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I 

Le  gnmdl  operatimi  in  grana  tovra  IndSeate  latefanrono  dei 
biioDi  guadagoi  al  paese  ed  al  commercio.  L' importasìooe  del 
nomerario  che  Mipera  otto  miUoni  di  lire  oe  è  prora  eTidénte; 
Forte  questi  guadagni  tarabbero  stali  pih  ? istosi  ,  se  questo 
commercio  non  ti  trotaste  to?ente  incagliato  da  pretto  troppo 
elevato  dei  prodotti,  comparativamente  a  quelli  dell'estero;  dal 
nolo  pure  elevato  dei  bastimenti  nel  momeoto  in  cui  te  ne  ba 
bisogno;  infioe  dalla  tcarsezta  del  denaro  che  si  la  periodica- 
mente  sentire. 

Le  lane  nel  corso  del  i85a  furono  so&tennte.  La  grande 
attività  che  regnb  nelle  fabbriche  dell*  estero  dorante  V  epoca 
suddetta,  la  sensibile  diminutione  dell*  importaiione  in  Inghil* 
terra  delle  lane  delle  tue  colonia  »  furono  le  cause  per  cui  i 
prezti  di  questo  prodotto  eceedesaero  quelli  del  i845 ,  anno  il 
più  favorefole  a  <)oest' articolo  nel  periodo .  degli  ultimi  io  an« 
ni.  Per  conseguente  ,  V  esportazione  te  n'  è  '  risentita  e  la  tun 
importaota  tnpera  quella  degli  ultimi  8  anni,  meno  però  quella 
del  1849. 

Da  qualche  anno  T  esportaiione  del  te?o  va  sensibilmente 
diminuendo.  L' Inghilterra  per  dove  ti  dirigeva  prima  quasi 
intieramente  quest'articolo,  lo  ricevo  ora  dall'America  del  sud, 
dalle  sue  colonie,  ed  anche  dal  Baltico,  a  pretti  assai  bassi,  coi 
quali  la  Russia  meridionale  non  può  lottare,  atteso  la  caretsa 
del  suo  bestiame.  L'  esportatione  del  i85a ,  a  fronte  di  quella 
dell'  aooo  precedente,  fu  limitata  ,  e  non  ebbe  luogo  che  per 
Trieste,  Gottantioopoli  e  Gslatt.  Le  fabbriche  locali  di  candele^ 
taponc  e  stearine  ne  consumano  circa  800,000  chilogrammi  al* 
I'  anno,  la  più  gran  parte  tevo  di  montone*  D'  altronde  la  prò* 
dutione  e  minore  per  la  dimioutioDe  del  betliame  in  molte  lo* 
calità  ùfc  il  progretso  della  coitivàtione  va  trasformando  i  pa* 
scoli  degli  steppi  in  campi  di  frumento.  Deveti  inoltre  notare 
che  quetto  prodotto  ,  il  quale  prima  etdutivameute  veniva  di- 
retto per  Odessa,  ha  prato  un'altra  via,  dirìgeodoti  ora  per  la 
Polonia  e  per  TAuttna. 
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x/ùraae  e  ^onùù  (U  ferro. 


ITALIA. 

MOTIMIIITO   DOCK  «TBAOI   VgBaATI   l»   lOMBAlDIA 

jmì  mtu  di  mano  i853. 

inékatiom  ^tmgghri  ProdoUo  in 

d$lk  limM  im  mmm  i8fti  i85a  i85S 

Da    Milano    •    Moosa    a 

CooM)  •    •    •    •  N.^  t7|ioo  ▲•  L,  67,769  85    34*^30  76 
m  Milano  a  Trafiglio    »     g»^8i       «      36,969  6a     24^1  g|6 


MOmiIftO  «V&ià  STIADA  FURATA  U0UBB«FIIIIOllTiai 

nel  meie  di  mano  i853. 

Servmio  dei  wagpaiori.  Movimento       ProdolU 

Vìa^iatori  ordioahl.     di     K  Classe  N.      i3o4  U     iiSSq     60 
«  di     11*  Classe  0       9008     •     363a9     yo 

m  di  III.  Classa  »    68876    »    87386     55 


Militari  con  foglio  di  ? ia,  di  IL  Qasse  n          84 
»                     di  IH.  Classe  •        852 

m        a37 
•        896 

L.  i364io 

m        (1334 

80 
40 

Totale  N«     80104 

Bagagli  trasporUli   •     •      •     .     cbii.     i3oa3i 
id.      talora  aasicarmto  lir.  55oo. 

a5 

80 

SOOUBO 

L.  §43735 

oS 

Seivitio  di  UMpoH^  ^  ^^méà  ifehaUL 

Merci  ed  ogge^i  dì  a|ieM«gg^>a  «bìL    a6)639  L.  70S4  iS 

Id.  di  talore  «fticurato  lir.  1^94^ 
O^geiti  di  fiaaot#  del   vakirt  dì  im 

114678  8a,  e  dei  peto  di         •        3854  *  <>o3  do 

Io  tutto  chìL  371493  L«  7637  g5 

Vetture    ...    « N.^       Sa  »  ii45  4o 

Cani ^    •    •     io4  •  ^53  35 

Ce?am •    .    .    .    »      5i  »  fig7  i5 


SooMM  L.  io3i3    85 


Servhio  di  trasporto  a  phcota  veiacUà. 

Meroi  varie   ••,•..•    ebìL  868i3o6  L.  i34744  70 

Bettiame  grotto  e  ipioiitOi  eapi  %    li*          i38    »  ^20  gjS 

Somma  L.  t35i65  65 

ProdoUi  dÌ9enL  ' 

Importo  di  protenti  deriTaati -dalla  ferrovia  di  Sa- 

▼igliaoo  •»..«é«*.**,«|j»  9099  §7 
Canone  a  oarico  delle  R.  Fotte  pel  tratporto  del 

corriere  9  e  dei  diipacei  pottali    ••••£•  i55o  — 

Vetture  ceUolari  tratportate   per  oooto. dell' ▲• 

lieoda  dell*  ioteroo    •••••••««  174  35 

Prodotti  di  orarli  veoduti     ••«•••••  ai  5o 

Prete»  e  eontegoa  a  domicilio •»  1917  o4 

Diritti  di  atticuratiooe  di  mèridl     •••9««  i4  90 

Diritti  dì  «Otta  $n  obrd  e  bagagli     ••%•<#  4<>4  ^^ 

lUmborti  di  «pese  fatte  per  conto  di  tetti  •    %    1»  la  — 


SooMé  li.      54aa   81 


Prodotto  eompietiiTò  iit  393637    36 
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Confrónto  eolt  anno  preeedonie» 

Prodótto  eoDMguito  dal  i.^  geunajo  •  lotto  mano 

i85a ' II.    541620     65 

Prodotto  conieguito  nell'eguale  periodo  del  i855  *     709205     27 

Diffierenia  in  piii  nel  i853  L.     167584     6^ 


Confronto  colP  eguài  mese  delP  anno  precedente. 

Hel  i853 i    .    .    .    .    .       h.    393637  S6 

Nel  i85a •    198187  la 


DiffereBM  in  piìk  per  mano  i853  L.      9545o  54 


«JIOTIIIIIVTO    DILU    eTRiJ>B    FBBIATI    TOSGAII 

nel  secondo  eemeetre  i85a. 

m  Liiffio. 

IndicailoBe  delle  lioee             Pauaggierl  lalrotto 

Da  Firense  a  LiTomo  •    N/    82,604  L,  T.  171,337.     5«  4 

Merci,  lettere,  eoe.   •    •    •    •    •  »      66,i36.    4*  ^ 

•  »  Firenze  a  Pittoja  •  •  •    9    375|46  »      32,226.     3.  8 

m  Siena  ad  Empoli  •  •  •    »     io«276  »      26,560.  ia«'  8 

Merci,  lettere,  eoo. 9        7i939*  '  U  4 

.  m  Lucca  a  Pisa  •  •  •  •  •    •     20,819 

in  AgoHo. 

Da  Firenze  a  Lifomo   •    N.^  84i972  L.  T.  174,1 38.    8.  4 

Merci»  lettere,  eoe.  •..•••  n      54»279>  il*  8 

w  Firense  a  Pittoja  .  •  •    »     27475  •       299287.    3*  4 

•  Siena  ad  Empoli  ...»     1 1)936  »      3o,745.    ^»  8 

Merci ,  lettere ,  ec&   ......  »        7f^79*    6»  8 

»  Liiooa  a  Pila  •  •  •  •  •    »     ^^7  ; 
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in  Séttnàbpe: 
iDdietsioBc  delle  linee  Pa  Maggiori  Introito 


Da^Firente  a  Livorno    •    If.^  97,6^1  L.  T.  176,039.  io.  - 

Merci y  lettere,  ecc.  •    '•  ,j«    •    •  n      55,3 io.  10.  4 

»  Firense  a  Pistoja  •  •  •    »    4^,4^.  *       45|007.  i6.  8 

m  Siena  ad  Empoli  •  •  •    n     11,930  ;,  .,  ^  ;  -agiSoSé    5.  -« 

Merq ,  lettere , ^cc  .    «    )-    •    •^  »        8,7^^9.,  |8^- 

»  Lacca  a  Pisa »     199691 


in  Ottobre. 

.,....■•.       .  .  » 

Da  Fireriiè  a  Lifomo    /'lU^ 7^,767    •  Li  T.  li/ùfl^t.'ià.  8 

Merci ,  lettere ,  ecc.  ;    ;    -.    .  *  *  »  ♦  "  'ìf/;6ìè.  1^8.  4 

«  Fireose  a  Pistoja  •  •  •     »     a9,9t6  » -^'  &cr;'387;'   4*  8* 

y  Arar  ad' Empoli  •  .  •    »     lo^SS^  *         »      26,989.  i8.  4 

•Merèf/'lèttei^^  iecc*^'.;  .    *•  .  i  .*  »        8,768.    6.  4 

»  Lneea  «  Pìta  ;  .  •  rr*-a^  "^T5,oa7 

Da  Fireose  a  Liforoo  •    N.^ 75|06i        L.  T*  135,677.  ig.  4 

Merci,  lettere,  ecc. •      549547*  i4*  4 

m  Firente  a  Pitlo^  «t>..^,*,.  .ai?»6p^nr;  :  cffiT?  «6,674.  8.  - 

»  Sieoa  ad  Empoli  •  •  •    »     ia,ia8            •      31,967.  i6«  8 

i  Men;i,  lettera;, HWt.A..:-    •    •„!. -jn^J     *P»Ji83. 1 1  i.  9 
•  Lucca  a  P|sa  •  •  •  •  •    »  .  i%JSS% 


4'»^ 


1, 


in  Dicèmbre. 


:«♦'        ..«  ' 


Da  Firenie  a  IfUp^q^^N.^  :  67a5o6       L.  T.  119,^198.  17.  ^ 

Merci  I  lettere ,  ecc.  .    s    •    .    .  »,     53.633.  11.4 

n  Firenze  a  Piitoja  •  .  •    •     iiì^t^  '»       Oi^^iS^.    4«  4 

m  Siena  ad  Empoli  .  .  V    •      8,691  *      91,755.     i.  6 

Merci,  lettore,  eoe.  .    •    •    •    • »      I9|79it    5.  8 

»  Lnaoa  A  Pica  •««.•.«  «^-i».    i8^o5'^.->,«  :,u  «.,;..    ..i4.  .i..^. 
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Movimento  totale  doUe  Unuk  /emné  toscane 

mài  anno  t85s. 

in  dei  per 

chilopielfi    PMiMfgerì         Paiuggerì  e  Merci 

Leopolda  da  Firamo  a 
LWomo  ...        .96      876,615     Ii.3,3o4,38g.    5.    a 

Centrale   da  Empoli   a 

Siena 6a    .  19^,810       •     4>o494*    8.  11 

Maria  Antonia  da  Firen- 
ze a  Piftqja.  y  ^\  .    St    :  Sig^aS       »  .  ,547^04^  is»     ^ 

Da  Laoea  A  Pila  .   •    •    90      l9Q|aQ7 

Pa  Lueaa  j^.iPesd»  ,    «ni 

i34    1.590,755     U  3>Q9 1^821  i4    5 

T""    I      a  .  .  .    'ri  !!  r"M'i.i   if 

J^^.  Il  mot imento  da  Luoca  a  Peseia  a  T  incasto  da  Loeca 
a  Piitt  000  si  tono  poiat»  ^^cM.    - 


inàDB  naaìàti' tosctea  *«!»  fVSi.  ' 

■  '      *•  •'  '      ■      •  • . 

'^  Ilubméi^  ié\  pa8tag|eri  cbe'hanbtrparcòrio  la  strade  fcr- 
rate  toscane  nel  i85i  è  stato  df  t,5ao,755,  mentre  Tu  dì  ì,5^6d;58f 
nel  ^85i,  e  di  i, 556,5 1 5  n^l  |85p«  Questa  diminotione  piatto^ 
sto  notabile  cade  principalmente  sopra  una  linea,  qaella  cioè  da 
iFirente  a  Liforoòi  ed  in  parlioolare  so^ra  ùù  tronco  di  essa  li- 
nea y  qnellct  da  Pisa  a  Li,voroo«  Non  è  slata  poffibite  di  appo* 
rare  le  cia|iooi  di  .simile  diffai^aosa^  ma  è  safQbralo  la  piii  prò* 
baMle  U  i^kaocanas  della  .raccoUa  del  Tino»  rondila  fra  (a  prin- 
cipali della  profmcia  ,  a  cbo^hé  scemato  naioralmaotcJo  oaaasioni 


di  muoverti  per  aSìiri  ed  i  roexsi  di  muoverti  per  dlvertimeoto^ 
NonotUole  il  minor  numero  dei  patteggerì»  l'iDceMO  delle  tlrade 
ferrate  Leopolde  indipeodentemettie  delle  neerci.ti  i  menteaulo 
queti  e  livello  di  quello  dei  i85f,  ed  he  tuperelo  quello  del  i85o; 
lo  che  è  dovuto  in  parte  e  degli  anoMiDli  di  tariffe»  iat  parte  a  tor- 
viEfliania  pih  rigorota  nei  viaggiatori»  L' incetto  per  mero  è  en* 
dato  tempre  eretcendo  ;  cotiochè  nell'  iosieoie  le  eonditiooi  d> 
quelle  iutrapreie  ^eeno  factmdoti  tempre  piii  protpere»  e  gli 
ptiAniiti  4ie  hanno  une  prova  nei  dividendi  ultioMimente  tlehi- 
litiy  che  per  Peonete  furono  di  lir.  47>  3«  4  P^  ^^i  elione 
di  Jir»  looo,  ottie  poco  meno  di  5  per  loot 

Il  movtmeoto  delle  altre  ttrede  ferrete  nel  i85e  ètteto  el« 
l' incirce  eguale  e  quello  degli  enni  preoedenU  ;  •  il  aunioMnlo 
fl^l)e  merei  invece  è  andata;  eetaentendo*  Perico  ikhi  potrà 
prendere  un  grande  tviluppo  Ano  a  che  le  diverte  tioeie  non  te- 
ranno  eoUegaie  tre  loro,  e  non  vierranoo  continuate  al  di  fuori 
delle  Totceoe.  Cofì  la  ttrada  ^a  Lucca  e  Peteie  non  avrà  che 
^n  meichinitiimo  aioviineulo  6qo  a  che  non  venge  portata  a 
Pittoje  ed  ivi  congiunte  elle  Marie  Antonie  ;  l' une  e  l' oltre  poi 
eembierenno  affetto  di  condixiooi  quando  terà  oettmite  U  via 
ferrete  de  Pitioje  e  Bologna.  Alle  eteeoiiono  del  teetlo  de  Pe- 
teia  e  Pittoje  è  tteto  fioaU»ente  proiwitlo  in  modn  atenref,  me- 
diente di  une  conveoxione  fetta  dalle  toeietà  delle  ttrndn  di 
Xucce  e  Pittoja  con  degli  iotvepreodiuyi  ingleti,  i  quel!  hanno 
etsuAto  la  CQftrutioue  dj  quel  tronco  ia  breve  tempo,  e  con 
^cecte  .coodiùooi  che  furona  gik  epprevete  del  governo  ;  quindi 
etsi  henne  potlo  mano  all'opere,  ed  acceneeno  di  volerle  con* 
durre  con  elecrilà.  L'etecutione  poi  dell'altra  difficile  ed  im* 
porlantittime  via  a  traverto  TApennino  é  affidate  elle  tO€Ì<ià 
della  ttrede  ferrela  dell' Itelie  centrele,  la  quale  dopo  eter  ccm« 
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pilo  gli  ttudj  dell'altro  tratto  della  tua  linea  da  Bologna^  mai 

a  Piacenaa,  è  molto  ioDansi  aache  in  qaelli  del  tratto  da  Bolo* 
goa  a  Pìttoja»  e  pretto  porrà  mano  al  laTori  di  coitroiione.  Per 
questo  lato  afranno  dunque  le  strade  ferrate  toscane  comunica- 
tione  col  settentrione  dell' Italia,  ed  inutile  sarebbe  enomerarot 
adesso  i  fantaggi ,  dappoiché  ciò  formò  argomento  di  motti  acHttl. 
Per  nn  altro  Uto  è  non  meno  importante  di  ttabifire  uguale  oo* 
municasiane:  quello  cioè  di  Roma  e  dell'Italia  meridionale.  È 
stato  questo  on  argomento  di  lunghe  e  calde  divenssioni  in  To* 
acana.  L'andamento  nel  terreuOi  la  ricehexsa  delle  valli  dell' Airao 
e  della  Chiana,  aceennafano  come  naturale  traociameoto  d*aaa 
Tia  ferrata  da  Firente  a  Roma,  quella  per  Arexto  e  Perugia:  Siena 
però  aveta  in  favor  suo  quaranta  miglia  di  strada  gik  costrutta, 
che  minaccia  di  rimanere  pochissimo  produttiva  te  noo  Tesiga 
continuata  verso  un  grande  centro  di  popolatioae  e  di  trafBebl, 
e  la  quale  tanto  abbreviaYa  la  strada  da  costruirsi.  La  decisione 
del  governo  toscano  è  Mata  in  favore  di  Areno,  ed  oramai  per 
quella  direiione  si  volgono  gli  sforai  delle  Compagnie  numeroaa 
che  anelano  a  questi  giorni  di  aver  concessioni  di  strade  ferrate. 
Dieest  che  per  questa  linea  se  ne  son  già  presentate  607)  ma 
poiché  non  si  è  visto  sin  qui  data  la  concessione  ad  alcuna  , 
convien  credere  che  non  abbiano  potuto  mettersi  d'accordo  folla 
coadiaiònì. 

Compagnie  pur  si  formano  o  ai  son  formate  per  costmira 
nna  strada  ferrata  da  Livorno  a  Genova,  della  quale  parleremo 
quando  ci  sembrerà  di  meno  improbabile  esecntione  di  qael  ohe 
adesso  aòn  si  mostri 

X.  X. 
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Remota    Sfccenà^i(À^ 


■VOTA  tCOPIlTA  ITAUAHA. 


u. 


nii  scoperta  italiana ,  ad  ana  tale  seoperta  che  può  a 
giotto  titolo  appellarsi  eapitale  »  è  qaella  di  cui  ora  e*  iotrat- 
terremo. 

Elsa  é  doTOta  al  dottor  Palagi  di  Bologoa ,  e  di  essa  par- 
lano le  eflbmeridi  di  Toscana  ,  le  qnali  narrano  come  l'autore 
la  dimoitrasse  con  prove  sperimentali  tanto  in  Pisa,  quanto  in 
Firense  in  cospetto  di  uomini  cospicui  della  sciente,  Mattencei» 
Paccinotli,  Amici,  Teddei,  Parlatore,  Rensi  ed  altri. 

«  Tutti  i  corpi  9  in  istato  naturale^  danno  segno  di  elettri- 
cità poiitiva  tostoché  ? engano  a  scostarsi  dal  suolo  o  da  altri 
corpi  y  e  danno  segno  di  elettricità  negativa  quando  al  suolo  o 
ad  allri  corpi  si  avvicinano,  con  una  tensione  proporzionata 
allo  spaiio  interposto»  » 

Ecco  la  proposiiiooe  generale  in  cui  si  racchiude  il  fatto 
universale  di  cui  il  dottor  Palagi  ci  svelò  T  esistenta  ,  e  del 
quale  accertò  la  verità  col  messo  di  quindici  esperimenti  diver- 
si ,  replicati  dinansi  agli  illustri  scienaiati  che  concorsero  ad 
ascoltarlo,  e  riusciti  pienamente,  da  quanto  almeno  danno  rag* 
guaglio  i  giornalL 

Nei  primi  giorni  del  i85i  II  dott.  Palagi  ripeteva  certe  espe» 
riense  di  Peltier,  il  quale,  dieci  anni  prima ,  erasi  avvisto  che 
lo  squisito  elettrometro  da  esso  lui  ioTcntato  dava  segni  di  ten- 
sione vitrea  o  positiva  quando  si  sollevava  verso  Talto,  e  che  in* 
vece  dava  segni  opposti  portandolo  verso  il  basso  ,  ripigliando 
lo  stato  neutro  allorché  fosse  riposto  nel  luogo  di  prima.  Pel- 
tier attribuì  la  ragione  dì  questi  fenomeni  allo  stato  elettrico 
diverso  degli  strati  successivi  dell'aria,  partendo  dalla  supef6fiia 
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della  torrt  e  ttoptaodettiie  di  pifiu  Palagi  variaado  il  modo  di 
sperimentare  del  fisico  francese  ,  osservò ,  ohe  lasciando  fermo 
r  elettrometro  e  facendo  altare  ed  abbassare  con  apposito  mett  • 
eanisno  ona  palla  metallica  comimicante  col  messo  di  no  luogo 
filo  coir  elettrometro  stesso  aonstgiiiva  segni  di  tensione  elet- 
trica 9  positiva  quando  innaltava  la  palla  ,  negativa  quando  la 
faceva  scendere  verso  il  auolo  senta  olia  le  fosse  uopo  di  toc- 
carlo. 

La  manifestatione  elettrica  é  nei  aorpi  nell^atto  dei  loro 
movimento  ,  di  guisa  ohe  un  corpo  passando  alternativaneoto 
per  uoo  stesso  punto  segna  nel  punto  stesso  le  due  alettrieità 
opposte  secondo  cbe  s*  ionalta  o  si  abbassa. 

Per  meglio  poi  certificarsi  della  qualità  del  fluido  elettrico 
di  oul  r  elettrometro  misurava  la  tensione,  univa  allo  struneoto 
di  Peltier  il  sensibile  elettroscopio  od  eletirometro  del  Bohe« 
reoberger  a  pile  secche  dello  Zamboni.  E  così  operando  potè 
verificare  ,  che  le  aaoifestaiiooi  di  una  elettrieità  contraria  al 
ottenevano  coli'  elettroscopio  nell'  innaltara  ed  abbassare  dei 
eorpi^  e  poiobè  molti  fatti  identici  e  sempre  costanti  conferaao» 
vano  tale  osservaiione  |  variando  ancora  a  piacere  i  corpi  sol 
.  quali  sperimentava  ,  si  credette  autori xtato  a  ritenere  ,  ohe  lo 
elettridtè  manifestatali  all'eieUrometro  non  abbia  alcun  rapporto 
diretto  coli' elettricità  propria  dei  varj  strati  di  aria,  ma  debt>o 
riguardarsi  come  semplice  e  naturale  eflalto  dello  scostarsi  di 
quei  eorpi  dal  suolo  o  dall'  awicioarsi  al  medesimo. 

Le  principali  esperìenae  che  il  dottor  Palagi  iostitul  in 
presenta  deli'  eletto  uditorio  ohe  nominammo  »  furono  special- 
mente  t 

i.^  Di  muovere  daM^ako  al  basso  un  luogo  filo  di  rame 
coperto  di  seta,  e  comunicante  eolla  pallina  ddl'elcttroscepio  di 
Boherenberger;  sostenere  il  filo  eoa  corpo  solante  ^  ionalaandolo 
ed  abbassandolo  aveva  alternamente  manifesta  tieni  di  tensioni 
elettriche  opposte,  come  dicemmo  ; 

%.^  Di  ripetere  1'  esperienza  con  materie  varie,  racimoli  ed 
M  ift^uva^  un  oeito  d' indivia  ,  una  melarancia  tenuta  sospesa 
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ad  ona  lipo|«  pertica,  alla  eoi  eiina  era  una  earooola  e  portata 
UD  laogo  filo  di  tela,  e  sempre  riuscì  negli  effetti  medesiiDif 

Notò  a  f|uetto  po^to  ohe  la  celerità  o  la.leoteaaa  dei  aio- 
▼iaieoti  etteroi  oalla  caotribuiYfi  a  aiodìQeare  le  apparenu  della 
tentiaoe  elcttrie^^  di  guisa  che  ne  dedusse  p  che  lo  sfreganieoto 
dell'  aere  sui  corpi  mossi  noo  v'  ifiMuif  9  né  puqlo  ni  poco  ; 

3.^  Di  aalira  sopra  iipa  p%Daa  ifolupte,  e  di  mettere  in  evi* 
deosa,  per  metto  dejrelettroscopio  col  quale  sì  era  posto  io  co* 
muDJcatione  ,  che  per  l' pillare  ed  a(»hA*Mre  di  un  braccio  si 
haono  i  segai  dell'  elettrieità  oppo«t|i  ^ome  nelle  precedenti 
esperiense. 

Posteriormente  (aeeveii  ed  indicare  in  quale  maniera  si 
eoroportassera  i  corpi  allorqiuipdo  si  muo?e$sero  oriatontaliqepte 
▼erso  uno  spasio  libero,  oppure  terso  uoo  spatio  occupalo  de 
altri  aorpi;  e  notava  in  proposito  che  nel  etto  primo  davano 
segni  di  elettricità  positive  >  nel  secondo  di  negativa.  Feeendoli 
coraonieare  colla  terra,  eestano  issofatto  de  tali  manifestasionit 
Così  avvennci  ohe  la  tenaione  positive  ai  manifestaste  qqand'  fv 
gli ,  posto  sempre  sullo  sgabello  isolante  »  spianava  il  brac^ 
oriatontalmentc  alloatanandolo  dal  proprio  cprpo  ,  mentre  ap- 
parivano i  segni  eeatrar|  quando  raccoglieva  di  naovo  il  bru^* 
eto  a  sé  tenta  uopo  di  toooarsi.  E  uguali  indicationi  di  tensione 
elettrica  ebbe  quando  scostò  da  té  orittontal mente  od  avvioioò 
un  laogo  filo  di  rama  coperto  di  tota  »  comunicante  coli'  elet- 
troscopio. 

Dopo  di  avere  ripetuta  l' esperienea  d' innaltare  e  sollevare 
le  braccia  ,  moto  modo  agli  atti  suoi  i  sollevò  il  braccio  ,  ma 
per  portarlo  al|a  fronte  ,  ad  in  allora  ebbe  segni  di  elettricità 
negativa  y  quantunque  allanlanandolo  dalla  terra  dovesse  mani- 
festarsi la  positiva  i  e  similmente  ebbe  manifestacione  della  sleisa 
elettricità  quando  sollevò  ambedne  le  btaocia  al  cielo  e  poi  coq- 
giunte  le  palme  come  ti  fit  pregando. 

Lo  stacean^ento  di  qq  corpo  da  un  altro  diede  elettricità 
positiva  ;  presa  una  sorsata  d'  acqua  in  bocca,  cominciò  a  schia- 
tarla  fuori  ad  intervalli ,  ed   ogni  volta.  V  elettroscopio   indicò 
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r  elettricità  vitrea  ;  ed  edindio  fa  b  tteiso   tllordiè  spotk^  ptfr 
quanto  tenue  lo  iputo* 

Aceostando  o  toccando  con  mano  oTfero  con  matiettioa  di 
legno  una  persona  isolata  9  questo  dava  segni  di  elettricità  ne- 
gatìva  ;  e  nell'  atto  in  cui  egli  si  discostava,  la  persona  iaolnta 
dimostrava  la  elettricità  opposta. 

In  questo  caso  le  manifestaaioni  negativa  apparvero  senapre 
pid  leggiere  delle  positive  ;  differenaa  che  si  notò  anche  io  ta* 
luD  altro  degli  esperimenti  precedenti. 

Con  altre  esperìenie  fece  poi  chiaro  ,  che  i  corpi  coibenti 
ubbidiscono  alla  legge  generale  dell'  elettriiaaaione  a  cui  vanno 
soggetti  gli  altri  corpi  nel  loro  accostamento  od  allontanamento 
reciproco.  Riportiamo  una  delle  prove  Instituite  a  conferma  delia 
proposizione. 

«  Sostituito  al  primo  filo  conduttore  un  filo  o  cordoncino 
dì  seta  j  a  capo  del  quale  era  unito  un  gloiio  in  forma  di  cera* 
lacca,  ripetendo  con  questo  i  movimenti  che  nelle  prime  espe- 
rienze eransi  operati  con  corpi  deferenti ,  ottennero  all'  elettro* 
metro  analoghi  risultati. 

Con  corpi  già  elettrisaati  previamente  non  mancarono  nep- 
pure le  maoifestationl  elettriche  ,  secondo  che  si  aliavano  ed 
abbassavano  verso  il  suolo»  o  si  accostavano  o  discostavano  de 
una  persona.  Nei  corpi  elettrisaati  positivamente  i  fenonaeni 
a'  invertironoi,  nei  corpi  elettristati  negativamente  I  fenomem  ap* 
parvero  più  cospicui.  Un  bastoncello  di  vetro  in  istato  natura* 
le ,  accostato  ad  un  individuo  isolato  ,  diede  i  segni  di  elettri- 
cità negativa  ,  ma  dacchi  fu  fregato  fortemente  con  pannolene, 
e  poi  avviciDato  allo  stesso  individuo  ,  tosto  segnava  V  elettri* 
cita  positiva,  e  per  l'allontanamento  i  segni  opposti»  Un  bastone 
di  ceralacca  fregato  mostrò  la  forte  elettricità  negativa  per  l*ae* 
cost amento,  e  I'  opposto  nell'  allontanamento. 

Questi  curiosi  fenomeni  forse  si  legano  al  fatto  che  fo  già 
osservato  da  Mariannini,  della  tensione  elettrica,  la  quale  assa- 
me  due  corpi  non  ossidabili  .  approssimati  ma  senza  toecar* 
si ,  e  che  quel  celehre  fisico  addusse  in  favore   della  teoria  di 
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VolU  tallo  tqjuilìbrio  doli'  elettrico  oei  corpi  »    da  esso  lui  vali* 
damante  propugnata. 

Comunque  sia,  parci,  se  male  non  ci  apponiamo  ,  che  un 
nuovo  campo  da  sperimentare  aia  ora  dischiuso  agli  elettrici* 
sti  ;  campo  fecondo  di  nuone  scoperte.  Noi  ci  terrepanio  dietro 
con  atteniiooe  ^  né  lascieremo  di  aQrettarci  a  farne  partecipi  i 
nostri  lettori.  X 


VUOTA  MAOCnUIA  BEICSCOV. 

Noi  abbiamo  pubblicato  le  notisie  del  primo  viaggio  fatto 
io  America  col  nuovo  bastimento  mosso  coli'  aria  riscaldata.  Ora 
offriremo  i  ragguagli  del  nuovo  viaggio  fatto  a  lungo  corso  e 
col  mare  burrascoso. 

Tale  esperieosa  è  stata  fatta  leste  ,  ed  oflrì  i  migliori  ri- 
sultati. Il  i5  di  febbrajo  alle  ore  3  pomerid.  l'^ric^^oii  prese 
il  mare  \  alle  ore  6  aveva  superato  i  passi ,  ed  alle  g  fu  essa* 
lito  da  una  burrasca  ,  la  cui  violenaa  inspirava  i  piii  gravi  ti« 
mori  sulla  sua  (torte. 

Quantunque  avesse  a  resistere  ad  un  mare  furioso  e  ad 
UQ  terribile  vento  di  levante  ,  V  Ericstùn  ba  potuto  a  vantarsi 
fino  ad  8o  miglia  in  alto  mare,  e  solamente  dopo  a  giorni,  si 
è  presentato  air  imboccatura  di  Potomao  ,  dopo  di  avere  otte- 
nuto la  certesza  dell'  ecceleoza  e  sicuresaa  del  sistema  calorifico, 
e  del  risparmio  di  combustibile  ,  poiché  non  si  consumarono 
che  cinque  tonnellate  di  carbone  ogni  a4  ^^^%  mentre  uno  ifetf- 
mer  della  stessa  fona  ne  avrebbe  coosomato  sessanta. 

Le  cose  antiaette  sono  esposte  da  una  relazione  iodirisiata 
al  governo  americano  dal  capitano  di  vascello,  incaricato  di  ac- 
compagnare il  capitano  Ericsson  nel  suo  viaggio  di  prova. 

Ecco  il  testo  di  quella  relazione  pubblicata  dal  Commtr» 
dal  Ad^eriiser  di  Nuova* York: 

«  Washington  %3  febbrajo  1 853.  Domandando  il  permesso 
di  operare  uu  tragitto  sul  naviglio  ad  aria  scaldata  ,  io  mirava 


a  vedere  io  atione  il  ouovo  motore  ;  e  fortuna tameo te  il  tenpò 
fa  tate  cbe  ho  potuto  iotieramente  dissipare  aleuoi  timori  e  dafabi 
che  tuttora  mi  restavano. 

10  temeva  the  eoa  una  novella  macchiiia  non  ti  poiesM 
otleoere  la  regolarità  e  la  continuità  di  moto  che  ti  ottime  Óm 
una  macchina  a  vapore. 

Ma  eoo  mia  grande  torpreia  o««ervai  i*.he  per  pili  di  70 
ore  di  cammino  consecutivo ,  la  macchina  non  fi  fermò  oa 
istaate,  e  che  il  movimento  delle  ruote  fu  regolarisaimo,  queo* 
tu:ique  una  di  tsse  fosse  non  di  rado  fuori  dell'acqua  per  efr 
fette  del  forte  tempellamento  del  naviglio  ^  che  pescava  noto- 
volmente  da  prora.  Osservai  accuratamente  che  nelle  maoehiiia 
nulla  si  piegò  ;  che  ansi  ogni  cosa  è  rimasta  eoa  salda  oooae  ao 
il  naviglio  fosse  Stato  legato  alla  spiaggÌH. 

11  pistone  agì  perfettamente  anche  nei  pitt  forti  movìoaenti 
dì  tempellameoto  e  di  borcollamento.  Io  aveva  molto  adito  a 
parlare  del  gran  calore  comunicato  alla  macchina  :  quindi  è  eho 
andai  nelle  camere  delle  fornaci,  la  cui  temperatura»  con  ibìo 
grande  sorpresa,  era  altrettanto  fresca  come  quella  di  una  oon* 
tina.  Mi  recò  maraviglia  che  un  solo  fuochista  bastasse ,  ìntro* 
ducendo  soltanto  una  piccola  quantità  di  carbone  di  qoaodo  in 
quando. 

Seppi  che  il  regolamento  prescriveva  di  non  porre  che  fiS 
libbre  di  carbone  per  ogni  80  minuti  ,  in  ciascuna  delle  otto 
fornaci. 

11  naviglio  fu  esposto  a  procelle  ed  a  venti  alternativo* 
mente  contrari  ,  durante  quasi  tutto  il  tempo  impiegato  dopo 
la  partenta  da  Sandya-Hook  >  mercoledì  mattina  p.  p.  ,  fino  al 
momento  in  cui  gettò  f  àncora  all' iniboccatura  di  Potomac  ^ 
•abbato  mattina,  con  grande  quantità  di  neve,  che  non  permito 
al  pilota  di  continuare  il  sud  camminoé 

Il  tempo  fece  ù  che  non  fi  poterooo  adoperare  con  van« 
tagg'o  le  vele. 

La  Olia  attenzione  fu  rivolte  sulla  pressione  mantenuta 
sulle  macchine  che  il  capitano  Erics»on  limitò   ad    otto    libbre. 
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La  Teloeilà  otteouU  dvnnle  la  burraiea  fu  di  tei  giri  e  metto 
delle  raote  per  aiDalo;  quando  il  Tento  ti  moderò  ^  il  loche 
indicava  da  sei  a  tette  nodi  in  pien  mare.  Sarebbe  inutile  lo 
accennare  in  modo  particolare  la  velocità  ^  perchi  »  nome  già 
ditti^  la  prettlone  era  limitata;  ma  devo  nello  ttetto  tempo  dire 
cbe  II  risultato  fu  todditfacentlttima 

Ogni  cosa  ben  ponderata,  io  giudico  cbe  il  viaggio  di  prova 
dell' £Wcf#o/i  conferma  in  modo  positivo  il  buon  socoesso  del 
nuovo  principio ,  e  spero  ebe  non  è  lontano  il  giorno  in  eui , 
introdueendolo  nel  nostro  servizio  marittimo  ,  potremo  salvare 
le  nostre  navi  dal  perìeo|i>  di  essere  colpite  da  una  palla  di 
cannone  attraverso  alle  lot^  caldafe,  e  di  seoppiare  forse  al 
momento  stesso  della  vittoria. 

Ho  r  onore  di  essere ,  eoe. 

Jùiuka  Sand 
Comand.  nella  marina  degli  Stati*Uuitl. 


muovo  MisvaAToaa  nn&a  tbiocita'  nsui  coisa  atiLt  stbadi 


Finora  era  impossibile  ai  conduttori  dei  treni  pelle  loeo« 
motivo  conoscere  con  precisione  la  velocità  dei  convogli.  Per 
riparare  a  questa  inconveniente  ,  Il  sig.  Daniel ,  direttore  della 
ferrovia  da  Montreau  a  Troyes,  ha  testé  inventato  e  applicato 
su  quatta  linea  un  apparecchio  detto   Taehometrt. 

Quest'  istrumento  non  indica  già  soltanto  gP  inditi  perma- 
nenti della  marcia,  il  che  pooo  servirebbe  al  conduttore,  ma  so- 
pra  un  quadrante  posto  sotto  gli  occhi  del  macchinista  presenta 
istantaneamente  per  metto  d'una  sfera  Pindicatione  esatta  della 
rapidità  del  movimento. 

L'apparecchio  ingegnosa  del  sig.  Daniel  sarà  di  grande 
vantaggio  alle  amministrationi  delle  ferroTie.  anche  i  viaggiatori 
vi  troveranno  un  pegno  di  ticuretsa  poichi  il  macebinitta  pò* 
tendo  eater  eerto  della  uniformità  del  movimento,  non  tara  più 
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cspotto  ad  tceeleraro  fuor  di  modo  il  treno,  ed  è  noto  che,  te 
circoetenze  inprevttte  pouono  portare  uo  pericolo ,  qaeeto  eti* 
aeota  colla  rapidità. 


BimoDuiioEni  DI  unuoiNi  wn  vino. 

Certo  sigoor  Puoher ,  curiato  nella  Camiole ,  ha  inventalo 
il  modo  di  trasportare  ani  vetro  stampe  »  incisioni,  litografie ,  e 
•llografie ,  mediante  semplice  contatto  del  vetro  coli'  immagine 
originale  ,  e  tenta  il  minimo  .  danneggiamento  di  questa*  Gli 
agenti  di  questo  Interessantissimo  processo  sono  materie  oono« 
solute ,  le  quali  sublimate  in  forma  di  gas  ,  si  condensano  sul 
vetro,  ed  a  seconda  dello  stato  di  porosità  della  superficie  pre* 
parata  anteriormente  la  coprono  di  differenti  comhiaationi  chi* 
miche  in  grossessa  proporsionata  ,  di  modo  che  vi  aderlscoDO 
inalterabili.  Anche  certo  Moser  fece  delle  prove  di  questo  pro- 
cesso ,  ma  non  furono  che  prove  ;  è  quindi  che  il  sigoor  Pa« 
cher  a  buon  diritto  reclama  a  suo  vantaggio  il  diritto  d'origi* 
oalità  per  la  sua  invensione  ,  che  egli  appella  Ticnopis  dallo 
slaveno  Uh  e  pirois,  ossia  immagine  sul  vetro. 


OUO   ESSICCATIVO   PBa   &▲  PITTURA   DA   USARSI    COLL' OSSIDO   DI  ZllCO» 

È  noto  che  già  fu  introdotto  nella  pittura  ad  olio,  almeno 
fuori  d'  Italia,  l'uso  di  sostituire  l'ossido  di  zinco  alla  cerussa, 
(lercbè  quello  non  si  annerisce  all'  asiooe  dei  vapori  sulfurei  , 
come  fa  il  bianco  di  piombo.  In  tal  caso  è  necessario  far  uso  di 
olio,  da  impastare  l'  ossido,  reso  sìccatif  o  non  più  col  iitargirio 
ma  con  altra  materia,  la  quale  sia  atta  al  medesimo  uffizio^  e 
non  lasci  piombo  disciolto  nell'olio.  Si  consiglia  perciò  il  pe« 
roisido  di  manganese,  ridotto  in  piccoli  pestetti  e  vagliato,  af* 
fine  di  separarne  la  parte  polverosa.  S'  introduce  il  manganese 
(  IO  per  100  parti  di  olio  )  in  una    specie  ^di   garza    metallica 
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di  finitiìme  6]o  di  ferro  dentro  la  caldaja  in  cui  si  fa  icaldaro 
V  olio  ,  e  li  Daotiene  il  iooco  per  due  giorni  o  duo  giorni  a 
messo  al  piir  ^  finehè  f  olio  abbia  aequiiUta  la  tohita  qualità 
di  seeearsi.  Fa  d*  nopò  di  a? fertire  cbe  la  fiamma  non  salga 
ai  margini  della  oaldaja  aoeiò  noii  si  apprenda  il  fàoeo  all'  olio. 
Se  mal  questo  si  addensi  di  troppo ,  si  lascia  freddare  e  poi  si 
stempra  con  olio  di  trementina.  Il  manganese  ehe  fa  adoperato 
una  volta,  serte  per  T  altra.  Bisogna  nnofamente  trtlarlo  gros- 
samente» tagliarlo ,  aggiungerti  il  mancante  alla  dose  tolota  »  0 
poi  si  rimette  nel  sacchetto  metallico.  Quel  manganese  che  fa 
posto  in  oso  una  tolta  |  riesce  piti  efficace  e  sollecito  nell'  ope« 
rasiooe* 


imbiahcbìiibiito  dill'oiio  ni  uao. 

Per  scolorare  quest'  olio ,  quando  togliaai  osare  nella  pit^ 
tara»  né  importi  che  contenga  piombo  difdottó,  sì  consiglia  di 
mescolarlo  con  minio  ^  e  di  farlo  scaldare,  col  medesimo ,  ag« 
giungendo  di  tempo  in  tempo  tanto  di  acido  cloridico  (acido 
muriatico  )  »  che  alia  fine  saturi  tutto  il  minio  posto  in  opera.' 
Per  l'aaione  scambietole  del  minio  e  dell'acido  si  sviluppa  cloro 
libero,  il  quale  internando  la  materia  colorante  dell'olio,  la 
scolora,  e  questo  perciò  diteota  della  bianchczsa  toluta. 

5oo  grammi  di  boon  minio  bastano  per  t5  chilogrammi  di 
olio  ,  i5o  grammi  del  quale  sertono  da  principio  a  stemperare 
il  minio  ;  si  adopera  i  chilogrammo  di  acido  cloridrico  diluito 
con  3  litri  di  acqua,  e  dapprima  se  ne  tersa  no  quarto. 


SALOiWIlBA  PBB   l' 010. 

Vendesi  attualmente  una  lega  che  si  usa  per  la  saldatura 
dell'oro,  e  che  è  ricercatisaima  dagli  orefici,  ed  in  ispecie  dai 
fabbricatori  di  galanterie  ,  essendo  essa  molto  fusibile  j  e  facile 
da  adoperarsi.  Sottoposta  all'  analisi  mostrò  di  essere  composta 
di  argento,  oro^  ramo  e  sinoo.  Volendo  preparartela  si  prenderà: 


i 


• 
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Argento  6bo    •    •    •    •    •     Sa        giaoiiBi 
Oro   •^•••#«»       6^0       • 
Ramo     •••••••     i6,Sa        • 

Zioeo     «••••••       5^88       ^.  . 

Sì  faranoo  fiMuUre  imìeoM  T  oro,  1*  argooto  ad  U  rane  te 
crogiuolo  coperto,  piiieia  »  quando  il  crogiuolo  sarà  raffraddulo 
alquanto  ,  ci  aggiungerà  lo  zinco  »  a? vertendo  di  meicolare  di 
continuoi  un  pò  dì  lineo  ti  bruciai  ma  non  per  questo  In  logn 
ricfce  dalla  qualità  doaiderato* 


GBMBdTO  rsa  AtSODAHl  Ift  ^ftTBO  SUI  MITALU  1  qOIITI  SUL  IBOMa» 

La  gomma  lacca  futa^  agitandola  accuratamente  acciò  non 
toccbi  un  grado  troppo  alto  di  calore^  iorma  colla  pomice  poi* 
veritaata  fioamenta»  e  passata  pei  seteccio  ,  un  buon  cemento 
per  incollare  il  vetro  set  metalli  e  quetli  sol  legno,  o  aongioe* 
gere  soSidameote  i  peni  di  porcellana  rotti.  Si  tnescoUoo 
parte  di  lacca  eoo  uni  parte  della  poWere  di  pietra  pooMoe. 


GOUA  fOaTB   LIQOIDA. 

Attualmente  si  spaccia  in  Parigi  una  colla  forte ,  di  conai« 
stanza  liquida  e  molto  comoda  perciò  j  che  non  si  guasta  per 
r  e«posiiione  all'  aria ,  e  ohe  non  ha  d' uopo  di  essere  sealdete 
quaudo  si  vuole  applicarla.  Si  può  preparare  da  se  prendendo  un 
chilogramma  di  colla  forte,  facendola  sciogliere  in  un  litro  di 
acqua  a  blando  calore  dentro  un  vaso  di  terra  vemieciata.  Li- 
quefatta che  sia,  le  si  aggiungono  a  poco  per  volta  aoo  grammi 
di  acido  nitrico  a  36  grandi,  si  sprigionano  vapori  nitrosi.  Ter« 
minato  il  versamento  doti'  acido  ,  si  toglie  il  vaso  dal  fuoco  e 
i>i  lascia  freddare.  Dumoulins  no  oonservò  per  due  anni  in  vnao 
aperto  senaa  ohe  si  foMC  alterata.  Si  può  osare  oaiandio  nelle 
iiptrasiioui  di  chimien  come  lete. 


»«7 
fOAT  muflo. 

1 

E  una  ouova  materia  tettile»  tratta  dal  corchorui  eapnUariSf 
proteDÌeote  da  Calcutta  e  che  gl'inglesi  feomiociaoo  ad  intro* 
durre  iu  eomoiercio,  per  mescerlo  colla  caoepa  o  col  lino.  Pub 
eissre  cardata  fadimente,  e  iftlilido  fa  imbiaocata  prende  il  Iu* 
cido  della  seta ,  e  partecipa  alle  qualità  del  lino  e  del  cotone. 
Pub  essere  lavorata  to\  lido  ,  edili  tfélli  e  eoi  cotone  ;  attual- 
mente se  ne  fanno  flanelle  ,  maglie  «  stoffe  e  tele.  A  quest'  ora 
la  Compagnia  delle  Indie  orientali  ne  spedi  ìm  Inghilterra  non 
meno  di  ao  mila  tonnellate.  Uo'  altra  materia  tessile  |  presso  a 
poco  uguale  »  è  il  filo  tratto  da  isqa  crotolaria  in  forma  di 
giunco  (  crotolaria  juneea  )  ;  cosi  ora  ricavasi  altra  materia  tes*- 
silo  dal  coro&oritf  oUtariuM. 


SOBAUBAMSSTO  DELLA  SITA. 

Bollty  propone  V  uso  del  borace  allo  sgrassamento  della 
seta  ,  in  luogo  del  sapone  ,  alméno  per  la  prima  parte  di  tale 
operazione,  dóè  per  lo  sgommamento.  Dna  parte  di  borace 
sciolto  In  acqaaf  in  cui  si  fa  bollire  la  seta  per  un'ora  e  messa 
al  più,  sgomma  perfettamente  il  doppio  in  peso  di  seta ,  senza 
che  questa  soffra  punto  né  di  robustezsa  »  né  in  altro  modo. 
Il  borace  pub  essere  ricuperato  tutto  quanto ,  aggiungendo  al 
liquido  un  poco  di  soda  giovandosi  per  l'evaporasione  del  liquido 
di  quel  calore  che  va  sempre  disperso  da  oplfitj  di  tal  fatta. 
Secondo  i  càlcoli  di  Bolley  ti  avrebbe  il  guadagno  di  3o  èhilo* 
grammi  di  sapone  per  ogni  quintale  metricoi  ad  inoltre  il  lavoro 
dora  mano. 


ruLiMnrro  dell' ottohb. 

Si  prende  acido  nitrico  di  forte  media ,  e  gli  si  mescola 
tabacco  da  presa  nella  proporzione  di  loo  grammi  per  un  chi* 
logramma  di  acido.  Se  ne  riceve  ito  liquido  àdìdo  che  pulisce 
rapidamente  «  tlcnremeote  l' ottono  |  il  reme  e  farla  léghe  eoa- 
leghe. 


leS 


VARIETÀ*. 


u  luotuion  mniTBUu. 
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eipofiiiooe  uoivertalo  ^di  Loodrt  ht  svegliato  in  ogni  na* 
siooe  il  f  ITO  desiderio  di  itiitaire  da  per  tatto  etposiiìoni  in- 
dostriali.  Blentre  scrìnamo  «queste  pagine  staooo  per  aprirsi  duo 
oaove  espositioai,  l'uaa  a  Dublino  io  Iteozia  e  l'altra  a  ]fuo^«« 
York  in  America.  La  prima  però  può  piuttosto  rassomigliarsi 
ad  un  basar  che  non  ad  una  vera  esposisione»  Per  la  seeooda 
•ODO  stati  diretti  pressanti  inviti  a  tutte  le  nasioni  dell*  noiverso» 
Dall'Italia  non  si  mandano  che  pochi  prodotti  a  questi  oseltt« 
sivamente  appartengono  al  Piemonte  ed  alla  Toscana.  La  mor- 
tìBcante  acoogliensa  che  ebbero  i  nostri  artigiani  ed  artisti  ohe 
esposero  prodotti  d'  arte  al  palano  di  Hyde  Park  ha  fatto  ad 
essi  perdere  la  voglia  di  arrischiarsi  ad  altre  pubbliche  mostre» 

Intanto  la  Francia  sta  essa  pure  disponendosi  ad  una  grande 
esposizione  industriale  che  verrà  aperta  a  Parigi  ne  li'  anno  l85S» 
La  vanagloria  francese  non  permetterà  che  altre  nazioni  la  ee« 
Glissino,  volendo  essa  vincere  ad  ogni  costo. 

Da  questa  lotta  di  fabbrili  emulazioni  noi  non  sappiamo 
veramente  quel  bene  possa  ritrarne  V  industria  del  buon  mer« 
cato  che  è  V  unico  desiderato  e  reclamato  dai  popoli  consuma» 
tori.  Le  esposizioni  fatte  per  sola  boria  nazionale  riescono  Tari 
spettacoli  teatrali  che  ingannano  ad  un  tempo  e  attori  e  spet- 
tatori. À  queste  splendide  mostre  noi  preferiamo  anoora  le  fiero 
franche  del  medio  evo. 


log 


«■  ti 


S^^oroMoea, 


Paolo   Taouaiòw 


À, 


.ppena  Tarcata  la  prima  metà  di  qaetlo  leeolo  noi  asfittiamo 
con  dolore  alla  perdita  di  tutti  quegli  uomioi  di  rara  capacità 
intellettuale  che  resero  taoto  memoraodi  i  primordj  dell'  età  in 
cui  Tiviamo. 

Fra  questi  uomini  rari  noi  contavamo  anche  Paolo  Tagliabb. 
Egli  fu  uno  di  que  pochi  magnanimi  che  recarono  un  largo 
tributo  al  benessere  di  questo  nostro  pacae,  consumando  la 
lunga  ed  operosa  sua  vita  oe' pubblici  uffici  j  e  promuovendo 
tutte  le  utili  istitutioni. 

Nasceva  egli  in  Milano  dai  conjugi  Ambrogio  Tagliabò  e 
Cecilia  Mambrelli  il  i6  gennajo  1784*  Dopo  avere  percorso  i 
primi  studj  nelle  scuole  di  Brera,  passò  all'Università  Ticinese 
e  quivi  ottenne  al  i5  giugno  1806  il  grado  accademico  di  dot- 
tore in  ambe  le  leggi.  A  ventidue  anni  veniva  assunto  agli  uffici 
del  ministero  degli  affari  esteri  del  regno  d'  Italia ,  ove  dopo 
no  sejennio  era  promosso  alla  carica  di  segretario  aggiunto.  Du* 
rante  il  periodo  dell' a mministraaione  italica  trovassi  questo  stu- 
diosissimo giovane  al  contatto  di  tutti  gli  uomini  illustri  di  quel 
tempo.  Conoscitóre  di  piti  lingue  e  versatissimo  ne'  letterarj  studj 
egli  era  V  amico  e  spesso  il  collega  de'  piti  distinti  uomini  d' in- 
gegno. Felicissimo  enitore  delle  patrie  lettere»  egli  rapiva  spesso 
gli  amici -d'  ammiraiione  per  la  sua  fina  penetrasione,  pei  suoi 
franchi  e  dotti  giudizj ,  e  per  la  soa  rara  «  per  non  dire  mira- 
colosa memoria,  che  lo  rendeva  nna  specie  di  archivio  vivente 
di  tatto  quento  era  stato  seritto  e  stampato  di  memorabile  nei 


no 

fatti  delP  italiana  Ittteratara.  Con  generate  meraviglia  Ta  apaaae 
fiate  udito  ripetere  intiere  orazioni,  drammi,  tragedie ,  poemi, 
siiiaidiando  eotì  gli  eroditi  nelle  loro  più  ardue  e  laborioae  in  • 
traprese.  Tutti  gli  uomini  eelebri  del  tuo  tempo  »  come  Monti  , 
Paradisi,  Scopoli,  Pertieari»  Giordani,  Torti,  Moscati,  Bossi  lo 
storico,  Romagoosi ,  Gioja,  ed  anche  gli  stessi  artisti  Àlbertolli» 
Appiani,  Bossi  il  pittore,  Zanoja^  Gagnola  e  Canonica,  andaTano 
a  gara  nell' averlo  suo  amico  e  spesso  lo  consultavano  negli 
importanti  loro  stodj.  Il  Tagliabò  non  osava  far  pompa  delio 
sue  svarlatissime  cogniiioni ,  ma  a  tatti  apriva  il  tesoro  di  lutto 
quanto  egli  sapeva.  Appena  infatti  fu  pubblicata  la  Btblloleee 
Italiana  per  eura  di  quei  tre  grandi  ingegni  del  Monti,  del  Gior- 
dani e  del  Perticar! ,  il  Tagliabò  vi  concorse  alacremente  eoo 
alcuni  suoi  scritti,  rendendola  cosi  degna  del  suo  nome  e  del« 
V  utile  scopo  a  cui  doveva  servire. 

Queste  studiose  occupationi  non  lo  distrassero  mai  dalle 
pubbliche  cure.  Appena  fu  istituita  nell'anno  i8f4  la  cesaree 
reggensa  di  governo  per  la  Lombardia  vi  fu  tosto  ohiamato  il 
Tagliabò  a  sussidiarla  eolla  sua  opera.  Nel  mese  di  luglio  1818  fé 
per  nomina  sovrana  destinato  all'  ufGcio  di  vice  segretario  presso 
VI.  R.  governo  di  Lombardia,  ove  dopo  dodici  anni  fu  promosso 
alta  carica  di  segretario.  Mentre  adempieva  a  cosiffatti  uffici  fu 
assunto  ad  altre  straordinarie  opere.  Nell'anno  18^1  fa  chiamato 
ad  assistere  qaal  segretario  la  Commissione  provinciale  di  sanitliy 
e  la  rara  peritia  ed  alacrità  da  lui  dimostrata  in  questo  diffi* 
elle  ministero  lo  fecero  nell'anno  i836  riassumere  ad  un  eguale 
ufficio  presso  la  Commissione  sanitaria  stata  eletta  per  preveoire 
e  provvedere  alle  gravissime  calamitii  del  cholenhmorbui»  Al* 
lorchè  si  convenne  fra  i  due  governi  austriaco  e  sardo  di  aprire 
una  stabile  comunicasione  fra  i  due  Stati  coli*  eresiooe  del  ma* 
goifieo  ponte  sul  Ticino  a  Bofalora,  fu  il  Tagliabò  destinato  m 
tenere  tutto  il  carteggio  d'ufficio  di  quella  operosissima  axieode» 
La  felice  riuscita  di  quella  splendida  opera  pubblica  che  rinnovò 
le  antiche  meraviglie  dei  monumenti  romani  procurarono  al 
Tagliabò  le  piti  onorifiche  attestatiooi  dei    due  goTcrni,  e  Sua 


tu 
Maestà  il  re  di  Sardegna  le  oreb  aa?.  dell'  ordiaa  dei  SS.  Mau* 
naia  a  Layaaro. 

4Ua  aadttta  M  ragno  Italiao  arami  riaMSte  iodeaita  tulle 
la  verlaiiaa  che  riffrivaiisi  al  i«aiproal  aredìil  ebe  profesfavano 
la  Poleoae  che  ti  dÌTifaro  le  protiaaia  di  qoal  regno.  La  Frao* 
aia«  lo  SUto  delia  Chieta,  il  dnaalo  di  Pama  e  Piaoeata ,  il 
ducato  di  Mpdena  ed  il  regno  di  FieoMnle  doTeltaro  per  8i« 
fuili  affari  itliUiire  una  GooiaalaaiouB  diplooiatiaa  rappreBeotala 
da  cinque  comoiistBrj  plenipolentiarf,  ed  ebbe  questa  per  legre- 
lario  il  caT.  Tagliabò,  F^a  sua  pratica  nelle  cose  diplomatiche  e 
più  che  UiUo  la  opgnisione  storica  che  egli  possedeta  delle  re* 
laaioni  internationali del  cessalo  ragno  d'Italia  lo  posero  in  grado 
di  rendere  a  questa  Commissiooe  segnalati  stimi  servigi.  La  fede 
che  tulli  i  pleoipoteniiarj  giuUaasaole  aTerano  nella  rara  pro- 
bità di  questo  esemplarissimo  magistrato)  lo  lasaìarono  per  lo 
pia  arbitro  agli  stesso  ddle  questioni  pih  ardua  a  complicata. 

Il  Tagliabò  seppe  adempiere  a  qoasti  gravissimi  uffiai  con 
mu*  alacrità  veraneole  meraaìgliosa.  La  eoa  rara  facilità  di  se  ri- 
fere ,  la  lìmpida  perspicuità  del  tuo  ingegno  a  la  sua  prodigiosa 
maestria  nel  rendere  chiara  ogni  aosa  piò  astrusa  e  Inviluppata, 
fisceTano  s\  che  da  pubblici  magistrati  ara  la  sua  opera  del  con- 
Itnuo  reclamala  »  a  diram  quaai  agognata.  Qu^ntonque  immerso 
e  spesso  sommerso  sotto  il  peso  dei  pubblici  vffiol  sapeva  il  Ta« 
gìiabò  centuplicare  le  ane  forte  e  condurre  con  mirabile  solle« 
citudine  a  compimento  ogni  più  diflBcile   intrapresa. 

Questa  gravetta  di  opere  consumarono  però  lentamente  la 
sua  fisica  vigoite.  Colto  spesso  da  accessi  di  podagra  e  costretto  a 
cure  mediche  deprioienti,  andava  ognor  più  fiaccaodosi  di  forse, 
e  lo  spirito  solo  era  l'alito  che  sorreggevalo.  Benché  infievolito  e 
quasi  stanco  di  vivere  egli  continuava  a  promuovere  tutte  le  isti- 
luiloni  che  tendevano  alla  prosperità  morale  ed  economici  del 
suo  paese.  Appena  sorse  il  pensiero  di  aprire  in  Milano  gli  asili 
di  carità  per  la  povera  infantia,  il  Tagliabò  fu  tra  i  primi  a  prò* 
muovere  quest'opera  pia.  Egli  fu  pure  tra  i  più  validi  promuovi* 
tori  a  sostenitori  della  pia  associatiooe  per  la  riforma  morale  dei 
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liberati  dtl  eareere,  ddrUlHato  eorrttkivo  dei  diieoli  e  dell'itti* 
luto  dei  ciechi,  Àllorehé  ti  inisiarooo  le  prime  pratiche  per  in* 
trodurre  nelle  aeqoe  dei  laghi  e  dei  fiiuni  di  tiOmbardta  h  na- 
ìrigasiooe  a  Tepore^  e  qaaodo  ti  peatò  a  eottroire  le  prìiae  strade 
ferrate,  il  Tagliafaò  non  omiM  di  farsi  fèrrido  propagoatore  aa* 
che  di  quéste  ottUacslàe  iotriprafe*  Non  ▼!  el>be  mai  eoea  buona 
ohe  oon  foase  da  lui  con  tutto  l'animo  caldeggiata  e  promossa. 
A  lui  perciò  ricorref  ano  tutti  gli  amici  del  paese  ogni  qoaUolCa 
ti  tratttTa  di  far  del  benci  ed  e^  era  a  tutti  largo  dell'opera  a 
del  consiglio. 

Queste  pubbliche  virth  non  erano  che  un  riQesso  delle  sae 
rare  virtù  domestiche.  Reso  orfano  de'  genitori  In  età  giovane, 
egli  si  fece  padre  de'  suoi  fratelli  a  coi  procurò  una  onorala 
edocaiione,  ed  a  coi  fu  splendido  esempio  d'ogni  ben  fare.  Tra 
gli  affetti  di  famiglia  passò  gli  ultimi  anni  del  viver  suo,  e  con- 
solato dai  parenti ,  dagli  amici  «  dagli  stesti  alti  magistrati  che 
lo  avevano  utilmente  adoperato  ne' pubblici  Impieghi ,  spirò  come 
il  giusto  fra  i  conforti  della  religione  il  aS  novembre  185),  nel- 
l'età  di.enni  sesie nt' otto. 

Noi  credemmo  di  eonsaerare  queste  poche  pagine  alla  eoa 

memoria  ^  perchè  rimanga  un  qualche  ricordo  di  un  uomo  ohe 

promosse  il  ben  pubblico  con  una  tottanra  di  affetto  ohe  ai  ^a 

facendo  sempre  fiìi  rara. 

Gimeppc  SacchL 
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JLIi  questa  utile  e  pregeTola  opera  ohe  dae  dottitsioie  peone  dettavano 
non  ha  gaarifaccoDciaodola  ai  bisogni  e  agli  Inttreaai  del  nostro  sistema 
edocatifOy  noi  ci  tiserbaouno  a  dare  ragguaglio  al  nostri  lettori  «  qoando 
ella  giii  avesse  ìraggianto  il  suo  termine.  Ne  parrà  che  in  materia  cosi 
grande  e  così  difficile  non  fosse  lecito  a  cliicchessia  a??entnrar  giodiii ,  o 
prematuri  troppo,  o  fondali  semplicemente  nella  stima  che  a  buon  dritto 
si  poteva  fare  dei  due  valenti  scritlori.  Oggi  colla  pnbbUaaiiono  del  sesto 
fascicolo»  tutta  la  mole  di  quel  libro  venne  alla  loce.  Lo  storieo»  Finsegnan- 
te ,  il  filosofo  4  il  critico ,  possono  a  loro  grado  scrutare  addentro  a  quelle 


(i)  Saranno  indicate  con  oiUrUco  (*)  di  rineoMto  atiOoto  iiàXcftm 
^uaUa  j^roduMìoni  éopra  le  quM  ti  dtuwuiOj  quando  ocearroms  ortMi 
umdUid. 
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pagine  le  alte  ferità  che  ?i  sono  ripotte;  k  MpieBia  del  baoni  tttUflii 
organici  d' ftlradoae.i  che  ti  ò  IriceUiU  qneti  per  leggi  elemenUri,  la 
virlìk  dei  migliori  melodi  finora  etperimenUtt  in  Europa ,  e  toprattotlo 
nella  ben  diaciplinala  Alemagna,  che  riaplende  in  tolta  reapotiilooe  aio« 
rale  degli  ordini  aeolaaticL  Gran  benefizio  all'arte  e  gran  tesoro  alla  acieoaa 
arrecarono  i  signori  Parola  e  Botta,  tradoeendo  nei  loro  scritti  no  ooa* 
cello,  la  coi  importania  e  già  da  Inogo  tempo  che  %ì  fece  sentire  in  tatl« 
le  colie  e  citili  nàsioni ,  le  quali  al  li?ello  della  loro  inlelligenta  pratica 
non  avetaoo  ancora  fatto  atceodere  rorgaoitmo  degli  studi  pubblici.  E 
da  noi  piò  che  in  ogni  altra  terrai  quest'opera  riuaoita  iodispeosabile  per 
educare  più  fmttoosamente  al  tero  ed  al  bene  la  generailone  che  ne  ere* 
sce  intorno.  Noi  consoni  a  questo  principio,  piglieremo  a  rapidissima  rea- 
segna  il  libro  testé  mentotato^  soli' insegnamento  pubblico  ,  e  ci  farenio 
scrupoloso  doterò  di  riletame  1  tautaggi  che  a  questa  nostra  neceaaità 
di  riforma  e  di  progresso  possono  rispondere* 

Gli  autori ,  siccome  In  generale  tolti  gli  aeritenti  di  cose  scolastiche  e 
pedagogiche,  ditisero  in  tre  grandi  parti  la  loro  opera,  cioè  l'insegnamento 
elementare,  il  aeooaditfo^  lonnentifieó  od  onitersitarto.  Della  prima  si  co* 
•npatn  il  repntallsaimo  doltof  Parola  ^  ohe  già  altri  latori  pubblicata  di 
scienaa  e  di  ttatiaiitt  9  Mlì  in  alia,  lama  nell'Italia;  le  altre  doe  stoI* 
gota  il  prof.  Botta ,  chiaro  già  nella  cattedra  di  filosofia  e  nei  rasiooali 
HlMll,  entrambi  beueaaerili  alla  pubblica  latrmione. 

Quel  fn  la  loro  Idea  prima  e  sottana  in  questo  subbletlo  ?  «^  Gli  ò 
neeeMarie  partire  dà  «fuèlta  base  if>er  ben  giudicare  delle  intebaioni  degli 
a^ttori  del  meritò  e  della  sostansa  del  loro  libro.  Tessendo  essi  imper- 
tiotò  Olla  narraiiiMlé  fedele  é  diffusa  dèi  sistèmi  germanici ,  posti  a  con* 
Mnté  l'nn  dell'altro,  e  ratticibaii  non  di  rado  nell'esame  ai  piA  fiorenti 
ftoll^ttl  dell'Europa,  tollero  forse  introdurre  un  eliemento  di  straoieriamo 
edMcatltO  è  morale  nel  bOitro  paese?  La  è  qui  senta  dubbio  tolta  la  gre* 
iHk  delta  qoiklìone.  E  qoÌ  francamente,  a  chi  atesse  in  pensiero  di  lati* 
eiare  quest'accusa  interso  gli  scrirenti,  risponderemmo  che  egli  aaaai 
cadde  in  errore^  No,  non  è  questo  il  concepimento  d'un  libro  che  ó 
MKÌUeii,o,nel  qna(e  supremamente  l'affetto  traspare  del  bene. 

i  due  autori  contiderarono  per  contro  che  la  sapiente  dell' edueaaiiHM. 
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degli  aomini  é^  Dei  tool  larghi  fiolt  M  eoman  birillo  del  mondo;  che 
li  filosofia  e  la  oitìIU  non  hanno  prediletioDa ,  infoorl  qoélla  del  vero  , 
del  retto  e  dell'utile;  ohe  dagU  intellettivi  progredimenti  d'ogni  paese  è 
mestieri  ricercare  il  pensiero  aniTortale  dei  progredtmenll  d'  un'epoca  e 
d^ona  gen«raxiooe;  che  male  in  fine  le  simpatie»  le  antipatie  di  patria, 
di  eredenxe  o  dì  politica  ,  si  trasferirebbero  nel  campo  severo  del  sa> 
pere  »  che  non  può  essere  mai  patriasonio  esclosiro  di  genti  o  di  easte 
isolate. 

Ciò  premesso,  sembrò  ai  medesimi  che  le  discipline  e  le  teorie  sulle 
«pali  versava  la  Germania  da  ormai  oltre  nn  secolo,  e  per  le  quali 
venne  in  reputaiione  di  dottissima,  presentassero  la  pia  estesa  copia  di 
ooosidrramenli  allo  atndioso  e  al  critico;  e  in  quelle  posero  lo  spìrito  e 
il  nerbo  delle  loro  ac«*.urate  ricerche.  Starà  ad  altri  poi  l'ingrandire 
questa  tela,  le  cui  maestre  fila  si  coltegano  a  quelle  del  legislatore, 
dell'amministratore  e  dell'insegnante.  Starà  a  scrittori,  del  pari  volon- 
teroai ,  il  dar  mano  ad  esporre  gli  ordinamenti  e  i  metodi  che  sono  in 
Vigore  nelle  altre  naiioni. 

Infinchè  ciò  non  avvenga,  per  mesto  dei  signori  Parola  e  Botta,  è 
gettata  frattanto  la  pietra  angolare  del  nuovo  edificio.  > 

Dalla  natura  e  distriboiione  del  primo  libro  subito  si  ravvisa  la  l>ontà 
degli  intendimenti;  che  nulla  é  dimenticato,  o  leggermente  trascorso,  nel 
piveésso  deli'  analisi.  Il  principio»  di  generale  insegaamento  eretto  in  legge 
e  come  e  per  qaall  messi,  l' applieastooe  del  medesimo  per  vie  e  regole 
•bbligstorle,  l'onere  ripartito  tra  lo  Stato,  i  comuni  e  le  famiglie,  e  sino 
a  quali  termini  l'impianto  stabile  ed  equo  delle  scuole,  che,  per  essere 
elementari  e  comuni  a  tutti,  possono  veramente  chiamarsi  tempio  morale 
del  popolo,  la  ednoatione  e  guarentigia  dei  maestri  nel  loro  esercisio,  la 
varietà  e  progressività  dei  programmi  regolate  secondo  le  circostanse  delle 
popolasloni  e  dei  luoghi,  la  naturabssa  e  profondità  dei  metodi  insegui- 
tivi, gli  eccitsmenti  allo  studio  per  ssntione  di  premi  e  pene,  la  aindà- 
^bllìtà  del  figli  nei  padri,  degli  orfani  nei  loro  tutori,  il  componimento 
utile  e  bene  inteso  degli  esami  :  ecco  le  qulstloni  che  sopra  le  altre  sono 
trattale  e  discosse  nell'attnale  libro,  desumendone  di  tratto  in  tratto  quei 
rilievi  che  vengono  in  icconcio  alle  «eeetsHà  delle.iiostre  sr.nole. 


ii6 

Noi  non  erediatto  cht  mi'  optfra  Al  Unta  •  eoA  otti? ertak  «tilllk 
M  mai  fino  ad  oggi  comparta  io  Italia.  Inperocdiè  ogni  fiarignfo  Iffori 
|)ol  aoncMO  no  corredo  di  dottrina  pedagogici  ^  •  non  d!  rado  gli  mmìwrì 
in  OD  solo  quadro  ti  rianlteono  e  ti  presentano  in  prospetto  apeelnle  • 
lotto,  o  qnatiy  lo  pia  eelelm  icoole  d'Enropa«  V'agginogi  cognlBiODO  pn» 
dea  del  nostro  organismo  e  do*  snol  difetti;  T'aggiungi  intelligottio  wmwv 
delle  disciplino  che  nei  sncoetsi? i  ordini  deli*  insegnamento  dementar*  ai 
addicono. 

Gli  scrittori  de*  qnali  noi  ragioniamo  non  si  tennero  paghi  per  taoto 
argomento  d'nna  fredda  lettore  sui  libri;  furono  a  Tisitare  in  peraoMi 
gì*  latitati  di  Prussia  «  di  Sassonia  e  d'Austria,  e  dalla  osserraatono  di  fiali* 
dednaaero  peregrine  noiioni^  Teritk  certe,  argomenti  e  proTO  olia  uè  la 
alalistlea,  né  la  storia  sanno  dare  da  sole. 

Cresce  la  grandetaa,  se  non  l' importania  dell'argomento,  allorché  aoi 
entriamo  alla  disamina  dell*  Istmiionc  secondaria.  Alla  quale  gra^iaelaM 
qnlslioni  (  oltre  le  già  accennate  e  pienamente  recate  in  luce  )  al  rana*- 
dano;  e,  doè  se  l'insegnamento  debba  essere  libero  od  ufficiale |  ao  ddibÉ 
continuarsi  o  no  in  buon  sistema  I* Istitnaiono  dei  collegi  confitti}  te  aia 
vtila  o  nocetole  che  allo  pobl>liehe  scudo  siano  lasdate  esistere  di  IromW 
la  scoole  pritato,  sebbene  con  auloriitaiione  e  sorregKania  goferaaliTS} 
aa  i  programmi  debbano  estendersi  fino  a  tutte  le  parti  d' un  aapofo  ano- 
pio  ed  endclopedico«  errerò  se  restringersi  a  qoelle  soltanto  che  sambraao 
•saere  pia  indispensabili  e  pia  acconcie  alla  olii  adolescente. 

Ne  lotto  é  qui.  L'istrudoac  secondaria,  per  uomini  che  scrivono  ni  . 
Boatrl  tempi  e  ne  comprendono  V  indole ,  1  bisogni  e  le  aspirattoni ,  unm 
poterà  essere  semplicemente  considerata  nel  rapporto  classico  o  lelleinri*. . 
Entra  innansi  la  quistione  delle  scoole  tecniche  o  remli  (  come  son  àHMm . 
in  Germania  )  e  l'obbligo  di  risolverla,  come  delta  l*estgenta  del  ben  paV- 
blioo.  -Quindi  gli  autori  in  due  divisero  questa  parte,  e  l*una  a  rallm 
feeero  argomento  di  dimoi|rasioni  pratiche  e  di  varie  discussioni. 

Per  noi  sfremoso  a  compilare  on  libro,  non  che  nn  articolo  da 
giomala,  vdeodo  ruuaomere  anche  per  brevi  cenni  11  aucco  di  qnaala 
materia.  No  interessava  pinltoalo  di  addlterne  il  piano ,  alBoché  aèi  lai» 
lori  aia  villa  dcaidtrio  di  peraonraria  ;  nel  qoal  eaio  aiam  certi  elie^ 
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Miy  Mnniio  tetti  a  Motfliitim  che  <|«etta  pa&  eitera  negli  animi  retti- 
Indine  di  volontà,  lelo  delle  patrie  ittitmbni,  afletto  dei  raglonofoli  prò- 
grodiinenti»  eplrìto  di  larga  o  oomplnta  ednoaiione  di  tntlo  le  daati  del 
popolo ,  tanto  I  dne  ■crittorl  ne  spiegarono  in  qneata  rilerantittinia  e  eU 
«iln  biaogna. 

Quel  ohe  dèlia  iitmtione  eeoondaria  abiMaai  detto,  pnò  in  altri  ter* 
Biial  ripeterti  della  nnirertltaria.  Gli  iatitntl  eeientinel  furono  anch'etti 
in  dne  categorie  di?i«i|  in  toientifici  propriamente  detti  ed  in  polltecni* 
ci  9  gli  uni  a  lato  degli  altri  per  mntna  eeadinvaaione,  esteti  nello  scopo 
loro  dalle  Facoltà  della  filotofia,  giuritprndensa^  medicina  e  matematiche. 
Ano  a  tutte  le  professioni  ohe  «eeessità  di  nnoti  stati  e  ifolgimenti  so* 
eiall  arerà  ereati,  or  raro  che  noora  natura  adduce  nei  suol  progressi?  i 
larori  itila  mano  e  dell'Ingegno. 

Sspiente  cosa  è  poi  inosnti  tatto  qnella  che  concerne  rammioistca* 
ziooe  di  tutte  le  scuole |  sendocbè  né  più  semplice,  ne  più  equa,  oé  più 
rsgionerole  può  mai  idearsi  da  legislatore  o  da  uomo  di  Stato. 

.  Alle  tre  parjU  dell'opera  tengono  dietro  a  forma  di  progetto  alca  ni 
completi  articoli  di  riforma  «  che  gli  scrìrenti  offrono  .all'  esame  di  chi 
neggf.  fai  cosa  pubblica. 

Noi  non  possiamo  non  tributare  la  dorata  lode  a  questi  due  egregi, 
che. fante  meritarono  della  patria  e  della  istrutione  del  paese  1  Giti,  ces- 
iate alTatto  le  vane  querimonie  o  le  stolide  declamasioni ,  entrassero  i  più 
degli  aerittorì  nell'arena  pratica  dei  buoni  studi!  e  delle  sapienti  propo* 
ste,  e  facessero  opera  da  cittadini  e  non  da  aTrersarii  I  Gli  scrittori  del 
FMUeo  l»$§aam«nto  in  Gtrmwa  ai  politici  ed  ai  letterati  diedero  ooliile 
e  commeoderole  esempio. 

VI.  «^  Proposta  per  la  strada  furala  fra  Susa  e  Modane  di 
un  nuovo  sistema  di  propulsione  ad  aria  compresta  da  mon 
tori  idraulici  i  di  O.  B«  Pialti*  Torino  i853.  Un  opuscolo 
in  8*^,  presso  la  tipografia  Casieilank 

.  Il  nostro  cooeitladino  Piatti  fa  il  primo  fra  noi  a  trorare  nn  noovo 
Meindo  di  coslruirp  strade  iérrate,  giovandosi  pea  la  |oc9Wiieoe  dell'aria 
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oonpretia.  Egli  recò  U  toa  looptrU  nell'IaghiUerra»  ed  Ivi  ìnfwò  i  «•• 
pitalitli  dM  Mppero  «aBdar^ad  «Stilo  le  toc  M»pertew  Ora  egli  ^oirelifc» 
applicare  «feesto  tuo  tnetodo  al  Irenoe  di  strada  Carrata  che  veolai  eoelrvir^ 
per  il  malico  delle  Alpi.  -       • 

Noi  ameremmo  che  la  «eoperU  del  Piatti  trovaste  aoche  in  Itelle  nmm 
felice  epplie.itioee.  Se  ciò  viiitoièse  ne  verrebbe  una  dapliee  gitirie  ed 
air  iiiveotore  ed  al:  paese  che  seppe  aocoglieré  ed  applicare  tftmUo  «no 
■letodo, 

'  BlBL10(HlAPrA  STRANIERA. 

VII. -TT:  AmU/i  st  ^riiUmpM  t.UMbUau  dei  theoms  poWqucs  et 
dts  idées  éeonotmqueB  /  /Mir  Betàdrìllsrt.  Parigi  i8S3*  Uà 
voi.  ifi-8.^ 

Vili.  — -  LaWt  son  ^yst'hme  et  san  epoque  i  par  P.  A.  Cocloiut. 
Pàriéi  i855.   Vn  voi.  i/i-i8.^ 

Noi  accòiòàniamo  l'anlmiiilo'di^qaesté  dùc.bpere  ehe  si  daooo  ana 
reciproca  luce.  NcRa  prìitoa  11  iSgftbr  Baodrillart  ci  fa  conoscere  pie  la- 
tunamentc  lo  spirito  del  grande  politico  ed  economista  Bodhio  ^  il  q«al« 
eredevà  ad  ali''  tempo  alle  streghe  ed  ai  md^efic)  diabolici  e'  preleadeva 
di  rifoiróiareH  inondo  con  Idee  |>lntto«to  avantaté  e  direm  qoasl  oko^- 
étlche.  In  ftittd'  di  pubblica  economia ,  egli  aspirava  al  commercio  ee  bob 
del'IiAtò  liberò,  lilmeno  non  protetto  ;  desiderava  l' imposta  proportidninle 
e  non  la  pro^ssita;  voleVann  liitema  monetario  hon  alterato^  ma  no»« 
maYe;  condanhànt  la  schiavitù  ;  e' cercava  di  prevenire  e  di  combattere  le 
assurde  aspirazioni  verso  il  socialismo  e  il  comuòismo. 

Neil'  opera  io  vece  pobblicata  dal  signor  Cochut  tulio  scoiiese  Lew 
è  il  suo  sittema  troviamo  il  contrapposto  delle  téoiie  di  Rodino.  Qoèilt 
voleva  satdo  il'  prldcipio  della  proprietà  territoriale,  e  Law  favace  volare^ 
per  cosi  esprimerci ,  le  tèrre  a  pnWilcoli'  per  tramolarle  in  valori  circo- 
lanti. Cochut  narra  le  vioende  di  questo  grande  novatore  che  per  salvare 
la  Francia  dal  fallimento  i*  immerte  e  la  tommerte  io  no  abitto.  Dopo 
avere  co*  setfl  Mgglri  alia  Cagliostro  guadagnala  o  per  dir  meglio  saecheg« 
fiata- una 'iovliMia  di  tua  milioni-  di  franchi' si  Tolle  provare  a  reggevo  le 
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fiMBU  irnmiif  tedasdo  btiidie  poUblicliej  loslltoeod*  k  «Hh  •!  bug* 
ni  valori  oMlalli^  »  €  fa«ea4o  del  •ce4ìl#  «a' ooti  .fliviBÌDtto  «bàeo  che 
dopo  avere  riochioio  nello  torigno  del  reggente  di  Francia  on  tesoro  di 
^ovant'  noo  nili^ni  t  <  |4tci6  la  Francia  nel  pìd  dìaUp^to  a^alloio  di  et- 
pAtftt ,  e  di  prodoiMi,  4t  !^è.  J|e  aiireilò  la  orili  /oneiU  M  178^    i 

^,^^G\\,,f^^ìfi4l:ìi^n  i^no ;a^giairalnienle.  polli.  In  e?Meii9»  M^Goobal 
o.pai'ejehf^i  ^iK9|l^^iif,|i9nDnlaiioni  tendano  e  a|^a?enlflro. «a  pò  la  pnn» 
ff;i|)f;.finpÌ5lil|i.fE|imeap  chi;  f^  lepaiPffMÌOfO.iDetiilro  e4x«nài»«ovaciitl 
ecoi|iOinica  nM9|4<^.:.^  #IWW(9  M  ivMUo  io  ne4o  aoatdaioaMalmo.      • 

,,i  .  p, . ,'.    ',    » i'i.'».  - > u'f »■•  /    «I '  •' •  ♦  « •  •    ^* ' wn^i»« 

Ut   — -  />e    itf   monnoie  ,  du  cmdii  et  de  Vimpót  i    por  Gm- 
^    ftUTo  De    Fujr|i9dfr,   4^^. ;<{l.?^3^  o^ff^   «^feaiì  i»f8.*   dS 

Le  opere  che  trattano  del  credito^  delle  monete  e  delle  Impoite  sono 
a|.,flbliPttd  rem  ii^r^iidàv€Ì»MÉni^iLoì\i«llii|i|)0  iltfMfcrainario  dato  al 
credito,  le  grav^^fi  <^|<(  )M  HiltfTatf i .li|bì%l^\  Ut  M  dìverie  a  eoi  va 
tatto  giorno  soggetta  la  monetasione^  e  le  innoTaiioni  più  o  meno  felici 
che  si  V9llcf39,  ad j9gBy(..9psto  leyatar^  fi|<laMo:Al.pfibhUdie.Miposley  resero 
questi  argomcfiti  ae.nqp  4Ì  iV^Am  floieiip  i#),generaU  iolereasr*    . 

\\  sigQ9r  Pc  Fojpp4^  fi,  1^  qqDUpalo  pec: cinque  anni  dell'opera  che 
i^ni^tisiamo^'  e  seppe  .copdiurla  .^oa  ooMi^slfale  ortterio  e  con  vera  impar* 
ifaUlà.  Qoefti,  4iW.F^H^«<M^  H,  dj.fiostiì.nna  varità  negli  scrittori  fran- 
cesi  elle  p^r  Jp.  pi^.^ipryrpno  Ua^ali -di  pnl^Uica  economia  coese  ai  seri* 
f  CKCjb^erol  i;9manil^  o^no  oftiqatl  propagnatori  di  forsennate  ntopie«  Il  alg,> 
Qe  Peynode  seppe  etace  loalano  dalle  gretteae<  bnracratìche  e  dai  toII 
faotsitici  dei  novatori^  e  svolse  le  dottrine  tal  eredito,  aol  eorso  mone* 
tario  .a  sulle  pol>|iliche  -snivemi  eon  tolta  aas^aatena  e  temperanaa. 

.:  .Noi  vorremmo  .vf4s^tìl»^'0iMraAelln  owai  del  noatri  Rovani  ap« 
prendenti,  per.iatol4f4.0oft  f epM  ♦  OPU  buttn  fmMo  Mgli  ardni  furoblenii 
della  parte  più  elevata  della  scìenaa  eeontfanta*  3ollo  qnetto  rapporto  aol 
vivamente  la  raceomandiaoso. 

6  S. 


«to 

X»  -*-  Buiuisse  Jtuhe  noweltè  giographie  ph^sf^ue 
-    VdHieté  Pof^  iSS%i  Ufk  voli  in^t^^  c&n  iavok. 


«1.  * 


■  • 


>  È  qiatlo'Bd  libtfé  di  foniit  toHci,  ma  èì  telentt  uaort.  IMeianio  éf 
tonati  aallca  perokè  V  featore  ha  tolnfo  ftr  tpt>rcitod«re  la  geografia  «1 
iuidttlli-eoD  nodi  non  troppo  doUrlnaH ,  ma  eòit  Ibrmcf  ptotUMo  ippas* 
aiowtoi  Meottro  M  motto  KiUteo  ohe  li  aèleittta  noti  ìè  léh'é  P  lóàplraklciBiÉ 
dilla  |iMffidMnft>  egli  Hi  «otìtemptarè  dal  Tolgo  de*  fUMtalli  'l  fódoittMI 
geologiol»  «omo  ^  defott»  contemplata  ed  amialiiira  t'miraeoli  di  DM'.  lì 
ano  libro  é  loggiato  alla  maniera  delle  Teoehie  opere  di  Bonnet  che  Ui- 
•pirtrono  la  prima  giofinecsa  di  Orianl|  di  Volta  e  di  Romagposi.  È  poi 
nn  librò  di  aèiebn'  nooTa  percbe  le  teorie  tono  iTolte  secondo  gli  qUiibì 
deiuod  dèlia  attilite  tipientir:  Aìicbe  ^eit^opè^lià  meriterebbe  di 
▼oliata  in  Italiano* 


•     I 


XI.  *r*  ^  L'ecamumió  remUe..ìiu  pmiperitmef  p0r  M^  L. 
m.  PariM  i8S3.  Vn  PoJL  Ai-iS.'?  di  pagi  iSSi 

Qaeti*opeta  fe«M  premiati  dtfiràeeedemhi  fitetméiev  cotte  fibre  tfff 
ottima  morale»  ed  ebbe  In  pochi  metlToliore  di  dtte  edltloni.  '»' 

L' antere  ba  ?eloto  Mlogllere  ti  proUeiia  del  panperitmo  col  aoli  pr«- 
cettl  di  «na  boooi  morale^  Siale  prOfideiltt  ed'  eeonopii  «  egli  dier,  e  !■' 
povertà  don  farà  nido  nella  Toatra  cAsa*  Goùie  libro  filosofioo  ba  mollo* 
merito  e  dovrebbe  eiaere  da  per  lotto  divulgato  e  ricéomandato.  Gonio - 
opera  economica  etm  ba  poco  valore  perchè  Tantore  non  la  o  non  voolé 
iavestigare  la  canta  del  panperitmo  Involonlario,  e  non  al  arrltchia  o 
proporre  alcnn  radicale  rimedio.  .  . 

Noi  però  trovammo  tn  qnett'  opera  alonne  Idee  ae  non  affatto  noo^ò-, 
almeno  eapotte  in  modo  del  tetto  movo.  Ile  :fareaM>  per  ciò  argomento 
di  tpeciale  aotlltl  n^li  atndj  tolla  beneflceowi  eoo  eoi  apriamo  ona  nooro  • 
••rie  di  memorie  in  qneiti  Aooellt 

a.  Saecki.     •  ' 


'tVi 


■l'-    s\ 


Jfé^norùc    Qf%à^  ^^/S(ir^^ 


ea    ty$n(Wdù    d  Cmer^. 


»!    i 


l'ii     .  :.      t 
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Dmì0  soccoMSO'Dt  MMMiaWM.  EioP^Mménh  'Mld'  puhblim  6 
'-  -'  'privata  behefieèma  in' BUlanó  ^^ propoiio  àal  àókore  Carlo 
""*  Alfieri.  — ^  Milana  i8ì5^!  Tfn  opuscolo  in-6.^  di  pag.  L% 

.  p  ,     ,  "'■  "•'^•'i       •••'»'       •       '  '.  ìli'       I        .    • 


Gì 


i 


rii;t|iidj  Millttrifofaia  éMà  pubbMIsibèteeBéedte  formilo  ai 
A  mostri  ToecdlMBi^oe  doi  plh'illaftri  eollort  dèli»  citìto  filoso-^ 
&Bm  Noi  abbiaoio  ia-cpiotti  Anaatl  poreranilfotè  raeeòltb  pei  primi 
Uilté-  le  notitie  obr  valevano  a  fìir  eonloieere  ràUdèlé  coDditioDe 
dogli  ielitutì  di  oarità  in  Lombardia,  eonfronlandoK  eogll  istìtoti 
fCMceii.  '  Q4ialle  notitie  bastarono  a  looer  viva  rattenéione  degli 
iMriioti  che  da  ogni  parte  ti  accintero  a  trattare  cjttesto  impof- 
tnole  argomento»  La  Soeietà  d'Incoraggiamento  «delle  adente, 
leUeve  ed  arti  di  Milano  ito  ^er  pobblieare  liir  primo'  tao 
rapporto  sugli  Istitati:  di  earitè  ednoalive.  il  dol^.  CaHo^  Alfieri , 
già  medìeo  pretto  l'Ospedale  |iaggiore,  e  dn  plit  atttafr' addetto 
al  governo  sanitario  degli  Aaili  infantili»  ha  vdloto  trattare  que- 
sto ardno  tema  sotto  un  nuovo  pmto  di  vedatai  quello  eioè  del 
soeeorio  di  famiglia.  Noi  crediamo  ohe  le  idee  esposte  dell* au- 
tore meritino, di  eatere  teriaatentr  diseutié. 

Fra  i  molti  studj  stati  finora  Intrapresi  inlomo  alle  eauso' 
dal  pauperismo  ed  ai  modo  di  porvi  riparo  ^  nessiioo,  tranne  il 
Dof^àndo^ aveva  pensato  a  portUi%'  la  benéfièenctf  Hélh  eaiil  del 
povero,  socoorrtndold  ia  faoriglin.  "^  V  Ùcitt;  Alfiil^i  riìcliiaimÒ  giù- 


tàmm^nìm  r«tl«MkNM  «kUe  ptrioat  ««ritelevoK  •  quetts  ««ova 
«  provvida  appiiesMoe  della  pubblica  a  privala  caritè. 

Egli  esposa  innanai  tulio  il  quadro  conpIeisiTO  degli  ials- 
Ioli  di  earit^  esistenti  in  Miiaiio»  per  far  coodscere  coree  lo  eo» 
riià  del  pa«se  abbia  a  lulli  ed  o  lullo  prosali^  la  guisa  da  potor 
dire  cbe  ooo  vi  ba  òn  dottore  »  doq  >i  ha  uoa  lagrima  cba  noa 
eia  tosto  raiciugala  e  ^nfortatau  Vi^ha,^  «gli  osserva,  noa  vera 
esuberanta  nella  carila  cittadina,  eppure  essa  ancora  non  bailo 
al  generale  bisogoqit  Me^lrf  gljjecrlUoficbo  Irallaoo  della  pub- 
blica beneficenza  sostengono  cbe  il  paese  ba  fello  ancbe  troppo , 
il  d9tl.  alfieri  .invece  ai  f^^.M  ii^dagara  pikda  viaiao  la  piaga 
viva  del  pauperismo,  a  Irof/i  ebe  la  carità  o  noo  ba  latto 
abbastaasa»  o  per  far  troppo  ba  fallo  male.  Ecco  su  tale  prò* 
ponto  te  sua  Iraoobe  e  coscieniiose  osservatiooi. 

m  Non  ofiante  il  lauto  patrimonio ,  il  numero  ,  la  varietà 
de'  pii  istituti  e  le  non  dubbie  molteplici  elargisiooi  della  pf  i» 
vaia  cariti,  peij^gcbif  ,fapiiÌglÌl9,Jfng:«iieoao  toliQrU:tte|la'povèaU^ 
ijeosa  soecpr^Oi  o  tw  e9C9prsi  fearei  Iroppoy  iocffioaci,'  ed  anahé' 
nocivi  al.povfr'^  #ieMo  .e4  alla  pubblica  baaefioeaaa.:  :  '       '^-   . 

«La  pi^pjfi  di  m^lte  fraceee  cresce  soedveata,' discolo^  ^v 
danno  dà  sé  ^tessaa  dalla  |aiBÌ|lia,  della  società^  e  basdoo  a  ta« 
sliroooiansa  ■  i  cento  ricoverali  nell' asilo  di  S.  Maria  aVaPaov, 
c^  gli  altri  cento  cbe  vi  aspirano,  ed  il  maggior  nnaibro  delle 
figlie  pericolanti  e  perieolate ,  Raccolte  in  ispeciali  istituti*  Goa' 
quella  meravigliosa  indifferenia  ebe  induce  nn  Inveteralo  eoeta* 
me,  è  invalsa  Ifa  i  poveri  la  scioperala  pratica  di  ebrigarsi  dai 
legittimi  befnbiait  cacciandoli  in  quel  tomo»  che  dovrebbe  eaaer 
solo  nn  rifogio  per  gli  ilhgillimi ,.  e  con  tale  risnltamenlo  ohe 
r onorevole  dottor  Buffiai  ebbe  a  divalgare  colle  stampe  ohe, 
ondeggiendo  le  cifre  degli- esposti  dal  i83o  al  184^  fra  I  ir6o 
e  i544  all'anno,  il  torno  dava  sopta  100  esposti^  per  termina 
n^aMiaOy  Ci  le^^i^imi ,  e  pfti\  minimo  4^  (i). 


!         I-  ;;i;.\.-fi    .0;:       -    ivi. 


MaWi^aaMHBa«MB««a««*i^w*» 


(})  KtpfùMmffffjijifiajm  «C0iioaiion«uti*ti«  •  morali  ÌDlorM'all*  0>pi> 

•io  del  Trowlilli'  Ì5^,HÌUw^,,fi^«  JJ,  g,^  ia3,,Bli!w.  i944.  . 


•      * 


«  L' autorità,  iiicwieaUi  di  TegUan  sulla  aièndiailà  OM  ha 
acl  alleo  tare  alcan  poeo  il  fraDd,  •  <vadff«ifto  totlo^,  caaM  Eoa 
la  grao  leoipo  abbiaoio  veduto,  iaendale  le  eontrade  di  neodi» 
eaatii  dei  quali  te  il  iDaggiar  Bumero  tono  tfaeoiati  paltanieri, 
poo  essi  poDOQ  traieorrare  dei  .veri  pòveri»  pìii  selagorati  degK 
pM»  perchè  negletti,  o  troppo  scartaoiente  toeaorti. 

f.  «  PercbA  le  imiaorale  OMadieilk  pone  eeeere  verenente 
«iNMedila  da  una  tittà  à  metticri  d' un  perfetto  eeoordo  fra  { 
«tttadioi  e  raotoritè.  Malagevole  e  veoa  epeiio  sarà  Toffieio  del* 
PaMtorttà  «a  noi  eoatioooraoio  ad  allettare  il  meadiooi  {[lorgeo- 
4ogli  Tobolos  e  eome  potremo  oesaare  di  pagarglielo  alia  vittà 
idi  ciechi  »  d'ioferaù  eeocioai,  di  danne  lattanti^  di  veechi  ea^ 
jdleoti!  O  fiachi  almeno  non  tareino  penuaai  ohe  la  privata  è 
^iihliea  beoe6eeBKa  alano  in -tal  gnisa  ordinata,  die  quahnqui 
fluvero»'  cidè  qnalunqae  impotente  al  lavora  poaaa  eAéra  a  èia 
<cAGaGemeDte  aoecoraa? 

r       «' Volendo  iadagare  la  principali  cagioni  di  qoeifo  alato  di 
noae,  la  prima  riponiamo  nell' impcrfattigaima  eognifione  che  ti 
hm  dei  pofero  o  della  famiglia  dal  povero  ohe   ai  aoccorre  |   e 
«inindi  il  difeUd  di  aooeorao  aia  nella  quantità,  ila  nella  qualità* 
Si  crede  aver  fatto  beslevolmcota  per  una  povera  faoilglla  in* 
viandone  allo  apedale  gli  iqfermi,  ad  na  pio  ospisio  le  perieo* 
lenti ,  dando   tre  o  tei  aoldi  al  giorno  a  genitori  che  noo  pos« 
aooo  piii  procacciani  col; lavoro  il  proprio  •otteolameoto,  o  ad 
^uae  vedova  eoo  ainqUejoaei&gli,  costretta  a aostentarli^' col  pro- 
prio audpte,  a  provvedere  al  loro 'allevamento.  Chi '|>roporttòna 
i  aoceorai  piti  urgenti;.della.:€imiglia:^rpaveré,  quando  e  gè* 
nitori  e  figli,  per  difetto  cklle    propria  forte,  o  per  maocaoia 
di  lavoro  eoo  poono  provvederai  il  necefsario  pane,  o  se  io  prò* 
cacciaoo  in  parte  con  tele  esaurimento  delle  loro  forie,  da  non 
essere  più  soggetti  di  temporaneo  soccorso  della  pubblica  ^ene- 
JEcéose  j,  me  di  riuscire  ed  essoluto  e  perpetuo  .  carko,  dà  essa . 
perchè  fattasi  irremediabile  la  loro    povertà!  IThanué  asili  ^  vi 
baooo  scuola  elemcotari,  ma.  ehi  póne  rimedia  sdf  Ignoranza  Sdei 
genitori  I  od  alla  loro  traactmtteiaa  quando  èsd'lieiì 'invlatfft  a 


qiÈttÈiB'  tettole  i  figli 9O  imni  li  foroiMon*- di.  quei  neztl,  temtt 
•oi-  mmmrtwfktAì »  ablMÙidooati t  Chi  prefien^  o  euro  le  e<Mie«« 
gneaai  cbe.li«noo'>  sopra  1»  leoiiglia  del  povero  le  ioferoiità,  o 
Je  TÌiioao'petsìoaty  o  U  nanoesae  di  lavoro,  o  qoe'  Tariati  fo« 
Betti  aeeideoti ,  eapad  di  ridorre  a  |>OTertà  oooiode  ftiniglie  , 
lion  ohe  di  gettare  io  piil  deplorabile  miieria  qadla  de'  povorì? 
•r.  •  La  aeoosda  cagìooe  cootitte  nello  tpedieote  tanto  comune 
4i  looooraere  il  poterò  colò  colla  coti  detta  eUmasina,  óoè  datt* 
dogli  danaro  per  «oa  tol  voitaj  od  in  dlterte  ¥oHe  determinate 
od  indeterotinala  ^uaatitè.  Quatta  è  la  màòiera  di  carità  più  go» 
«eralmdnte  praticata  da  lno|{bi  pil|  perciò  tteiio  detti  elemoti- 
njerif  dello  ptfrroacbie  e  dai  privati*  Non  parlo  della  quantità 
apetto  inforiorO'agli.nrgenti  faìtognii  e  piti  atta  a  maotenere  la 
povertA  ebe  m  cnrarla.  8oio  miliatito  a  lare  otiervare,  che  qua- 
tto mftio.di.  toecorto 9  te  è  il  pia  tpiccio  e  eooiodo  per  ohi 
Tuia,  è  quello^  eccettuati  rari  ceti,  che.  rietca  meno  opportuno 
^  vero  povero*  Quando  date  il  danaro  tenta  indagare  come  tin 
tpctto ,  potete  voi  garantirvi  che  il  povero  voglie,  tappia ,  poeta 
marne  nel  juodo  piil  aoeoacio  al  tnoi  veri  bitogni  ì  ColpevoK 
pattioni  t  inveterati  vitj  tono  tpetto  canta  ad  effetto  di  povertk 
]^a  povertk  è  contigltera  di  nude*  U  fare*  1*  elemoiina  teoia  eon* 
tiglio,  tanta,  ^ligilanta,  toppona  nel  povero  che  ne  deve  mare  vn 
bqon.gQVeigiio  di  tè  ttesiOi  della  propria  femiglia  :  lo  che  nella 
maggior  parta  dei  poveri  è  una  attolnta  eecciione* 

«  I^  cafitk  (et  dichiara  il  Degerando  nel  noto,  ma  pooo 
ttudiato  e  meno  praticato  tuo  anreo  libro  t  //  visiiatore  del  po^ 
1^0 (1)},  man  degna  dì  quatto  noma  è  quella  che  non  ta  dare 
fhe  danaro.  La  carità,  non  propriamente  l'elemotina,  k  lo  tcopo 


■Pia 


(1)  ÌA  piiiuur  dù  pamrts  opera  premìtta  nel  1811  dalla  Accademia 
.di  Lioae  e  dafP  Aeetdeoiia  fràDceie  col  premio  BIoDtyoo.  —  Nel  i8a8  il 
eoata  P*  Sabine  né  leoe  la  tradeaione  itaftatia  preceilaU  da  cenoi  sulk 
pi^Uet  beaefiteaia  ImI  irgiio  Lombardo  •Venete;,  eoa  note.  Tom  a.  MU 
Itno^  per. C^rff. Tram..  ...    ,.., 


età  disegni  Mhi  prorvidMi» ,  la  ^ocadoDe  deir  ttoaiO'  «gku, 
r«nnooia>deI  moado  morate»  '  L'atemotiim  doo  è  che  un  aiai* 
iO|  Don  Kuikioo,  ni  tempra  Upiii  effiaaaa*  Emo  sì  oppone  spesso 
agli  eflFstti  della  earitli,  sa  questa  non  è'  alia  slessa  elemosina  di 
guida. 

«  Tersa  cagione  parai  il  difetto  di  aaoordo  tra  la  pobblica 
e  la  privata  beneBoenia. 

«  Da  noi  ordinariamente  è  pratieata  la  beneBoeota  in  guisa 
sì  fatta,  abe  il  parroco  ignora  quella  aba  faoeìano  prtVatamente 
1  suoi  parroccbiani  e  i  luogbi  pii  elemosinieri;  e  viceversa  qua* 
sii  ignorano  i  poveri,  e  i  mesti  di  soccorso  somministrati  ad  essi 
dai  parrocbi  e  dai  privati;  ed  i  privati  quello  che  fanno  pei  pò* 
ireri  i  pàrroahi  ed  i  loogbi  pii.  Egli  è  evidente  ol»e  eoo  >  questa 
generale  pratica  aleoni  poveri  potrantio  atybondare  di  soccorsi , 
altri  soffrirne  penuria.  Per  eonseguebsa  riuiairi»  guasta  .e  man- 
chevole  la  vera  economia  della  pubblica  beneficenta,  non*  ostante 
i  tuoi  copiosi  metti.  Aggiungi  che  tale  usanza  si- oppone  a  quel 
giusto  principio  di  beneficeosa,  suggerito  anche  dalle  lettere  dei 
pontefice  Gaogaaelli:  «  Vale  assai  pih  il  cavar  di  miseria  una 
o  due  famiglici  che  lo  spandere  parecchi  seodi  senta  un  sollievo 
notabile  di  nessuno  «• 

«  In  una  parola  noi  potremmo  asserire,  nell' attuale  sistema 
di  '  beneficenta,  andar  troppo  negletta  la  volonterosa  carilatevole 
tutela  del  povero  e  della  sua  famiglia  ;  specialmente  quella  par- 
ticolare tutela,  Baerei  la  quale  si  previene ,  si  aura  la. povertà  , 
onde  non  cada  nell' impotenxa  asaolnta  ;  e  anche  in;  questa  sa 
trovar  i  metti  pili  convenevoli  a  chi  soffre»  pik  oooaordi  eolia 
giusta  economia  della  pubblica  bcneficeota* 

«  Chi  non  ha  in  pronto,  particolari  fatti  a- riprova  7  Citan* 
doli  si  potrebbe  anche  offendere  taluno,  mentre  io  mi  profeaso 
solo  avversario  A  dò  dia  pub  contrariare' il  buon  uso  della ^ìm» 
naficensa,  non  dell' altentione  di  qua  buoni  che  non  cassano  di 
prestar  ajuto  ai  loro  simili  caduti  io  povertà»  io  quel  nsodo  che 
credono  migliorai  e  applaodiiao  a  quelle  parolf,di  JP^eapeo  Lit- 
ta:  «Por  troppoc aiaada  ftdia  nmUm  IlaUa  aba  il.csa^aerio  4a^ 
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gli  afMoeadati ,  taMoIra  pforompe  io  floiitimii  kntfttili  mHft  a^ii* 
cafiu  di  virtii  «fili ,  p«rtegiaiUi  poi  eoo  aaligno  ardUDenlo  quél 
Mri  uoidìdI  ebe  ti  eootaerano  al  bene  del  loro  citudioi  (i)  »• 

«  Noo  pofso  pofb  000  acceooere  a  dot  tolenoi  cirGOstaoóo 
di  pubblica  beneficeotai  per  le  quali*  io  Teool  iovitato  a  prattor 
l'opera  oiia,  a  dova  ooo  parmi  tiaai  coofegoito  quanto  afremaBO 
potuto  desiderare,  a  motivo  appunto  del  oiodo  ood' è  gaoerol- 
meola  praticata  la  pubbliea  beneGceoEa. 

«  Nel  i847f  per  itiraordioario  inaarioiaoto  del  pane»  il  oo* 
atro  muoieipìo  ricorte  alla  xsarità  de'  cittadini  per  sollevare  ehi 
maggiormente  na  soffriva  ^  ed  abbondantissima  somma  al  rao« 
colse  (a)« 

«  Si  peosò  opportooameote  distribuire  ai  poveri  ed  alla  fia* 
miglia  di  ciascooa  parrocchia^  per  quattro  meai  ^  io  proportione 
dell'etri  assegni  per  una  libbra  di  paoe  a  modico  pretto,  Il  osai» 
oidpio  compeosaodo  i  fornau 

m  Delegato  io  eoo  altri  presso  una  delle  parrocchia  piii  ab* 
boodevoli  di  poveri  9  cootaodo  circa  dieci  mila  anime  »  credeva 
che  almeno  quelli  appartenenti  a  miserabilissime  famiglie  aua* 
aidiate  dovessero  euere  ooooscloti  io  modo ,  da  proportlooare  ^ 
scota  indugio  9  al  vero  loro  bisogno  il  nomerò  di  quelli  mmm* 
gnu  Quale  eosa  più  semplice  io  uoa  città  ove  la  pubblica  • 
privata  carità  è  taoto  attiva ,  ed  ove  ti  dlstriboiseooo  tante  ale^ 
mosine? 

m  Ma  dovemmo ,  colla  maggior  sollecitudine  richiesta  dot 
caso,  visitar  di  caaa  io  casa  tutte  le  povere  famiglie,  giudicora 
I  loro  bisogoi  sol  due  piedi ,  assegoare  a  dascuoa  persooa  quello 
quantità  di  boni  che  credemmo  abbisognare. 

e  Eppure  000  parava  fosse  aoeora  bastevolmeote  larga  e 
presta  la  pubblica  carità,  e  vi  si  ammettevano  quegli  iodivldai 
ebe  qualche  indizio  dei  loro  bisogoi  preseotassero. 

(i)  Famiffié  edthri ,  in  Stefano  SanviUlì. 

(a)  Si  racoolsefo  54S  ailooi  m  lire  aoo  eadanna  ^  quindi  lire  108,600. 
▼aanero  apase  Ure  47iOi8*  44*  Avaotarono  lira  6t|58i«  56i 


«  Dopo  alottoo  teltioiioo  éì  A  fiiltii  eUif[it1otte  ckmi  è  a 
dirsi  lo  quantiti  eli  popolo  ohe  oooonrova  •  diìedlero  pme,  •  eoa 
«inalo  faeilità  Toèiva  diiirìbttitd.  B  come  oo  aooor  noti  batta«i« , 
i  poveri  TenivottO  ttmalti  di  Éltettall  di  povertài  e«priaioot«  il  «•- 
filtro  de'  figli  «  li  qoaotiU  del  patte  neoeuaria ,  io  modo  da  aoa 
apparire  più  alcuno  aerupolo  oc  la  ehi  II  riletciafa  ,  dì  ia  olii 
li  preteodera. 

«  La  Gooiinitsioiie  OBudleipalo  s|[oaieDtata  da  tanto  aBof- 
•o^  dopo  due  aeti  tospese  nuovi  atiegoi.  Ma  una  tale  mieura 
fu  piuttotto  divisata  che  effettuata.  La  Coaamitslone  steiia  ooa 
poteva  non  èceorgeni  che  o*  era  lesa,  ooa  ohe  la  carit4|  ma  fia  te 
equità*  Perehè  infatti  escludere  quei  poveri ,  ohe  forte  a*  erano 
pih  meritevoli  per  aver  durato  due  mesi  piti  d«gU  altri  ne^i 
stenti,  prima  di  stender  la  mano?  Tanto  più* che,  cessata  la 
distributioae  »  era  rimasta  ancora  nella  mnnicipal  cassa  notevo- 
lissimo resto  di  danaro,  che  in  poca  parte  poi  venne  ritiralo  da* 
gli  oblatori,  e  la  naaggior  parte  venne  assegnato  ad  altre  be« 
neficente. 

m  La  cittadina  carità  mancò  dunque  dell' ordine  necessario 
al  più  eonvenevole  provvedimento.  Trattavasi  di  pane,  e  ogni 
appunto  sarebbe  slato  inopportuno  ia  quella  urgensa^  sarebbe 
stata  crudele  sofisticheria  incagliare  comunque  il  sollecito  soa* 
corso.  Ma  ora  credo  dover  mio  T  accennare  gli  inconvenienti  ve- 
duti allora  coi  miei  occhi,  affinchè  non  abbiansi  a  rinnovare. 

«  Ansi  io  credo,  dopo  che  si  è  soccorso  il  paese  in  qualclie 
pubblica  calamità  ,  gioverebbe  non  poco  alla  stessa  carità  ,  che 
lutti  coloro  I  quali  vi  avessero  preso  parte  o  col  senno  o  col* 
r  opera  9  ragguagliassero  degli  accidenti  favorevoli  o  sinistri  in* 
eontrati,  si  tenesse  nota  delle  prese  deliberasioni ,  e  degli  spe- 
dienti  che  meglio  giovassero  a  governò  dell' avvenire,  allorché 
ai  ripeie&sero  somiglievoli  sventure. 

«  E  quanto  non  avrebber  giovato  alia  nostra  eitth  gli  ae« 
cidenti  e  le  risultante  della  ricordata  beneficenxa  del  1847  por 
queir  altra  che  si  è  dovuto  frett'  e  furia  esercitare  nel  aegueale 
OMmoraodo  anno? 
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«  Al  quale  preladerino  gli  ilenti  dei  poveri  operai  j  per  ls« 
Tori  «ceoiali  o  ioteraaneota  ceasaii.  Ma  ecco  dalla  carità  de'  mi» 
laoesi  già  raccolte  Soo^ooo  lire,  già  steao  ao.iodevolisaìmo  piano 
di  cocoonoi  grazie  al  quale  dovevano  «uere  provvedoti  di  lavo* 
ro;  ecco  dtladioe  dovisioae  farai  patrone  di  eodeata  onova  be- 
Qc&ceota. 

«  delegato  io  naovamente  a  quatto  altro  dovere  di  carità , 
andava  cogli  altri  aocj  riconoacendo  di  casa  in  casa  gli  operai 
più  biaogooii.  In  qnel  nèsio  aferrati  la  rivoloiione.  Sbolliti  i 
primi  impeti ,  alla  bella  e  buona  carità  del  dar  lavoro  a  chi  non 
ne  aveva,  &!  credette  meglio  surrogare  una  generale  elemoatna  pei 
poveri  della  città.  L'operajo  aenia  lavoro  venne  confuto  col  po« 
vero  ordinario^  e  qui  una  nuova  reua  per  avere |  non  già  la- 
voro e  compeofo,  ma  danaro.. 

m  La  distribusione  non  differì  dalla  aniidetta  del  pane  ,  ae 
non  in  quanto  si  distinsero  i  poveri  in  tre  datai  secondo  il  bi* 
togoo,  ponendo  gli  operai  nella  primay  alla  qqale  largivasi  qual- 
che lira  di  p'xh. 

«  Ecco  adunque  apparir  di  nuovo  difettoso  Keterdiio  della 
pubblica  e  privata  carità,  fHon  conoscendosi  i  poveri  delle  par- 
rocchie ni  tampoco  da  coloro  che  sono  incaricati  di  diitribnire 
la  beneficenza  ordinaria,  non  ti  poterono  ottenere  quei  risultati., 
ni  rispetto  agli  individui  soccorsi,  ni  rispetto  alla  qualità  ed  alU 
quantità  del  soccorsoi  che  possono  solo  ^fersi  quando  principa- 
lissimo  elemento  della  carità  si^  ponga  la  cognisione  dei  poveri 
che  si  hanno  a  soccorrere. 

«  Faccìam  condono  alla  straordinarietà  di  quei  giorni  ;  ma 
potrà  mai  tollerarsi  che  una  distributione  di  pane,  o  di  danaro 
o  di  che  altro,  dall'individuale  carità  offerto  a  riparo  di  urgenti 
bisogni  in  una  grande  città ,  venga  praticata  come  vico  viene  , 
e  quasi  si  trattasse  d*  una  pubblica  galloria?  » 

lì. 

Dopo  avere  citato  questi  fatti  pur  troppo  veri,  l'autore  fa 
conoscere  come  le  provvidenie  caritatevoU  ddibafio  ai  dì  nostri 
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tucre  ordinate  io  nodo  beo  diferso  di  quento  si  è  operalo  ne- 
gli-aaorti  secoli,  e  tuttora  ti  «pera  per  uoa  specie  di  religiosa 
trediiiooe.  «  La  pofertà,  egli  dicOf  i  malattia  piò  coasplioata  la 
ragione  dell'  iocivilimento.  Fu  già  tempo  che  una  tappa  sommi- 
niitrata  da  un  contento  era  una  aeooocla  e  santa  carità*  Allora, 
da  quelli  in  fuori  che  erano  alti  alle  armi  ed  ai  latori  dei  cam- 
pi, e  di  quei  pocbi  intesi  alla  scarsissima  industriii»  gli  altri  ere- 
secano  le  torme  dì  paltonieri  poltrenti  fra  meccaniche  preci  ^ 
ed  oftentando  acciacchi  che  seduoetano  la  tolgare  sensihilità» 
Trascorretauo  eisi  di  terra  in  terrai  serenando  sulle  pubbliche 
▼ie,  decimati  solo  dalla  carestia  e  dalle  pestilente,  delle  qaali 
erNno  precìpuo  fomite.  As«ai  scarsa  ed  informe  era  la  carità  eda- 
catita,  quando  il  leggere  e  lo  scritere  non  parata  cosa  degna  che 
a  signori.  Il  lusso  non  era  penetrato  nelle  inferiori  classi^  le  quali 
abitatano  piuttosto  togurj  che  casolari;  i  nostri  concittadini  pò* 
feri  dormitano  stipati  fino  a  dodici  e  a  tenti  in  una  sola  ca*. 
nercyeduoa  teste  di  lana  passata  d'una  generationa  air  altra. 

u  Ben  altra  è  la  società  in  cui  ora  titiamo  ;  e  ben  altro, 
dotrebbe  essere  il  modo  di  soccorrere.  Il  latore  ò  riconosciuto 
come  precetto  di  religione,  di  morale,  e  cpnditiooe  essentiale 
al  poterò  finché  n'  è  capace  :  Tennero  dischiose  le  più  inaspet- 
tate fonti  di  commercio  e  d' industria  :  la  famiglia  dell' operajo 
e  fin  del  poterò  abita  in  camere  ,*  di  coi  l'ordine  e  la  puliteita 
in  altri  tempi  sarebbonsi  tacciati  di  scontenetole  lusso:  gover- 
nanti e  gotemali  sono  persuasi  che  anche  il  popolo  date  saper 
leggere j  scritere,  far  conti,  e  conoscer  quello  che  ha  da  cre- 
dere,  sperare,  praticare,  principali  elementi  del  Tcro  incitill- 
mento;  che  l'Istratioue,  in  una  parola,  date  riguardarsi  un  cibo 
per  r animo  altrettanto  necessario,  quanto  il  pane  pel  corpo. 

m  Se  la  cosa  è  eoa,  che  si  dete  attendere  dalla  beneficenza 
del  nostro  paese  per  crederla  ben  ordinata?  Ansi'  tratto  richie- 
dasi in  chi  date  praticarla  la  cognìtione  dei  piik  reali  bisogni 
fisici,  morali,  intellettuali  dei  nostri  poteri,  costretti  a  rif  olgcffsi 
alla  pritata  e  pubblica  carità  ^  perchè  inetti  a  soddisCarseK  ma 
aaedesimi*         .        . 

kamhu^SuuMcas9QlXXXiy^  serie  %^^  9 
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m  Vuoiti  poi  che  la  •ooiiDioittmioiie  di  tali  toécorti ,  Bella 
qualità,  qaaotitày  opporloniUl  e  doratB|  lieiio  pSb  prottiaiaaieoC€ 
eon? eoefol'i  ai  bitognl  tletti  dei  poteri ,  alle  eircoslaote  de*  tooipl 
e  del  paese. 

«  Imporla  prevenire,  per  qaaolo  é  pottibile,  l'iadìgenaa  o«| 
ino  ìncominciameolOi  ed  estirparla  oel  modo  piii  solleeìto,  oaando 
priocipalmeote  dì  quelle  forse  ood*  è  ancor  soscettibile  il  poterò 
stesso:  curarla  con  quella  giusta  economia  per  la  quale  il  pò* 
tero  non  manchi  del  necessario ,  e  la  beneficensa  non  abbia  • 
trascorrere  più  in  là  del  suo  doterà.  In  ciò  comprendasi  I'  arte 
di  non  fatorire  l'indigenia  tolootarla  e  Btiisia,  e  lo  studio  per* 
che  non  si  abusi  dei  soccorsi ,  sia  nel  darli ,  sia  nel  riceterlL 

«  Per  questi  intendimenti  della  pritata  e  pubblica  benefi* 
censa  è  necessario  esattamente  economtzsare  i  mesti  ,  saperli 
armonizzare,  riunirli,  affinché  non  tadano  dispersi,  ansi  ai  reo« 
dano  più  efficaci  dote  piii  manifestasi  i(  bisogoo.  Egli  i  snaiii* 
leato  che  voler  soccorrere  lutti  i  poter!  di  una  grande  eillà  nei 
migliori  modi ,  giusta  i  oecessarj  loro  bisogni  »  non  è  Impreae 
pera>essa  né  dal  metti  che  possediamo,  né  dalla  nostra  tolootà. 
La  pritata  e  pubblica  benefieensa  date  quindi  ater  di  mira  quelle 
daui  di  individui  in  cui  la  poterla,  rispetto  agli  altri  consorti*, 
è  piik  oocita  a  loro  (stessi  ed  alla  società  in  cui  titono,  e  di 
queste  medcMme  farsi  principale  soggetto  delle  cure  e  della  meg* 
gior  assistenza. 

«r  Ora  soggetto  principale  della  pritata  e  pubbliea  benefi- 
cenza crediamo  che  deve  essere  la  famiglia  del  povero»  Passando 
a  considerarla  tedremo  pur  troppo  quanto  il  soccorso  che  viene 
apprestato  alla  famiglia  del  povero  risulti  imperfetto,  sia  riguardo 
ai  suoi  pih  stretti  e  sentiti  bisogni ,  sia  riguardo  ai  messi  ivi 
adoperati  ;  e  forse  ci  persuaderemo  come  il  nostro  paese  potrebbe 
meglio  provvedere  a  codeste  rilevantissime  necessità^  senta  ipeg* 
gior  carico  di  quello  solo  richiesto  da  un  migliore  ordinamento 
della  beneficensa. 

«  Gol  dire  che  la  famiglia  del  povero  deve  essere  il  soggetto 
principale  della  privata  e  pubblica  beneficensa,  secondo  il  numero 
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degli  iodividai  che  la  compoDgono,  tecoodo  i  tuoi  feri  bisogni 
Atiet»  morali  9  intellettnali ,  non  inteodo  ti  abbia  ad  etcludere  dal 
eoofeoevole  toeeorto  il  povero  tenta  famìglia  :  bem\  che  il  po- 
vero eoo  famigUa  abbia  la  prefereota.  1  bitogoi  dell'  io dividuo 
povero  tono  più  templici ,  più  evidenli  ;  come  attai  meno  com* 
piene  ed  appariitceoti  tono  le  caute  produttrici  di  tua  povertà* 
Ogni  cote  conceutrati  in  lui  solo  :  egoitta  per  indole  u  per  oe* 
cetiità;  girovago,  che  passata  la  puerìtia ,  si  sottrae  facilmente 
ad  una  carità  educativa  ;  abbandonato»  o  con  iscarsi  ajnti  ;  il 
danoo  che  può  recare  a  tè  stesso  ed  alla  società  é  di  gran  Inaga 
minore  di  quello  del  povero  con  famiglia, 

cr  Quella  unione  d' individui ,  composta  principalmente  dei 
genitori  colla  propria  prole,  che  vivono  io  una  stessa  abitasio- 
ne,  provveggpno  in  comune  al  proprj  bisogni,  dicesi  famiglia. 
Nella  famiglia  l'istinto  sessuale  é  temprato  così  da  soddisfarne 
i  bisogni ,  e  compierne  i  doveri  secondo  la  religione ^  la  morale 
e  la  società.  Nella  famiglia  del  povero  la  prole  non  solo*  è  so- 
atentata  e  creseiuta,  ma  fin  dall'infanzia  educata,  e  sui  ginocchi 
della  madre  il  bimbo  si  educa  alia  religione  ed  alla  virtù ,  di 
eui  la  famiglia  é  il  vero  sacrarlo.  Perché  dunque  profanarlo , 
aensa  assoluta  necessità  disgiungendo  i  suoi  membri?  La  Simi- 
glia è  matrice  di  sani  e  buoni  cittadini,  come  di  tristi  e  mala- 
ticci ;  giacché  la  buona  e  sana  prole  procede  ordinariamente  da 
buoni  e  sani  genitori.  Egli  é  dall'  accurata  educatione ,  secon-* 
data  da  un'  indole  non  al  tutto  perversa ,  che  i  figli  ancora  in 
et^  non  matura  possono  imparare  con  facili  lavori  a  provvedere 
io  parte  od  in  tutto  al  proprio  sostentamento. 

m  Dalle  braccia  di  questa  prole  del  povero  é  preparata  l'in- 
dnttrìa  del  paese,  la  sua  difesa;  é  formata  in  gran  parte  quel- 
l'indole della  popolaiione,  eh^é  tanto  più  lodévole,  quanto  più 
educata  ad  abitudini  virtuose.  E' osservansa  dell' ordine ,  Il  ri- 
q^tto  alle  leggi,  l'operosità^  la  eonservatione  dei  buoni  senti- 
iUentl  morali  e  religiosi  »  insomma  quelle  virtù  per  le  quali  una 
popolatione  é  buona,  brava,  vigorosa  e  rende  prospero  e  rispet- 
tate pnel  paese  cui  essa  aj^artiene ,  s' apprendono*  e  ti  perfe- 
tiooano  nella  famiglia. 


tt  Se  tale  e  Uota  A  V  icnporlaiisa  della  rattlglia»  la  beoefl* 
oenta  del  nostro  paese  dote  •  queste  rivolgersi  prioeipaliiieDleb 
Hoo  è  la  po?ertà  ohe  paò  di  frequente  eontrariare  quella  per* 
peiMÙàt  quella  ùidinotuMUàf  quella  saiUàà  della  famigliai  «oo» 
ditioui  essentlali  della  stessa,  ohe  deTono  essere,  non  ohe  rioo* 
Boseiate,  ma  garantite  da  qualsiasi  reggimento  d'ogni  dfile  so* 
ektà,  per  pooo  che  la  eonservatione  di  questa  medesima  sooiotà 
stia  a  onore? 

■  m  La  sospensione  di  laToro,  le  malattie  »  l' incnrimento  del 
vitto,  e  qualsifoglia  infortunio  ehe  può  nuooere  all' individuo  , 
nuocerà  tic  più  alla  famiglia  del  povero,  quanto  maggiore  sarà 
il  nomerò  dei  membri  che  la  compongono,  tenera  la  loro  età , 
mal  ferma  la  salute. 

«  Poi  v'  hanno  corrutioni  spedali  |  cui  bisogna  per  tempo 
riparare,  se  col  guasto  delle  famiglie  non  si  voglia  veder  cor* 
romperti  la  civile  società. 

«  Eppure  chi  il  crederebbe?  il  nostro  paese,  cotanto  gè* 
Deroso  in  fatto  di  beneficenia^  lascia  negletti  quegli  spedali  soo- 
corsi  che.sovverebbono  alla  conservasione  ed  al  miglioramento 
delle  povere  famiglie ,  e  per  esse  alla  civil  comunania*  Tali  sa* 
rebbero  qnelli  eoncementi  la  nasdta  e  l'allevamento  della  prò- 


(i)  La  Dottra  Societli  d*  Inooraggiamenlo  di  •eleme ,  eoe. ,  eoli*  avere 
preparato  gli  ttadj  per  l' ittitailooe  del  Rieovero  dei  bambini  latUnti  , 
stato  aperto  nel  17  giogoo  i85o,  fo  la  prima  ad  apprestare  an  efficace' 
ajnto  alle  madri  povere  operaje  per  l' allevamento  della  loro  prole.  Easa 
coti  intendeva  anche  di  rimediare  In  qnalehe  parte  all' aboto  deU^etpo- 
statone  de*  legittimi,  svelato  in  tatta  la  toa  gravetxa  nel  i84i  dal  diia- 
rittimo  dott  Boffini  nella  eitata  taa  opera.  Ma  le  madri  povere  più  bito- 
gnoae,  quelle ,  eioé,  000  prole  piA  nomerota  ,  non  avrebbero  potato  va- 
lerti, o  atMi  meno  delle  altre,  del  nuovo  ittituto  tenta  il  meato  di  qoal- 
cbe  aooeorto  ad  ette  prettato  al  loro  domieillo  che  non  potiono  abbao- 
donare  ;  il  qoale  toeeorto  era  è  ttodiato  e  praticato  eoo  molto  diaagto  e 
gravi  tpcte  dalia  brava  e  adante  Direaione  dd  Riooveri. 

li  Ja  qearte  MeoMiia  di  Gieseppe  Sacchi,  Jtmali  Unkmntii  di 
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«  La  pobblioA  beoefiMota  la  prò?  ?  ade  di  Ja?  atrica  ad  an- 
oha  di  sadici  a  di  oiadiaiiiai  ma  boo  di  panni  ^  non  di  lagna  » 
non  di  danaro  (i)  o  di  cha  altro  pili  aonviana  a  qoal  grava  a 
•aabroto  momanlo  ;  ohe  anti  la  mliara  •araK>ba  rìnafla  abban* 
donata  noi  suo  Irafaglio»  sa  non  fotsa  aacorta  qualoha  vicioa, 
potara  al  pari  di  lai,  prastandola  qnalla  schiatta  a  pramorasa 
aMtlaoia  onda  i  poteri  sanno  tanto  apprasaara  la  naeasstU  ad 
il  oMrito* 

m  Ma  Tedi  una  dalla  pia  strana  sociali  oontraddiiionii  La 
pobblica  banafiesosa  cosi  negiigenta  per  la  mogli  a  pai  nascenti 
del  Tìi'tnoso  operajo,  eccola  tutta  genarositiiy  tutta  ansia,  tutta 
larghessa  per  gli  sgraiiatt  concatti  della  colpa  ,  cha  pnr  troppo 
riuseitanoo  di  poco  o  nessun  utile  al  paese,  se  non  anche  di 
peso  a  deano.  Per  aisi  è  allestita  una  casa  ool  maial  creduti 
più  atti  a  conscfrarli,  allattarli ,  orescerli;  siano  assi  figli  di  un 


SkUktie% ,  ftioieol»  di  dioeubre  iftSa  «  ed  II  dlteono  del  dott.  Federico 
Gesllglioai  t  Sullo  siata  moraJU  mi  %i«itjca  ÓMUa  Pia  UUtUMonn*  Hilano j 
VsiUrdi  i85a. 

Il  loocono  di  famiglu  ed  il  riordinamento  della  beoe6oeasa  ohe  pro- 
poaiamo,  aolleverebbe  dei  oooto  oarieo  neoeitario,  ma  ettraneo  e  troppo 
ODeroto,  ai  RieoTeri,  a  del  riiparmìo  Tantaggerebbe  lo  scopo  prioeipalia- 
sino  di  etti,  quale  è  quello  di  raceogUere,  allattare,  allerare  i  bimbi  della 
anidri  potere^  inette  di  per  lé  sole  a  oompiere  si  latti  loro  doveri. 

(i)  Si:  ?'é  «o*  elargliioae.  La  tomoia  di  88  ceiucsimi^  ana  fclta 
tanto ,  viene  aiaegoata  nella  nostra  Milano  alle  povere  all'  atto  del  puer- 
perio ,  e  questa  a  chi  passa  ?  nelle  mini  che  si  assumono  di  portare  II 
neonato  al  tornei 

Hon  giunge  a  cento  il  numero  delle  puerpere  sassidUle,  e  quindi 
•meno  della  ventesima  parte  delle  puerpere  bisognose  i  aventi  eleaMsine 
settimanali  non  maggiori  di  lire  3t  68^  nò  minori  di  cent*  93  durante  il 
puerperio.  Nel  decennio  i833  i84a  la  pubblica  beneficensa  ha  distribuito 
all'anno  fino  lire  35o,ai5  in  elemosine  libere  testamentarie  ordinarie  e 
straordinarie  ;  lire  70,0)6  in  sussidj  ai  poveri  vergognosi  ed  infermi,  men- 
tre per  le  puerpere  povere  non  passò  mai  la  somma  di  lire  io84*  16. 
Vedi  Baffini ,  opera  oiuta  ,  e  gli  ànnaU  Ununnali  di  Stadoka,  T.  XVIf, 
peg.  S6.  • 


\ 
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Tartaro  o  di  nn  MaurìUoo»  a  spese  del  nostro  paese  sono  rao- 
eotei,  natriti,  educati:  che  dico  a  tpete  del  nostro  paese?  Par 
una  luoga  e  troppo  tollerata  costamanfta  vivooo  io  gran  pnrtn 
del  danaro  obe  U  pietà  cittadiaa,  sioora  nei  suoi  diritti  e  nnlln 
bontà  dell* opera,  ateva  assegoato  per  gl'infermi  del  noatro 
grande  ospedale.  E  quasi  non  bastasse,  lo  lelo  della  pobblìen 
benefieeota  versfi  di  essi  e  verso  i  loro  geuitori  si  ra£Soò  aia» 
a  munir  quella  casa  di  un  ingegnoso  arnese ,  che  a  spalanenin 
e  pur  mote  baci  giorno  e  notte  accogliesse  il  forti?o  depoaito^ 
sia  pur  nato  da  legittimo  o  da  illegittimo  connubio ,  solo  ebe 
entro  yì  si  possa  collocare  I 

«  Se  il  padre  di  nua  povera  famigliuola  che  noo  ignora  oA 
la  casa ,  né  rarnese,  né  gli  esemp)  de'  suoi  pari ,  non  si  lascia 
vincere  dal  peoiiero  e  fors' anche  dai  eonsigii  di  togliere  d' im« 
paccio  sé  f  la  moglie  e  gli  altri  suoi  6gli  alla  nascita  del  nuova 
eoo  bimbo  col  valersi  esso  pure  di  quello  spiccio  e  fidato  messa 
che  gli  offri  la  pubblica  preveggensa  ;  non  é  forse  questa    asti* 
nensa  a  guardare   quale  atto  di  singolare  virtil,  piuttosto  eha 
stretto  suo  dovere?  Gli  sventurati  non  soccorsi  si  provveggonc» 
alla  meglio  che  pouooo.  La  sua  coscienza  tacitamente  si  tran* 
quilliita  alla  promessa  che  a  sé  stesso  ci  fa  di  ritirare  l'espa* 
ito  bimbo  a  circostante  men  angustiose  :  quantunque  spesso  quo* 
•te  non  soooedano,  e  succedute,  la  coscieosa  del  genitore  già  ai 
persuase  di  preferire  il  proprio  comodo  al  dover  suo,  e  eneha 
il  miglior  trattamento  che  il  suo  bambino  otterrà  allo  spedale, 
che  noo  nella  casa  virtuosa  de'  genitori,  trascurati,  perché  labo* 
riosi.  Se  un  giornaliero  onesto  può  essere  sedotto  dalla  perversa 
usante  di  affidare  al  torno  i  proprj  figli,  pensate  quanto  piii  fa* 
cilmente  quei  genitori.,  ooi  unica  norma  son  T  utile  proprio  ai  . 
comodi ,  senza  riguardo  ai  doveri ,  alla  coscientai  e  fatti  più  la* 
tolleranti  del  loro  stato  per  prole  più  numerosa  e  malaticcia,  a 
minori  guadagni!  Come  al  tristo  quanto  ordinario  costume  re* 
sisieranno  quegli  sciagurati  genitori ,  la  cui  povertà  deriva    dal 
vizio,  e  che  raggirati  ed  imbestialiti  dalle  proprie  passioni ,  cac* 
cìaodo  nel  torno  i  figli  credono  di  fare  a  sé  stessi  ed  alla  prò* 
pria  prole  il  maggiore  de*  benefisj? 


/ 
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m  Qoette  oostre  tappotitiooi  tooo  eoofermate  da  fallì  pur 
troppo  oamerofti^  e  di  cui  tulio  di  può  rendersi  iotlrullo  chi  ha 
oceasioue  di  Irallar  colle  famiglie  de'  poferi,  e  Mppìa  procao- 
oiartì  Im  loro  coofideosa ,  che  ricutaoo  a  chi  s' accula  ad  etti 
con  aria  di  tiodacalOi  ooo  alla  tchielta  e  fraoca  iodagioe  di  chi 
Torrehbe  gioTarli.  Voi  Iroteretle»  e  ooo  di  rado,  alcune  fami- 
glie che  haa  due  ed  anche  Ire  hambini  etputli  ^  ed  i  figli  ri- 
matti  con  padre  e  madre  inerti  e  giaceoti  odio  tquallore  della 
più  tritta  pof erta ,  tjcioe  ad  ailre  famiglie  di  prole  aoche  pid 
Bumerosa  e  di  non  maggiore  guadagno  >  e  che  pure  mottrano 
figli  ben  allevati  e  educali ,  mercè  dell'  ordine ,  della  fatica  e 
della  zirlili  di  poteri,  ma  buoni  genitori  (i)«  Perocché,  in  messo 
a  fi  groTc  e  Intelerato  disordine  cantato  da  imperfelta  e  mal 
oootigliata  beaefieensa  abbondano  prove  della  meralitii  e  della 
religione,  rimatte  alle  famiglie  |K>vere  del  neutro  paeee  a  dispetto 
dei  tempi  e  della  tentatlooe.  Ed  è  perciò  ttetao  che  tulli  dob« 
biamo  pigliar  aniaio  al  miglioramento  delle  caritatevoli  nostre 
ittitnsioni.  E  del  gran  frutto  che  ne  potremo  trarre  ne  tieno  ca- 
parra qua'  meraviglioti  e  cemmoventitsimi  fatti  che  avvennero 
già  nel  ricovero  de'  lattanti ,  il  quale  non  è  che  una  parte  del 
•occorto  di  famiglia  che  proponiamo.  Madri  che  are  va  no  etpo- 
•ti  sette  od  otto  figli ,  nelle  quali  tarebbesi  creduto  tpento  in- 
teramente ogni  affetto  materno,  ti  affrettarono  a  compiere  i  do- 
veri della  maternità  non  t)  lotto  loro  venne  porto  quel  pietoso 
messo  di  sopperirvi  (a). 

«  Oltre  la  nascita  e  l' allevamento  della  prole,  son  troppi  e 


(i)  Q santo  e  eome  It  povertà  posta  spingere  all'  esporre  figli  «  Tenne 
non  ha  gnarl  eomprovato  dal  mio  distinto  collega  ed  amioo  dottor  Ifosè 
Rissi,  segretario  presso  la  direiiooe  dell'  Ospedule  ìfaggiore,  mediante  aoa 
relasiooe  eh'  egli  trasmise  a  una  commissiona  di  benefioenaa ,  di  cai  poro 
egli  è  membro,  eretta  presso  la  Società  d' Incoraggiamento ,  aifinchà  essa 
ne  fsocia  argomento  de'  sooi  stodj. 

(a)  Sullo  stalo  morale  ed  economieo  del  pio  Ricovero  de*  lallanlL 
Tersa  Memoria  di  G.  Sacchi.  Milano  i85i^ 


i36 

troppo  noti  gli  afieideoti  delle  povere  finnlglle,  non  eODvenevoI* 
mente  riparati  eolia  prìTata  e  pabbliea  beoe6eetifa.  Che  in  qitei 
fortuiti  aTTenioieoti  I  dove  anche  le  famiglie  agiate  vanno  aov* 
verse,  quanto  non  è  più  deplorabile  la  eonditione  delle  povere 
maggioroiento  esposte  al  conflitto  delle  vieende  e  delle  patHOoi 
o  proprie  od  altrui,  e  prive  degli  ajoti  che  tanno  apprestare  va- 
lenti amici  ed  un  buon  parentado,  a  de'  vantaggi  che  prooedòoo 
da  vincoli  più  stretti  eolle  classi  o  rioche  od  autorevoli  della  ao- 
eifctà  I 

«  Il  presente  nostro  stato  sociale,  fra  l'abbagliante  progres- 
so, sa  egli  riparare  al  visio  domestico  sioehé  non  passi  agli  altri 
membri  della  famiglia,  e  la  fimiglia  stessa  non  tramuti  in  una 
banda  di  nemici  della  società  T  Questa  società  si  crederà  sdebi* 
tAta  verso  questi  sciagurati  cacciandoli  nella  turpe  scuola  delle 
carceri,  e  liberandosene  colle  forche? 

«  Ci  si  addurranno  II  rieovero  de'  lattanti,  gli  asili  infan- 
tili ,  gli  istituti  pei  discoli ,  per  le  pericolanti ,  per  le  pericolate  , 
gli  orfanotrofi  t  le  case  d' industria ,  i  monti  di  pietà ,  le  caaae 
<di  risparmio ,  le  molte  e  svariate  scuole  gratuite  ed  altri  beoe* 
fio!  istituti*  Questi  sono  cèrto  prò v video tiasì mi  beoefisj  per  le  fa* 
miglio  povere  del  nostro  paese ,  e  noi  vi  applaudiamo  di  tutto 
cuore;  ma  ne  impetriamo  altri  pei  quali  una  povera  madre,  co* 
stretta  a  rimanersi  nella  propria  stanaa  per  attendere  alla  prò* 
pria  prole,  possa  provvedere  nello  stesso  tempo  al  suo  puerpe* 
rio,  al  suo  lattante,    all' allevamento  degli  altri  figli,  pei  quali 
questi  abbiano  a  prevalersi  della  gratuita  istraaione,  antiche  ab* 
brutire    neli'  ignorante  o  crescere    abbandonati   sulle    pubbliche 
piatte,  e  una  volta  ammessi  alle  scuole    infaotili    ed   alle  altre 
istituite  pei  poveri ,  non  abbiano  a  ccMar  di  frequentarle  o  per 
mancante  degli  aDoesi   necessarj ,  o  per  indolenta  dei  genitori . 
o  per  maliaia  de'  figli:  pei  quali  i  figli  siano    addestrati  al  la* 
voto  e  avvettati  a  considerarlo  come  la  fonte  suprema  del  loro 
ben  essere  ;  pei  quali  essi  ed  i  loro  genitori  ne  sieno  provveduti 
quando  involontariamenlc  ne  difettassero  ;  ai  monti  di  pietà  non 
»ieno  portati  gli  oggetti  di  prima  neceasità  ;  una  povera  famiglia 
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non  UMidii  di  sosiidiOi  di  aittileiitar  al  dimidlio  nel  caio  d*  In- 
fermitài  eo»e  è  profTìtta  "di  aieéico  adi  niediolire;  trasportato 
un  capocata  olio  spedale  o  reodendoti  ioferroo  o  morendo  sia 
iapprettato  eonvenefol  toecorio  alla  madre  ed  «Ila  prole;  l'eie* 
mofioa  sìa  distribuita  non  a  maggior  eomodo  di  chi  la  fa^  ma 
a  maggior  utile  di  chi  la  rleere  ^  a  qaeita  aia  preferita,  qaalora 
•I  possa,  lir  dfstribatioae  degli  oggetti  in  natora.  e  questi  »  ae^ 
conci  9  garantiti  forso  qoe'  poTori  tislòsi  che  Tenèòoo,  come  Toraó 
que'  tristi  manutengoli  che  li  comprano  :  pel  conseguimento  dei 
soccorsi  di  qualunque  genere  che  suole  apprestare  la  caritè,  non 
sia  pili  mestieri ,  come  il  volgo  nostro  si  esprimCi  di  tramare  In 
buona  pedina^  più  facilmente  reperìhile  dai  più  furbi  e  del  meno 
bisognosi,  pel  soccorso  delle  povere  famiglie  tì  àia  accordo  di 
messi  e  di  cure,  atto  a  prevenire  pel  miglior  modo ,  guarire  o 
alle? lare  le  .piaghe  pih  pericolose  delie  stesse. 

«  Il  regolare  soddisfacimento  di  tali  necettità  è  il  solo  modo 
onde  le  famiglie  de  poveri  potranno  dirsi  veramente  soccorse 
corrispondentemente  ai  loro  bisogni ,  a  quelli  del  paese,  dei  tera« 
pi  t  allora  sarìi  apportata  alla  beoeficensa  la  vera  desiderata  eco- 
nomia, che  consiste  nel  miglior  risultamento  con  una  data  qoa« 
lità  e  quantità  di  messi.  *  Perchè  dunque  la  famiglia  del  povero 
nelle  sue  vere  angustie  di  qualunque  sorta  esse  sieno,  del  corpo 
o  dell'  animo,  ritrovi  una  specie  di  tutela,  accordata  non  In  feria 
di  leggi  o  di  autorità,  ma  da  spontaneo  impulso  di  beo  rego- 
lata carità  cittadina,  vi  sarebbe  nn  modo  possibile  tra  noi  7  Ger« 
ehiamolo  »• 

ni. 

Il  metio  proposto  dal  dottor  Alfieri  è  semplicissimo.  Egli 
vorrebbe  ridotta  in  pratica  l' istituaione  del  Degeraodo,  quella , 
cioè,  del  Visitatore  del  povero*  Presso  ogni  parrocchia  do* 
vrebbe  istituirsi  un  consorzio  di  privati  benefattori  presieduti 
o  diretti  dal  parroco,  e  sussidiati  dal  clero  parrocchiale,  che  do* 
vrebbero  visitare  tutte  le  povere  famiglie  del  rispettivo  circonda* 
ho,  interrogare  e  verificare  i  loro  bisogni,  iotelarle,  proteg- 
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^wi€  e  soQcorrcrit.  Qnstti  YUiUtori  dovrebbero  disporr*  dm 
«ttMidj  Uoto  della  pubblica  ebe  delk  privala  beoe6oeiiia,  •  aot> 
giiere  dal  loro  seoo  un  refereate  obe  dovrebbe  far  parte  di  usa 
Consulta  generale  di  baaefioeasai  a  coi  tpellerebba  il  govi 
delie  istituxiooi  di  eariU. 

L' autore  pone  uoa  fede  grandlisioia  in  questa  specie  di  rii 
Dovameoto  degli  istituti  eleoiosiniert,  e  prima  di  cbindera  In 
Memoria  aerea  di  confutare  la  obbjeaioni  che  gli  possono 
fatte. 

Le  obbjecìooi  infatti  furono  molte  ed  i  nostri  giornali 
tre  lodarooe  il  pensiero  caratteristico  del  libro,  lo  trovarooo  nelln 
pratica  pericoloso.  Agli  amministratori  e  direttori  degli  eclatanti 
istituti  di  cariti  parve  cbe  si  volesse  negare  T  importanza  ad 
aoebe  la  indispensabile  necessità  dei  piii  grandi  stabiKmanti  di 
beoeBcenta.  I  pusilli  cbe  sempre  teroooo  di  far  troppo,  ftaitmo 
sbigottiti  al  solo  pensiero  ohe  si  dovessero  istituire  in  una  eiltà 
di  centosessanta  mila  abitanti  ventiquattro  nuovi  consoraf  di 
carità  per  provvedere  a  tutte  le  querimonie  dei  poveri  •  dai 
pseudo-poveri.  Gli  increduli  nel  bene  crollarono  il  capo  all'  idan 
soltanto  di  dover  trovare  ad  un  tratto  un  centinajo  e  piò  di  par- 
sone caritatevoli  cbe  per  puro  sentimento  di  pietà  vogliano  farsi  i 
visitatori  quotidiani  delle  famiglia  disagiate  ^  essere  i  loro  oootoln* 
tori  perpetui.  Quelli  che  vorrebbero  vedere  restituita  al  povero 
la  morale  digoitè  e  la  responsabilità  de'  suoi  atti  non  trovarono 

• 

decoroso  il  progetto  di  tenere  il  popolo  in  uno  stato  di  eonlionn 
tutela,  assoggetta odolo  ad  uoa  specie  di  clieotela  verso  la  olaaso 
patrizia,  come  avvenne  al  tempo  degli  antichi  romani.  GII  eco* 
Domisti  finalmente  che  contano  per  lo  più  gli  uomini  a  braccio 
«  non  a  cuore  videro  di  mal'  occhio  la  divisata  iititusiona,  sic* 
Gooie  quella  che  tende  a  far  poltrire  la  popolatione  opernla» 
lasciMudola  diligerà  nei  suoi  domestici  aflari  da  chi  inveoa  di 
puogere  e  stimolare  all'  operosità  è  disposto  a  soccorrere  ed  a}o« 
tate,  o  eoo  inerti  esortasioai  o  eoo  improvvide  elargiaiool.  In 
uoa  parola  questo  nuovo  progetto  del  dott  Alfieri  parve  ad  al» 
cuoi  un'utopia  a  ad  altri  invece  sembrò  un  passo  retrogrado 
fatto  nel  campo  delln  pubblica  economia. 
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Noi  mftc%  «tedUmio  cbe  gli  oai  e  gli  altri  «bbiaao  torto, 

•  «bo  MMogGeodo  lo  idee  doU'aulofo  oollo  dototo   lefopcraoM 

e  oiifura  ti   posta  t erameoto  riordioare  pia  oorroalmenta  fi  la 

pobbliea  ebo  la  privata  bcnafioansa. 

Coir  ittitotioqo  del  toeoorso  di  famiglia  noa  si  Toole  già  prò* 
^riTcre  T  attualo  ordioaaaoDto  della  pubblica  beoeficeota  io'  tatto 
eiò  «be  ti  riferlfoe  ai  •utiidj  da  aeoordarsi  in  partiooiari  istilliti 
doftioati  pei  poTeri  che  non  baono  Ciniiglla  o  non  possono  es* 
ioro  io  Csmiglta  opportoaameiite  sovTenutì.  I  pubbliei  spedali  per 
gli  infermi  di  ogni  oianiera  ohe  non  possono  essere  earati  a  do- 
roieìlio  ;  le  case  di  ricovero  pei  bambini  illegittimi  ;  gli  orfano* 
trofi  tanto  pei  matohi  che  per  le  femmine  ;  gli  istitnti  oducativi 
pei  sordo-moti  e  pei  cicehit  gli  asili  di  carità  per  rinfansia;  i 
oonservatorj  della  pueriaia;  le  scuole  elementari  gratoitè;  le  scoole 
serali  e  leslive^  i  ricoveri  dei  derelitti;  le  case  di  rilorma    pei 
fabciiilli  e  le  fencialle  di  vita  scostumata  ;  le  case  di  ricovero  e 
(li  lavorò  per  gli  inoorabili  o  pei  mendichi;  gì' istituti  di  patro* 
nato  pei  liberati  dal  carcero  ;  %  monti  di  pietà  e  le  casse,  di  ri* 
ftpèrosio  sono    pubblici   stabilimenti  cbe  devono    coatiouerc  ad 
esistere  di  tutta    necessità  »  oltre  la  divisata  istitusiooe  dei  soc- 
corsi di  famiglia.   Questo  avvertiamo,  perché  non  si  creda  che 
abbia  voluto    l'autore   surrogare  il  suo  sistema  ai  già  esistenti 
istituti  di  carità. 

Premessa  questa  importante  limitasione,  noi  crediamo  ohe 
il  prugelto  dell'autore  possa  venir  posto  in  pratica  per  sovvenire 
gli  iotermi  da  curarsi  a  domicilio ,  per  procurare  alle  madri  po« 
vere  i  oMSsi  opportuni  ondo  allattavc  o  far  allattare  i  loro  par* 
voli  ;  per  trovar  modo  di  raccomandare  ad  onesti  operaj  I  figK 
del  povero  ;  per  far  educare  nelle  scuole  di  carità  i  fanciulli 
appartenenti  alle  classi  indigenti  ;  per  procurare  ontsto  occupa* 
tioni  e  lavoro  alle  povere  donne';  per  ajutarle  ed  assisterle  ia 
occasione  del  matrimonio  o  nello  stato  dì  vedovansa  ;  per  asse- 
seguace  piccoli  prestiti  gratuiti  ai  poveri  onde  preservarli  dalle 
gravesze  proprie  dei  monti  di  ^pietà  o  dei  sovvenitori  veoali  ;  per 
patrocioare  i  poveri  nei  loro  iotoressi  giuridici^  per  incoraggiarli 
io  mille  modi  alla  vita  rassegnata  e  dabbene. 
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QiMSl'^>]^ra  di  pAtrocMo  «erto  ledaiii  pottre  aoo  i  aep» 
poft  p^r  Milano  oaé  oma  ohe*  poéfa  dirà»  Miova»'  L'Uiitui&àaa 
dai  lttogh»'pii  elemotiiiieri  ooU' opera  da'iaohprofnoiorì  ote  aia 
restituita  al  soo  aotico  ordinameoto^  piti  rìdorre  «d  aUo  pralioo 
il  peatiero  dei  dott.  Alfierii^  La  Società  della  pia  oaione  che  ai- 
•ìala  i  poteri  iofermi  e  prende  cura  delle  iinciuUe  pekicolaoli , 
opera  col  metao  dei  tool  tititatoiri  uoe  parte  del  titteaia  di  eoo* 
corto  alla  famiglia.  L' atlaale  ioituttooe  dei  rtcoteri  pei  barn* 
biai  lallaoti  e  degli  asili  infaatili ,  si  fa  eoi  messo  delie  sigooia 
irisitatriei  ad  incoraggiare  a  domicilio  l' opera  della  matemlià  a 
qaolla  pili  ardaa  dell' iafantilo  edacasione«  L' aotichitéima  iati* 
tuiione  della  core  a  domicilio  degli  iofermi  coli' opera  dei  Tisi* 
tatori  di  Santa  Corona,  ore  a?esse ,  come  fu  proposto,  dei  spa« 
cieli  oonspraii  di  tisilalori  per  ogni  parroochie,  raggiungerobba 
prò? fidamente  il  soo  scopo*  giusta  il  desiderio  espresso  dal  no» 
stro  aotore.  Lo  stesso  potremmo  dire  delle  pie  associasióni  cha 
promuofOBO  e  dirigono  lo  molte  scuole  di  carità  e  gli  oratorj 
festivi ,  portando  il  loro  figlie  sguardo  nei  penetrali  intimi  della 
famiglia.  la  nna  parola  l'opera  tanto  desiderata  dal  dottor  Al* 
fieri  può  dirsi  in  parte  ^ià  cominciata  ^  e  non  resterebbe  a  fiir 
altro  se  non  che  compierla  e  perfeaionarln. - 

E  giacché  nel  nostro  paese  si  ha  pur  troppo  pitk  fede  f  orsa 
gli  scrittori  forestieri  che  non  verso  i  nasiooali ,  noi  mostreremo 
nel  seguito  di  questi  studj  eome  il  progetto  del  nostro  autore 
sia  io  questo  momento  propugnato  anehe  dall'  illustre  ginevrino 
Cherbulies  io  un'opera  testé  uscita  alla  luce  in  Parigi  (i). 

Noi  intanto  desideriamo  che  il  progetto  del  dottor  Alfieri 
venga  diseosso  da  chi  ama  il  miglior  essere  delle  classi  povere, 
laceodo  cosi  discendere  le  classi  ricche  sioo  eel  tugurio  dell'  In* 
digensa  affinché  questa  si  accorga  che  la  fortuna  non  è  pei  po« 


fi)  Étude  tur  Ut  cauttt  dt  la  mitère  font  morak  que  phytique  ei 
tvr  Ut  moytnt  dtj  porur  rcmédt^  par  A.  E.  CheròuUe%»  Parigi,  i85^ 
Uà  Volt  iA*i0.o  d|  pag.  536,  pieno  auiilaamia. 


t4t 

v«rl  «Il  triite  «ggélto  d^ittvUMa^  va  è  odi  feiile  vitata: qmiIh 
0WI  di  'lyeBe6cio.  W  «kròade  qaetla  caritatevalo*  oollagaafta  ;ira 
il' rieeo  ed  ^  il  povero  >de«>e  ooneiderersi  eome  il  più  licnpo  «ali* 
doto  contro  la  veoefiea    propegaiioDe  delle'  dottrUie  eooiatiftle  e 

INHOVOlfle. 

{Sarà  enntìnuato  )•  Giuseppe  SatekL    - 
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Rapporto  euu'  isucnio  bili>a  Socibta'  pb&  patioiato  dei  oio» 
Vani  DBTnrirri  a  dbi  oiorAvi  umbati  del  dipartimento  della 
Senna  ^  per  gli  anni  i85i  e  iSSa»  itato  ietto  nella  pub* 
hliea  seduta  tenuta  il  io  marzo  t8S3  da  M.  Éérenger  {della 
Dróme),  presidente  della  Società. 

Ì.I0Ì  ebbiarna'  tempre  pubbltéatò  gli-  anaui  rapporti  della  So« 
«ietk  di  patrooato  dei  giofani  liberati'  dalle  carceri  di  Parigi. 
Ora  ei  facciacDO  a  riprodurre  i'  tiltimo  rapporto  stato  letto  dal 
'pretideate  della  Sodetà|  tigoor  Béreoger,  nel  quale  trovaoti  ci» 
tati  fatti  pretiotiftlcai  ebe  pOMOoo  ooofortare  tutti  que'  buoni 
ehèatiehe  ita  Italia  il  oeeopano  di  quett'  opera  riformatrioe.  Io* 
tanto  ne  piaee  di  àetertire  ebe  per  ottenere  00**  efficace  rioicita 
nella  riforma  degli  scarcerati,  h  necessario  T  mftre  tre  istituzioai 
tbe  ai  aiutitto-e  ti  sassidiino  a  vicenda. '  Queste  sono  la  carcere 
penìteniiaria  ,  una  casa,  di  riforma  e  di  lavoro  fabbrile,  ed  una 
éolonià  agricola  pei  oaiapagnaoli.  Solo  colla  ceocorde  e  •costante 
opera  di  queste  istituzioni  insieme  collegate  si  pad  ottenere  nella 
(lépolarione  carceniriaiia  radicale  ravvedimeaio.  Gb  premesso» 
presentiamo  ora  il  rapporto  di  Béreoger. 

Varie  caute   d  iMona  impedito  di  radunarvi  nello    scorto 

anno!  noi  abbiam  quindi  a  rendervi  ora  conto  dei  lavar»  della 

Sboiefà  durante  gli  anni  i35i  e  i85a«  Quetlo  «cali»  potrebbe 

'eseerè  auccitfloi  glaeebè  l^*operÀ^  nostra  progredendo  eolia  atessa 

nnifbrmilà,  oogli  eletti  aaeeai  dT  aaeue^  aóllg  étetto  aelo  fm.  parta 
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di  tatti  coloro  ohe  vi  oooporooo,  ooUi  stotM  bonigno  ottitti 
dolfoll»  oanninittratioBo»  bifogoo  otpoltarrf  dio  i  ritalloli» 
pfo  pih  toddiifaceoti,  oon  obl>ìaiio  mettiori  d'  oitero  laogooMote 
esposti  e  meditati:  tottavie,  sotto  il  ponto  di  vista  inoralo^  m 
haooo  degli  sviloppi  che  presentaDO  troppo  interesse,  perchè  irai 
non  ci  permettiate  di  appiiearviei. 

I  giovani  che  sortono  dalla  cita  d' edacatiooe  correiionale 
della  Roqoette,  e  che  veogono  posti  sotto  il  nostro  patroontOt 
hanno  rìcevoto  in  questo  stabilimento  penitentiario  un'  istruilspc 
religiosai  morale,  intellettuale,  ed  insieme  professionale,  l' oaope 
della  quale  ridonda  tutto  all'  amminiitrasione  che  la  dirige: 
questa  istrutione  è,  in  generale,  abbastansa  avansata,  perahè 
non  rimanga  pSb  alla  nostra  Società  altra  cura  che  quella  di 
perfesionarla,  sviluppando  i  buoni  germi  che  furono  sparsi  ool* 
I'  anima  dei  nostri  pupilli,  in  modo  da  precludere  loro  la  via 
alla  recidività. 

I  vincoli  che  esistono  fra  la  Società  e  l' istituto  penitentiaite 
tendono  continuamente  a  stringersi  :  i  nostri  delegati ,  perSaa 
nei  giorni  più  tristi,  non  hanno  cessalo  d'  esservi  ammessi  :  ansi 
vi  furono  ricevuti  oolla  stessa  benevolente  :  gli  è  sempre  diatro 
le  loro  indicaiioni  che  noi  siamo  aatoriatati  a  chiedere  od  olla* 
niamo  la  libertà  provvisoria  dei  giovani  detenuti  i  quali,  poi 
loro  progresso  e  per  la  loro  buona  condotta,'  ci  sembrano  dovar 
meritare  questo  favore. 

Un  rapporto  del  signor  prefetto  di  polisia ,  pubblicalo  U 
19  marso  i85c,  per  gli  anni  18471  1848,  1849»  lascia  nulla  a 
desiderare  sui  risultati  ottenuti  dall'  amministratiooo  doraola 
questo  periodo  di  tempo. 

Aggiungeremo  soltanto  che  il  decreto  del  |3  giugno^  3  la» 
glio  e  5  agosto  i85o,  che  prescrive  il  trasporto  dei  giovani  da* 
tenuti  nelle  diverse  colonie  agricole,  è  in  piena  eseonaiooe. 

Dai  prospetti  nominativi  che  noi  dobbiamo  alla  cortesia  del 
signor  ministro  dell'  interno ,  594  fro  essi  sarebbero  stati  ,*  ad 
3i  dicembre  f85«,  trasferiti  dapprima  dalle  Hadelonnettea  »  a 
«occessivamento  dalla  Eoqaetto  alle  varie  colonie  ,  cioè  s 
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Coli ,  r  «iperìent^  eoA  degnaneiite  ioeoroliieUla  dai  signofi 

de  Mett  e  de  BnSUoiire,  a  Mettray ,  si  contìnua. 

Eeco  ora ,  o  tigoort ,  quale  fu  la  oottra  propria  tituaclone 
durante  1'  anno  i85i  : 

Il  numero  dei  patronati  della  Società ,  che  da  alcuni  ano! 
cretccTa  periodicaiDente,  era  ttlito  da  33^  nel  1848,  a  37$  nel 
i85if  deduiione  fatta,  come  precedentemente,  dei  rifiuti  di  pa- 
tronato I  il  numero  *di  quelli  ri6ati  riceveva  poche  variaaioof , 
OMO  mantenevati  ogni  anno  nel  limite  di  34  a  36 1  onde  la 
nuova  misura  dell'  invio  dei  giovani  nelle  colonie  agrìcole  non 
prodaceva  ancora  sensìbile  influenta  sulle  operaiìonl  della  So« 
detà ,  la  quale,  in  quest'  anno  ,  oltre  i  gìovaoi  ricevuti  diretta* 
mente  dalla  Roqoette«  aveva  ammesso  al  suo  patronato  i3  gìo* 
vani  liberati  sortiti  da  Petit-Bonrg,  a  da  Gaillon,  ed  t  da  Mettray. 

Dei  375  patronati  nel  18S1,  io5  erano  stati  liberati  per  lo 
apirare  del  tempo  della  loro  detentione,  e  170  erano  in  istato 
di  libertà  provvisoria,  di  cui  116  per  domanda  della  Societài  t 
54  per  quella  delle  famiglie. 

I  rifiuti  di  qoest'  cono  si  trovarono  ,  quanto  alle  rimincie 
al  patronato  ed  agli  abbandoni  fatti  dalla  Società ,  un  pò  pih 
considerevoli  che  quelli  dell'  anno  precedente  ;  il  nomiero  di 
questi  rifiuti  s'  elevò  a  Ss,  quello  degli  abbandoni  a  19,  e  quello 
delle  reiotegraciooi  fra  i  liberati  provvisorj  a  i3  s  ma  la  cifro 
della  recidivila  fu  presso  a  poco  la  stessa  1  essa  era  stala  di  94 
nel  18S0,  fu  di  i5  nel  i85i  ^  per  il  che,  avuto  riguardo  al  nu« 
mero  dei  nostri  pupilli,  si  ebbe  una  proponiooe  di  7,86  pef  100 
iovect  di  7,14  quel' era  statu  nel  iSSo. 


Si  dere  atlriboire  qaei to  liete  aceresdnento  delle  recidi* 
vita  «ir  agileiioiie  ed  ai  ditordioi  politici  dbe  ebbefo  luogo  do* 
rtnle  Taneo  i85i  :  Dulia  d'altroode  profa  meglio  ia  diaastroaa 
iofluenta  di  questi  disordini  »  che  qnella  eh*  efti  recarono  sul 
mov  mento ,  e  per  conieguensa  saile  tpeie  del  nostro  asilo.  In- 
fatti il  nomerò  delle  pernottata  In  qnèsto  stabiliniento  da  3,957 
quel*  era  stato  nel  i85o,  crebbe  nel  i85i  a  5,333;  Il  Duoiero 
delle  giornata  di  ospisio  e  di  nutrimento ,  nello  stesso  unno  , 
atcTa  aumentalo  in  nna  proponìona  ancor  pia  forte  :  da  ^^79 
come  fa  nel  i85o,  toccò  nel  i85i  la  cifra  di  5,277. 

Da  ciò  si  scorge  di  quale  utilità  sia  l' asilo  :  sansa  qneata 
ospitalità  offerta  ai  nostri  pupilli  nei  giorni  sciagurati  in  eoi  1 
capi  d'  officina,  che  manca? ano  essi  stessi  di  lavoro,  o  ohe,  tro- 
vandosi in  quartieri  agitati ,  erano  costretti  a  chiudere  le  loro 
officine,  ehe  sarebbero  divenuti  questi  giovani?  Può  forte  do* 
bitarsi  ch^  etii  non  avrebbero  loccombuto  elle  sedutieni  di  no* 
loro  che  cercavapo  aosiliarj  da  ogni  parte,  e  oontriboito  al  di^ 
•ordine  a  cui  la  capitale  era  abbandonata  t 

In  quei t' occasioue  è  toddisfeeente  il  oonstatare  oonae  da* 
rame  la  più  gran  crisi  delle  giornate  di  dicembre,  un  bamero^ 
eonsiderevole  dei  nostri  pupilli,  venuti  all'  asilo  per  trovarvi  a» 
rifugio ,  vi  tennero  la  pib  convenevole  condottee  prevenuti  eho 
cffti  avevano  tutta  la  libertà  di  sortire,  ma  ohe  una  volte  usoiti 
essi  piii  non  rientrerebbero ,  nessuno  pensò  a  violare  la  eonae* 
gna ,  e  tutti  poterono  ritornare  ai  loro  lavori,  allorché  V  ordino 
e  la  calma  furono  ristabiliti. 

Sotto  il  punto  di  vista  finantiario,  la  fondadone  dell*  esilo 
ci  ha  risparmiato  in  que'  tristi  giorni  una  somma  consideravo!* 
che  noi  avremmo  spesa  per  alloggiare  e  mantenere  in  case  nio* 
bigliate,  ove,  privi  di  sorvegliania ,  essi  avrebbero  corti  tutti  i 
pericoli  da  cui  la  istitoiione  del  nostro  rioovere  ha  per  oggetto 
di  presertarli. 

Eiercizio  del  i853. 
L' efletto  del    trasfariatento  dai  giofanl   detenuti'  delle  Ro« 
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qoelte  «  delle  MtdeloDDelles  nelit  eolonle  «grieele  si  fsee  te» 
tire  in  trae  meaiere  eeeeibilentélP  eDoo  i853. 

Abbiem  detto  ehe  nel  3i  dicembre  di  quett*  inno  594  gip» 
f  eoi  furono  trasferiti  neHe  colonie  :  la  eifkn  fino  ellora  sempre 
eresceate  di  quelli  ammessi  al  nostro  palronato  dovera  per  ne- 
cessaria eoDsegueosa  trovarsi  diminuita.  Laonde  nei  rieeremao 
qoest'ànoo  70  gioTain  meno  ehe  nel  f65f.  Il  nomerò  dei  no» 
stri  pupilli  j  ohe  ere  stato  di  5'jSt  non  era  più  ehe  di  3o5.  81 
giovaoi,  inteee  di  36^  come  neir  anno  precedente,  avetano  ri* 
fiutato  il  patroaalo  t  questa  diOerensa  di  ^S  proriene  del  nu- 
mero dei  giovani  ehci  allo  spirare  della  loro  pena  nella  colonia, 
non  sono  ritornati  a  Parigi ,  e  furono  diretti  nei  dipartimenti 
per  applicarvisi  ali*  agrieoltnre  o  ed  oltre  ocoupatioai.  Quindi 
noi  consideriamo  siccome  eventi  rifiutato  il  patronato,  al  loro 
sortire  dalla  casa  d*  edooasione  correslonalo,  quelli  fra  i  gioTam 
ddtnquenti  che  aon  lo  chieggono  dopo  H  compimento  della  loro 
pensé 

Tnttavolta ,  fra  i  3e5  tutele  ti  drl  i85a  ,  noi  ne  contiamo 
IO  f enoti  da  Petit-Boorg,  S  sortiti  de  Loos,  e  a  raccolti  e  ti* 
telo  d'  ospltahtà  delle  prefettura  di  pollale^  e  di  cui  essa  ci  aveva 
pregete  di  essumere  la  cure. 

.  La  Società  non  evendo  fiderà  potuto  stabilire  colle  diverse 
colonie  le  medesime  comonicasioni  che  la  benevolenia  dell'  am* 
minittraiione  le  permise  d' ever  colla  casa  d'  edocaaione  corro- 
tionale  della  Hoqoette ,  non  può  da  $è  stessa  giudieare  delle 
dispositloai  dei  giovani  detenuti  inviati  in  queste  colonie,  sotto 
il  rapporto  del  loro  avvenire  indostriele ,  né  dell'  opportunith 
che  vi  sarebbe  e  sollecitara  di  mandarli  ad  apprendere  in  un'  o^ 
fidna  libera.  Essa  vede  sempre  con  soddisfaslouc  i  giovani  nati 
in  comuni  rurali  ritornare  alle  peeificbe  occupazioni  de'  loro 
padri  ;  ed  essa  non  manca  mai  d' incoraggiarveli  s  asa  aoeade 
foveote  che  giovani  abituati  alla  vita  delle  grandi  città  ritornano 
a  Parigi  appena  che  ne  iianoo  la  libertà:  essi  si  trovano  allora 
aver  toccata  00'  età  troppo  avaniata  per  potere  bene  appren- 
dere una  professione ,  e  si  kmenta  per  esci  il  tempo  passalo. 
AaaALi.  Staiùiicas  voL  XXXIFs  HrU  a/  io 
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ttcUa  coIooUl  Pone  coofcrrwbbe  prtoia  di  niMidUrteli  cb^  »i 
riguardatsero  meglio  le  loro  loolioatiosi,  U  loro  otliludino  «  la 
loM  fona  fitìea.  * 

Del  3o5  gkifaoir  |)Ofti  tolto  U  patronato  deUa  Società  noi 
ìSSa^  971  sortirono  ópì  luogo  peoitentiarìo  diatro  aompioieoto 
dal  loro  tempo  di  pro^a  corretiooale  :  1 34  erano  io  istato  di 
libertà  provtiaoria ,  ottenuta .  eioé  i  per  102  ad  ioehieita  dolU 
flooietà^  e  per  3a  dietro  domanda  delle  famiglie. 

I  rifiuti  furono  minori  di.4|ue{ii  degli,  anni  anteriori  1  a8 
giovani  hanno  rinunciato  al  pairotiato  dopo  etserti  stati  soggetti 
più  o  meno  tempos  17  furoéo  abbandonati  corno  Incorraggibili, 
n  scomparvero,  5  liberati  provvlsor)  furono  rimandati  alla  &o* 
qoetle,  16  finalmente  caddero  io  recidiva* 

Questo  numero  di  16,  posto  in  confirooto  di  quello  di  %HJS 
nbe  rimane  sottraaione  operato  di  i*]  rinuncia  ed  abbandoni  , 
ci  dà  pei  recidivi  una  proporaione  di  6,45  per  ioo«  V^ba  quindi 
tuir  anno  precedente  uoa  diminusione  di  i,4o  per  100,  risultato 
assai  aoddisfacente  obo  noi  non  esitiamo  d' attribuire  all'  effetto 
oìorale  prodotto  dallo  nostre  riunioni  mensili,  al  raddoppiamento 
di  scio  per  parte  dei  nostri  patroni ,  cbe  moltiplicano  le  loro 
visite  ai  giof ani  lavoranti ,  li  ajutano  eoi  loro  oonsigl] ,  li  inno* 
raggiano  a  ben  (are,  e  finalmente  allo  cure  sempre  più  i^iduo  ' 
di  cui  i  nostri  giovani  sono  T  oggetto  nelle  famiglie  degli  oa« 
oelloati  maestri  presto  cui  II  collocbiamo* 

Si  troveranno  questi  risultati  assai  diOereot!  da  quelli  es* 
poeti  nelle  statistiche  criminali  del  ministro  della  giustisia  che 
fanno  ammontare  a  33  per  100  il  numero  dei  reciditi  usciti 
dalla  casa  corretionalo  della  Roqoette. 

Le  cause  di  questa  differenia  si  spiegano  facilmente. 

E  infatti  sopra  altre  basi  che  la  statistica  criminale  fonda 
i  suoi  calcoli. 

Così  i,^  essa  li  stabilisce,  e  sotto  il  suo  punto  di  vista  ben 
■m  ragione,  au  tutti  i  giovaui  liberati  aensa  dìatinsione  sortiti  dalla 
Roquette ,  mentre  la  società  non  deve  tener  conto  che  del  nu* 

dei  giovani  soggetti  al  loro  patronato^ 
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».^  Il  niHiittero  della  gitislitia  pooe  Ara  i  recìdivi  i  templici 
preveaati»  di  nodo  ebe  aiiolli  de'  nostri  pupilli  arresUli  ooa  sola 
volta  per  fatti  poe^  gwi,  conie  per  eisere  stali  trovati  tardi 
oeHe  strade ,  e  obe  all'  indimaoi  furono  posti  in  libertà  dietro 
ì  radami  dalla  Società  o  del  loro  maestro  d' arte,  o  ebe  ti  tono 
sempre  diportati  bene  sia  prima  cba  dopo ,  figurano  come  re* 
eldivi  :  mentre  noi  non  contiamo  realmente  per  tali  obe  quelli 
ebe  I  non  essendo  reclamati  dalla  Sodate  dopo  il  loro  arresto , 
ed  essendo  traiti  in  giudizio ,  sono  o  condannati  o  mandati  di 
nuovo  alla  casa  d*  educazione  oorresion  ale* 

3.*  Dtcenmo  cba  la  statistica  criminale  faceva  entrare  in* 
distintameale  nei  suoi  conti  tutti  i  f^ìovani  sorliti  dalla  Roquellet 
ma  un  terzo  ciroa  di  essi,  rifiotando  il  patronato,  non  fa  con* 
seguentemente  parte  de' nostri  giovani  pupilli  s  ora  questo  terso 
ba  la  maggior  parte  dei  recidÌTÌ« 

4«^  Finalmente,  nel  prospetto  nominativo  emesso  dall^uffidp 
della  statistica  criminale ,  si  trova  un  certo  numero  di  giovani 
aentensiati  a  meno  di  6  mesi  di  detensione  oorresionale  i  costoro 
tono  completamente  eslrand  alla  Società,  giaocbi,  giusta  «  suoi 
regolamenti,  essa  non  accorda  il  suo  patronato  cba  ai  giovani 
obe  subirono  almeno  questa  durata  di  prigioaia.  La  recidività 
di  costoro,  al  pari  di  quella  dei  liberati ,  cbe^  al  sortire  della 
casa  penitenziaria^  banno  rifiutato  il  patronato,  non  ponno  dun* 
que  essere  mossi  a  suo  conto. 

Queste  osservazioni  devono  bastare  per  far  comprendere 
ebe  non  vi  pìA  essere  alcuna  analogìa  fra  i  recidivi  della  Ro* 
quatte,  computati  nelle  statisticbe  criminali  del  ministero  della 
giustìzia,  e  quelli  della  Società  del  patronato.  Gli  è  paragonando 
i  risultati  del  nastro  istituto  da  un  anno  all'  altro  a  servendoci 
sempre  degli  stessi  eleménti  di  calcolo,  ebe  noi  valutiamo  questi 
risultati;  maniera  di  procedere  ebe,  per  la  sua  uniformità,  ci  per- 
mette di  coostatarè  con  certetsa  il  miglioramento  graduale  e 
progressivo  ebe  noi  otteniamo. 

La  dtminnsiona  delta  reddività  fra  i  nostri  giovani  é  un 
fatto  immenso,  ebe  molte- nasioni  inTÌdiano  al  nostro  paese.  Cosi« 
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in  logblllerrii  se  i  gloTini  che  seno  tteti  rioehittti  e  PefchbariC 
non  figoreno  fra  i  reciditi ,  gli  è  perehè  essi  ▼engono  traepsr- 
Uti  in  àustraliei  donde  eni  non  rìlorneno  più  od  elneiio  bes 
di  rado:  ma  il  regno  nnito  eooU  attai  più  reeidiri  ohe  non  ■•• 
in  questa  ealegorla  i  giacché  una  mollitudìne  di  pìeeoll  delio^ 
qaenli  appare  e  rieooipare  dieci,  venti  »  trenta  volte  tni  bnnnhi 
delle  peUfte$nomt ,  prima   d'  essere   condannati  alla   traeporte* 

alone. 

Quindi,  da  tutte  le  parti ,  chiedesi  alla  Francia  il  ano  a«» 
greto  per  arrestare  V  accrescimento  della  recidività  fm  lyieaisi 
alasse  di  delinquenti,  L' Inghilterra ,  la  Germania  »  la  Toecana» 
il  Piemonte,  ti  sono  successivamente  rivolti  alla  Società  par  avara 
conunicasione  de^  suoi  statuti,  regolamenti  e  rapporti»  ed  è  pfv 
noi  una  grande  soddisfatione  vedere  che  il  nostro  paese  mom  è 
colo  ad  approfittare  dei  vantaggi  che  questa  utile  istituaMiBa  gii 
procura. 

È  dunque  un  grande  risultato  morale  la  diminnaioiM  gra- 
duale del  numero  dei  recidivi  :  ma ,  quando  pure  questa  dioaiv 
aualonei  invece  d'  essere  piii  rapida  come  è  da  noi,  fbetn  elsite 
insensibile  ogni  anno,  essa  offrirebbe  ancora    incalcolabili  véa? 
taggL  Non    è  infatti  cosa  indifferente  per  la  pace    pubbliea  qb 
recidivo  di  pih  o  di  meno  ;  la  sua  esisteosa  non  può  essera  con* 
ttderata  come  un  fatto  isolato  che  si  limita  all'  individuo  densi* 
doto  o  ricuperato,  e  che  non  interessa  che  lui.  Se  col  pensieri 
si  segue  la  vita  d' un  fanciullo  che,  di  caduta  in  caduta,  va  daiin  ' 
casa  penitenziaria  dslla  Roquette    alla  casa   centrale  od  al  hmr 
gno ,  facendo  di  tempo  in  tempo  soggiorni  più  o  meno  proliMar 
gati  in   seno  alla  società   eh'  egli  mette  a    conlributione   o  else 
oltraggia  :  se  si  calcolano  le  depredauoni  che  commette^  In  vit» 
lime  delle    sue  frodi  e  della  sua  immoralità  ,    il  numero  degli 
altri  giovani  eh'  egli  perverte  coi  suo  esempio  e  trascina  al  vis|# 
coi  suoi  eccitamenti ,  si  freme  sull'  estensione  del  male  ahe  ao 
solo  giovaoe  a  tal  segno  corrotto  è  capace  di  produrre  \  mnotra^ 
se  dall'  altra  parte,  considerando  tutti  i  flagelli  evitati  dalla  cor- 
resione,  dall'emendamento  del  giovane  delinquente,  dalla, anta 
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«irtlttofoli  •  beoignt  eht  gli  tono  prodigali,  lo  ti  tegae  nella 
▼ìa  della  ligeneraiione  in  eoi  h  eoiralo  »  e  lo  ti  otaer? a  odia 
itta  carriera  di  apprendiata  intelligente ,  di  operajo  probo  e  la* 
borioso ,  di  capo  d'  oSeiaa ,  di  padre  di  famiglia  ,  di? ennto  il 
modello  dolio  Tirtil  looialii  facendo  ridondare  a  profitto  de'  aaoi 
proprj  figlj  gli  errori  stesti  della  soa  prima  gioveotb,  si  trofera 
aasere  largamente  rimunerati  delle  pene  che  si  saranno  prese, 
ed  eriandio  compensati  dei  rifiati  che  si  saranno  proTati  »  dalla 
cartella  che  prevenendo  la  perdita  d' on  solo  di  questi  giovanii 
si  è  risparmiato  tanto  male  e  prodotto  tanto  bene. 

Noi  abbiamo  attribuito  in  parte  il  miglioramento  dell'  anno 
scorto  alle  nostre   riunioni  mensili  ;  la  loro  influcasa  infatti  si 
fa  sempre  pili  sentire.  I  maestri  presso  cui  noi  collochiamo  I  no« 
stri  patrocinati  comprendono  meglio  V  importante  delle  note  cbo 
essi  inscrivono   sui  libretti    cbo  ci  Tengono  presentati  ;  queste 
oote,  diventando  da  parte  nostra  l' oggetto  o  di  bencToli  ammo* 
nisioni  9  o  di  testimoniaase  di  soddisfatione ,    hanno  on  grando 
falere  agli  occhi  de'  nostri  pupilli  siccome  ai  nostri  i  voi  •apeto 
d'  altronde  eh'  esse  si  convertono  in  buoni  punti,  specie  di  mo« 
neta  con  cui  i  nostri  garsoneelli  comprano  degli  oggetti  per  loro 
uso  io  una  vendita    all'  incanto  che  ba  luogo  ogni  3  mesi ,  dò 
che  eccita    fra  essi  una  grande   emularione    a  meritarli.  Final* 
mente,  le  istrusioni  morali  che  fa  uno  dei  membri  della  Società 
sono  sempre  ascoltate   con    raccoglimento   e  producono   i  loro 
frutti. 

Il  locale  in  cui  avevano  luogo  precedentemente  questo  ria- 
nioni non  essendo  pih  in  rapporto  col  numero  sempre  cresconto 
di  quelli  fra  i  nostri  giovani  pupilli  che  vi  assistevano ,  ci  ve- 
demmo obbligati  di  oostruiroe  uno  nuovo ,  più  appropriato  per 
la  sua  estensione  allo  scopo  che  noi  ci  siamo  proposto,  è  quello 
ove  voi  siete  ora  riuniti:  bisognò  quindi  altare  d'un  piano  la 
parte  sud  della  nostra  casa  d'  asilo,  spesa  che  eccederà  ia,ooo 
franchi ,  ma  di  coi  noi  saremo  beo  compensati  se«  come  lo  ape*' 
riamo,  queste  ^unioni  sono  più  frequentatCf  e  scj  soprattuHo,  i 
nostri  giovani  che  vedono  tutti  i  sagrifici  che  noi  ai  imponiamo 
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per  es»i,  ti  •foruiio  di  tettioMNiiaroeiie    U  loro  grAtitiulioe  eOM 
ima  GondotUi  sempre  migliore. 

Abbiamo  detto  qiial  é  lira  etti  la  diminatlooé  della  reeMI* 
fità.  Ciò  n  indica  quanto  è  talotare  T  efletto  morale  cbe  pn^ 
dace  l' atione  ioeettante  d6lt4  Società  sopra  glof  aoi  anime  In  osai 
natura  i  così  Impressiooevole. 

Quest'  aaiooe  non  cessa  d'  esercitarsi  :  indipendente  meste 
da  quella  che  è  diretta  ed  immediata  da  parta  dei  patroni  sail 
loro  giovani  pupilli,  la  società  dà  ad  no  eerto  numero  de'  aiKil 
membri  la  missione  di  fisitaro  regolarmente  i  giovani  Kborsiti 
nelle  officiale  ove  sono  éollooati.  Questi  visitatori,  il  cui  telo  non 
si  rallenta  mal»  si  impongono  importanti  obbligationi:  le  prìnel* 
pali  sono  di  vegliare  sulla  sanità  del  giovane,  sulla  sua  edaea^ 
%ione  relighsas  morale,  inteUeUuaU  e  profettiomale. 

Relativamente  alla  sanità  t  il  visitatore  sì  assicura  se  V  ap- 
prendista, sia  pel  lavoro,  sia  pel  riposo  della  notte,  si  trova  In 
sufficienti  condisioni  di  salubrità,  se  non  lavora  oltre  il  numera 
di  ore  fissato  dalla  legge,  se  gli  si  lascia  un  tempo  sulficieufte 
per  la  rìcreasione,  i  pasti  ed  il  sonno ,  se  è  nutrito  cobvenlan* 
temente,  e  se  non  oromette  alcuna  delle  cure  cbe  esige  la  prò* 
prietà.  In  caso  di  malattia  d'  un  apprendista  il  maestro  è  avver* 
tfto  che  deve  prevenirne  immediatamente  la  Società,  nello  atesao 
tempo  che  fa  condurre  direttamente  V  ammalato  all'  ospitale  o 
non  all'  asilo  ove  non  v'  ha  infermeria  per  riceverlo. 

Quanto  M educatÀone  religiosa:  il  visitatore  ha  cura  di  tee* 
gfière  il  giorno  ed  il  momento  opportuno  per  richiamare  al  pn- 
pillo  i  primi  doveri  della  vita  criitiana,  cioà  :  la  preghiera  del 
mattino  e  della  sera ,  la  santiGoazione  della  domenica,  V  obbli|fò 
d'andare  alla  messa.  Egli  veglia  acciocché  il  giorno  destinato  ni 
riposo  del  corpo  ed  alla  salute  dell'  anima  non  divenga  per  lol 
un  giorno  di  pericolo  e  di  perdizione.  Se ,  nella  domenica ,  il 
giovane  non  rimane  presso  il  suo  maestro,  o  non  va  cella  sua 
famiglia  ,  deve  indurlo  a  recarsi  all'  asilo. 

Per  r  educazione  morale  :  il  visitatore  sa  quanto  il  giovano 
dimentica  fisci tmeote  gli  insegnamenti  morali;  gli  ricorda  quindi 
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aSeltitoio  verso  il  tuo  oapo  d'  ofBeioa  j  pieoo  di  riguardi  e  di 
pulìlctta  per  la  facniglia  del  medesimo,  atteoto  ai  constglj  dégK 
opera)  •  buon  oameraia  coi  suoi  compagoi  di  tirodnio. 

Se  il  gioTaoe  può  avere  iBòlla  soia  famiglia  reiasioni  ooeite 
ed  olilii,  importa  di  toeoraggiarveli.  Se  queste  relaaioni  ponno 
essergli  di  pericolo ,  le  si  diminniscooo  il  prù  poMìbile. 

Il  visitatore  rlclìiaroa  esiandio  all'  apprendista  la  legge  di 
an*  economia  saggia  e  ragionatole,  la  oeeessità  di  aterè  deir  or* 
dine,  e  di  vegliaire  alla  eoMervatbne  de'  sooi  effetti.  Affinchè 
i  suol  coosiglj  abbiano  una  utilità  praticéj  egli  Isipèiiona  la  sua 
roba  da  letto;!  suoi  abiti,  i  suoi  eattiirii  agli  s'Impone  l'òb« 
bll^  di  tutti  vedere,  di  tutto  dli^  ;  non  teme  d*  entrare  ne' pih 
piccoli  det^aglj  ;  ma  lo  fa  mon  mia  certa  riictvà  ed  in  modo  da 
evitare  di  offendere  i  capi  d' ofGùIrta ,  se  scrfòbrasse  ingerirsi  in 
(ài  che  potrebbe  essere  considerato  da  essi  cdtee  aoa  specie 
d'inqnislaione  del  loro  interno.' 

*  Quanto  alP  eduèauone  inuUtituab  :  il  visitatore  s' assicura 
se^  quella  che  II  giovane  ha  ricevuto  nella  easa  penitentiarla  della 
ftcqoette  è  sufQcienfe^  cioè  se  sa  iègge|ie,  scrivere  e  contare.  Rei 
caso  in  ètti  il  pupillo  non  possegga  queste  nosionl  elementari , 
il  patrono,  di  codiuoe  accordo  col  capo  d'officina,  gli  facilita 
l'accesso  alle  scuole  serali ,  s'  adopera  a  fargli  comprendere  la 
necessità  di  questo  complemento  di  stodj,  e  non  risparmia  per 
tal  riguardo  né  i  coosiglj  oè  gli  incoraggiamenti. 

Quanto  air  ediicissioiie  profesiionàk  %  6aalmente  :  il  visita* 
tore  si  informa  con  cura  se  lo  stalo  abbracciato  dal  giovane  è 
in  rapporto  colle  soe  Incllnasioni  »  colle  sue  forse  intellettuali, 
se  riceve  insegnsmebti  graduati,  se  fa  progressi^  di  maniera  che 
allo  spirare  del  tirocinio  abbia  acquistato  sufficiente  abilità  per 
potersi  guadagnale  fi  suo  manteniménto. 

Voi  vedete,  o  signori,  quel*  è  la  parte  attiva  del  patrono  vi- 
sitatore: per  adempierlo  con  fìrdtto,  bisogna  recarvi  molto  tatto 
e  discernimento:  egli  deve  soprattutto  studiarsi  di  guadagnare 
b  confidenza  del  maestro  presso  cui  il  giovane  è  collocato ,  te» 
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ilimoniandogli  ioteress««  def^reosa,  giacché  è  ioih»  lui  ohe  la  So- 
cìetà  cootii  oiaggioraieote  per  compiere  la  sua  opera^  «gli  n«  à 
i'  il tramento  più  diretto. 

Spella  altreti  al  viiiUtore  dibattere  le  conditioni  dal  eoa* 
tratto  pel  Urocioio  t  qqeilo  cootratto  i  od  atto  aerio  olio  lego 
,  il  maestro  a  l'appreodista,  ooo  è  quindi  fermato  ohe  dietro  oarto 
prove  e  terìa  riflestiooi  ;  uno  iperimeoto  dorante  un  dato  Vtmpo 
deva  precederlo*  La  olauiole  principali  del  contratto  aooo  ooo- 
leoute  io  formolo  a  «tampa  :  ai  può  aiodi6carla ,  oia  lo  aiodìr 
ficaiiooi  devono  eiiere  aitoggattata  all'  agente  generale.  L'  ap* 
preodiita  firma  il  coptratto  :  il  patrono  gli  apiiega  il  aara|lor« 
.d«lla  aua  obbligasiooa  ad  il  Talora  della  firma  che  iq^topqae* 
Se  lo  si  giudico  necetaarìo  |  la  famiglia  del  giovfna  è  invilato 
ad  interveoira  all'atto* 

lo  generale  |  la  dnrata  dal  tirocinio  i  di  3  anni  ì  è  quella 
altresìi  coma  lo  ti  sa^  del  patronato  :  ma  aa  il  tempo  accordalo 
il  maestro  oltrepassa  tal  mlsora,  il  patronato  prolongaai  fioelé 
il  tirocinio  sia  terminato;  tuttavia  lo  spirare  del  patronato  oca 
rompe  i  vioooU  che  ai  aooo  formati  tra  la  Società  ed  i  suoi  pj* 
piMi  :  essa  nqn  li  perde  per  queato  di  vista,  ma  continua  a  dar 
loro  i  suoi  consigli  9  a  rendere  loro  tutti  {.possibili  acrvìgj,  ed 
oltracciò  se  accade  loro  di  contrarre  un  matrimonio  che  abbia 
la  sua  approvaatone,  essa  vlan  loro  in  ajulOp  contribuendo  ool 
dono  d'una  piccola  somma  di  danaro  alla  prime  spese  metri* 
moniali,  * 

Con  questi  mesti  la  Società  giunge  a  ritrarre  dalle  loro 
pervcr&e  tendenae  i  giovani  che  si  affidarono  alla  sua  tntela  of» 
ciosa.  Quantunque  siano  essi  i  primi  ad  approfittare  dei  ri» 
saltali  morali  che  noi  otteniamo,  non  sono  però  i  soli:  l'in* 
fluensa  che  la  Società  esercita  sulle  famiglie  dei  nostri  pupilli 
non  è  men  grande  :  egli  è  sovente  per  essere  stati  da  queste 
abbandonati  che  i  loro  figli  hanno  traviato  :  $t  queste  famiglie 
hanno  conservato  qualche  seotimanto  d'  onestà  ,  è  facile  il  far 
loro  comprendere  le  conseguense  fatali  dei  loro  errori  e  di  de* 
terminarle  a  ripararli  1  per  quanto  almeno  è  loro   fattibile  :  la 
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S4M:i«tà  fi  pone  ogni  tua  enra.  Talfolla  gli  «rrorì  dei  figK  hanno 
talnenle  induposlo  i  loro  paranti,  oba  queiti  lianno  tronoata 
ogni  relaaìone  oon  loro  x  i'  opera  della  Soeì^tà  confitte  allora 
neir operare  una  ricòaciliatione  che,  falla  totlo  i  laol  aatpic{ 
ed  io  certo  qoal  modo  aotlo  la  tua  controllerìa  ,  è  qaail  teoi* 
pfo  darevole.  Troppo  aovente  attrae  il  concubinato,  ijoeita  aa- 
•ociatioaa  immorale^  che  è  la  eaiiiaa  di  tanti  disordini,  fu  fatala 
agtt  jitenturati  che  ne  tono  il  fratto  i  la  Società  ai  afona  dì  far 
aaisare  uno  scandalo  che  predace  coAtriati  effettl4  casa  dioio* 
fira  ai  parenti  il  vaotaggio  eba  troferanno  a  aantificare  la  loro 
unione  col  naatriaonio,  a  daiacoA  qoo  alato  ctfile  al  loro  fi^ 
gli^  e  per  applioara  la  suaph^pria  santiena  al  cangiamento  di 
vita  eh'  casa  ooiisìglla ,  presiede  ella  «Éedetioa  alla  calebratfooo 
civile  e  religiosa  d'un  atto,  che  U.  aoeeedere  V  ordine  morale  o 
la  dignilà  ai  legami  effimeri  ohe  disonoravano  la  famiglia. 

Ma  se  i  Bostrl  pupilli,  se  i  joro  paranti  eubisaono  Kln« 
Quanta  morale  d^lla.Sooleth,  non  è  supporre  di  troppo  il  era* 
dare  eh'  e$sa  ne  atercita  una  altratì  sai  capi  d' officina  e  tulle 
loro  famiglie* 

Si  ta  quanta  tia  la  potente  dell'etempio ,  a  quanta  1*  atti* 
TÌtà  del  contagio  del  bene  che  ti  vede  fare  ;  ora  si  eompren« 
derà  Y  effetto  che  deve  produrra ,  nell'  intemo  delle  officioe  a 
delle  famiglie  dei[  loro  capi ,  la  aolleeitodioe  disintarattata  che 
portano  ad  nn  piccolo  estera  retpinto  da  ogni  parie  nomini  che 
la  loro  positione  .sociole  rende  rispettabili  per  piti  riguardi ,  a 
che  tolgono  alle  loro  occupationi ,  a  to venta  al  loro  ripotai  il 
Campo  necetsario  per  vitilare  i  giovani  affidati  alle  loro  core»  I 
capi  d'officina  lusingali  dal  vederti  '  taciti  dalla  Società  ed  atto* 
ciati  alla  sua  opera  di  heneficenaà,  fanno  sforai  per  giustificare 
la  sua  confidenza  ;  essi  ti  danno  maggior  premura  pai  progretto 
de' loro  apprendisti,  ti  occupano  viemmeglio  dei  loro  ccttumi  ^ 
procurano  d'ispirar  loro  seotioienti  religiosi,  e  repotano  ad  ano* 
re,  quando  sono  visitati  dai  membri  della  Società,  il  mostrar 
loro  un'  officina  ove  regnano  1'  ordine  |  la  deoeota  a  la  pro- 
prietà* 
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FìmImciiI«|  o  sigoori,  ^inetto  ^adr»  obe  noi  faochiOK»  dei 
rmhalì  moraK  delia  ooflni  istìtoiiooe  tareblM  ineomplaiè  ^  •• 
•MmattesfiiDO  di  eompreaderti  allretl  rinflueaia  inorala  Am  il 
fatta  telo  dall'etMteosa  della  Sodetà  atareila  aaebe  taì  maoabri 
aka  la  cafDpoogoaow 

QueflLaltiON  risultati,  bmso  Matibili  forse  dei  priori ,  aMNi 
laoo  nano  feaaadi  di  banefief  geaéreli  pel  paese.  Seasa  d«b- 
bio,  gli  oemiaì  aha  si  eoDMdfaoo  a  questo  offitio  eosl  arid#  m 
eeA  aniUe  dèi  patroaatodei  giotaai  lii>aratl,  sooo  già  dolali  di 
qaalitii  meralì  assai  meritorie*  Bla  ehi .  aoa  sa  qdaate  la  'virtll 
a- iagraadisoe  e  si  atiluppa  eolia  pratiaa  t  I  legaial  ebé  si  fei^ 
esaao  fra  questi  lUHaiai  daobo  ooiooei  e,  eonstfgoeoteinenttfy  uoa 
gffaade  éffieaeia  al  loro  sfarsi  pel  l>eo.e  s  segna  sotto  questo  ri» 
goardo  fra  assi  na'aasoletioae  cke,  nei  momenti  difBeili  ehe  la 
Sodetk  ha  attraversato ,  le  ha  fatto  superara  i  pih  gravi  osta* 
coli  :  ciaaeoBO  portava  il  suo  .tributo  in  intelligeota,  la  telo»  ta 
attivile,  spesso  In  denaro»  è  talora  per  somme  itanportint^  Cih 
ebe  BMsti  isolati  non  avrebbero  potuto  produrre  »  la  coopera* 
alone  di  tatti»  ad  un  fine  comune»  lo  otteneva  fadlaiente* 

Si  aompreade  essere  partieolarmente  sui  giovani  metobri 
deir  istitttsioae  ebe  l' iafloeasa  di  està  deve  farsi  sentire  t  ì  tto* 
stri  gtovaai  patroai ,  dando  saggi  oonslgli  ai  toro  pupilli  ».  aoQo 
iafatti  naturalmente  portati  a  rteotrare  In  sé  medesimi  ;  giaechl 
r  precetti  ddi'ordioe»  della  temperante»  dell'essidaità ,  e  saprai^ 
tolto  del  rigoroso  adempioaentd  di  tutti  i  doveri»  sooo  per  latte 
le  età»  dessi  e  poiitiooi  della  vita  ;  e  questi  giovani  mentori  ef 
irebbero  uno  scrupolo  di  rinfacciare  ad  altri  difetti  da  cui  esd 
non  fossero  esenti»  o  dì  predicare  una  morde  che  non  praticaa- 
sero  eglino  stessi  io  una  regione  pib  elevata, 

Eeco»  qaantunque  molto  imperfettamente  espostii  i  risaltali 
inorali  che  noi  otteniamOé 

Ma  ripetiamo  qui  eiò  che  sovente  dicemmo  nei  nostri  pre« 
cedenti  rapporti»  elie^  cioè»  questi  risaltati  relativamente  ai  no* 
atri  pupilh  eareMiero  lontani  dall'essere  cotanto  soddisfacenti^  ae 
noi  non  fosdmo  d  beoe  secondati  dagli  cccelleott  maestri  preaao 
i  quali  eeUocbiamo  questi  giovani  ad  apprendere. 
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Tntli  cmioMOoo  tempreiipiè  quanto  U  loro  eooeono  sia 
neeetsario  al  toooetto  dalla  notlra  opara,  a  ti  ti  auoaiaao  eoo 
una  partavaraosa  a  eoi  oon  ti  farabbaro  oiai  tovartbf  alogf. 

L'agaoiia,  eaotto  dalla  Soaialè,  mantiaoa  eoo  loro  dai  rip* 
porti  oba  vaono  ogni  anoo  moltiplicandoti.  È  ora  ban  raro  cha 
«ita  non  rioeva  da  parta  loro  un  avvito  immediato  al  manomo 
Itilo  aba  oom  matta  P  appranditta.  Tatto  il  patrono  hitarrlana  , 
ed  il  gioftoe,  il  cui  fallo  proviene  il  pib  della  volta  dall'attero 
mal  Ittrutta  de*  proprj  doveri ,  oorretto  eoo  dolcette  a  beoavo* 
laoiOy  ti  arrende  alla  rimottranta  aba  gli  vengono  fatte.   . 

GII  è  ad  locolcara    ognor  pib  quatti    doveri    nello  tpirito 
cie'nottri  pupilli  cbe  tono  aontaarata  la  nottre  rinnloni  mencilU 
Quindi,  i  capi  d'officina  aba  t'avveggono  del  bnon  effetto  cba 
piodueono  tui  loro  apprendbti  la  ittmtioni  cba   quatti  vi  riaa* 
«eoo  9  ti  mottraao    più  premnroti  di  mandarveii  s  giaccbè  etti 
tanno  che  le  obbligationi  della  vita  oivlla  tono  ttrettamenta  le« 
gate  a  quelle  impotte  dalia  morale  e  dalla  religione,  cba  il  gio* 
vane  il  quale  ti  tottomette  ai  precetti  Integnati  dal  nottro  divin 
maettro  adempia  molto  pib  atatlamenta  gli    altri    tool  doveri  , 
alle  è  più  docile  nell'officina  e  piti  ritpettoto  vorto  quelli  a  eoi 
dete  ubbid lenta* 

Gli  sforti  oba  noi  faéaiamo  per  ricondarre  tnlla  via  del 
bene  tanti  giovani  cbe  te  ne  tono  dilungati,  diventano  pei  capi 
di  opiSt)  una  garantia  della  loro  buona  condottai  etti  veggo* 
no,  d'altronde»  cbe  noi  nulla  ommettiamo  par  atigere  dal  no* 
•tri  pupilli  retectttione  rigorota  del  aontrattò  di  tirocinio  ;  dob- 
biamo altresì  dira  cbè  lo  ciò  noi  siamo  poletilemento  secondati 
dall'onorevole  ed  otite  istitutione  dei  pnuChommetk 

Ormai,  la  tituailona  legala  dell'apprendista  etiendo  cbiara* 
mente  definita,  noi  non  cattiamo  dal  rimettergliela  tolto  gli  oc* 
obi.  Ma  sa  la  voce  dalla  ragione  a  dalla  giostitia  noO  è  inteéà 
da  Ini,  l' aatoritii  di  quatta  giuritditiona  ,  cba  può  COOtidarartt 
aome  una  torta  di  tribunale  di  famiglia,  interviene  ad  atiga  IV 
tecutione  dal  contratto. 

Cod ,  r  appranditta  è  quiod'  inanoai  ban  infbrmalo  cha  tt 
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tuo  donueiUo  è  prètto  il  siu»  Maestro  e  doo  «Itrove  i  cbe  ,  m 
lo  latoia,  pub  estere  considerato  oome  mgaboodoi  arrestato»  gin* 
dicato  e  punito  per  questo  genere  di  delitto*  Egli  sa  che  usa. 
mano  ferma  è  pronta  a  colpirlo  se  sì  allontana  dai  soni  dov«* 
ri  e  ma  sa  allreti  con  quale  sollecitudine  la  legge  Teglin  aopm 
di  lui  s  ed  ha  la  6ducia  che ,  in  qualunque  sitoatione  si  trovi» 
so  non  si  discosta  dai  proprj  doveri,  sarà  l'oggetto  della  sua  pili 
benigna  protcaiono. 

Il  tirocinio  della  sua  professione  è  dunque  per  l'apprandi» 
sta  il  tirocinio  della  vita  i  egli  raccoglie  i  frutti  che  esso  modo» 
sino  ha  seminati  »  cioè ,  o  la  pace  e  la  lelieità  cui  danno  unn 
cosciensa  pura»  radempimento  di  totti  i  doveri  »  Cf  oonsegnea* 
temente  9  In  stima  puUiiica  ^  o  la  vergogna  e  T  ignominia  che 
segoono  Tacoidia,  la  siMidataggine,  la  distimulasionei  la  meiiaD« 
gna  e  l'infedeltà.  In  messo  a  queste  due  prospettive,  potrebbero 
i. nostri  giovani  pupilli  esitare? 

Nel  conto  che  vi  rendevamo  del  nostro  esereiiio  del  i85i, 
noi  vi  facevamo  parte  della  detorminnsione  ohe  il  consiglio  d'aoa* 
minittracione  aveva  preso  di  sopprimere  gli  OMCgni  che ,  notlo 
il  nome  di  rieompens9^  erano  procedentemente  acoordati  a  quolli 
fra  i  nostri  pupilli  che  li  avevano  meritati  prima  d'aver  eona» 
pittto  i  loro  tre  anni  di  patronato.  Queste  ricompense  ^  dicevo» 
mo ,  avrebbero  ormai  fatto  un  doppio  impiego  ooi  buoni  punti 
cbe  loro  sono  rilasciati  ogni  mese  e  ohe  loro  servono  ad  acqui* 
stare  diversi  oggetti  alle  nostre  vendite  trimestrali. 

Noi  conservammo  quindi  soltanto  la  categoria  degli  assegni 
che  si  ottengono  dopo  il  termine  del  patronato» 

Per  ciò,  il  consiglio  d'amministratione  avvisò  dovere  a  prH 
ma  giunta  escludere  dal  concorso  quelli  de'  nostri  giovani  che 
trovanti  io  protiocia  presto  i  loro  parenti  t  abbenché  una  oor» 
ritpopdensa  continuata  con  essi  e  le  loro  famiglie  attesti  la  loro 
perseveransa  nella  loro  buona  condotta ,  e  la  loro  riconòscenia 
verso  la  Società,  tuttavia ,  siccome  per  essi  le  occasioni  di  rica* 
duU ,  gli  eccitamenti  a  mal  fare  sono  meno  frequenti  che  pei 
giovani  dioioraoli  a  Ferigi  :  siocomc  altresì  la  faciUtà  di  cui  go* 
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^ODO  Sdito  11  tetto  paterno  <  gili  «iim'  riMlipetitfa  i  il  ecmitgliir 
non  eredette  di  dofere  ferii  parteelpare  alle  eoamie  ehettfalna 
per  disporre. 

Motivi  consimili  dover  ano  fare  escludere  anebe  que'  nostri 
popiUli  cbe'  si  sono  arraòlati  nelle  arflaate  di  terra  e  di  mare. 
La  eWra  ne  è  rilcTaate  t  noi  ne- contiamo  6a  dal  1846  fioo  ad 
ora .'  essi  conseguono  nel  serritio  della  patria  distinsioni  ben  piti 
onoreroli  di  quelle  ohe  noi  potremmo  lora*  offrire.  Molti  di  casi 
•i  sono  particolarmente  distinti  In  AMea  ed  hanno  ottonato  del 
gradi  :  essi  non  mancano ,  quando  sono  In  congedo  ,  di  Tonire 
a  raccontarei  le  loro  imprese  e  recareeno  le  prore.  Quelli  che 
sono  di  guarnigione  nei  dipartimenti  non  mancano  pure,  quando 
passano  per  Parigi,  di  visitarci  ed  esprimerei  i*  sentimenti  di  ri* 
conoscenta  da  cui  aono  verso  la  Società  penetrati. 

Alcuol  brani  d'una  lettera  scritta  da  uno  di  essi  al  suo  pa* 
trono,  che,  per  il  suo  alto  rango  nella  nostra  vecchia  armata, 
aveva  potuto  piik  d'ogni  altro  dirigerlo  e  dargli  saintari  con« 
sigi),  vi  mostreranno,  o  signori  ,  ciò  che  può  ottenerci  dai  no- 
stri giovani  ,*  quando  sona  sostenuti,  incoraggiati  ^  e  si  è  atteso 
a  far  rivivere 'in  essi,  eoi  sentimenti  d'onore,  i  sentimenti  reii« 
giosi  che  ne- anno  inseparalnlL 

Egli  rende  conto  eò$\  d'un  esame  che  il  suo  colonnello  gli 
feoe  subire  :  «  Egli  mi  £ece  fare  una  composisione  in  francese, 
da  Otti ,  ve  lo  confesso  ,  non  mi  sono  cavato  con  successo  ;  io 
Ali  on  pò  pih  felice  in  aritmetica,  rinsej  anche  abbastanaa  bene 
nella  classificasione  dei  decimali  ^  infine  il  colonnello  mi  fece 
redigere  un  rapporto,  il  cui  oggetto  era  così  oonoeplto  1  Rap^ 
poHo  d'un  àoUihHiffkiah  inearieoto  della  eondoUa  dun  dUtae» 
eammUo  di  reekUe  /  fui  lascialo  sola ,  con  tntto  eiò  che  abbi* 
sognava  per  scrivere,- e  cominciai,  non  senta  emoatooe ,  il  rap* 
porto  <cbe  doveva  decideio  del  mio  avvenire^,  Lasciato  solo,  lo 
coafesso  sema  arrossire,  vedato  ch'io  son  cristiaao ,  feai  mMi* 
talmente  un'invocaaione  aUo  Spirito  Santo,  pregandolo  di  span^ 
dera  sopra  di  me  i  suoi  lumi  i  mi  posi  aU-opern  larté  di  ma 
atesao,  e  riuMÌ  oltre  tntla  le  aMo  aperanae.  Il  snio  eolonéello  » 
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dopo  «vor  lelto  il  omo  lavoro^  no  leoibiò  aoddiifatto  :  mi  feto 
lo  ilio  ffelicilaiiooi,  mi  impegoò  a  ooltivaro  il  oiio  franoaoo  ,  ou 
asiieorò  delU  soa  proiaiiooa,  a  mi  prooito  di  ioDalaarmi  bos 
pretto  a  fiuriero  »• 

Quatta  promaisa,  figiiori,  noo  ara  vaoa  ;  ona  mio?a  lotlom 
scritta  alcaoi  gtorai  dopo  portaTa  t  «  Il  mio  GoionoaUo  oai  Im 
Bomioato  fergaot^forriera  t  fi  prago  di  oomuniaara  quatta  bnnaa 
ootiaia  ai  miai  banafiittori  ad  ai  oicmbri  dalla  vottra  aompoa* 
aiooovole  Sooietà  f  onda  protara  a  tutti  i  giovani  eha  ti  cllaao- 
ttaoo  una  volta  dalla  buooa  via,  eb'aitl  pottono  rieotrarvi  ool« 
la  pertavaraoaa  a  col  coraggio.  Per  totteneroi ,  io  guardo  ao« 
venta  indietro,  a  mirando  il  panto  da  cui  tono  partito,  booo» 
dico  il  cielo  che  m'abbia  fatto  rio? enira  un'attaditiona  d*  iio« 
mini  buoni  a  caritatevoli^  obo  ti  attaotero  di  proteggerà  In  aia 
deboleua  e  di  tervirmi  di  guida  •  •  •  «• 

Quatto  buon  giovinoj  obo  etprima  tentimenti  cotHodevoU, 
è  ora  parlalo  sul  quadro  topplamantario  d' avaoaamonto  pai 
grado  di  tergente-maggiore. 

Ecco  un  esempio  cba  noi  non  tapremmo  mal  abbaainnaa 
offrire  a  que'nostri  giovani  cba  ti  dedicano  al  tarviiio  mililnro  i 
ma  voi  rieonoicerete  che  a  lato  degli  Incoraggiamenti  abo  lor 
vengono  dati  al  reggimento,  dei  gredi  che  la  loro  buona  eoa* 
dotta  b  loro  ottenere,  le  nottre  ricompente  tarebbero  bea  dap* 
poco.  Noi  abbiam  quindi  dovuto  non  accordarle  ebe  a  qoalll 
dei  notlrì  pupilli  non  militari  che,  dimorando  a  Parigi ,  knaao 
eompiuto  I  loro  3  anni  di  patronato. 

Sotto  questo  riguardo,  la  vostra  commitiione  degli  aaaogM 
ti  mostrò  molto  severa  :  atta  ponto  che  i  buoni  punti  cbe  ogni 
mete  accordiamo  attendo  già  una  rioomptnsa,  conveniva,  a  mi* 
sura  che  Pastieme  de'  nottrì  pupilli  ti  elevava  nella  tcala  ilolla 
moralità^  rendere  piii  rare  le  testimoniente  di  todditfatione  aha 
noi  loro  riterviamo ,  affinchè  essendo  più  teriainante  meritato  , 
fossero  piti  Intidiata,  e  divenittero,  per  ottenerle^  maggior  oog« 
getto  d' emniatlone. 

Le  aommittione  atiga  più  oonditioni,  perchè  t  nostri  papiOI 
tiano  giudicati  degni  d'  un  asJMgno  ,  aioè  t 
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t,^  Una  buona  coodotUf  nKgkMa  ìniieaM  e  aiorale  «  eoa* 
liauaia  per  tutto  il  teoipo  del  patronato  ; 

9.®  Una  fedeltà  leropolota  nell' adempiere  le  obbliga nooi 
oooUralte  Terso  i  maestri  nel  coutratto  di  tirooinio  ; 

3.^  Dna  grapde  asattexsa  Dell'assistere  alle  nostre  riunioni 
meosilii  quando  però  non  ti  iìn  impedimento  assoluto,  rìcono* 
aciuto  dal  eomitato  della  domeniea  «  oppure  dispensa  acoordata 
da  questo  comitato  per  un  plauaibile  motivo  \ 

4*^  JnGne ,  roanifestatione  del  sentimento  di  riconosceosa 
verso  la  Società  del  patronato  pel  suo  appoggio  tutelare,  in  ma^^ 
niera  da  non  credersi  sciolti  dell'obbligo  di  conservare  rapporti 
colla  medesima  j  quando  il  patronato  è  terminato. 

Quelli  dei  nostri  pupilli  obe  rinaisoono  queste  diverse  eon- 
ditiooi  SODO  certamente  soggetti  di  acelta  cbe  meritano  tatti  i 
favori  della  Società. 

Ma  queUi  assegni  scemerebbero  di  valore  se  fossero  d'onn 
importansa  materiale  cbe  ne  anatnrasae  1'  oggetto  :  per  conser* 
vare  il  loro  carattere  momloy  essi  devono  consistere  principal- 
mente nella  testimoni enta  della  nostra  soddisfaiiooe  i  è  questa 
testimonlanaa  cbe  i  nostri  gioveoi  devono  soprattutto  ambire  di 
ottenere  i  la  Società  vi  aggiange  soltanto ,  eoo  alenoi  buoni  li* 
bri  per  loro  uyo,  un  libretto  delle  cassa  di  risparmio  di  3o  U. 
pel  primo  premio  ,  di  a5  pel  secondo  e  di  90  per  gli  ultimi 
due»  affine  di  ispirar  loro  il  desiderio  di  accrescere  questo  mo« 
desto  capitale  aggiungendovi  insenaibilmente  i  loro  piccofi  ri- 
aparmj,  e^  cosi|  dar  loro  l'amore  deirordine  e  dell'economie* 

Sopra  11  candidati  presentati  alla  commissione  dai  loro  pa- 
irons  4  •ollaoto  vennero  ammessi:  gli  altri,  quantunque  buoni 
ao^^tti,  furono  rimandati  dal  concorso,  o  percbi  evevano  rotto 
sema  motivi  legittimi  e  senta  l'approvasione  delle  Società  il  loro 
oontratto  di  tirociniOi  o  perobi  dopo  avere  mostrata  una  lode- 
volo  premura  d'intervenire  alle  nostra  riunioni,  avevano  cessato 
di,  freqoeotarle,  o  finalmente  per  altri  motivi  ohe  potevano  far 
sopporre  ch'essi  non  pregiavano  abbastansa  il  valore  del  legami 
ohe  dovevano  n  noi  conginngerU* 
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L«  prima  di  qaeile  rieonpeote  fa  ieeorditt  me  on  piipillo 
di  M.  Àroodeaii  :  queito  giovane,  delf^«l%  d'  aoiii  |8 ,  ad  il 
patrooato  è  fpirato  col  i6  «gotto  i859,  meqoe  da  poreoti 
•ti  che  Tennero  a  tUbitirti  a  Parigi  nel  i895,  e  n  etereitarono 
la  profetfione  di  aeroantl  di  ?ino   trattori,  Ln  madre  ,    doaso 
iateliigentistimaj  allevava  oon  gran  eara  la  laà  famiglia  eoaipo- 
•ta  d'  una  figlia  primogenita  e  di  quattro  ragaiil  ;  In  mori»  di 
questa  degna  madre  fu  un  fuoettittioo  avvani  monto  pei  figlioAH 
che»  fortunatamente ,  tro?arono  nella  loro  sorella  prloBogeaitn , 
afente  19  annij  un'eecellente  guida,  ed  un  eoitante  soalngn*. 
Il  maggiore  dei  figli  aTeva  già  una  profiMtione    ohe  gli  formlva 
i  metti  di  provvedere  a'tnoi  bisogni  :  il  teeondo  ed  U  tono  fa» 
rono  collocati  per  le  cure  della  loro  sorella  ,  che  li  mnalttoera 
col  prodotto  del  suo  laf  oro  :  essi  divennero  Tono  e  raltro  nbiR 
nella  loro  professione,  e  sono  eccellenti  soggetti.  L'  nUioio  ohe 
aveva  soltanto  io  anni  quando  sua  madre  gli  mancò,  era  troppo 
giovane  per  potere  essere  mandato    apprendista  t    oceapata  dd 
suo  lavoro,  sua  sorella  non  poteva  esattamente  sorveglinrlo.  Ab- 
bandonato a  sé  stesuo  una  parte  del  giorno,  percorrendo  da  pria* 
cipio  sólo  le  contrade  del  suo  quartiere ,  prese   insensi bilmeole 
il  gusto  del  vagabondaggio,  e  finalmente,  trascinato  da  un  altro' 
fanciullo,  commise  una  trasgressione  che  lo  fece  rinchiuderò  pn 
tre  anni  nella  casa,  d'educatlone  oorresionale  della  Roqoetto.  Ln 
sua  buona  sorella,  che  non  aveva  potuto  prevenire  questo  fai* 
lo,  ni  impedire  la  sua  prodotiooe  in  giuditio,  s'  affrettò  a  rao« 
comandarlo  al  rispettabile  elemosiniere  della  Roquette  e  quindi 
alla  nostra  Società. 

Dopo  diciotto  mesi  di  correiione^  questo  garsoncello  fa  glo- 
dicato  degno  d'essere  messo  in  libertà  provvisoria  e  fu  aflidalo 
al  noslro  patronato  s  sua  sorella  lo  provvide  di  abiti,  lo  collocò 
presso  il  maestro,  ove  si  trovavano  già  i  suol  due  fratelli,  e  ri- 
mise  una  somma  destinata  a  sovvenire  al  suo  mantenimento-  da- 
rante  i  tre  anni  che  doveva  durare  il  tirocinio:  poij  giudieando 
la  sua  opera  di  madre  terminata^  questo  modello  delle  aoralln 
realigzò  il  voto  che  aveva  fatto  di  entrare  in  religione  "per 
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ttcrarsi  iotenuBenle  al  sertiiio  degli  iiiféli«i!  oii^priitttt  di  eoo- 
•iiaare  quello  sagrìfitlai  terltie  a  quello  dei  membri  della  no- 
atra  Società  che  afova'  aecettato  il  patronato  di  tuo  Iratello  nna 
lettera  eommoveote  pfr  pregarlo  che  cemtinuatie  a  vegliare  sopra 
di  etto  t  «  lo  bo  bteiato  alla  moglie  del  tao  maettro,  gli  di- 
oeva,  il  denaro,  neeettario  per  provvedere  ai  tool  bisogni  ^  dia 
ben  volontieri  te  ne  inearipò  ,  ed  io  tono  pertimta  cb'  ella  mt 
tÉpplirà  per  qoetlo  riguardo  t  ma  io  non  posto  far  conto  cbe 
aopra  di  voi  per  ricbiamargli  conUnnnmenle  I  doveri  relìgioti 
da  eoi  io  '  desiìlerò .  eb' egli  non  ti  disootti  giammai. 

La  fiducia  di  quatta  tanta  figlia  non  fu  deiota  x  il  patrono 
del  fitncinllo  adempì  verso  di  lui  tutti  I  doveri  della  più  attiva 
carità,  e,  graaie  altretì  alia  buona  direiione  che  il  tuo  maettro 
gli  diedci  il  nottro  popilb  ^  il  cui  naturale  è  eccellente ,  ba  fi* 
nalmente  adempite  lotte  le  dautole  del  suo  oootratto  di  tiro- 
cinio ,  e  si  é  reso  degno  eoo  una  condotta  perfetta  e  colla  tua 
rleoootcenza  verso  quella  cbe  gli  tenne  luogo  di  madre  ^  oodie 
verso  tutti  quelli  cbe  banno  protetto  la  sua  deboleisa,  della  ri« 
compensa  cbe  gli  venne  aceordala*  Questa  ricompensa^  ben  lo 
eompreodetOy  o  signori,  sarà  tale  a^che  per  la  sorella  a  cui  noi 
godiamo  di  poter  allettare  la  nostra  simpatia  per  il  suo  ammi- 
rabile telo. 

La  seconda  ricompenia  fu  meritata  dal  pupillo  del  «gnor 
Bdranger  figlio:  questo  giovane  il  cui  patronato  cesiò  nel  di- 
cembre i85i  9  ba  no  anni  t  voi  lutti  avete  notato  il  suo  buon 
oontegoo  nelle  nostre  riunioni  mensili^  ch'egli  non  cessb  mai  di 
frequentare  s  Ci  ciò  cbe  noi  sopraltutlo  valutiamo,  non  solo  ap« 
prete  la  tua  profetsiane  dallo  stette  maestro,  ma  terminalo  il 
liroeinioi  rimate  pretto  quetto  oMMttrò  oome  opera|o.  Noi  non 
terremmo  abbattanaa  inaoraggiare  qnetta  pertittenta  a  rettore 
nello  atetto  opificio  %  i  nottri  giovani  vi  apprendono  la  tnbordi- 
nasione,  i\  contraggono  abitudini  d'ordine,  e  vi  atsumono  i  co* 
aluipi  della  famiglia.  Noi  facciamo  costanti  sforai  per  manto* 
nere  e  stringere  i  legami  cbe  devono  unire  T  operajo  al  suo 
maettro. 

Aniau.  Staiiitìea,  IhO.  XX^UV^  Mrìtx^  il 


La  una  rioempéiiM  fo  «ecordaU  al  pupillo  di  M.  Habm  f 
questi  naoqoe  nel  i834i  da  una  Madre  franaete  e  da  oo  padrs 
polacoo»  nono  onetliiMiiio,  a  coi  la  tua  iodustri*  proaaoeia  aoa 
etrla  ooaM>dìlk.  Il  nostro  gio?aoa  non  rieevette  quindi  cbe  buoni 
escoipj  dagli  aalori  de*  soci  giorni  ;  ma  il  gusto  del  ?agabon* 
daggio,  che  perdette  tanti  altri  de'notlri  papilli,  avendolo  allon« 
tonato  dai  snoi  doveri ,  incorse  il  4  goonajo  1848  on  giaditio 
io  seguito  al  quale  In  mandato  per  3  anni  alla  Hoquette.  Ln 
SOS  buona  oondotta  nella  essa  peniteniiaria  gli  ?aUe  d*  esier« 
messo  in  libertà  provfisorìà  il  3  dioembre  1849  s  egli  fu  retti- 
tnito  a  suo  padre  che  gli  feee  continnare  la  sua  professione  sotto 
ì  snoi  ocehi  e  fu  affidato  al  patronato  della  Società.  Questo 
giofane,  che  si  è  creduto  di  doTerti  dispensare  dal  recarti  alle 
nostre  riunioni  mensili ,  giacché  troTCTa  nella  sua  stessa  fami- 
glia i  contigli  più  propr)  a  guidarlo  »  è  ora  un  abile  operafo  , 
probo,  d*uoa  moralità  perfetta ,  il  che  è  una  prova  di  pia  del- 
l' influensa  che  deve  attendersi  da  una  buona  diresione ,  per 
quanto  siano  stati  disordinati  i  primi  anni  della  vita. 

Il  quarto  ed  ultimo  nssegno  fu  destinato  al  popillo  di  M. 
Sleyes.  Rinchiuso  neUa  Ròquette  il  aS  maggio  1841 1  pure  per 
vagabondaggio,  questo  giovane  ne  fu  tratto  il  3o  dicembre  1843 
0  maodato  alla  colonia  agricola  di  Hcttray  s  ne  sort)  il  6  di- 
cembro  i847f  dopo  d'aver  meritato  d'esservi  inscritto  sui  qua» 
dro  d'onore.  Diveonto  pia  tardi  uno  del  nostri  pupilli ,  fa  ool- 
looato  pretto  un  maestro  operajo ,  ed  il  eoo  tirocinio  fioi  il  i 
gennsjo  i852.  Egli  era  costato  molto  alla  Società  ,  ma  essa  fa 
ricompensata  de'  suoi  saorificf  dall'  eecelleote  sua  coodotta  :  di* 
venuto  abile  npera{o^  egli  guadagnava  3  ir.  al  giorno,  ed  aveva 
potuto  fare  battenti  economie  per  comprarsi  un  pò  di  mstseri- 
nta^  Ma  la  sua  salate  «' alterò,  una  malattia  di  petto  si  diehta- 
•rò ,  la  tue  picoole  economie  e  le  sue  suppellettili  furono  ben 
|iMil<o  consumate:  obbligato  ad  entrare  nell' ospitale,  vi  era  ao- 
VMie  visitato  da  sua  madre ,  eccellente  ed  onesta  donoa  ,  che 
'non  cessò  di  soccorrerlo,  e  dal  patronO|  le  cui  frequeoti  visito 
ed  affettuoso  consolazioni  lo  ajotarono  a  sopportare  i  suol  pn* 
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timeiili.  Quetlo  Imoii  giovane  »  che  sapeva  quanto  inleretse  gli 
portava  la  Societè  ,  e  che  ara  italo  preveooto  che  gli  era  de* 
iliaata  una  rioompaDM,  non  aspirava  che  a  poter  vivere  abba* 
ilaBBa  per  attiatere  a  quatta  eadota,  e  riceverla  dalle  oottre  ma* 
DI  i  il  cieb  Doo  etand\  questo  voto  t  la  vita  di  questo  iofehea 
sì  è  doleemeole  estinta  pochi  giorni  sono*  La  sua  boooa  ma* 
die  9  malgrado  la  pioooletta  della  sue  risorse,  e  quantunque 
guadagnasse  a  stento  la  sua  vita  ,  volle  che  la  decciisa  aceoni- 
pagoasse  le  sue  esequie:  ajùtata  dal  siio  patrono,  essa  na  so* 
stenae  le  apese.  Il  oonvoglio  del  povero  operajo  non  fu  solitario 
e  derelitto  :  la  Società  ^1  ha  rappresentata  da  uno  de'sooi  agen- 
ti,  od  il  maestro  del  nostro  pupillo,  seguito  da  tutti  i  suol  ope- 
ra] si  onorò  aaooaipagnaBdolo  alla  sua  ultima  dimora. 

La  ricompensa  che  noi  destinammo  a  questo  figlio  della 
nostra  adotiona  sarà  rimessa  a  sua  madre  e  possa  ella  trovare 
una  coosolasiooe  in  questo  attestato  d'aflettuoso  interesse  pel 
ano  dolore  I 

Tali  soaof  o  signori,  le  ricompense  ohe  là  Società  oredatte 
dover  accordare  in  questa  solennità.  Noi  speriamo  eh'  esse  sa- 
ranno per  tutti  i  nostri  giovani  oggetto  d' «mulatione  ,  e  che 
tutti,  in  avvenire^  faranno  i  loro  sforai  per  meritarne  di  simili. 

Dicemmo  ,  o  signori  ,  che  quel  noitri  pupilli  che  eontraa- 
^ano  un  matrimonio  coirapprovaaiooe  della  Società,  ricevevano 
da  noi  ti  dono  d'  una  picoola  somma  di  denaro  per  ajutarli  a 
aostenere  le  relative  spese«  Uno  d'  essi,  pupillo  di  M.  Schmitt , 
mostrò,  quanto  è  facile ,  qualunque  siano  atali  gli  errori  biella 
gloventb  ,  ed  allorchà  lo  al  vuole  fememeote  ,  trionfare  di  aà 
stesso  e  divenire  un  onest'uomo.  Nessuno  fu  d'altronde  più  as- 
siduo di  lui  alle  nostre  riunioni  mensili  s  II  suo  contegno,  la  sua 
pulitesaa ,  formano  un  contrasto  con  quella  di  molti  altri  :  egli 
al  ammogliò,  e  questa  unione  che  fu  contratta  sotto  gli  auspicj 
della  religione,  riceverà,  lo  speriamo,  le  beoeditioni  che  il  cielo 
accorda  a  quelli  che  camminano  neUe  ano  vie.  La  Sodata  gli 
rimise  i  5o  fir.  eh'  casa  accorda  in  aimll  caso. 

Voi  vedete,  o  aigoori ,  in  qua!  modo  la  Società  oomf^  fa 
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nuitìone  cV  t imi  ti  i  imposta  ;  pili  eiaa  progrèdiice    nelhl  ••tfii 
opera,  pifii  il  DocDero  de'  tuoi  doveri  iagranditee ,  giaoehè  ogai 
enno  porte  ao  nuovo  perfetiooameolo ,  Jin  nuovo  miglioranioff- 
to,  e  quindi  un  oaricoi  un'obbligaeioee  di  piU  oltre  tutto  qvolfco 
ebe  ti  era  imposto  da  prineipie.  E  tuttavia,  lo  dieiemo  eoo  do- 
loro ,  per  «opprioiere  e  tutte  le  necessità  della  tua  iititutio»e  ^ 
il  numero  dei  membri  della  Soclelè,  inveee  d'aumenlarej  eooeo 
lo  li  poteva  tpereret  diminuisce  tensibilmenle  i  esso  era,  nll'-^? 
poca  del  conto  decennale  ebe  rendemmo  nel  |834«  di  an4  ^^* 
natori ,  patroni  o  soserittorit  al  momento  della.  rifolaaioaA  ài 
ftbbrajo  era    ancofo  di  190  t  etto  lo  ridotto  n  i6a.  nel  i85o  » 
e  non  fu  nei  18S1  ebe  di  i35,  dei  quali  si  Oontano  87  patroni 
•olamente  :  sono  esci  tnttevia  ebe  formano  le  parte  attive  e  om* 
Utente  deH'istiUiuoae,  tono  essi  ebe  ne  sopporteno  tutto  irpeac», 
giaecbè  sono  esclusivemente  inesriceti  della  sorveglienae  dei  uo^ 
etri  pupilli.  Noi  non  sapremmo    quindi    fere  no  sufficiente  ap- 
pello egli  uomini  ebe  sono  animeti  de  un  generoso  amore  del 
pubblico  bene  :  feceiamo  specialmente  questo    appello  per  coi 
earebbe   segnelere   onorevolmente- il  loro  ingresso   nella  vita  H 
oooeacrare  i  primi  passi  a  soccorrere  ool  loro    eppoggio   quaUì 
cba  furono  abbastania  inMiei  da  fallire  t  vengano  essi  a  setMU^ 
darci  e  dividere  k  nostre  fatiebel  penetrino   con    noi  in  quello 
officine^  ove  troverenno  Unto  bene  da  lare  9  tenti  utili  concigli 
da  dare  I  ei  ejutino  a  fare  qveste  istrusioni  mensili  ebe  proda* 
cono  tanto  bene  e  sono  un  ammirabile  esercisio  per  quelli  obo 
si  preparano  alle  cerriere  in  cui  il  talento  della  parola  è  doaii* 
nato  ad  avere  tenta  influenie  I  essi  rioonoscerenno  quenlO|  sollp 
ogni  repporto  1  questo  esereisio  sera  loro  proBeno. 
Posse  il  nostro  eppello  essere  inteso  1    . 
Noi  lo  desideriamo  vivamente,  gieccbè  se  noi  lamentinolo 
i  membri  che  eltri  doveri  ellontaneno  dalle  Società  ,   lementia- 
mo  ben  piti  emaramente    ancora    ooloro   ebe  la  morte  ba  por 
sempre  de  noi  sepereti.  Fre  essi  |  potremmo  noi  non  fere  naa 
dolorosa  mensiooe  di  quello  dei  membri    dei    nostro    consiglio 
d'amadnistraaione,  .ebe  sorpreso  quasi  subito  dopo  il  noetro  ul* 
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timo  r«ndiiiiettlo  di  eoatOt'dal  colpo  ohe  lo  rapi  oUi  sua  bmi^ 
glia  9  lasciò  fira  noi  noa  meoiona  cka  il  Ceoipo  glaagerà  dif&- 
cilmeole  a  cancellare?  H.  Bctanfon;  iisoonome  è  tulle  voiire 
labbra  prima  che  io  l^abbia  pronunciato»  fu  io  tutta  la  sua  ?ita 
dedicato  alle  buone  opere  :  lo  lu  alla  nostra ,  ab*  egli  amaTa  e 
secondava  col  piti  lodevole  telob  La  sua  muoificetiuif  giacche  In 
sua  ricca  fortuqa,  onorevolmente  acquistata  col  lavoro,  coir  or* 
dine  e  coll'economia,  èva  impiegata  a  far  del  bene,  la  sua  mi»- 
nificentn  non  venne  mai  meno  a  nostro  riguardo:  sa  ne  veg« 
gono  le  vestigia  dai  primi  paisi  che  si  fanno  in  questo  asilo , 
e  la  sua  modestia  era  così  grande  i  che  j  allorquando  concorre» 
va,  con  una  portione  maggiore  di  quella  de'  suoi  colleghi  »  ad 
accrescere  le  risorse  della  Società,  era  sotto  il  velo  deiranonimo 
eh'  egli  celavasi  mai  sempre» 

Un'  altra  perdita  non  meno  sensibile  per  noi  fu  quella  di 
U.  Godon  de  Frilense,  segretario  generale  della  Società^  a  cui 
egli  consacrava  tutte  le  sue  cure.  Nessuno  di  noi  hn  dimentì« 
ceto  con  qnal  severa  esattasta  vegliava  ai  dettagli  dello  nostra 
amministvasione  intema ,  facendosi  render  conto  di  tutti  g  esa- 
micando  tutto  colla  più  scrupolosa  attenzione*  Nessuno  piti  di 
lui  mostrò  quanto  sia  facile,  quando  lo  si  voglia,  collegare  i  do* 
veri  deli*aomo  pubblico  a  quelli  imposti  dali'eserciiio  della  e»* 
xità:  magistrato  laborioso  j  le  sue  funai  oni  di  consigliere  alla 
corte  d'appello  di  Parigi  ch'egli  disimpegnata  distintamente  non 
gli  impedivano  d'essere  tutto  devoto  alla  nostra  opera,  a  fino 
agli  ultimi  suoi  momenti,  durante  quella  lunga  a  dolorosa  ma- 
lattia che  ce  lo  rapi,  egli  non  lasciava  ad  altri  l'ufficio  di  con* 
troUare  le  operationi  deii'agensia,  di  verificarne  le  scritture,  di 
saldarne  i  conti,  e  d^esercilare  quella  sorveglianin  attiva  di  coi 
i  nostri  regolamenti  gli  datano  la  missione. 

Tali  esempi ,  o  signori ,  offirono  un  grande  insegnamento. 
Noi  tutti,  vi  attingiamo  queiramore  del  bene  che  dà  attività  al^ 
l' esistenaa  ,  che  l'abbellisoe ,  la  sostiene  ^  la  fortifica  ;  noi  tutti 
sentiamo  che  l'upino  non  si  eleva  realmente  che  colla  sua  de* 
Toaìooe  a  suoi  simili,  je  che  è  unicamente  a  questa  eondbione^ 


qualooqoe  siano  d 'altronde  i  suoi  talcDli  t  eh'  egli  può  aperarv 
di  lateiare  dietro  di  tè  alla  sua  Amiglia  ed  al  tuo  paese  ansi 
neooria  onorala. 

Non  eatreremo  eon  voi,  o  signori»  nel  deltsglio  del  bndgnl 
delle  coltre  entrate  e  delle  notlre  spese  per  gli  anoi  t85s  • 
i85a»  G  liinìiereino  a  dinri  che  nel  i8Si  le  noitre  spese  fu* 
reno  di  939629  fr* ,  e  le  nostre  entrate  di  30,781  solamente  ^ 
per  il  che  ,  in  quoti'  enne ,  rìmane? a  un  defieil  di  1,757  tt.  ; 
mentre  nel  i853,  le  nostre  rendite  elefandosi  a  33,533  flr.  ,  • 
le  nostre  spese  a  36,733  fr.,  quest'anno  si  saldò  con  un  OTanao 

ài  5,799  ^«•' 

Questa  differeosa  nei  risultali  finansìarj  dei  due  anni  pre- 
Viene  da  cause  che  risulteranno  dal  conto  ohe  pubblicheremo 
in  seguito  a  questo  rapporto,  e  che  fu  redatto  e  saldalo  eoUn 
sua  esattesia  ordinaria  da  M.  Musoier  de  Pleignes ,  consigliere 
superiore  alia  corte  di  contabilità ,  e  presidente  del  nostre  oe- 
milalo  delle  finantOi 

Diremo  ancora,  quanto  al  complesso  della  nostra  silnaaieee, 
che  nel  3i  dicembre  iBSa  avemmo  io  contenti  disponibili ,  in 
quielante  arretrale ,  In  ?alore  di  abiti  ed  oggetti  da  letto,  ed 
insieme  in  capitali  posti  in  rendita  sopra  lo  Stato,  un'altiviUi  di 
93^030  (r.,  di  coi  restavano  a  pagare  6,849  ^^*  Avremo  quiedi 
n  saldare  nel  corrente  anno ,  iodipendenlemeote  dalle  ooslre 
spese  ordinarie,  le  spese  di  oostmtione  della  sala  delle  nostre 
sedule  mensili,  che,  come  già  dieemmoj  ammonteranno,  se  noti 
non  la  sorpasseranno  ,  alla  cifra  di  13,000  fr. 

Qui ,  o  sigoori  ,  fioisce  il  nostro  compito  :  il  rapide  eelpo 
d^  occhio  che  geltammo  sui  lavori  degli  ultimi  due  anni  deiln 
Società  vi  mostra  il  risultato  di  quesli  lavori  sotto  un  aspelle 
favorevole.  La  cifra  della  recidività  si  scema  :  è  questo  lo  eoo* 
pò  a  cui  tendono  incessantemente  i  nostri  sforsi.  Per  questo, 
noi  nulla  risparmiamo  :  se  il  numero  dei  membri  della  Soeielk 
diminuisce,  gli  è  desso  un  motivo  per  quelli  che  rimengono  di 
raoltiplìcaf si  e  di  raddoppiare  di  celo  t  essi  non  verranno  meno 
nella  loro  missione.  E  come  lo  potrebbero  T  Gli  incoragginmenti 


167 

ghiBgano  loro  da  ogni  parte.  La  ootlra  UUtutione  ,  iioiDe  ob« 
biaioo  già  detto ,  ha  fermata  V  fitleofioùe  di  tatti  i  goTeroi  ;  il 
BOélro ,  oocopaodoù  di  una  legge  sul  patrooato  dei  giovaoi  li* 
barali,  volle  coootcere  oe'euoi  piU  oniooti  dettagli  II  nneeeanleao 
della  nostra  aMOciaaiooe  i  egli  ci  ha  domaodato ,  e  deferendo 
al  tuo  voto,  gli  abbiamo  iDdiriiaato  un  rapporto  eireoitaotiato 
sol  nostro  modo  di  procedere ,  sulle  oonditiooi  da'  nostri  con- 
tralti di  tirocinio»  sulla  nostre  risorse  »  sul  numero  dei  glofaoi 
di  cui  noi  soilenemmo  la  deboletta  in  seguilo  allo  stabilimento 
della  Sodatii  »  e  sui  citatati  morali  del  patronato. 

Questa  sollecitudine  dimostra  cbe,  volendo  battere  quella 
vin  che  noi  prendemmo  pei  primi ,  intende  approfittare  della 
nostra  esperienta  per  estenderne  il  beneficio  ai  giofaoi  liberati 
di  lolln  la  Frandn»  Ma  qualunque  sia  V  org^niitatlone  eh'  esso 
adotti  riguardo  ai  dipartimenti ,  noi  abbiamo  la  ferma  fiducia 
eh'  esso  non  farà  innovatione  in  quella  di  Parigi  :  ove  si  tro« 
verebbero  infatti  *  pei  giovani  liberati  nella  capitale  »  pia  mesti 
d' atione  T  Con  quali  misure  si  supplirebbero  T 

Per  quanto  sia  buono  lo  spirito  da  cui  è  animala  la  pub- 
blica amminitlrasione ,  per  quanto  perfetta  sia  la  direaione  che 
gli  è  data,  ed  è  un  dovere  per  noi  il  riconoscere  che  la  nostro 
nulla  lascia  a  desiderare  sotto  questo  rapporto»  essa  non  potrà 
mai  fare  ciò  che  può  quella  carità  pietosa  ,  disiotereMala  ,  che 
ogni  momento,  senta  mai  stancarsi,  veglia  sui  nostri  pupilli,  che 
trota  nel  cuore  di  ciascano  di  quelli  da  cui  essa  è  esercitata 
uno  stimolo  a  combattere  le  cattive  tendenze,  ad  ispirare,  prò* 
pagare  i  sentimeoti  onesti,  ed  a  condurre  a  perfetiooe  l'opera 
riformatrioe  ,  della  quole  un'  esperieosa  di  vent'  anni  ha  fatto 
valutare  la  salutare  Iniluenfa  sul  morale  dei  giovani  liberati. 

Sarà  dunque  dato  alla  nostra  Società  di  continuare  il  suo 
eammino  progressìfo,  e  se  un  giorno  quest'altra  legge  sulla  Ri- 
forma generale  dei  condannati,  che  è  promessa  ed  attesa  da  sì 
lungo  tempo ,  è  finalmente  accordata  ai  nostri  voti ,  sioeome  n 
quelli  di  tutti  gli  amici  deirumanità ,  forse  si  riconoscerà  ohe  , 
per  essere  resa  efficace,  essa  avrà  bisogno  d'essere  coronata  dal- 
festensiooe  ai  liberati  di  tutti  i  sessi  e  di  tutte  le  età,  di  quo* 
sto  benefico  patronato  che  noi  abbiamo  pei  primi  applicalo  agli 
errori  deli'  adolescensa. 
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Uff  vuoGio  19  Obibmtb  ;  Fraimnenii  inediti  di  Emilio  Daodolo. 

h  Nilo. 

Agiata  maniera  di  viaggiare  —  PUiaggi  e  dita  egi%iane.^^^ 
Siut  ..  Un  imbarco  di  coscritti  -^  Danaba. 


D 


opo  qualche  gioroo  di  iocomoda  booaecia  potemmo ,  spinti 
da  un  gagliardo  Teoto  di  Iremootana  ,  vogare  a  Tele  apiegats 
«ul  Nilo,  da  navigaiioDe  d'un  6ume  é  io  generale  atiai  pili  ag- 
gradevole che  quella  4el  mare»  Le  rive  tempre  fictne  offrono 
ad  ogni  momeolo  una  soeoa  sempre  variata  e  riposano  il  pen* 
siero  dello  stanco  viaggiatore  eolia  eerteiza  ognora  presento 
degli  agi  e  della  quiete  della  terra  ferma  sulla  quale  si  po&  « 
quando  si  voglia  ,  cercare  sicoressa  e  riitoro.  Quando  poi  il 
Gume  su  qui  fi  va  navigando  si  chiama  il  Nilo  ,  quando  lo 
sponde  vi  dispiegano  daventl  un  paese  celebre,  nna  natura  fio» 
rente,  le  più  superbe  rnine  dell'  antichità  ,  e  lo  spettacolo  oon- 
tìnuamente  variato  di  costumi  straniuimi,  certamente  allo  atra» 
niero ,  coricato  nella  sua  comoda  barca ,  circondato  da'  soni  li* 
bri  e  da  lutti  gli  agi  della  vita,  deve  sorridere  l'idea  di  quel 
viaggio  COSI  felicemente  intrepreio. 

Ognuno  sa  la  veneraiione  degli  antichi  egisj  verso  questo 
fiume,  che  adoravano  come  on'emanapone  della  divinità;  ognuno 
conosce  i  beoeficj  del  Nilo,  le  eui  innoudationi,  invece  di  spar- 
gere la  desolaxione  e  la  rovina,  sono  apportatrici  di  fecondità 
al  suolo  e  di  ricchezza  a' suoi  abitanti.  Il  lungo  corso  di  que- 
sto  gran  fiumci  le  cui  rive  hanno  veduto  tanti  prodigj  di  spente 
grandezze,  le  sue  misterioie  sorgenti  che  si  «perdono  nulla  eco* 
nosGÌttte  contrade  dell'  equatore ,  le  tante  popolasioni  diverso 
che  s'accolgono  sulle  sue  sponde  dall'arabo  di  Rosetta  sino  ni 
selvaggio  Sceluho  e  Barrii,  sono  altrettanti  argomenti  che  oon* 
tribniscono  ad  aumentare  la  curiosità  e  l'interesse. 

Anche  senza  putrire  quei  sentimenti  di  venerazione  oho 
inducevano  gli  pnlHsbi  ad  adorare  il  Nilo  qnal  Dio,  i  moderni 
egiziani  professano  per  esso  ì  più  vivi  sentimenti  di  entusiaaino 


è  quali  di  fttoore  )  é  òii^otiù  the  te  Maometto  evetie  gustata 
V  acqua  del  Nilo  avlrebbe  voluto  tettare  a  questo  mondo  per 
ber|ie  a  tuo  bell'agio.  Io  non  to  daf?ero  qual  particolare  tqui- 
iitezfa  essa  abbia»  quaotunque  ogni  ?olta  cbe  oe  bevetsi  ten- 
tìssl  belebraroe  le  lodi  «  e  come  etta  guaritca  tutte  le  malat* 
tie^  e  come  tia  ontrientei  e  come  renda  felici  chi  le  ti  mottra 
fedele.  «  Fatto  è  cbe,  quantuoque  fangota ^  està  non  è  di8ag« 
gradevole  ;  filtrata  poi  rietce  buonittima^  Gli  arabi  apiogono  il 
loro  amore  pel  Nilo  fino  il  non  potersene  allontanare  che  eoo 
pena,  e,  mutando  paese,  a  soffrire  note?olmente  della  nostalgia. 

Ma  intanto  oh' io  ?o  perdendomi  in  digretsioni  forse  tedio- 
te,  la  nostra  dafharhiu  va  celeremente  a%antando*  Salutate  da 
lungi  le  cime  della  cittadella  e  le  alture  del  Mokkatam,  lasciate 
addietro  le  numerote  piramidi  di  Saccara  e  di  Darteiur  ,  noi 
ci  troviamo  rapidamente  avviati  verto  I^AIto  Egitto.  Già  ci  ap* 
paiono  da  lungi  i  minareti  di  Benitonef ,  capitale  del  Medio 
Egitto  y  davanti  alla  quale  pauiamo  tenta  fermarti ,  per  non 
perdere  l'opportunità  del  vento.  L'aspetto  delle  rive  e  del  fiume 
sono  dei  pili  animati.  Gran  numero  di  barche  montano  e  teen- 
dono  incrociandoti  con  velocità  %  alcune  groste  «  pesanti  portano 
al  Cairo  le  mercaniie^  le  gomme,  gli  tcbiafi  dell' interno^  atcen* 
dono  cariche  di  merci  turche  o  europee ,  de&tinate  ai  baiari 
dell'Alto  Egitto  o  della  Nobia^  parecchie  tventolano  altera- 
mente il  vettillo  inglese  o  francete  ,  e  i'  eiìcbetta  in  uto  colà 
richiede  che  all'  incontrarti  di  due  barche  portanti  ciascuna 
bandiera  europea  ti  salotioo  reciprocamente  con  tre  colpi  di 
fudle  ;  te  la  talutata  bandiera  d  d'  un  compatriota  o  d' nn  co« 
notcente,  allora  le  tcariche  raddoppiano,  calan  le  vele  o  ripo' 
sano  i  remi,  e  le  due  barche  teambiano  domande,  taluti^  com* 
mitsioni,  lettere  ,  spetto  libri  e  provvigionL 

Tacila  ttagione  infernale  ,  la  pia  opportuna  pei  viaggi  del 
Nilo,  i  grande  il  numero  degli  europei  che  navigano  tul  fiume | 
accade  tpesto  che  una  dottine  di  barche  d*ogni  bandiera  viag« 
ginn  di  conserva  ,  ancorando  intieme  la  notte  e  tpiegando  al 
mattino   oootemporaneataente   le  vele.  Fra   quelle   colonie    ioi< 
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provfisate  non  ti  tarda  a  soegliere  oonoteantì  a  poeo  a  poeol 
aosmetsi  all'  intimiti  ;  leggiadre  tigoore  iogleii ,  allegri  giova- 
fiotti  fratieeti,  ufficiali  belgi,  qualche  scieuiiato  in  cerca  di  ger 
roglifici,  qualche  cacciatore  il  quale  non  togoa  che  coccodrilli, 
che  spera  dal  clima  la  salute,  e  molti  sfacoeodati  che  dopo  di 
avere  sbadigliato  in  tutte  le  capitali  d'Europa,  Tanno  sbadi- 
gliando  davanti  alle  piramidi  di  Girgeh  od  agli  obelischi  di 
Loqsor,  ecco  di  che  sono  costituite  in  generale  quelle  bissarr» 
società,  i  cui  componenti  cominciano  dali^  urtarsi  nei  baiari  del 
Cairo,  portao  la  mano  al  cappello  nella  pianura  di  Oirgeh,  al 
salutano  a  Siut ,  si  parlano  a  Tebe  ,  si  stringono  la  mano  alla 
seconda  cateratta,  s'invitano  a  pranso  nel  ritorno,  e  finisoooa 
col  dimenticarsi  perfettamente  nel  rivedere  il  Cairo.  Noi  parv 
non  tardammo  a  scéglierci  la  nostra  piccola  società ,  allegrata 
dal  brio  di  un  gentiluomo  francese  e  dalla  cortesia  della  ina 
simpatica  sposa  ,  a  cui  fan  eontratto  la  gravità  di  due  vecobi 
qonjugi  scoziesi  a  la  malinconia  d'  ifo  giovane  olandese  greve« 
mente  ammalato. 

1  villaggi  si  succedono  frequentissimi  e  quasi  si  tocoaoo  ; 
ognuno  d'  essi  è  preceduto  e  circondato  da  altiuime  pahne ,  la 
quali  a  chi  vi  si  aggira  per  entro  sembrano  coi  loro  tronchi 
diritti  e  col  loro  fogliame  simetrica mente  ricurvo  immensi  co^ 
lonnati  di  qualche  tempio  gigantesco.  Tutti  questi  villaggi  si 
rassomigliano  ;  quando  se  ne  ha  visto  e  descritto  uno  ,  baatii 
per  tutti.  Le  case  non  sono  in  generale  com|ioste  che  di  una 
sola  ^mera  preceduta  da  un  piccolo  cortile  che  serve  da  cu» 
eiua,  da  stalla  e  da  granaio  ;  son  coitriitte  io  mattoni  di  fango 
crudi  e  seccati  al  sole  ;  con  un  pugno  si  può  pertanto  abbat* 
tere  una  muraglia  ,  e  gli  abitanti  son  costretti  ogni  dqe  o  tre 
aooi  a  rifabbricarsi  la  loro  dimora.  Spesso  uq  villaggio  intiero 
muta  di  posto  per  gli  ordini  del  governatore,  pfi  bisogni  deU 
r  agricoltura  ,  e  pei  crescere  delP  innondaaione  ;  il  viaggietorc 
vede  di  frequente  dei  mucchi  di  polvere  e  di  rottami ,  fra  puì 
si  eleva  qualche  palma  inselvatichita  o  no  solitario  minarelP  < 
fcin  quelli  gli  pvapsi  d'  un  yilUggio  fibbafidppaf^»  T^^M  ìp  csif 


ìli 

pprtìoolarmeote  del  Medio  Egitto  sodo  sormontate  da  una  piccio  - 
npja  vaita  quanto  la  easa  ttetsa  e  in  coi  a' accolgono  a  inigliaja 
quei  colatili  che  formano  nna  delle  principali  riechatie  dei  con* 
ladini.  Le  capanne  giacciono  aeosa  ordine  nella  pianura  ,  e  la 
maggior  parie  ton  poste  all'ombra  d'un  groppo  di  palme;  ?i« 
ste  da  lungi  sembrano  mucchi  di  terra.  Nessun  ordine,  nessuna 
iietteita  regna  in  qaei  disordinati  ammassi  di  tuguri|  il  cui  in* 
t^rno  i  ributtante  di  miseria  e  di  sucddume. 

Ogni  villaggio  obbedisce  al  comando  immediato  di  un  capo 
scelto  fra  suoi  abitanti  e  chiamato  Siaìk-EI-BeIed ,  il  qoale  eser* 
cita  la  sorvegliansa  sui  lavoratori  sommessi  alla  sua  giurisdisione 
e  fa  eseguire  gli  ordini  del  governo.  Molti  eantoni  riuniti  eo« 
stitoiseono  il  dipartimento  retto  da  un  Mamour»  il  quale  dt« 
termina  i  lavori  dell'  agriooltura  ,  ìndica  in  ogni  villaggio  la 
quaAtitk  di  terreno  destinato  ai  diversi  generi  di  coltivazione} 
esige  la  contributione  in  natura  o  In  danaro  »  e  rionisce  dopo 
le  raccolte  negli  appositi  magaasini  i  prodotti  destinati  al  go- 
verno. I  dipartimeoti  alla  lor  volta  forpiano  parte  delle  Pro- 
vincie governate  dai  Hudir  che  son  tutti  bey  o  colonnelli  ,  ed 
esclusivamente  di  rasaa  turca»  Nei  gradi  inferiori  invece  si  con« 
taoo  parecchi  arabi  e  qualche  cristiano. 

Come  si  vede  per  la  particolare  costituiione  del  paese  gU 
impiegati  governativi  sono  quasi  esclusivamente  amministratori, 
e  rassomigliano  più  a  fattori  d'  una  vasta  proprietà  ,  incaricati 
di  raccogliere  i  prodotti  e  di  distribuire  il  lavoro»  che  a  pub* 
blici  funzionari.  Egli  è  vero  d'  altra  parte  che  I'  Egitto  rasso* 
miglia  piti  ad  una  immensa  fattoria  che  ad  uno  Stato  dote 
Ognuno  sia  padrone  del  suo. 

•  Ogni  Tillaggio  i  circondato  da  ampie  campagne  regolar* 
mente  distribuite,  ioaifiate  e  coltivate  dietro  le  disposizioni  ema- 
nate ogni  anno  dal  governo.  I  due  principali  prodotti  del  suolo 
sono  il  frumento  e  il  cotone  :  quest'  ultimo  fu  introdotto  in 
Egitto  da  Mebemed-Alt,  e  forma  ora  la  principal  sorgente  di 
ricchezza  pel  paese:  si  coltiva  anche  in  gran  quantità  one  spe« 
9Ì9  di  gr9no  turfo  clMiiffl«to  dtirAh ,  il  qoale  insieaea  alla   féve 


e  ai  diUeri  forma  l'eteluti?o  dutrimaato  del  popolo.  Il  riso  del 
Batto  EgiUOi  lo  tpecchero,  l'humeb»  F  indaco  e  il  lino  tono  gli 
altri  principali  prodotti  del  toolo  egitiaoo.  L'aspetto  delle  cam- 
pagne nelle  ttagioni  della  cultura  è  fioreotittinìo }  ma  qo^odo 
si  penta  ohe  di  tolte  quelle  ricchette  non  retta  agli  indigeoi 
che  quanto  batta  per  non  morire  di  fa  eoe  j  e  che  fra  quella 
luttureggiante  natura  il  popolo  è  pih  miterabile  che  il  bedaino 
fra  le  sabbie  del  deterto  o  il  tamoiedo  fra  gli  eterni  taci 
ghiacci ,  quel  sentimento  di  letkia  che  nasce  alla  vitta  d*  una 
bella  e  ricca  campagna  ti  muta  ben  pretto  in  mettìtia. 

L'  £^to  è  ricco  etiandio  d*  ogni  genere  di  bettiame  e  di 
selvaggiame.  Immense  torme  di  eammelli  e  di  bufali  coprono 
ad  ogni  tratto  la  riva  ;  stormi  innumerevoli  di  piccioni  e  di 
tortore  svolaitano  fra  le  palme  o  si  precipitano  a  nugoli  ioi 
campi  )  la  corte  del  più  meschino  fellahs  ribocca  di  polli  i 
qtiali ,  come  è  noto,  nascono  da  tempo  immemorabile  al  calore 
di  appositi  forni  ^  aquile  e  falchi  d'  ogni  varietà  popolano  l' m* 
ria  movendo  perpetua  guerra  ai  piccioni  e  alle  tortorrellé.  Le 
campagne  sono  ricche  di  quaglie  |  di  pernici  ,  e  talvolta  anche 
di  lepri.  Uccelli  acquatici  d'  ogni  qualità  hanno  scelto  il  Nilo 
per  loro  dimora  iuvernale,  e  vi  si  accolgono  a  stuoli  tanto  uà* 
merosi  da  sembrare  da  laogi  insoliti  pellicani  ;  gru,  cironi,  oche, 
e  anitre  selvatiche  promettono  al  cacciatore  variati  solazti|  e  et 
ghiotto  arrosti  squisiti. 

Se  stanchi  di  visitare  i  villaggi  o  di  andar  vagando  per  le 
campagne  o  sulle  sponde  riportiamo  i  nostri  sguardi  sulla  da- 
harbia  che  continua  intanto  celeremente  il  suo  viaggio  »  non  ei 
mancheranno  anche  qui  soggetti  di  osservasioni  ioteresaaati* 
Guardate  come  è  leggiadra  colle  sue  immense  vele  spiegale  g 
col  leggiero  canotto  che  rimorchiato  la  segue  colle  sue  carne* 
rette  eleganti,  colla  cucina  che  fuma  lietamente  a  prora,  e  eoi 
suoi  barcaioli  era  affacendali,  più  spesso  otiosi,  ma  sempre  lieti 
e  sussurroni.  Quando  il  vento  ha  gonfiato  le  vele  e  non  v^  he 
bisogno  di  aJQto  per  iaptogere  la  barca  che  fa  spumeggiare  le 
onde  sotto  di  sé  ,  allora  i  barcaioli    si    raccolgono   In   eerchto 
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inlU  punta  e  vanno  intnoDando  a  gara  rane  cantilene  che  noa 
•ono  prive  d'  ana  certa  attrattiva.  Un  tamburo  ed  un  piffero 
servono  per  orchestra,  e  qaaodo  manca  la  voce  pel  loogo  can- 
tare 9  sorgono  io  piedi  ad  eseguire  le  bitsarre  e  sftuaiate  danze 
del  paese.  Né  tarda  il  baffone  della  compagnia  (  ed  ogni  equi* 
paggio  ha  il  soo  )  animato  dai  canti  a  cominoìare  una  gòffa 
pantomina  9  e  ad  invitare  i  camerata  alla  gioja  ;  finiscono  col 
lottare  ^  col  rotolarsi  per  terra ,  oolP  aitarsi  vicendevolmente 
sulle  spalle,  battendo  i  piedi  in  misura  fra  le  risa  e  la  crescente 
energia  della  stranissima  orchestra. 

Né  si  creda  però  che  anche  col  favore  del  vento  sìa  sem« 
pra  lieta  e  sfaccendata  la  vita  di  quei  barcajuoli.  Il  Nilo,  corno 
tutti  i  gran  fiomi,  ha  i  suoi  pericoli  e  tradimenti.  Il  letto  ine* 
guale,  tagliato  da  nameroii  banchi  di  sabbia,  produce  frequen- 
tissimi arrenamenti ,  e  se  l' acoorletia  del  pilota  vien  meno  on 
minuto,  o  se  manca  la  pronteisa  dei  marinai  nel  mainare  le 
vele  (  operatione  assai  lunga  per  V  imperfesione  di  esse  )  9  la 
barca  si  trova  respinta  contro  isolati  di  sabbia  e  di  ghiaja. 

Allora  tutto  V  equipaggio  ,  gettate  le  vesti ,  si  slancia  nel 
fiume ,  e  colle  pertiche ,  colle  corde ,  cogli  sforsl  piti,  insistenti  9 
eoi  vanno  accompagnando  da  gridi  in  cadente,  riescono  talvolta 
dopo  qualche  ora  a  liberarsi  dal  mal  augurato  impaccio.  Non 
mancano  esiendio  colpi  di  vento  essai  pericolosi,  della  fona  dei 
quali  sono  frequenti  esempi  gli  scheletri  di  barche  naufragate  9 
gettate  ad  ogni  passo  sulla  riva  o  capovolte  nel  fiume* 

Il  corso  del  Nilo  essendo  assai  sinooso,  accade  bene  spesso 
ohe  girata  una  punta ,  il  vento  di  favorevole  diventa  perfetta- 
mente contrario.  Non  si  avranno  che  pochi  passi  a  fare  per 
raggiungere  un'  altra  curva  e  ritrovarne  1'  ajato  ;  ma  per  quei 
pochi  passi  conviene  lottare  a  fona  di  braccia  contro  gli  insulti 
del  vento  e  le  gagliardia  della  corrente.  Intanto  si  vedono  pa- 
rallelamente spuntare  quasi  sorgessero  da  terra  la  cima  delle 
vele  che,  superato  l'inoagli0|  si  gonfiano  di  bel  nuovo  e  rigua* 
degnano  il  tempo  perduto. 

Ora  desiderate  la  descritione  d*  una  nostra  giornata  a  bor- 
do? Essa  reoderii  per  avventurpi  invidiato  quel  genere  di  vita 
a  paragone  di.  quella  solita  e  scolorata  ohe  si  conduce  in  cittfc. 
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Il  periodico  vento  di  tramontaoa  boo  sorge  che  verte  ìm 
vmàìó  ael  mattino}  fino  e  queir  ore  i  niirinti  trascinano  In 
barca  colP  ajolo  delle  corde.  Abbandonata  col  sole  la  nostra 
allegra  eameretta,  scendiamo  a  terra  armati  dei  fucili  e  seguUi 
da  un  arabo  che  porta  la  carniera  e  le  muoiiiooi.  Precedendo 
con  passo  celere  il  lento  progredire  della  dabarbia,  ei  internia* 
no  nelle  campagne,  insegueodo  gli  uccelli,  visitando  i  villaggi^ 
osserfando  i  coitomi  e  |*rov vedendo  in  fine  no  ottimo  armato 
pel  pranso  futuro.  La  caccia  è  delle  pih  divertenti  perchè  va« 
riatissima  e  sempre  felice.  Quella  dei  piccioni  in  lipenial  modo 
è  facilissima.  Come  abbiam  detto  il  numero  dei  piccioni  oet 
borghi  è  infinito.  Fra  le  case  é  vietato  l'ucciderne.  Ma  siccome 
in  questa  stagione  si  taglia  e  si  batte  la  durah  ,  coi)  i  campi 
iODQ  pieni  di  quei  volatili  che  s' avventano  a  stuoli  immensi 
solla  facile  pastora.  Quando  sono  vicini  si  fanno  levate  eolle 
grida.  Essi  passano  a  poche  braccia  sopra  la  tfsta  e  talmente 
fitti  f  che  con  una  scarica  se  ne  abbatte  taUolta  una  dossinn. 
Consiglieremo  ai  gastronomici  no  consumè  fatto  colla  cotture 
di  trenta  piccioni  diligentemente  sgrassati. 

In  tal  maniera  trascorrono  le  ore,  fioche  accorre  un  me* 
rioajo  ad  annunciare  ohe  la  coiasione  è  in  pronto  e.  che  sta 
per  sorgere  il  vento.  Ritorniamo  di  corsa  alla  barca  stanchi  e 
con  un  varo  appetito  da  cacciatori.  Ecco  il  desco  elegantemente 
imbandito  su  coi  fumano  r  polli  ed  i  pilao.  La  nostra  dispensa 
ci  fornisce  il  moka  profumato^  la  foglia  cinese ,  cooserve  ingle* 
si  ,  vino  di  Francia  e  frutta  secche  di  Smirne ,  ed  i  vicini  vil- 
laggi ci  forniscono  burro  e  latte,  uova  e  farine.  Seduti  a  mensa 
fediamo  spiegarsi  la  vela,  e  ai  canti  dei  barcajuoli  telare  la  de* 
harbia  sul!' onda  tranquilla. 

Le  ere  del  meriggio  sono  aggradevolmeote  impiegale  nelle 
lettura,  nel  disegno,  nello  scriver  lettere  o  memorie;  di  tratto 
in  tratto  ci  chiama  fuori  il  dragomano  additandoci  qualche  grosso 
villaggio ,  qualche  barca  europea  che  ci  saluta  ,  o?f  ero  qualche 
lontano  stormo  di  pellicani  e  dì  oche,  inutile  bersaglio  et  nostri 
colpL 

S' avvicina  intanto  la  sera  e  il  sole,  già  presso  al  tramonto, 
veste  I'  orittonte  animato  che  ne  circonda  dei  più  vivi  e  pitto* 
reschi  colori.  Cessano  i  canti  dei  marinaj ,  i  quali  si  prostrano 
silensiotl  per  la  preghiera  vespertina.  In  quell'ora  mesta  e  ri- 
posata anche  1*  aniaso  del  viaggiatore  si  commuove,  e  il  pensiero 
si  volge  alla  patria ,  agli  aOettà  lontani,  alle  speranse  perdute; 
e  mentre  seduto  euUa  sponda  della   barca   tranquillo  ,   il   suo 
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•guardo  erra  ibadataiseote  toUe  ctme  indorate  delle  palme  o 
tulle  griglaatre  code  del  fiuma  ,  1*  aaiaio  si  inoalta  a  qualche 
religioso  peosi^ro  o  a  qualcbe  rìeordaota  pietosa. 

Ma  ecco  arritata  la  nofte ,  cessato  il  ireoto  e  giunta  l'ora 
del  riposo  per  raflaticato  equipaggio,  la  prostra  eameretta  lie« 
tituente  illumioata  e  il  desco  nuovamente  imbandito  pel  pranao 
VI  cbiamauo  a  pìh  prosaici  pensieri.  Finito  il  pasto,  se  la  barca 
é  ancorata  presso  un  villaggio  voi  vi  recate  a  tisitarlo  ,  quan- 
tunque le  tenebre  e  il  sonno  degli  abitanti  non  vi  promettano 
iioa  gradevole  pasteggiata.  Talvolta,  se  splende  la  luna,  voi  v'ag* 
girate  per  le  oaloie  campagne  a  respirare  l' aura  della  sera.  Piii 
spesso  «  presso  la  vostra  barca  è  aneorata  quella  d' un  vostro 
conoscente  ,  cui  invitate  a  prendere  il  tè  o  preuo  cui  passate 
qualche  ora  in  animali  discorsi ,  in  discussioni  o  io  racconti.  Se 
qualche  signora  anima  la  società  ,  allora  11  tempo  vi  sembrerà 
molto  breve ,  e  vi  accorgerete  inGoe  che  nuche  sul  Nilo  si  pdb 
far  venire  mettanotte  senta  T  ajuto  di  teatri  o  di  feste. 

In  messo  a  qaellà  vita  uniformemente  tranquilla,  nella  san 
varietii  non  manoano  i  piacevoli  episodj  :  ora  è  un  santone  che 
viene  a  nuoto  a  bordo  della  nostra  barca  ,  ni  getta  le  braccia 
al  collo,  e  benché  affatto  ignudo  e  gocciolante  ci  bacia  e  riba- 
cia. Noi  non  sappiamo  sulle  prime  che  diamine  significhi  ciò , 
e  fortunatamente  aecorre  il  dragomanno  e  con  poche  piastre  ce 
ne  lik>eriamo:  qsiegli  mette  il  danaro^in  boeea  (i)  ,  e  si  lancia 
di  nuovo  nel  fiume.  Ora  sono  gli  ululati  degli  sciacalli  che  in* 
terrompono  la  quiete  notturna,  ma  che  ti  sottraggono  alle  nostre 
inmteoti  rìcerohe.  Ecco  la  montagna  di  G«bel  Élteir,  una  delle 
più  ragguardevoli  cime  della  cateoa  arabica  celebre  per  la  mei* 
titudioe  di  uccelli  che  la  ricopre.  £siste  una  leggenda  la  quale 
racconta  che  una  volta  all'auno  tutti  gli  occelll  dell'  Africa  si 
raccolgono  colà  a  tenervi  consiglio  per  eleggera  uno  Ira'  loro 
che  y  durante  la  peregrinasione  della  primavera ,  custodisca  i 
nidi  e  conservi  intatto  il  possesso  della  loro  montagna. 

(1)  La  boeea  è  la  borsa  nsaale  della  elatse  povera  egislana;  e  noi  re- 
stammo attoniti  molte  volte  nel  pagare  qualche  pieeola  derrata  al  fellahi^ 
vedendo  il  venditore  per  restitairei  l' avanio  della  nostra  moneta  cavarsi 
di  boeea  con  tntla  flemma  dei  pegni  di  eenteslnl  e  porgerceli  sneeidl  e 
bagnati  eom'  erano.  Quando  no  fellah  per  pagare  le  iosposte  è  sottomessa, 
come  avviene  teoipre,  alla  bastonalnre,  è  solamente  dopo  una  dnqnantiaa 
4i  colpi  eh'  agli  eamincia  a  «spalare  I  danari» 
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GEOGRAFIA  E  VIAGGK 


BuUETTiaO   DELLA   SoCIITa'   DÌ  GbOOBàPIA    DI   PsAVaA. 

(  Mese  di  novembre  )• 


I 


I  numero  del  BoUeitìno  della  Società  dì  Geografie  del  mete 
di  noirembre  iocomioda  coli'  importante  relaiione  dell' eicurtiooe 
del  ooftro  lig.  Brun-Rollet  nelle  regione  superiore  del  Nilo  , 
preceduta  da  uqa  dotta  introdutiooe  reletite  allo  stato  delle 
cogniiiooi  presenti  suU'  intemo  dell'  Àfrìce,  del  ^ralente  g^grafo 
aig»  cav.  Cristoforo  NegrL  Queste  memoria ,  ricca  di  pellegrine 
Botisie»  della  quale  il  sig.  di  La  Roquette  pubblica  la  versione 
francese  con  alqune  note ,  essendo  quella  stessa  che  companre 
in  questi  medesimi  Annali,  noi  ci  limitiamo  a  ricordarne  il 
folo  titolo.  Segue  un  breie  estratto  di  una  lettera  del  signor 
▲•  d'Abbadia  al  signor  di  La  Roquette ,  nella  quale  si  legge 
nna  nota  critica  solla  escursione  del  signor  Bma-Rollet.  Viene 
quindi  un'  altra  lettera  dello  stesso  al  sig.  segretario  generale 
sulle  q^isure  di  Tolume  delle  acque  del  Fiume  Bianco  e  del 
fiume  BleUf  determinate,  dal  sig.  Linant^Bey.  E  qui  ci  sia  con* 
cesso  fare  un  voto  per  la  pronta  eomposiiione  del  disgustoso 
Incidente  solleTatofi  tra  un  console  europeo  lu  CarAoum  ed 
il  governatore  della  Nubia  ,  acciò  non  si  perdano  i  frutti  delle 
escursiooi  dei  nostri  conneelonali. 

Il  Bollettino  ci  fa  dono  della  versione  dal  rosso  della  se* 
conda  parte  dell'escursione  nelle  regioni  comprese  tra  Oren- 
burg  e  le  rive  del  mar  Caspio  del  sig.  Niebolsine.  I  particolari 
della  pesca  nella  parte  settentrionale  del  Caspio  sono  veramente 
curiosi.  Basti  notare  che  i  principali  imprasari  di  questa  indo- 
stria possedevano ,  nell''  epoca  del  soggiorno  del  sig.  Niebolsine , 
oltre  cinquanta  mila  barchci  le  quali  porta  vano»  in  medie»  cin- 
que padroni  pescatori  ed  un  numero  eguale  di  ejutanti.  Ag- 
giungasi chcj  seeondo  un  estimo  esatto^  si  lanciano  giornalmente 
in  quella  parte  .di  mare  67,5oO|000  arpiouL  Sono  pure  degni 
di  essere  letti  in  questa  relasiooe  i  particolari  sui  rapporti  com» 


ttieiHsitli  della  RiiMift  m  delle 'Pertia  per  k  m  di  AiMrefcte  y:  e 
le  pagine  che  il  fiaggiatore  eonsacra  a  dipingere  il  genere  di 
Tita  dei  navicellai  del  Volga.  <•    • 

Il  tig.  Sediliat  à  eomaoiea  aleiin)  brefiicenni  wM?  Miutù 
SmUhsoniano*  Questa  nlile  iftlitniioDe  venne  fondata  nell'annp 
1846  dal  sig.  Jamef  Snìchtoni  il  qoale  latoiò  T  intiero  «uo  pa- 
Irimooio,  rioeo  di  i36  mila  lire  di  rendita,  agli  Stali  Uniti  d'Af 
netina  per  nn  ialitnto  ehe  portaue  il  tuo  aneae»  ed  avease  per 
itcctpo  lo  aviluppo  e  la  propagaaione  delle  oognisioni  umane* 
La  eommisaione  nominata  con  un  atto  del  eongresao»  stabili  ehe 
si  sàrebi>e  diviso  io  due  parti  il  provento  annuo  dell'eredità; 
l'uoa  delle  quali  verrebbe  destinata  alla  formaiiooe  graduata  di 
noe  biblioteca,  d'ttn  museo  e  d'Una  galleria  darli 'per  favorire 
lo  sviluppo  dei  lumi)  e  l'altra  servirebbe  alla  pubblieaiione  di 
memorie  originali  atte  a  far  progredire  la  seieoea.  L' istitutcf 
pubblicb  gii  due  %olnmi.«  il  primo  dei  quali  non  eontiene  ohe 
nna  sola  memoria.  È  questa,  nn  lavoro  molto  eonsiderevole  dei 
signori  Squier  e  Davis  sogli  antichi  monneienti  della  valle  del 
Missiuipi;  A  corredato  di  4^  tavole  e  di  107  iocisiooi  in  tegno^ 
esegnlte  eolla  maggiore  aocurateaaa»  e  indicanti  in  modo  esalto 
e  sovente  pitloreieo  queste  reliquie  di  nn'  altra  età  ,  i  luoghi 
dote  furono  scopertCì  eoe.  Il  secondo  volume  eontiene  nove  di- 
versi opuscoli ,  sei  dei  qunli  appartengono  alla  Storia  naiorèle , 
uno  del  sig*  Squier  il  quale  ha  estese  le  sue  ricerche  areheo* 
logiche  agli  Stati  di  Ifuova  York ,  di  Pensilvania  e  del  New* 
Hampshire , .  e  i  due  ultimi  riguardano  l' astronomia  e  la  geo- 
grafia fisico  degli  Stali  Uniti.  La  memoria  astronomica  si  ag^ 
gira  specialmente  ed'  pianeta  Retlnno»  a  quella  di  geogrifin  fi» 
alea  IratU  della  valle  del  Mississipi. 

Il  sig.  di  La  Roquetle  pubblicò  una  nota  sul  primo  nu* 
mero  del  BuUeUino  della  Società  geografica  e  siatutica  fondata 
nel  IfuOTo  Mondo.  Dopo  la  bireve  istoria  della  fondaiiobe  di 
questa  soèieth  ,  leggesi  in  questo  Bullettino  une  interessente 
ftemoria^  tuBa  gtoffofia  ^  euXVUtona  delk  produvoni  e  sul 
eommercio  Jet  Paragucgr ,  del  sig.  HofhMie  »  il  quale  riiiedetla 
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pareoebi  Mini  pretto  qoelk  repobbliea  ootoa  costole  degli  Slott 
Uoiti.  Ud  altro  doeumenlo  egoalmeote  imporuote ,  eooteoiilD 
nel  Ballettino  emericano,  i  nna  lettera  del  tig.LivIngtloa,  uno 
del  viaggiatori  al  qaale  dobbiamo  la  eogniiione  del  lago  Niga* 
nif  tallo  tao  etploraeioni  nell'africa  meridionaie  (i).  Un  aag» 
gio  breTÌtsioMi  fol  conimereio  dei  porti  orientali  della  Turcbia 
aituati  longo  il  Mar  Nero,  poobe  notltie  del  generale  Motqaor« 
tttlla  Nuoto  Granata,  ed  un  ettratlo  dal  Mamual  of  idemi^ 
emquiyy  relativo  al  oMtodo  da  teguirti  per  le  ottenrationi  geo* 
gm6«be,  fanno  parte  dei  documenti  di  quel  nomerò  che  Tien« 
chioto  da  ana  cariota  ttatittica  agricola  comparata  degli  Stati 
UoiU. 

Il  Ballettino  «nnantia  il  Ittiolo  elementare  di  geografim 
fliica  e  politica  puliblicato  dal  tig.  Cortambert  tecondo  U  nuovo 
piano  di  ttadj.  Quatto  lavoro,  n  coi  tono  tributati  giotti  ologt^ 
è  divito  in  tre  parti  dirette  a  ciatchedona  delio  tre  datti  di 
tona  I  teconda  0  rettorica.  Uniamo  anche  noi  la  nottra  debole 
voce  d'encomio  al  dotto  e  cotcieoiloto  profettore  pel  ade  • 
per  l' iogegno  tplegato  in  00  lavoro  dettinato  a  pretentaro  lo 
ttndlo  della  geograSa  tatto  nn  punto  di  fitta  utile  ed  aotalMlei 

É  molto  interettante  f  aneliti  che  il  tig*  Cortambert  fa  del 
Fiaggio  neW Arcipelago  indiamo  del  tig.  Pontanier ,  già  contolo 
di  Francia  a  Singapore.  La  detcriaione  della  bella  Veneiia  non 
è  troppo  lutinghiera,  ed  on  pò  diverta  da  quella  che  leggiamo 
generalmente  nei  libri  dei  viaggiatori.  Il  tig.  Fontanier  conduce 
il  tuo  lettore  per  mano  attraverto  le  Itole  Jooie ,  la  Grecia  ^ 
l'Egitto  e  il  Mar  Rotto,  fino  ad  4den  che  egli  chiama  nn  (rtm 
à  earbon  aUmentant  de  combuetìhle  tee  baieaax  à  vapeur  «n* 
glais.  Il  oottro  viaggiatore  dopo  aver  toccato  aleane  delle  MaU 


(i)  Rieetlano  la  fonetta  notitia  ddla  morte  del  dott  Oferweg  >  te- 
galta  il  37  teono  tetteiabre  pretto  II  lago  Tchad.  Ci  oontola  però  ta  parte 
il  aapere  che  il  dott  Oarih,  noo  Itcoraggiato  ponto  dalla  morte  di  daa 
eompagni ,  vittime  di  qoetto  pericoloto  e  coti  luogo  fiaggio ,  continua  a 
pereorrere  imperterrito  f  Africa  ceatrtle. 
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dive  giiiBge  a  Siogiporc ,  «wiftiro  della  nevigaiioiie  a  vapore  io 
qoetti  {Miraggi.  Singapore  è  un  vatlo  mereato»  la  eui  popoUttooe 
monta  a  60  mila  abitanti,  ed  il  commercio  giunge  annualmente 
n  laS  milioni  di  franehL 

La  descritione  di  questa  elttii,  attravertata  da  no  fiume 
e  circondata  da  gratiote  colline  arboreggiate  dil  noee  mosca* 
do ,  e  la  cui  riva  destra  i  seminata  di  pìccole  essa  riav vicinate 
ohe  sembrano  riposare  in  un  nido  di  fiorì  e  di  verdura ,  è  se- 
docente  davvero*  L'alta  temperatura •  i  temporali  che  vi  si  eo- 
cumulano  all' improvviso,  i  venti  mollo  varisbili,  le  pioggie  cbe 
piombano  a  torrenti,  e  gli  nragtni  violentissimi  non  sono  molto 
laforevoli  alle  vita  degli  europei. 

L' isola  di  Singapore  è  formata  di  granito  sul  quale  ni 
scorgono  formatìoci  di  grhs  e  di  marne  stratificate.  I  cbìneil 
sono  quasi  i  soli  coltivatori  dell' isolai  L'albero  della  noce  mu- 
acada  forma  la  miglior  ooltivesione  »  ed  ì  frutti  vi  sono  moho 
variati,  la  prosperità  del  paese  è  però  tutta  nel  commercio.  Tra 
i  60  mila  abitanti  di  Singapore  non  si  contano  che  4®'^  euro- 
pei, circa  10  mila  malesi  e  4^  mila  cinesi.  Questi  ultimi  sono 
i  più  attivi  ed  intelligenti»  ed  hanno  tutta  V  industria  nelle  loro 
.mani.  Il  sig.  Fontsnier  fece  un'escursione  da  Singapore  a  Ba« 
Invia  della  qoale  ci  dà  alcuni  brevi  cenou  Batavia  è  divisa  In 
due  città  distinte  ,  la  veechia  e  la  nuova.  Quest'ultima  è  bel- 
lissima ed  il  quartiere  europeo  2  composto  di  veri  palaszL  Gli 
indigeni  abitano  i  sobborghi  e  vi  stanno  pure  i  clic»!,  cbe  sono 
nuche  qui  così  utili  agli  enropei.  Queste  città  è  forse  tra  tutte 
quelle  del  globo  in  cui  le  vita  ordinaria  coita  il  piti  alto  pret- 
10.  Le  spese  di  noe  famiglia  modesta  si  valutano  a  27  mila 
franchi  annui.  Il  lusso  degli  abiti,  dei  mobili  e  delle  carrosso 
vi  è  esorbitante.  Nella  città  nuota  al  ammirano  il  palatso  del 
governo  ,  il  circolo  dell'  Armonia  e  la  biblioteca  unita  ad  une 
ricca  colleaione.  La  Società  delle  arti  e  delle  sciente  di  Batavia 
è  rinomata  pe'  suoi  lavori.  La  città  vecchia  ,  centro  del  coin« 
mercio ,  offre  tra  le  sue  principali  curiosità  d  magatsino  ginp* 
ponese.  La  veia  sede  del  goterno  delle  Indio  ncerlendesi  è  oc( 
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castello  di  Bnìteotoi'g»  dittante  a8  oiiglta  da  Balavia,  alla  qnalfi 
Ta  unito  mercé  una  eeoeliente  ttrada.  Il  nòstro  iriaggiatora  vr- 
titb  in  Giava  una  grotta  piena  di  nidi  di  rondinelle.  Egli  man* 
gìò  una  tuppa  di  quatti  famosi  nidi,  che  trovò  molto  insipida, 
e  01  assicura  che  non  desidera  ripetere  un  kimile  esperimento 
gttsl^coomico.  E  bellitsimo  il  quadro  del  paeie  nelle  vicinanre 
del  Guedé^  maestoso  monte  fuleanieo ,  ooUa  rita}e  irrigata  eoa 
grande  intelligenaa  e  disposta  •  terrassi. 

Della  vita  e  delle  opere  di  Gherardo  Gremonete»  eco.  eco* 
Delle  versioni  fatte  da  Platone  Tiburtino,  ecc.  ecc.  Della  vita 
e  delle  opere  di  Guido  Bonatti,  ecc.  ecc.  Il  sig.  '  Sedillot  scrive 
una  brave  nota  critica  so  quatte  tre  importanti  opere  di  aiw 
tori  che  vivevauo  nel  dodieetimo  e  nel  tredioetimo  tecolo,  pub» 
blicate  in  Roma  nel  i85i  ,  da  un  giovane  a  telante  critico  9  il 
sig.  E.  BoDCompagni,  Questi  laTori  molto  olili  agli  eruditi  tono 
Versioni  di  rinomate  opere  di  dotti  arabi  tnlP  astronomia  e  sul- 
V  algebra. 

Dal  brevissimo  cenno  delle  pericolose  etplorationì  del  dotL 
Rrapf  neli'  Africa  orientale ,  il  cai  diario  particolareggiate  è 
giunto,  or. ora  in  Inghilterra,  vediamo  che  Kmeri  ^  re  negro 
deir  Oiisambra,  accolse  mollo  favorevolmente  il  nostro  intrepida 
viaggiatore,  al  quale  promite  ogni  maniera  di  ajuto  per  lo  tta* 
bihmenlo  della  tua  mistione. 

Ci  ti  annuttxia  pure  il  compimento  d^un  gran  lavoro  idro» 
grafico ,  qtt4Ìe  ti  è  il  piano  dal  Gol/ó  duiee  nell'  America  ceii« 
.frale,  testé  rilevato  dal  valente  officiale  della. marina  francetb 
il  tig.  Pellioo.  La  nuova  ttrada  che  tta  per  coftroirsi  nel  nord 
da  Garthago  al  porto  di  Limon  sull'  Atlantico  nel  governo  cU 
Cùtta'Rica  ;  e  la  scoperta  degli  avanti  dell'  antica  città  spa* 
gnuola  deir  Ettrella ,  ditlrutta  dagl'indiani,  tono  anche  notieie 
importanti.  Per  ultimo  la  ttatittica  agricola  e  comparata  degli 
Stali  Uniti  d'America,  che  troviamo  nel  preteate .Bulleltino ,  è 
un  documento  pretioso  che  ci  attesta  un  fatto  quasi  incredibila. 
Mentre  cioè  la  popolatione  aumentò  prodigiosamente  agli  Stati 
Uniti  nei  dieci  anni  dal  1840  al  i85o  (di  36,  74  P®^  cento)  , 
la  maggior  parte  dei  prodotti  agricoli ,  te  abbiamo  fede  a  que- 
sta tlatìstica,  tarebba  evidentemaola  diminuita. 

11  Bollettino  è  ckiuto  tacendo  il  tolito  eoi  procetsi  verbivlì 
delle  due  sedute,  dei  5  e  19  passato  novembre  ,  e  colia  \\*\m 
tempre  coplota  dei  vaij  doni  offerti  alla  Socieik. 

Torino^  il  10  amarao  |853. 

G.  f.  Baruffi. 
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el  volarne  XIX  di  qoBtIi  AbdìIì  abbiaoio'  pei  primi  pnbblìt 
bbU  la  ttatiitioa  dei  tordo*aiaCi  etistenti  tu  Loaabardia,  diatifi* 
oandoll  leooado  la  loro  maggiore  o  mmore  altHiidioe  ad  eMont- 
itiroiti,  e  teoeado  nota  dei  poebitiiml  fra  quegli  infelici  ohe 
possono  a?ere  da  noi  il  beoeGolo  di  una  appropriala  Istmiion^^. 
Ora  siamo  in  grado  di  poter  estendere,  le  nostre  -indagiai 
stttisticbe  ad  altre  parti  d'Italia  per  poter  istituire  qoalebe  utile 
eonfrontOb  inoominderemo  dagli  Stati  SardL 


PrsriiMie 

Safoja 
Toriao     • 
Caaeo 
Alessaodria 
Novara 
Aosta  •    • 


Sordo-niati     Istmlti    Hod  iitrnlti 


Genova 
Totale 


439 
iia4 

45^9 
399 
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4745 


6 

IO 

II 
ta 

IO 

a 

IO 

6a 


433 

iii4 
1148 

447 
589 

894 

aaa 

475 


ia3        tfivK 


Abbaii.  SialiiiieaM  voi*  XXXIF ,  urie  a/ 


Rspporto 
fra  1  ■ordo-mvtl 
e  gli  sbitanli 

I  su  laSS 
t  su    776.  : 
I  su    488 
I  su  1^7    . 

t  su  iroò   ' 

1  su     197 
I  sii    994    : 
I  su  1356 

I  su    869 
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Se  confrontiamo  queste  cifre  eoo  quelle  rdatite  al  aordo'* 
moti  di  Lombardia  abbiamo  i  seguenti  risultati. 

Velia  Lombardia  su  una  popolatiooe  di  2,700,000  abitanti  wk 
contano  94^^  sordo-muti.  Nelle  otto  primarie  j^ro? incie  sarde  di 
terra  ferma  eoo  una  popolazione  di  4|id59000  abitanti  si  contano 
474^  sordo^moti.  Fatto  il  debito  coorronto  tra  le  due  popolasioni, 
la  Lombardia  darebbe  no  minor  numero  di  sordo  muti.  Se  poi 
coo(ronliamo  il  rapporto  numerico  fra  i  sordo*moti  e  la  popola- 
zione d'ogni  singola  provincia  abbiamo  pure  per  la  Lombardie 
un  numero  molto  minore  di  sordo-moti.  Difatli  da  noi  il  nvmero 
massimo  dei  sordo-muti  si  riscontra  nella  provincia  di  Sondrio , 
dove  si  conta  un  sordo*muto  so  3oo  abitanti.  Nella  valle  d'Aosta 
invece  si  eonta  un  sordomuto  su   197  abitanti.    Cos\    da  noi  il 
numero  minimo  dei  sordo-muti  è  offerto  dalia  provincia  di  Mao* 
toTa  dove  sì  conta  un  sordo-muto  su  agSo  abitanti.  Il  numero 
minore  dei  sordo-muti  per  il  Piemonte  è  oOerto  dalla  provincia 
di  Cuneo,  dove  si  conta  on  sordo«moto  su  1148  abitanti.  In  ge.« 
serale  il  rapporto  medio   fra  i  sordomuti  e  la  popolnaione  dò 
per  ta  Lombardia  la  dfra   ragguagliata  dì  un   8ordo*muto   p«r 
ogni  1000  abitanti  «    mentre    negli  Slati  sardi    di    terraferma  il 
rapporto  è  quello  di  un  sordo-muto  so  869  ahllantt. 
"'     Se  poi  si  confrontano  le  cifre  relative  ai  sordo* moti  latroiti 
nei  due  paefi^  abbiamo  il  riauitato  che  segue  : 

Io  Lombardia  si  contano  t3a  sordo  muti  edncati  ogni  anno 
in  sette  speciali  stabilimenti  d^strutiooe. 

Nel  regno  sardo  si  contavano  nell'anno  i845  quattro  sto* 
bilicÉjanti-  d' istrusione  pei  sordo-muli.  I  primi  due  residenti  io 
Torino  con  iSg  alunni,  di  cui  70  maschi  e  87  femmine.  Il  lera# 
fondato  a  Oenuva  dall'  illustre  Àssarotti ,  ed  ora  continuato  daU' 
Parafe  O^oseUi  con  6i-  alunni  dei  due  sessi.  Il  quarto  esistento 
a  Ciamberì  con  4^  alunni  dei  due  sessi.  Il  numero  complessivo 
degli  alunni  era  di  a66  per  tutti  gli  Stati  sardi  di  terraferme. 

Se  si  confronta  qoesto  tenue  numero  di  alunni  tanto  per 
la  Lombardia,  come  per  il  Piemonte,  col  ouroero  ben  maggiore 
dei  sordo-muti  che  ancora  aspettano  T  istrusione,  agevolmente  as 
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«sorge  quanto  ancora  rimanga  a  fare  per  ammettere  anche  que- 
sti iDfelìcissimi  alla  vita  del  Tero  e  del  bene. 

Questo  crediamo  di  far  conoscere  per  iofervorarn  ognor  pili 
l'animo  dei  pochi  buoni  che  vanno  pensando  al  morale  riscatto 
dei  poveri  sordo-muti.  Quanto  danaro  non  si  profonde  dagli  stra« 
ricchi  e  dagli  otiosi  per  alletare  cavalh  atti  alle  corse?  Non  po- 
trebbe questo  denaro  impiegarsi  a  favore  della  caritatetole  edu« 
catione  dei  sordo-muti  t 

Ma  uo' altra  piaga  beo  pib  funesta  affligge  la  popolacione 
sarda  y  ed  é  quella  dei  poveri  affetti  da  cretinismo. 

Quando  il  cav.  Des«Aaibrois  era  ministro  dell'  interno,  con 
sua  lettera  del  19  agosto  iS^S,  diretta  al  capo  del  protomedicato, 
notiBcava ,  che  in  seguito  ad  una  sua  proposta  S.  M.  il  re  Carlo 
Alberto  decretava  che  si  nominasse  «  una  Commissione  di  per- 
sone profondamente  versate  negli  studi  diversi  che  si  riferisoono 
alla  medicina,  alla  chimica  ed  alla  geologia»  onde  radunare  tutte 
le  possibili  ^  notisie  sullo  studio  e  sul  progresso  del  cretinismo 
della  diversa  provincia,  sulla  statitisca  attuala  di  questa  infermi- 
tà, e  di  quella  che  hanno  affinità  con  essa,  colla  qualità  dalia 
acque,  colle  abitationi  e  cogli  alimenti ,  e  sopra  tutto  le  cause 
aha  potessero  più  o  meno  influire  sulla  propagutione  di  quella 
aDeaione  tristissima  ,  per  ricercare  in  seguito  i  meni  coi  quali 
si  potrebbe  pib  o  meno  paraliazara  Taiiona  di  quelle  cause 
stesse  ». 

La  Commissione  dava  comiociamento  ai  suoi  lavori  in 
aattembra  del  i845,  a  stampava  la  sua  relazione  sul  cadere 
dal  1848. 

Oltre  al  cretinismo  sporadico^  il  quale  non  risparmia  nes* 
sun  villaggio,  nessuna  città,  nessuna  provincia,  nessuno  Stato,  si 
osserva  il  cretinismo  endemieo^  limitato  ad  alcuna  località  e  re* 
giani,  il  quale,  sebbene  preferisca  le  valli  profonde,  umide,  mal 
ventilale,  tuttavia  s'incontra  talvolta  anche  nei  paesi  di  monta- 
gna meno  esposti  ed  in  regioni  elevate. 

Negli  Stati  sardi  il  cretinismo  esiste  endemico  in  tutta  la 
divisione  d'Aosta,  in  molte  provmcie  della  Savoja,  nel  Canave- 
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sej  in  aleuiie- valli  e  pianure  della  protiada  di  Gaaeo  e  di  Sa* 
luuOi  ed  in  alcune  regioni  di  quella  di  Pinerolo. 

La  Comoiiuioae  epeoiale,  nominata  pel  oretioitmo ,  ed  alln 
quale  presero  parie  speciale  il  dottore  eav.  Bonino  ed  ti  enr. 
d' Espine I  potè  osservare:  i.*  che  il  cretinismo  endemico  degli 
Stati  sardi* di  terra  ferma  è  limitato  alle  valli  ed  alle  pianoro 
che  cingono  le  grandi  sollevasioni  alpine,  le  quali  hanno  per  ceii» 
tro  le  Ire  vette  del  MonvisOi  del  Monte  Bianco  e  dei  Monte  Ro* 
sa;  ^J*  che  la  condisione  delle  varie  valli  infette ,  qualunque  ne 
sia  la  diresione,  si  assomigliano  tra  loro  in  modo  che  pare  tem« 
pre  di  essere  nella  stessa  valle  a  chi  le  percorre  ;  3.^  che  le  valli 
infette  sono  di  preferenza  le  pih  profonde  e  ristrette,  le  più 
umide»  le  meno  aerate  e  meno  soleggiate;  4-^  ^^^  ì  cretini  si 
incontrano  per  lo  più  nei  casolari  appartati,  nei  paesi  inf«?ioe« 
:^^'  mente  esposti  o  male  costrutti,  in  quelli  al  di  fuori  delle  vie 
del  commercio,  ed  Ingombri  d' alberi  o  vicini  a  paludi  ;  5.*  che 
anche  nelle  città  e  nei  villaggi  più  considerevoli  in*cui  è  fra* 
quente  il  passaggio  dei  forestieri ,  ed  in  cui  trovansi  cretini,  non 
tutta  la  città  o  tutto  il  villaggio  ne  contengono,  ma  bensì  quelle 
parti  che  sono  pih  lontane  dal  centro,  ed  in  quei  luoghi,  in  quelle 
vie,  in  quelle  case  meno  aperte  al  tra£Bco  ed  alla  civiltà;  6.*  final* 
mente,  che  hantì  tuttavia  tante  e  tali  eccesiooi  a  tutte  le  acean* 
nate  condizioni,  che  nulla  sembra  potersi  stabilire  di  assointo 
riguardo  al  rapporto  fra  le  località  col  cretinismo  e  col  gotao 
che  sovente  lo  accompagna. 

Le  notizie  geognostiche  somminSktrate  dal  cav.  prof.  Sia* 
monda,  e  raoaliti  delle  acque  fatta  dal  cav.  prof.  Cantil  of» 
frono  solidi  argomenti  per  non  ammettere  in  modo  assoluto  e 
generale  l'opinione  del  dott.  Grange ^  il  quale  afferma  doversi 
il  gotao  ed  il  cretinismo  ai  terreni  magnesiaci  ed  alle  acque  po- 
tabili ricche  di  sali  magnesiaci  in  principal  modo  attribuire. 

Crediamo  utile  il  riferire  qui  la  seguente  tavola  che  indice 
la  distribuzione  dei  gozzuti  e  dei  cretini: 
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DUtnhmìùmt  dei  gozzuti  e  dei  eredni  per  pravineias  intensità 

dei  eretinismoj  ragguaglio  numerico  dei  cretini  colla  popo^ 

lozione  (i). 

Pertone  wttpliecnieDte  gonate 


Prorlade 


Popolatione  Di 

•eeondo  il  een-   Hiaehi    Femnine       non        ToUla 
timento  del  1 848  tpeeifioito 


Satoja  Propria 

159468 
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m 
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Alta  SaToja  •    • 

50,87» 

3oi 

378 

375 

toSi 

Cbiabalate    •'    . 

5']fi%2 

58 

75 

«r 

i33 

Faadgoy  •    •    . 

105474 

aai 

370 

i5o 

74 1 

Geoovete  •    •    . 

'     107,474 

m 

m 

m 

a 

Bforiana    •    •    « 

>      64.a39 

1817 

33ia 

aoo 

4319 

Taraolaiia    •    . 

45,7aJ 

644 

816 

700 

3l6o 

Aoila  •    .    •    • 

8f,a3a 

5oo 

!ig6 

a758 

3554 

Torino      •    • 
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m 

* 

ao 

ao 

Iirraa    •    •     •     . 

i68,56i 

176 

iga 

1275 

1643 

Pioerolo   •     •     . 

,     i33,i33 

98 

46 
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81,834 
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Tortona    •    •     . 
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«7 

1 
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18 

Novara      •     • 

•     I79.049 
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PalUota    •     .     < 
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Ifitta    •    •     • 

.     1 18,377 

m  ■ 
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Ooeglia    •    •    . 

60,072 

157 
4393 

960 

5a36 

m 
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Totale 

9,648,359 

11,383 

ai,84i 

(1)  La  popoltiioae  toUle  dagli  Stali  di  tamferna  aMeado  di  4*370^87, 
uà  riMlta  il  rapporto  di  16  eratiai  la  io/>oa  abitaati. 
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Creilo! 


Profinoie 


Senta  goixo 


Con  góno 


liiaehi    Femm.    Totale      Mitehl    Femni.     Totate 


■■"■ 

•■" 

■""* 

^■* 

■■■* 

^^ 

■^^ 

Savoja  Propria 

•      7» 

53 

t%5 

9i 

86 

«79 

Alta  Savoja   • 

.      87 

53 

140 

108 

98 

908 

Chiableie  •    • 

ai 

«4 

45 

la 

3o 

4» 

Faucigoy  •    . 

•     io4 

84 

188 

1*9 

.57 

5i8 

Geoetese  •     . 

S 

9 

la 

m 

m 

• 

Moriaoa    •     • 

.     118 

ti6 

a4i 

SSq 

6i5 

««74 

Tarantasia 

•      9« 

77 

168 

ao3 

aSa 

455 

Aosta    .     •     • 

•    aSi 

«98 

444 

47* 

4a8 

900 

Torino      •     • 

II 

9 

ao 

a 

I 

3 

Ivrea    •    •    • 

•      71 

4« 

Ita 

lai 

98 

9tg 

Pinerolo   •     • 

aa 

16 

38 

7» 

80 

i5( 

Soia    •     •    • 

a 

m 

a 

18 

la 

3e 

Caoeo       •    • 

.    181 

1*9 

340 

9 

la 

ai 

Alba     .    .    . 

a 

a 

4 

8 

6 

«4 

Salasto     •     • 

.      3o 

«9 

49 

64 

5a 

1(6 

Alesiaodria    • 

.      i3 

5 

18 

6 

3 

9 

Asti      .    .     . 

a 

4 

6 

7 

5 

1» 

Tortona    •     • 

5 

1 

6 

I 

a 

3 

Novara      •     • 

10 

i5 

a5 

ta 

la 

>4 

Pallanza  •     • 

» 

I 

■ 

3 

3 

6 

Nitia    •     •    • 

» 

a 

a 

8 

1 

9 

Ooeglia     •     • 

.   14 

8 

.  aa 

«7 

6 

aS 

Totale      iiao        891       aoii       ig53     igSg     Sgia 
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FroTiocie 


Grelioi  InUnaiUi  del  cmUdìuiio 

— ^       ,^    t      "  ^^1  ^^^      Nomerò 

ooB  noD    di  Cretini 

dasti-    Totale    Cretini    Semi-    Creti»    eletti-    tn  looo 
fieaii    generale  Cretini    noti      fieati    abitanti 


SaTOJt  Proprin      si 

.3o4 

(«9 

137 

38 

m 

1993 

Alta  Sn?oja ,  , 

|6 

36a 

90 

a5a 

4 

16 

71  \S 

ChìableM  •    . 

• 

«7 

i5 

7» 

J» 

m 

i5  it 

Faueigoy  •    . 

m 

5o4 

i5c 

3a7 

a6 

» 

47  78 

Genevefe  •     • 

m 

la 

I 

II 

m 

m 

I  II 

Morianm    •    « 

m 

i4i8 

637 

783 

m 

8 

aao  73 

Tarantasia 

.     56 

679 

356 

S67 

3o 

a6 

145  3i 

Aosta        •    • 

836 

ai8o 

5i6 

800 

5i 

8i3 

a68  36 

Torioo 

.       6 

ag 

1 

18 

IO 

0  75 

Ifrea     •    •    . 

8, 

418 

114 

«43 

61 

a4  79 

Pioerolo    •    < 

» 

«89 

36 

i53 

il 

14  i8 

Siua     •    •     , 

* 

3a 

IO 

aa 

m 

5  91 

Gaoeo   •     • 

« 

36i 

i4r 

i55 

65 

*o  09 

Alba      .    .    . 

1» 

18 

8 

IO 

m 

t  5i 

Salutxo      .     . 

,     i6o 

3i5 

60 

106 

55 

io4 

ai  II 

Alestaodria 

• 

«7 

a 

iS 

a  39 

Alti       .     .     . 

• 

18 

6 

la 

1  3i 

Tortona    •    . 

» 

9 

• 

9 

I  5a 

Nofara .    •    < 

» 

49 

li 

38 

a  73 

Pallanta    •     • 

m 

7 

4 

5 

1  09 

Nixta     •     •     « 

9 

II 

8 

» 

0  9» 

Ooeglia      •    . 

» 

45 

3i 

7 

7  49 

ToUte  ii6i  7084  ii65  35i8  434   967   a6  74 
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Riguardo  alla  coDplicatioQe  del  goiio  ool  creiioUmo,  te 
CommUMOoe  venoe  a  ooochiadera  t  1/  che  II  gotto  dei  crcliBi 
6  degli  abitanti  dei  paesi  montagooti  ha  uD'improDla  paitico* 
lare,  né  debbeti  coofondere  col  got&o  degli  serofoloai  ;  x^  cho 
il  gotto  dei  primi ,  al  contrario  di  quello  che  foole  èaooedorc 
negli  f  crofoloii,  riet ce  raramente  a  topparatione  ;  3/  che  il  gotto 
degli  abitanti  delle  valli  può  benissimo  coesistete  con  uq  por* 
{sito  stato  di  sanità  generale  della  persona  aSatta,  la  qaal  coca 
àou  succeda  mal  riguardo  agli  scrofolosi  ;  4*^  die  U  maggior 
numero  dei  gotti,  in  un  paese  non  determina  an  maggior  oii*» 
mero  di  cretini  ;  5.*  che  se  in  oerte  regioni  pare  che  il  maggior 
numero  dei  got£Ì  sia  pure  accompagnato  da  maggior  numero 
di  cretini ,  ciò  non  succede  perchè  uno  abbia  infloanta  suil'  al* 
troy  ma  bensì  perché  tra  le  molte  cause  che  possono  concorrerò 
air  avolutiooe  del  cretinismo,  alenne  probabilmente  sono  capaci 
di  generare  il  gotto  ^  6/  che  fra  le  oaase  generali  del  gotto 
•'  incontrano  quasi  sempre  nei  nostri  paesi  le  cattive  qualità 
delle  acque  potabili.  Il  cattivo  alimento,  e  spesso  la  disposimiooa 
ereditaria,  specialmente  dal  lato  della  madre,*  7.*  6nalmente  che 
la  frequenta  del  cretinismo  non  é  in  reiasione  diretta  col  gotto^ 
perocché  né  tutti  i  gouutl  sono  cretini ,  né  tutti  i  cretini 
gotsoti. 

Ecco  il  numero  dei  cretini  rilevato  dalla  Commissiono  : 

Retini  con  gotto:  maschi     .    .     .    .     iiao 

femmine      •     •    •       891 

Totale aoii 

Cretini  teusa  gotto:  maschi      •     •    .     igSS 

femmine    •    •    •     igSo 


Totale  dei  cretini  senta  gotto     •    391  a 
Non  classificati    •     .    •    ' ii6f 
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A  ToUtk  dei  trtliBi:  aasoU    •    •    •    •    307S 

teoaiio6      •    •    te    s8So 


Totalt  goiMffate 7084 

Ritenato  che  teoondo  il  oenumeoto  fatto  nel  1848  »  le  pò» 
polesione  de'  regi  Stati  di  terrafenna  loaima  a  4>370fo87  abi* 
tasti,  e  quella  delle  profiocie  affette  da  eretlDisinp  a  2,648,359, 
oe  segue  che  la  nedia  generale  dei  cretini  lark  di  o  16  per 
cento,  ovvero  di  1 6.  ai  eontro  10,000  abitanti,  per  la  popoli* 
aiooe  totale  di  terraferma  in  compleMOi  e  di  o.  «7  per  cento, 
ovvero  di  26.  74  per  10,000  abitanti  per  la  popolatìone,  para 
in  compleito,  delle  sole  provineie  più  o  oieno'  travagliate  dal 
cretioiimo. 

Al  disopra  di  questa  media  stanno  le  provineie  di  Fand* 
goy  I  Alta  Savoja ,  Tarantasla ,  Morianai  Aosta. 

Dei  7084  cretini  sopra  indicati,  circa  SyfSo  appartengono 
ti  paesi  di  montagna  j  e  654  eirca  è  regbni  di  plannra  ;  ciò 
che  dà  pel  primi  im  rapporto  di  ^  cretini  contro  lOjOOO  ahi* 
tati|  e  di  3  contro  lo  stesso  nomerò  pei  secondi  ;  qnantnoquo 
però  non  tutte  le  regioni  alpestri  siano  in  egoal  nodo  afflitto 
dal  cretinismo. 

Quanto  all'  intensità ,  I  cretini  possonsi  dividere  In  tre 
classi  t  io  cretini  cioè  i.^  di  grfldo  moisimo^  dotati  delle  solo 
facoltà  vegetative  ;  sprovvisti  a£Bitto  delle  riproduttive  e  delle 
inteliettaali ,  e  sensa  loquela  ; 

%?  Sem^crttìid  \  dotati  di  facoltà  vegetative  e  riprodotti* 
ve  ;  di  qualche  rudimento  di  liogoaggio  e  di  facoltà  intellettuali 
strettamente  limitate  ai  bisogni  fisici,  e  corrispondenti  alle  solo 
imperfesiooi  dei  sensi. 

3.*  Crctìnotii  facoltà  vegetativa  e  riproduttive;  linguaggio 
meno  imperfetto  ed  esteso;  A  di  parole  il  di  gesto;  lieoltà  in« 
tellettuali  mene  limitate ,  non  però  sempre  in  proponione  mi« 
neri  dell'  ordinario  \  qualche  attitudine  ad  imparare  alcuni  me* 
stieri  e  ad  attendere  ad  alcuni  lavori* 
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Dietro  uoa  tale  clasiìfioasìona  i  7,084  cretini    vennero    dU* 
•Iribuiti  eome  s^oe  : 

Cretini  di  grado,  massimo  .    •    •  H.'  n,i65  So.  56  p.  eenlo. 

Semi-cretini »  3,8i8  49*  ^^  P*  eeoto. 

Cretinosi  •    • m     4^4  6*  i3  p.  oento. 

Non  classificati  •••.«••  m     697  i3.  65  p.  cealnw 


«HHaHM«Hi^ 


Totale »  7io84  loo.  00 

AvTerliamo  però  che  la  cifra  dei  cretinosi  riuscì  la  mioor* 
solo  perchè,  si  rese  conto  in  generale  soltanto  dei  ensi  pì&  no- 
tcvoli  di  eretioiimo. 

n  numero  di  sette  mila  e  più  cretini  su  una  popolaaione 
di  quattro  milioni  è  trecento  settanta  mila  abitanti  è  certanaenla 
riguardevole.  Noi  sappiamo  che  si  sta  per  istituire  per  questi 
infelicissimi  uno  speciale  ospitio  edueatito  siccome  quello  dui* 
TArenberg  nella  Sviatera.  Piaeeia  a  Dio  che  il  coraggio  dello  por* 
aone  carilateToli  non  si  stanchi  e  pronboof a  presto  anche  quo- 
sto  segna latissimo  beneficio!  Noi  vorremmo  che  i  buoni  ai  ri* 
cordauero  che  anche  i  cretini  sono  uomini. 

G.  SaeckL 


»9« 


^Wftma  ^/óf^'txntere 


CKfVI  ftULli   CilirORNIA. 

(Eatratti  dalle  eorriipondente  contoltri  Sarde). 


Pwia  di  San  Frameiseo  —  Pompieri  —  PubUid  ttabOimenti  <— 
Spedali  —  Chiese  —  Beneficente  —  Teatri  e  Club  — 
Polhia  —  CUtà  delia  California  —  Popolamone. 
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i  eotra  nella  baja  di  Sao  Fraoeiaeo  dallo  atretto  aeoo  di 
mare  che  ha  nome  la  Porta  di  Oro  {Golden^Gate)  f  lungo 
quattro  miglia ,  largo  uno  ,  fiancheggiato  da  colline  coperte  di 
▼crdeggiaoti  prateria  otto  meal  dell' aono.  Si  apre. la  baja  a 
deatra  e  a  ainiitra^  al  tud*eat  è  quella  di  Santa  Clara,  al  nord 
(fuella  di  San  Fabio ,  all'  cttremitè  della  quale  aboeea  il  fiume 
Sacramento» 

Molte  piccole  iaole  aono  apane  nella  baja  e  nei  anni  di? eiai 
ceni;  quella  di  Yerba-Boena  aorge  a  poca  diitanta  da  terra  e 
di  fronte  all'  antico  ancoraggio  di  quel  nome  ,  Ofo  oggi  aiede 
la  città  di  San  Fraoeiaeo. 

Si  presenta  questa  in  biasarro  modo  dalla  spiaggia  eaten* 
dendosi  fino  allo  piti  alte  colline  ,  ohe  ai  auccedono  tutte  Ter- 
deggianti  o  rifcalite  di  baaaa  vegetaaiooo ,  in  mesto  alia  qaale 
figurano  lo  irariate  abitasioni  aparso  in  apparensa  aent'ordioe 
par  quelle  ondulaaionf  di  terreno.  La  ìsponda  eletandosi  ripida 
sol  mare,  e  non  prestandosi  naturalmente  alle  indispensabili  co« 
aodità  di  un  porto  con  la  straordinaria  solléoltudine  ed  attività 
anericana,  le  prime  collino  disparvero,  e  fornirono  il  materioio 
per  colmare  e  creare  un  plano  Ofe  prima  f enifi  i  frangersi  il 
mare,  e  troppo  lento  essendo  quel  modo  di  estenderò- la  città, 
ti  supplirono  «oo  grossi  piai  fitti  noi  mura  ioteiajnli  eon  tmt i. 
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sui  quali  eotUrniroKO  eaie,  strada,  piana  e  pobbiki  ttabìKoiMiify 
ed  è  ora  quatta,  par  un  miglio  a  più,  aittà  totpesa  luila  Beque, 
e  la  parta  più  balla  a  più  aoosmaraianta.  Però  ogni  giorno  di- 
minuire :  una   maaehina    a  Tapora  spiana  la  opposta  eollioa  • 
trasporta  i  materiali  su  strade  ferrata  a  traterso  la  aittà,  rieoa* 
pia  i  ▼noti  a  rende  solide  quelle  abitattooi ,  aha  in  pochi    anni 
il  fiotto  del  mare  avrebbe  distrutte    Così ,    mentre   il   pinao  ai 
astenda  sul  mara»  s'allarga  neir interno ,  ad  i  osai  capitati  cbo 
hanno  situata  la  loro  casa  sopra  alta  favorarola  posiaiona  »   va* 
dono  apprassarsi  la  macchina  fatala  che  apra  sotto  i  bro  piadi 
«B  praaipiiiot 

Ma  ramariaano  ha  rimadio  a  tutto.  La  caaa  in  legno,  apasso 
e  tra  piani ,  si  mette  da  parta  ,  cammina  ed  aspetta  il  suo 
torno  par  prendar  parta  nal  sito  in  piano  che  prima  ocaupava 
in  monta» 

Il  piano  topografico  dalla  città  comprenda  fanti  stando,  mus 
parallela  all'  altra  dal  nord  al  sud ,  deUa  quali  otto  sono  ntlunl» 
mante  la  parta  fabbriaata  in  piano  a  nal  caatro  |  sai  di  froolo 
al  mare,  sei  da  tergo  sono  alta  aoUina  Si  vendono  i  lotti  di 
terreno  fabbricati? o  di  35  piedi  per  70,  ove  ora  le  acqua  liantto 
3o  piedi  di  profondità,  da  8  a  10  mila  dollari. 

Dar  giusta  idea  di  San  Frandaao  i  eosa  diffialla.  Voignr 
lo  sguardo  ad  un  corto  passato ,  considerare  le  vicissitiMliai  m 
cui  da  tra  anni  va  soggettai  sorprende,  e  la  reciti  sorpassa  ogni 
genere  di  aspettativa. 

Or  sono  tra  anni,  quando  San  Francisco  non  nvetn  thm 
due  anni  di  vita,  i'  incendio,  soo  periodico  flagello,  per  tra  volta 
r  aveva  distrutta,  a  per  tra  tolte  sorgete  dalle  sue  cenerL  Gioo» 
geva  il  i85i  sotto  i  più  favoretoli  auspicii;  la  città,  con  io» 
sperato  progresso,  andava  per  ogni  dove  estendendosi;  il  ooon* 
mcrdo  più  che  mai  fioriva ,  quando,  nella  notte  del  dì  4  ^^  OMff^ 
giOf  un  terribile  incendio  ridusse  V  intiera  città  ad  un  muaahìo 
di  ceneri  a  rovine.  Un  mese  bastò  perché  non  rimanesse  trncnia 
di  qud  disastro  \  quando  il  ao  giugno  s' intese  il  Cstal  grido 
fnoat  iosieflM  n  Airioio  tento  |  in  poche  ora  la  aittn   noD   oro 


piti.  Non  per  qamto  la  ilniwi  sndMla  di  quello  ttninifiiiBO 
popolo  veooe  meno;  poehi  gioroi  battarooo  all' eotusietno  tpe* 
eaUtore  dell'  ardito  americano  »  e  ouo? e  itrade  «  ouovi  edifiti 
risonerò  s  il  forlttaato  che  aveva  salvata  la  sua  eatsa ,  indiflb* 
rente  T aprì? a  alle  noove  enormi  spese;  altra  casa  eostroiva 
più  bella  ,  e  la  città  ,  per  due  volte  distrutta  in  un  anno ,  si 
presenta  ora  con  tal  complesso  di  strade  regolari  »  edifiti  e 
pubblici  stabilimenti  9  che  appena  può  persuadersi  essere  il  San 
Franeiseo  del  i85i  eolul  che  auisté  »  o  che  fu  vittima  della 
ripetuta  cataitrofe.  Fu  in  quali'  epoca  che  cominciarono  le  eo»- 
strutiooi  a  prova  di  fuoco;  fu  allora  che  il  municipio  adottò 
un  nuovo  piano  della  olita»  strade  più  larghe  e  frequenti,  grandi 
piatte ,  pubblici  slebilimentl  in  pietra  e  di  bella  architettura , 
in  modo  da  potere  con  siouretia  presagire  ck%  in  pochi  anni 
San  Francisco  prenderà  posto  fra  le  prime  città  dell'Unione, 
per  il  suo  materiale^  per  la  sua  popolattoneì  eom»  lo  i  già  per 
la  sua  attività  oommeroiale. 

Una  bella  ed  stile  istiluiione  è  qiwllo  del  pompieri  ;  nn* 
merose  compegnie  di  volontariy  ciascuna  diretta  de  nn  capitano, 
e  dipendenti  tutte  da  nn  capo  ingegnere  ,  si  organiitarono  hi 
quell'epoca  in  ogni  angolo  della  dita,  e  lutto,  al  primo  grido 
di  fuoco ,  con  un  ardore  ed  cmulasione  ammiirabili  aeeorrono 
sul  luogo  fomiti  di  metti  i  più  perfetionati  per  atelier  argino 
ali'  elemento  distruttore* 

Vi  sono  tre  spedeli  •  il  primo  ,  americano ,  destinalo  alla 
aaeriot ,  è  sottenuto  dallo  Stato  di  California  |  il  eeeondo  dal 
municipio.  Neil'  uno  come  nell'  altro  gli  esteri  vi  sono  ricevoll 
mediante  certificato  del  console.  Il  lerao,  firaneese,  sostenuto  da 
soscritioni  volontarie .  di  ricchi  negotianti  e  da  aotloscritioal 
mensuali.  Qualunque  paghi  4  dollari  l' anno,  ha  dirilto  di  en* 
Irervi. 

Chiese  di  tutte  le  religioni.  Cattolica,  protestante,  presbite» 
ri  tue,  metodista,  congreaionalista,  sinagoga,  culto  einese  e  molte 
altre. 

Orfanolrofj ,  basUrdi,  invalidi ,  pubblien  islniaione  a,  cura 
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del  manieipio;   sette   tcaoU   gi&  eperte  e  frequentate  da  oim- 
ceoto  ragetii  di  ambo  i  jeiiì. 

Quattro  teatri  vi  tono  :  due  americaoi,  uno  franeeio ,  l' ei* 
tro  eioese.  Club  polìtici  ia  grao  numero  ;  aecedemia  filarmoiiien  t 
gabinetti  letterari  ;  bagni  con  straordinario  lusso;  case  da  gi«ooo 
apèrte  giorno  e  notte  eoo  musica  continua  ;  tiri  di  pistola  e  di 
carabina  ;  caffè ,  sale  da  ballo»  Locande  magai6che  con  eÌQf|iso« 
cento  letti  ;  cinque  giornali  periodici ,  dei  quali  nno  fraoeeas  • 
spagnuolo  ;  Infine  tutto  quanto  in  diTertimenti  ed  utili  istitiisiaot 
si  troYano.  nelle  pili  grandi  città  d^  Europa. 

L'  acqua  è  fornita  agli  abitanti  da  portatori  con  enrretle 
che  vanno  in  giro  per  la  città  ;  si  provvedono  a  diverti  posai 
artesiani  fatti  eostruire  dal  moaieipio  nei  centri  i  piti  popointii 
presto  arriveranno  in  oittà  le  acque  d'  un  lago  distante  tei  mi- 
glia,  ed  alto  mille  piedi  al  di  sopra  del  livello  del  mare. 

La  politia  intema  è  fatta  da  pochi  agenti  in  modo  soddi- 
sfacente. Raramente  è  necetbario  ricorrere  alla  torta  per  rcpri-* 
mere  disordini.  Resulta  dalla  statistica  criminale  del  primo  ae* 
mestre  i85a  che  San  Francisco  ,  popolato  da  elementi  eos\  di* 
Tersi  ,  è  fra  le  città  dell'  Unione  quella  che  presenta  meno  da- 
lilU. 

Non  posto  terminare  quatto  cenno  topra  San  Franciaoo 
tenta  far  mentione  dei  molti  tcali  costrutti  solla  l>aja  oome  ima 
delle  particolarità  che  meritano  maggiore  atteniione.  Sono  qiia^ 
tki ,  il  prolungamento  tulle  baja  delle  principali  ttrade  ;  ^e  ne 
tono  che  si  inoltrano  nel  mare  fino  a  tremila  piedi;  concettionl 
del  municipio  per  io  anni  con  diritto  del  io  per  loo  tni  prò» 
dotti.  Sono  i  battimenti  ohe  vi  accettano  per  eteguire  il  ditea* 
rico  piii  prontamente  ,  i  quali  pagano  un  tanto  per  tonnellata 
che  varia  da  venti  a  trenta  centesimi  che  ne  formano  la  reo* 
dita,  la  quale  per  alcuni  non  è  minore  del  5  per  loo  al  meta 
del  capitale  impiegato. 

il  toolo  che  circonda  la  città  è  formato  da  colline  di  tab* 
bia  ove  esisteva  qualche  vegetatione,  ora  interamente  distrutta» 

Oltre  San  Francisco,  altre  città  ugualmente  fiorenti  sortaro 
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ctoMi  per  iQoaDto  MiUa  baja.^i  tal  -fiame  Saoranenlo  è  «ul  Sam^ 
GiovaMhioo.  Al  nord,  le  prìD^ipali  tòno  SaeraoBentoe  liaryifillii^;- 
BMBO  iaiportaoU  Aabano  Grai  VaUe7,ileYada  DaaBevilkr  Shaitai' 
ALfod,  Stocktoa  Sonora f  Colaaibia»  Maqoeiaaooae-HHi,  Mari* 
pD4a.  Salla  baja,  Sooomai  Baaiaia,  Sao  Giusappa,  Sinita  Clara 
e  Vallejo.  Con  tutte  San  Francisco. ba  rapporti   giomalieri    per 
mesto  di  naaerosi  baltaili  a  vapore  che  fanno  regolare  tervicio. 
Per  l'interno  vi  tono- già  diligente,  alcune  buone ,' altre  peui- 
me  ;  ina  ogni  giorno  •!•  migliara..  Il  nuinaro  dei  vapori ,' compresi 
quelli  che  fanno  il  senrisio  del  Pacifiifb,  oltrepaMano  i  éènto,  dei 
quali  Tenti  immensi  di  milleeinqueceoto  a  duemila  tonnellate. 

Per'farsi  un'idea  dell' avvenire  di. questo  paese,  be«li  te- 
ner dietro  el  pregreasl^o  aumento  della  sua-  popolatìooe.  La 
storia  di  nessuna  epoca,  di  nessun  popolo,  rammenta  Un  affoi* 
larsi  di  popolasione  aópra  un  sol  punto  che  possa  '  ^ra^ònarsi 
a  quello  di  questo  paese.  È  noto  aonie  nel -#846^  poiehi  indivi* 
dniy  circa  5o  nativi  del:  paese,  erano  la  •popolaziene  di  Yerba* 
Boena,  ora  S.  Pranolsao.  Aumentavasi  •  di  poco  nel  ^Uff  "é  nel  prin« 
cipio  del  48»  quandi»' il  3  febbre  jo  di  quell'almo-,  d«fta  dellrat* 
tato  di  pace  fra  gli  Stati*Uniti  ed  il  Messioo ,  fra  le^  ellre  con- 
dizioni imposte  dal  vincitore^  fu  quella  della  -eesidone  della  Ce* 
llfòrnia  per  i5  milioni  di  scudi;  la  popolazione  era  allora  di 
eirca  1000  abitanti,  ed-^  pochi  giorni  di  differente  si  scoprivano 
le  prime  treccie  degli  «itrati  aurifelii  tulle  sponde  del  Sacramento. 
Alla  fina  del  1848  ere- la  popolatione  di  10,000  abitanti,  e  rag* 
giungeva  alla  fine  del  (85o  el  prodi^osp  numero  4i' .4^»o<><' 
anime.  Aumentò  ugualmente  nel  5i  e  5a  ,  ed  ore  si  calcola 
essere  eirea  di  60^000  abitanti  :  queste  cifre  sono  coti  straordi* 
narie  ohe  i  superfluo  dgt^i  commento. 

E  te  U  città  di  San  Francisco  in  eoa  poco  tempo  e  come 
per  incanto  giungeva  a  tale  stato  di  floridetta  e  di  popolatione, 
nelle  altre  città  dell'  intemo  avveniva  lo  stesso  ;  di  modo  che  , 
sia  dai  dati  positivi  che  si  hanno  dagli  arrivi  per  mare  ,  come 
da  altri  probabili  dell'  erorgratione  a  traver&o  il  continente ,  la 
popoiatiooe  attuale  della  Cahforoia  ai  oontldem  essere  daif  a  So 
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m  Soo  Bik  abilHitL  Egli  i  f  eff«  «ht  h  •migralo*  teiÉbra 
•fin  •lq«9Bto  rallesM»  mI  i8Si  «  •  DMggicN«  tMer«  fMo  H 
■tt«Mro  ddU  partesM  ebt  dagli  arrivi  ;  ma,  ultra  aba  aio  nam 
ii  può  ooB  tiaorana  aflamara ,  BUHMando  gli  aiaaMiitl  pallivi 
par  provarlo,  riattila  iavaaa  dai  dali  òffiaiaU  dal  i.^  taiaatlra  dal 
i85a  il  aagaanta  oMvioMBta. 
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à  quaili  inunigranli  arrifaU  par  maro  aa  ballalli  a  vapov^ 


%  ptrtft  tu  batliinenti  a  velt ,  ti  dete  agginog^c  la  numerosa 
amigrasioiie  ▼enota  a  traTerso  il  cootiDeote  americano^  la  quile^ 
cooM  ritolta  ^a  ttatitliehe  Cttte  di  pubblica  ragione  al  finire  di 
giugno  del  decorto  anno  iSSa^  già  ooontata  al  num.  di  4i>i4^i 
di  coi  7,oai  donnei  e  8^270  ragatfti.  Quetla  iinmenta  popola* 
tiene  Tenuta  con  lo  tcopo  di  fittarsi  definitivamente  in  questo 
paese,  e  principalmente  per  dedicarti  all^  agricoltura ,  portò  con 
té  quanto  le  pub  abbitognare  per  uno  ttabile  collocamento  con* 
aiitente  in  8,483  caTalli ,  5|853  muli,  90,804  capi  di  bettiame  | 
a4|93o  montoni ,  e  a|i66  carri  carichi  di  provviste  in  viveri  j 
vettiario  e  utentili. 

Dal  fin  qui  detto  risultando  che  gli  arriTati  per  mare  tono 

in  numero  di     ....    » 55a53 

quelli  giunti  per  terra  di    •••»••    »    4^14^ 


i^A» 


•  oot)  un  totale  di     ••••»••»•    943g9 

a  che  quelli  che  partirono  tono  i3888  ^  ti  giunte  ad  avere   uu 

nuntento  di  popolaaione  di  8o,5ii  abitanti. 

Non  mi  è  ttato  pottibile  ottenete  dati  più  positivi  per  11 
aecondo  semestre  dello  stetto  anno»  ma  gli  arrivi  dalU  Francici 
da  altri  Stati  europei  e  dall'  America  del  tud  ,  e  quelli  princi* 
palmento  a  traverto  il  continente,  i  giornali  dell' Uoione  fecendo 
atoendere  a  80,000  gli  individui  che  latciarono  gli  Stati  Uniti 
nel  viaggio  decorto,  e  quelli  dalla  Gina  tono  ttati  così  nume- 
roti ,  che  è  opinione  generale  che  la  popolaaione  attuala  tia 
dì  circa  4oo,ooo  abitanti. 

Cbiesi  •«  Clima  •—  Fegeiations  -^  Produiiùne  dei  tuoh. 

Non  petto  lare  a  meno  di  dire  qualche  parola  tu  di  una 
amigratione  che  per  la  prima  volta  fa  la  tua  comparsa  sulla 
taena  del  mondo  ed  i  coi  eSetti  pottono  avere  le  piti  grandi 
aonteguente.  È  qaetta  1*  emigratione  dnese.  La  dovuta  riputa- 
■ione  di  questo  titolo  penetrò  in  quella  terra  proibita  a  tutti  i 
profani,  tordo  a  toui  i  progretu  che  non  fotsero  tuoi,  tdegoota 
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ài  qualsiasi  straniera  comuoicasione  |  e  fi  desiò  il  deai 
deUo  specalatore  e  le  speranse  del  disgratiato.  Obbliata  per  Poto 
quella  riserva  cos\  religiosamente  mantenata  per  tanti  teooU^ 
questo  popolo  tanto  antico  »  eppur  così  nuovo ,  si  affollava  nei 
porti  che  mai  avevano  bastanti  navi  per  riceverli  ;  per  natarsi 
avido  di  guadagno  ,  disposto  al  lavoro ,  provvisto  in  viveri  e 
utensili,  lasciava  per  la  prima  volta  il  suolo  nativo,  e  si  disper- 
deva per  ogni  parte  sulla  nuova  terra.  Per  lo  strano  loro  modo 
di  vestire»  di  camminare,  di  parlare,  furono  i  cinesi  accolti  ni 
loro  arrivo  con  risa  e  scherno  ;  ma  quando  s' imparò  a  cono* 
scere  che  nessuna  fatica  li  faceva  indietreggiare,  che  tutto  loro 
era  famigliare^  tanto  i  lavori  di  terra  che  quelli  dell' industria  » 
quando  grandiosi  magassini  di  ogni  genere  aperti  in  tutti  gli 
angoli  della  città  ci  mostrarono  i  maravigliosi  lavori  dell'  inge* 
gnosa  loro  paziensa  ed  i  brillanti  prodotti  della  loro  indostria  , 
quando  sovrattutto  in  pochi  mesi  si  sentirono  parlare ,  scriverà 
r  inglese  come  se  fosse  la  propria  lingua,  cessarono  le  rìsa,  e  allo 
scberno  succedette  1'  ammirasione.  I  cinesi  stabiliti  nella  oiltè  » 
parte  fanno  il  commercio  oon  la  loro  madre  patria ,  e  tengono 
magassioi  forniti  di  tolti  i  prodotti  del  loro  paese;  moltissioai 
lavano  e  stirano  la  biancheria,  ramo  d*  indostrìa  che  quasi  eselo* 
iivamente  si  appropriano,  altri  sono  impiegati  come  mastri  ma- 
ralori,  eco.  D^  un  umore  vivace,  allegro,  tempre  uguale,  si  gua- 
dagnano la  simpatia  universale  i  e  quando  succedono  risse  o 
dispute  è  ben  raro  che  queste  siano  provocate  da  cinesi,  o  cbo 
essi  vi  prendano  parte.  La  parte  dell'  emigratione  poi  che  ai 
dirige  alle  miniere,  e  che  è  la  piò  numerosa,  pare  essere  stata 
assoldata  tutta  ,  prima  della  sua  venuta ,  da  Mandarini  ed  altri 
ricchi  speculatori  ,  tanto  cinesi  che  stranieri  colà  stabiliti  ,  per 
lavorare  a  totale  loro  benefisio  sotto  la  sorvegliansa  di  appositi 
ispettori  ,  lasciando  in  garantia  la  loro  famiglia.  Questo  perni* 
cioso  sistema  ohe  pone  satto  la  dipendente  di  poche  persosi 
un  numero  immenso  d'  individui  tenendoli  per  poche  piastre  al 
mese  (  4  *  ^  )  soggetti  come  schiavi  ,  ha  destata  l' attentiona 
pubblica,  e  si  sta  pensando  alle  misure  per    porvi    un  riparo* 
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ti  iìg.  Obbty  senatore,  pròpoié  ulltmamente  alia  legislatura  d'e*> 
■eldilare  dall«$  miniera  tolti  i  cioeti  per  neutralitsare  con  questo 
netto  iodirelto  il  detto  monopolio  ,  ed  impiegarli  sia  all'  agri« 
ooltnra  •  sia  nella  città  ,  a  diffiBrenti  rami  d' industria  pei  quali 
ai  dimostrano  coti  adatti.  Finora  però  nulla  venne  adottato. 

Generalmente  il  clima  dell'  Alta  California  è  temperato  ia 
lotte  le  slagiooi  dell'  anno  ,  particolarmeole  luogo  le  coite  del 
mare.  Qni  però  a  San  Francisco  va  soggetto  a  spesse  e  repen* 
line  Tariazioni,  che  possono  avere  le  più  serie  cooseguente  sulla 
salute,  le  le  oecestarie  precaosiooi  veogooo  neglette.  Ne  accadde 
toveote  Dell'  estate  passata  vedere  il  termometro  asccio  a  loo 
e  piti  gradi  Farcoheit ,  ed  il  giorno  dopo  arrivare  appena  ai 
5o  per  rimontare  quindi  di  nuovo  nel  modo  il  piii  irregolare. 
Oltra  a  ciò  le  spesse  nebbie  e  sovraltutto  i  furiosi  venti  ,  che 
ad  eccesiooe  di  pochi  mesi  dell'  inverno  v'  imperversano  conti- 
nuamente» ne  rendono  Ineomodo  a  ditaggradevole  il  soggiorno. 
Però  non  vi  sono  molta  malattie  ,  ed  è  ansi  opinione  generale 
ohe  il  carattere  dominante  di  questo  clima  sia  la  massima  sa* 
lobrità.  Ultimamente  qni  io  San  Francisco  ed  in  altre  città  del- 
l' interno  si  erano  dichiarati  parecchi  oasi  di  cholera  ;  questo 
male  però  non  ebbe  troppe  serie  conseguente  »  ed  ora  i  scom« 
parso.  Neil'  intemo,  nelle  grandi  pianure  del  Sacramento  e  del 
San  Joachioo  »  cominciando  dal  mese  di  maggio  sino  alla  fine 
del  settembre  9  la  temperatura  é  delle  piò  elevate  |  mai  tempe- 
rata dalla  più  pibeola  goccia  d'  acqua  ,  sicché  le  campagne  ne 
rimangono  prassochè  arse  ed  inaridita.  Le  ordinarie  pioggie  però 
ohe  oomineiano  al  terminar  dell' estale  e  che  interpolatamente 
oontinoano  per  tutto  i'  inverno  danno  ben  presto  all'  assetato 
lerreno  tutto  la  sua  freschetta  e  tutta  la  sua  verdura.  Questo 
ipeoialilà  fa  si  che  I'  anno  resto  partito  io  due  sole  stagioni  t 
r  estate  dal  mese  di  maggio  a  tutto  ottobra,  e  V  inverno,  o  sto- 
gione  delle  pioggie,  dal  mese  di  novembre  a  tutto  aprile. 

La  vegetatioiie  è  molto  differante  a  seconda  della  diversa 
posinone  o  qualità  del  lerreno.  Nei  dintorni  di  San  Francisco 
è  quasi  insignifieanle  ;  ptoeoli  ed  uniformi  arbusti  di  pochi  piedi 


di  alteuB  è  U  sola  tegeUitioDe  di  cai  sono  ritetlite  le  coUiiM 
a  più  miglia  all'iotoroo.  Alcuni  giardini  alla  JHitsIone  dea  Do» 
Jores  tono  bensì  ora  di  attai  buon  prodotto  pel  partito  obe  al 
è  potuto  tirare  di  alcune  sorgenti  ,  osa  non  Foroiano  che  non 
piccolissima  parte  dei  ▼asti  terreni  incolti  cbe  circondano  San 
Francisco.  «—  Al  di  là  della  baja  la  natura  si  è  mostrata  aaaai 
più  prodiga  dei  suoi  favori  f  e  quantunque  pochi  aneora  siano 
i  terreni  coltifati,  la  ricca  vegetasione  naturale  ,  ed  i  begli  al- 
beri, che  specialmente  costeggiano  i  torrenti  ,  ne  attestano  la 
fertilità  ed  animano  il  coltivatore  a  tentarne  le  risorse»  Del  re* 
sto  le  tenute  o  Remchas  ,  come  qui  si  chiamano  ,  che  in  gran 
numero  circondano  tatti  i  centri  abitati ,  danno  a  ▼edere  che 
molti  già  seppero  appreasame  le  nascoste  qualità  e  tirarne  baoo 
proBtta  Per  ora,  i  siti  in  cui  la  coltivatione  à  piii  avaniata  san 
quelli  che  circondano  le  principali  città  ,  come  Sacramento , 
Stocktoo,  Marysvillcy  e  quelli  posti  attorno  la  Praja,  come  San 
José  9  Santa  Clara  ,  San  Pablo  ,  Sonoma  ^  OoL-land  ,  Contro* 
G)sta,  ecc.  Ansi  in  questi  ultimi  essa  rimonta  a  tempi  piti  aa* 
tlchi,  datando  dall'  epoca  in  cui  i  miMionarj  vennero  in  qiiasto 
paese,  i  -quali  impiegano  al  lavoro  della  terra  i  pochi  nativi  del 
luogo.  Gli  antichi  olivi^  le  vigne ,  e  gli  alberi  da  frutti  d'  ogsi 
specie,  cbe  tuttora  esistono,  ci  annantiaoo  cbe  quei  mianonsirj 
fin  d'  allora  avevano  indovinata    la  ricchetsa  di   questa  terra  o 

V  fiatile  che  se  ne  poteva  ritrarre. 

Quand'  anche  V  alta  California  non  possedesse  le  ricche  ano 
miniere,  e  la  sua  importansa  dedur  si  dovesse  dalla  piti  o  meno 
fertilità  del  suolo,  e  dai  risultati  delle  sue  produiioni,  essa  aa- 
rebbe  pur  sempre  uua  terra  privilegiata  ed  aguale  alle  migliori 
conosciute.  Tutti  i  cereali ,  tegetali  di  ogni  natura  ,  alberi  di 
ogni  specie  vennero  qui  provati ,  e  per  tutti  il  suolo  si  trovò 
appropriato  ed  i  prodotti  di  gran  lunga  sorpassarono  le  sperante» 
1  marivigliosi  risultati  già  ottenuti  da  quelli  che  si  diedero  al» 

V  agricoltura  ,  sono  tali  che  é  presso  dèlP  opera  1'  accenoame 
qualcuno.  Il  terreno  che  deve  ricevere  la  semente  non  vieno 
arato  che  una  sola  volta  ogni  tre  anni ,  ed  il  prodotto  jdì  cia« 


•euB  aoQO  par  ogoì  specie  dì  granaglia  varia  dai  3o  ai  loo  bu« 
•cbek  (misura  americaoa  ogaale  a  litri  35,iii  )  per  ciascao 
acre  ,  sansa  che  queste  tre  raecolte  siano  differenti  fra  di  loro 
per  bontà  e  qualità  di  prodotto,  e  senta  che  il  terreno  ne  ri-^ 
naoga  impoTerito.  A  qoesto  proposito  occorre  di  notare  che  è 
opinione  degli  agriooltori  qai  stabiliti  ohe  la  riprodaiione  del 
fi^iniento  nel  secondo  e  terso  anno  non  sia  dovuta  alla  germi- 
nniiooe  del  grano  caduto  dalla  prima  raccolta ,  ma  bensì  alla 
pianta  stessa  del  primo  anno  che  nei  successivi  rinverdisce ,  e 
produce  nuovi  frutti.  Parecchi  stanno  ora  facendo  eiperiense  in 
questo  fatto  che  realisxalo  avrebbe  la  massima  importanza  per 
r  agricoltura  »  ed  i  risultati  ottenuti  saranno  fatti  di  pubblica 
ragione*  L^  orticoltura  è  pure  un  ramo  della  piik  grande  lai* 
portanxa,  e  diede,  a  chi  vi  si  dedicò,  sorprendenti  prodotti.  Si 
sono  venduti  su  questi  mercati  meloni  di  60  e  70  libbre,  ca- 
voli di  5o,  barbabietole  di  4o>  patate  eccedenti  la  libbre,  ci« 
polle  da  3  ,  con  tutti  gli  altri  vegetabili  in  proporsione.  Nelle 
praterìe  l'erba  cresce  naturalmente  da  g  a  io  piedi  di  altetsa, 
e  gli  alberi  che  in  parecchi  siti  s'incontrano,  come  per  esempio 
i  pini,  sono  ferie  i  più  elevati  della  terra.  In  somma,  le  prove 
fin  qui  fatte  ei  accertano  che  la  rlcchesxa  e  la  fertilità  del 
suolo  è  tale ,  ed  il  suo  clima  talmente  favorevole ,  che  quando 
un  sufficiente  numero  di  braccia  si  sarà  seriamente  applicato  a 
profittare  delle  risorte  che  essa  presenta,  le  più  variate  e  le  più 
ricche  produsiooi  di  quasi  tutti  i  paesi  potranno  qui  avere  utile 
e  profittevole  applicatione  ;  ed  egli  è  certo  che  quando  sarà  cal- 
mata quella  oromaoia  da  cui  pressoché  esclusivamente  sono  do- 
minati tutti  gli  immigranti,  e  che  uno  si  sarà  persuaso  che  Ta- 
gricoltura  gli  fornirà  un  messo  assai  più  sicuro  e  forse  più 
pronto  di  far  fortuna  ,.  •  che  sotrattutto  si  avrà  saputo  trar 
partito  dei  numerosi  torrenti  che  per  ogni  dove  solcano  il  pae- 
se ,  per  fornire  della  necessaria  irrigasione  i  circostanti  terreni, 
Talta  California  diverrà  non  soltanto  una  delle  principali  e  più 
ricehe  proviocie  dell' Americe  per  le  presiose  sue  mioiere  e  pel 
suo  commercio,  ma  ancora  per  la  riecheasa  e  produttività  del 
suo  suolo.  (  Sarà  continualo  ). 
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onrAHOTion  dill'  aiobiia. 


Par  fare  un  priino  teotatifo,  e  per  pasiare  dò  aaHaaieoo 
iiniDediaUaieiite  ad  una  toluiìooe  pratiea  di  uoo  de'  probleoN  I 
più  deiicati  •  diffieili ,  quelio  dell'  edueasione  morale ,  fitlea  • 
proftf sftiooale  de'  fancialli  esposti  e  degli  orfani ,  daeeeoto  dì  etti 
furono  consegnali  dall' amminislratione  generale  dell' atsisleosa 
pubblica  di  Parigi  ali'  abate  Brumauld  ^  direttore  degli  orfanolroff 
di  Beo-Akoouii  e  di  BoufarilL  nella  provincia  d'àlgerì  ondo  te* 
servi  allcfati  a  spese  dello  Stato  e  del  dipartimento  della  Sennsu 
Su  questo  fatto  si  diresse  giustamente  V  attentione  del  pubblioo^ 
e  noi  per  soddisfarla  crediamo  cosa  grata  nel  dare  alcune  parti* 
eolarità  attinte  a  sorgenti  autentiche  sugli  orfanotrofj  o  maùotu 
éfapprentisags  dell'Algeria  (i). 

Al  presente  cui  sono  cinque  t  quattro  per  i  maschi  ed  ano 
per  le  femmine.  Quest'ultimo  posto ,  sotto  la  direaione  eflEatlo 
materna  delle  Suore  di  San  Vincenso  de'  Paoli,  e  nel  quale  aoa 
allevate  piii  di  4oo  fanciulle  a  spese  dello  Stato,  è  posto  in  Al* 
gerì  in  uo  vasto  locale  conosciuto  sotto  il  nome  di  Paiamo  di 

Dei  quattro  orfanotrofj  pei  maschi,  due  appartengono  alle 
prof  inda  d'Algeri,  e  sono  i  succitati  di  Ben-Akaonn  a  aei  ehi* 
lometri  da  quella  capitale ,  nella  comune  di  EUBiar  e  di  Boahi* 
rìk  a  34  chilometri  d'Algeri  e  a  i4  da  Blidah  nel  comune  dello 
stesso  nome. 

Ognuna  delle  provincie  d'ouest  e  dell'est  ha  pure  il  prò* 
prio  orfauotrofio. 

Quello  di  Orano  è  posto  nel  villaggio  di  Misserghin  a  i5 
chilometri  dai  capoluogo  :  quello  di  Costantioa  sta  nel  sito  del* 
l'antico  campo  francese  detto  Madges-Hammar,  tra  Bona  e  GueU 
ma  in  prossimità  di  quest'  ultima* 

Se  si  eccettui  Beo*Aknoun,  posseuione  di  100  ettari  circa» 


(1)  MiMÙtur  uni¥,  «  7  lept  i85a. 
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conperala  dal  tollodato  direttore  eoo  metsi  proprj ,  tatti  gli  al- 
tri stabiliiDeoti  forooo  stabiliti  5U  fondi  denaDiali  eooceiii,  gra- 
taitamcote  per  od  tal  titolo.  Ognun  d'essi  possiede  tatto  le  con- 
diiioni  essentiali  per  un  lavoro  agricolo  ▼ariato  e  produttivo; 
poiobè  la  ooltivaxione  de'  vari  generi,  ma  speoialmente  di  quelli 
che  pi  il  convengono  al  clima  dell' Algeria,  forma  la  base  fonda* 
mentale  dell'ammaestramento  degli  orfani. 

Cos\  il  fondo  Boufarik  contiene  120  ettari  di  terra  coltivabi- 
li :  quello  di  Misseraghin  altrettanta,  compreso  un  ricco  vivajo  » 
creato  per  cara  dell' amministraaione  s  quello  infine  di  Madget- 
Hammer  arriva  a  5oo  ettari. 

A  compimento  di  questi  oennl  dobbiamo  rammentare  an  or* 
linolrofio  protestante  fondato  nel  i85o  per  opera  del  ministro 
della  guerra,  e  che  vien  soccorso  e  mantenuto  noli'  egual  modo 
che  l'orfanotrofio  cattolico.  Un  tal  istituto,  ove  sono  raccolti  gli 
orfani  d'ambo  i  tessi  appartenenti  a  famiglie  protestanti,  è  in- 
stanato  neirantico  spedale  di  Oely*Ibnihim  a  io  chilometri  d'AU 
gerì  su  fondi  concessi  gratis  dal   demanio. 

Piii  di  900  fanciulli  d'  ambo  i  sessi  adottati  dalla  pubblica 
e  privata  beneficenza  vengono  al  presente  educati  negli  orfano- 
trofj  dell'Algeria.  Se  il  suolo  d'Alrica  fu  dannoso  al  principio 
della  colonitsaaione  per  gli  agricoltori  europei:  se  le  prime  fa- 
miglie dei  coloni  non  sono  adesso  rappresentate  che  da  orfani,  si 
vede  però  che  una  premura  tutta  paterna  non  venne  meno  per 
questi.  Tali  asili,  ove  eglino  furono  raccolti  eoo  disposisioni  tanto 
provf  ide  per  il  loro  stato  futuro,  trovarono  vita  in  sé  stessi ,  e 
alimento  da  un  consorso  di  molti  :  la  religione  vi  prese  parte 
colla  sua  attività  ed  iogegoosa  carità:  la  beoefieenta  privata  ac- 
cordò il  suo  patrocinio  ed  i  molteplici  soccorsi,  lo  Stato  il  suo 
appoggio  efficace  e  sovveosioni  d'  ogni  specie. 

Ora  portiamo  un  colpo  d'occhio  soli' ordinamento  di  tali 
stabilimenti. 

I  direttori  concessionari  sono  sacerdoti  che  per  l'opera  de* 
gli  orfanotrof}  hanno  un  santo  e  vero  apostolato.  Sono  secondati 
da  fratelli  f  cioA  da  uomini  che  si  assoggettano  nell'  obbedienia 
religiosai  facendosi  un  dovere  dell' abnegatiooc. 
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Trattando  coi  direttori  oooeettiooarj ,  V  aamioittrazioiM  g^ 
nerale  di  benefiocoia  si  goardò  beoe  di  preteodere  oota  ohe  di« 
•toroar  poteste  la  loro  iotelligeote  iaisialif  a  e  la  loro  libertà  di 
asione,  e  ooo  si  liòaitò  che  ritenersi  la  parte  di  ioterrenlo  €hm 
le  riservata  s)  il  diritto  di  sorfegliansa,  qoal  le  spetta,  qoaala 
l'interesse  dei  papi  Hi. 

Da  uQ  iato  le  ooncessioni  degli  immobili  neoetsar}  ad  io* 
segnare  l'agriooltura  fttrono  stipalate  per  un  minimum  di  teoapo 
quale  richiedefasi  per  formare  namerose  generasioni  di  oolooi. 

Dall'  altra  parte  quanto  concerne  agli  alimenti  »  al  vestito  ^ 
alle  cose  necessarie  per  gli  alliefì  si  in  tstato  di  salute  ebe  dà 
malattia,  al  riparto  ed  impiego  dei  tempo,  in  fine  alla  discipliiMi 
interna  d'ogni  istituto  deve  essere  l'oggetto  d'  uoo  speciale  r«* 
golameoto  sottoposto  all'  approvatone  del  ministero. 

Circa  il  modo  di  educatione  adottato  per  gli  orfanotrofj  , 
non  sapremmo  darne  un'idea  pib  precisa  ohe  trascrivendo  lo 
seguente  parte  della  coovensione  coi  direttori. 

m  V  educatione  speciale  che  verrà  data  in  ognuna  delle  eneo 
destinate  agli  orfani ,  consisterà  in  genere  di  tutte  le  cure  fiai« 
che  e  morali  che  da  tutti  i  genitori  devonsi  ai  propr)  figli,  e  dolio 
istrutione  ordinaria  delle  scuole  primarie.  Sì  aggiungerà  poi ,  o 
misura  che  gli  allievi  ne  diverranno  oepaci,  l'insegnamento  agri* 
eolo,  ovvero  quello  di  una  professione  che  risguardi  esclusivo* 
mente  l'agricoltura,  e  ciò  secondo  II  gusto  o  l'attitudine  del* 
r  individuo  ». 

Ora  ecco  come  tale  programma  s'eseguisce  al  presente  nello 
atabilimeoto  modello  di  Ben*Aknouo,  che  deve  esser  considerato 
come  giunto  al  suo  normale  sviloppo. 

La  giornata  di  a4  ore  é  divisa  per  l'allievo  come  segue: 

Lavoro  manuale  •••••••••       ore  8 

Scuola     •.••••• «a 

Sonno .,1180  i/a 

Eserciti  religiosi,  pasti,  rìcreaiione,  politia.     s»  5  e  i;a 

I  fanciulli  minori  di  so  anni  lavorano   come   apprendisti  s 
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il  tempo   dedicalo  el  lavoro  manaale  è  diviso   per  etti  tra  k 
tenola,  la  riereaiione  e  gli  etereiti  giaDatticL 

Nella  vera  ittruiioDe  profettìooale  ti  mettono  in  prima  li* 
nea  i  lavori  di  giardinaggio  e  quelli  di  grande  e  piccola  eoU 
tivaiione*  Tengono  dietro  le  materie  accettorici  come  quelli  di 
fabbricatore  di  carri  i  di  muratorCi  di  tagliapietre,  di  mattonici 
ro»  di  falegoame,  di  conciatettii  di  fabbro*ferrajo,  di  maniscal- 
co, di  lattoniere,  di  bottajo,  di  tettitore,  di  fomajo,  di  macel- 
lalo^ di  caliolajo,  di  tarto^  ecc. 

▲  compimento  di  educatiooe  fisica  gli  alunni  maggiori  ven- 
gono esercitati  ogni  domenica  da  vecchi  sottofficiali  al  maneg* 
gio  delle  armi  ed  evoluùoni  militari;  a  tutti  agli  esercitj  gin- 
nastici ed  al  nuoto.  Onde  si  vede  che  niente  è  tralasciato  di 
quanto  può  formare  dei  ooloni  morigerati  »  operosi  e  robusti , 
atti  a  domare  il  terreno  col  lavoro  ed  a  difendere  col  focile  le 
conquiste  pacifiche  del  lavoro* 

Gli  allievi  degli  orfanotrofj  vi  devono  in  generale  restare 
sino  alla  loro  maggiore  eti ,  moè  sino  a  che  abbiano  acquistato 
istrutione  e  forte  sufficienti  per  bastare  a  si  stessi  AUora  ricevono 
un  peculio,  il  cui  minimum  i  fissato  a  loo  fr«,  e  ciò,  dice  il 
regolaoaento ,  oltre  quella  ricompensa  che  può  aver  meritato  il 
loro  travaglio  e  la  loro  buona  condotta. 

Le  occasioni  di  occuparsi  utìlmeute  da  sé  medesimi  ed  a 
vantaggio  del  paese  certamente  non  mancheranno  ai  giovani  co- 
loni sortiti  da  quella  casa  e  posti  su  di  un  suolo  che  richieda 
milioni  di  braccia.  Essi  troveranno  tra  le,  giovani  educate  nella 
casa  di  Mustafò  delle  spose  avviate  altreti  ai  lavori  utili ,  a  mo- 
deste abitudini  ed  alle  pratiche  domestiche;  l' amministratione  fa« 
vorirè  tali  unioni:  un  petxo  di  terra  variabile  da  7  ad  8  ettari, 
secondo  la  natura  e  la  potitione  del  tuolo  verrà  concesta  ad  ogni 
copia j  che  cosi  si  attaccherà  alla  nuova  patria  col  doppio  sen- 
timento di  proprietà  e  di  famiglia. 

Tali  sono  gli  orfanotrofj  deirAlgerìa.  Si  vede  come  nati  da 
nna  prima  prova  di  coloniisasione,  essi  possono  concorrere  alla 
prosperità  di  questa  già  al  presente  o  senta  calcolare  il  futuro  9 
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e  coane  poMono  semra  qiial  metzo  il  più  tieuro  a  mnimv  mm 
delle  pieghe  soeieli*  Importa^  per  ottenere  teli  venteggi,  mBtmh 
dere  «  fanciulli  cbe  riboecaoo  negli  otpitj  di  Parigi  la  baocfi* 
canta  dell' educasione  morale  e  artigiana  che  ti  d^  in  quegli  ofw 
fanotrof).  Il  governo  ha  aperta  la  strada,  le  aoimlniitratlont  dei 
dipartimenti  e  degli  oipii)  della  Francia  Toglìano  rispondere  al* 
f  appello  che  ora  loro  ai  è  dato,  allora  sarà  otteauto  il  gmod« 
oggetto  di  togliere  all'abbandono,  al  vagabondaggio  ed  allo 
seria  I  finciulli  esposti,  e  mercé  T educasione  morale  e  l'ai 
al  lavoro  cangiarli  In  rampolli  di  altrettante  famiglie  potsidenii 
•ttl  suolo  d'Africa.  D.  G.  CL 


I  nooBisai  Diati  «tati  uriti  d*  ihebica 
dal  179S  al  i85i. 

L^ora  defunto  segretario  di  Stato  Webster  riassuneva  ia* 
santi  morire  in  poche  cifre  i  progressi  fatti  dalla  giovane  Ante- 
rica.  Era  una  specie  di  inventario  ,  o  diremo  anche  di  tosta* 
meato  »  che  egli  voleva  lasciare  per  conforto  de*  soci  eoneitta* 
dinL  Noi  pubblichiamo  queste  poche  cifre  che  compendiano  glo- 
riosamente tutta  la  storia  di  una  nasione. 

Anno  179S  Anno  18S1 

Vumero  degli  Stati-Uniti      .    •    •  i5  3k 

Numero  degli  abitanti     •    •    •    •  3,939,3a8  23,267,499 

Rendite  dello  Stato  (in  lire  sterline)  5720,624  43i774»^4B 

Spese  pubbliche    •••••«  7»5a9,565  39,355p68 

loiportasiooi  di  derrate  e  merci     »  3 1  «ooo^ooo  1 781 1 383 1 8 

Esportatiooi «  «69109000  151,898,720 

Tonnellate  della  marina  mercantile  «  520,764  3^35,454 
Soperficie  territoriale  a  miglia  qua* 

drate 8o546i  3,3 14,305 


Esercito  regolare 

MilitUi  •••••••••• 

Marina  di  guerra  (naTÌ)     •    •    • 

Artiglieria  di  mare 

Fari  marittioii 

Strade    ferrate    a  miglia    di    lao« 

gbetxa 

Spese  per  le  strade  ferrate  •    •    • 
Strade  di  ferro  in  costrusiooe  fmi- 

Linee  telegrafidie  in  miglia     •    • 

Uffici  postali 

Strade  postali  in  miglia      •    •    • 

Rendite  postali 

Spese  postali.  •  •  ^«  •  •  •  • 
Numero  dei  collegi  •  •  •  •  • 
Biblioteche  pubbliche  •  •  •  • 
Volumi  nelle  biblioteche  •  •  • 
Biblioteche  nelle  scuole  •  •  •  • 
Volumi  nelle  librerie  scolastiche  • 
Emigranti  Tenuti  dall'Europa 
Prodotti  minerali  in  lire  sterline  • 


•07 

0  1793 

Abw  i85i 

5,110 

10,000 

9 

a,oo6456 

» 

76 

» 

9|0ia 

» 

373 

m 

io,%87 

m 

306,607,954 

» 

10,093 

m 

i5|Ooo 

309 

ni35i 

5,64a 

178,762 

ìo4j747 

5>59a,97f 

72,040 

5|2 13,953 

»9 

III 

35 

694 

75,000 

njioi,63a 

» 

10,000 

m 

a/>oo,ooo 

10,000 

3i5,338 

9.684 

53,019,465 

Da  queste  poche  cifre  raccogliamo  che  nel  breve  periodo 
di  cinquant'otto  anni  gli  Stati-Uniti  d'America  hanno  accresciuto 
di  un  quintuplo  il  loro  territorio  e  di  un  sestuplo  la  loro  pò* 
polastone.  Il  numero  degli  emigranti  é  ora  Tcntisei  volte  dippià 
di  prima.  Le  rendite  pubbliche  si  accrebbero  otto  volte  dippib. 
Le  spese  arrecavano  nel  1793  un  Jefieii  al  tesoro  di  circa  due 
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niliooi  di  lire  sterline  ed  ora  vi  lafciaoo  ao^etuberaasa  dì 
dite  per  la  somma  di  oltre  quattro  milioni  di  lire  sterline. 

kì  tesoro  della  fortuna  teooe  dietro  anche  il  tesoro  delfn 
sapiensa.  Il  numero  dei  collegi  di  edueasiooe  si  avrebbe  del 
decuplo,  le  biblioteche  sono  ora  in  un  numero  venti  volte  mag* 
giore  ed  i  libri  ad  uso  pubblico  e  scolastico  sono  cinque  o  ani 
volte  dippiù  di  nomerò. 

Questa  pubblica    prosperità  pub  dirsi  un  fatto 
aiale  nella  vita  delle  nasionl. 


fTATISTICA  DBl  mODOTTI  AURIFIBl  OEu'bUIOPA   B  DBLL'AUBBICA 

durante  gli  anm  i85i  e  i85a. 

Nel  giornale  inglese  The  Economist  troviamo  la  tegoeoto 
Statistica  dei  prodotti  auriferi  dell'Europa  e  dell'America,  escluso 
r  Africa  ,  I'  Asia  e  le  terre  Australi.  Nell'anno  i85i  i  seguenti 
paesi  avrebbero  dato  in  tant'oro  estratto  dalle  miniere  i 
cbe  seguono  in  franchi  : 

Messico franchi  i33,ooO|Ooo 

Chili  •    •    • »  aa|00o,ooo 

Perù  •    •    •    • m  a5,ooo,ooo 

Bolivia  e  Nuova  Granata  •    •    •  »  ia|Ooo,ooo 

Russia  e  Norvegia    •    •    •    •    •  m  5y0O0,ooo 

Ungheria    ••••••••  «  7|000/>oo 

Sassonia  e  Boemia n  5|0O0|OOo 

Spagna  •     • a»  i6»ooOjOOO 

Il  resto  d'Europa «  5,ooO|Ooo 

Totale    a3o,ooO|Ooo 

Lo  stesso  giornale   soggiunge  che  l'estrasione  dell'oro  si 
crebbe  nell'anno  i852,  per  cui  si  può  calcolare  un  complessivo 
valore  di  i5o^oo<vkm)  di  franobì. 


raoSPBTTO  DMU  ntnOITI  DBUA  UGA  SOOAIAU  OBIlllAnCA 

iMytf  muli  t85o  .e  i85f« 

Noi  pubblichiamo  l'ultimo  prospetto  degli  introiti  fatti  dai 
dodici  Stati  della  Germania  che  compongcao  lo  ZoUverein. 


Saperfieie  in 

Introiti  In  Ulleri 

SUti            1 

niglia  qnad. 

Popolatbtte 

nel 

nel 

tedesche 

laSo 

i85ff 

Prasiia    •    • 

5,188.  a8 

4 
16,669,153 

> 
16,281  |6ii 

16,087,575 

LuMemlmrgo 

46.     6 

189,783 

82,500 

81,435 

Baviera    •    • 

i|396.  12 

4»526,65o 

1,136,439 

i,236,28r 

Sauooia  •    • 

373.  16 

i|894i4«» 

1,935,723 

2,214,692 

W&rtemberg 

383.    7 

i,8o5,558 

308,537 

353,755 

Badea     •    • 

2^5.    5 

1,360,599 

72ijio5 

695,975 

Aasia  EleUo- 

rale  •     • 

2oS«  43 

73t,584 

444*^>o 

433,945 

Gran  dacato 

d' Alti» 

i34.  27 

862,917 

4o3,665 

4i7i9o8 

Turiogia  •    • 

237.  38 

1,014,954 

341 187  5 

39i,8oi 

Braoiwick    • 

63.  14 

a47i«70 

348,2i3 

393,618 

NasMu     •    • 

84.  73 

425,685 

65455 

75fai9 

Franeoforte 

• 

sul  Meoc 

\        1.    8 

71,678 

829,4^6 

874,687 

Totale  .    8,307.  ■  <     29,800,063    22,948,759    23,256.o5i 

De  queito  prospetto  raccoglieii  che  gli  introiti  dell'  anno 
'i85t  furono  un  pò  minori  delPanno  preeedente»  Le  spese  però 
non  ammontarono  che  alla  somma  di  2,487,709,  la  quale  som* 
ma  corrisponde  in  circa  ad  un  nono  degli  introiti.  Questo  mi* 
nimo  dispendio  mette  in  evidenta  i  segnalati  tautaggi  della  lega 
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che  ha  fallo  eetiaro  tutte  le  berrière  iiileraiedie  (ire  Sialo  é 
Stelo  ed  ha  portato  le  mesiiime  eoooomle  nelle  speee  di  ri- 
•eoMioDe. 


STATienCA  OBLU  nollUBIOJIB    LIBEAMU   UL  WMàMOUL 

nàtt  mmo  i85a. 
t> 

Neil'  anno  i85a  A  stamparoao  In  Francie  8261  opere 
irerse. 

Le  tipogrefie  di  Perigi  stemparooo  ette  sole  4391  opere« 
Nei  dipertimenti  le  ne  ttanparooo  Sgi5,  e  ed  algori  le  ne  pob* 
Uicerono  i5  soltanto» 

Sulle  8a6i  opere  stampate  si  conterono  7684  opere  scrille 
in  lingua  francese;  oltre  90  opere  ereno  tedesche;  44  ioglotit 
4  erabe;  no  spegnoòle;  66  greche;  6  in  liogae  ebraico;  ^ 
in  lingua  italiana;  no3  in  lingoe  latina;  i5  in  portoghese  %  ^  m 
polecco;  3  in  lingue  orientale  e  6  poliglotta. 

Le  opere  efletlo  nuove  furono  68a5,  ed  altre  i6a6  erano 
ristampe, 

I  giornali  pubblicati  in  Francie  furono  1649  dei  qneli  40 
pubblicati  nei  dipartimenti.  Questo  decremento  nei  giornali  & 
une  eonseguenae  delle  nuove  legge  sulla  stampa. 

I  fogli  di  atampa  a  cui  ammontarono  le  7682  opere  pob* 
blicate  furono  99,758.  Supposta  le  tiVeture  d'ogni  opera  e  i5oo 
esemplerl,  avrebbero  dovuto  consumarsi  cento  qoaranlanove  mi* 
lioni  e  dnqueoento  treolaselte  fogli  di  oerta.  Veremente  il  eon« 
snmo  di  lente  carta  non  ci  sembra  ohe  posse  dirsi  in  propor- 
lione  colle  diffusione  delle  idee  utili  e  buonci  quendo  pensiemo 
ebe  la  Franeie  continua  ad  essere  deficienta  di  coltura  vera- 
mente univeraale  qoeatunque  gode  del  beneficio  deli'  nniversale 
suffregio. 
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MOTIIIIEITO   DILLE  8TBADB   FBBBATB  IV   U>lfBAttDIA 

nid  mese  di  aprile  i853.. 

ìndkationm  PàaaggiéH  PrwhUo  di  eprÌ9 

tkUt  linm  im  apriU  i853  iSSa  i85S 

Db    BIìIbdo    a    Moosa    e 

Como  .    .    .    .ìi.^  33,a54  A.  L.  85,76S  5^    Ì8fi86  ù% 
m  Milano  a  Tretiglio    *  17,622      m      46,363  45    4i»4t3  i4 


MOTIlfBffTO  SULLA   STBADA  FBBRATÀ  UOtfBB  •  BIBMORTEÌB 

nel  mese  ili  aprile  i853* 

SerpÌMÌo  dei  viaggiatori.                Mofineato  Prodalti 

Viaggialofi  ordioarii.    di     L  Clasie  N.      B081    L.  I73b5    60 

»                    dì    IK  Glatie  0     ii^j    »  4^99^    7^ 

»                     di  III.  Classa  m    76668    m  95171     55 

HiliUri  eoo  foglio  di  fia,  di  II.  Classe  »          80    »  128    65 

•                    di  HI.  Qasae  »        5io    •  667    45 


^«■w 


Toule  N.     90796  L.  167358    95 

Bagagli  trasporUti   i     .     •     •     chiL    906806    m       7071     — 
Id.      falere  aasiciiralo  lir»  mo« 


Somma  L.  i65o47    95 
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Sènritio  dt  iroipoHo  a  grande  ^^etoeÙlL 

Merei  ed  oggetti  di  mesfaggeria  chiL  2698  a3  L. 

Id.  dì  talore  aisicarato  lir.  11469. 

fiouoli     ..    l^.    .....  ^»  48      « 

Oggetti  di  fioanie   del   valóre  di  lire 

758708  Sg,  e  del  peso  di         »  a  149    » 


6754 
3 


So 


5i7    60 


Io  tatto  cfail.  a65oao    L»     7975     io 


Vetture N.* 

Caoi     ••••••••••» 

Cavalli       ••'• • 

Beitiame  grotto  e  minato,  capi    •    » 


53 
55 


aigi 

984 
i5o8 

4 


95 

90 
80 
5o 


Somma  L.  11 964    SS 


Servbio  di  tratporio  a  pieeoìa  veìockà. 

Merci  Tarìe  • cbii,  g6i5ig5  L. 

Botioli     .    ...    i    ....    w        4^78    * 
Bettiame  grotto  e  mìooto,  capi  •    R.  654    * 


149395    4^ 

108    ^o 
iio5    %S 


Somma  L.    i5o539  10 
Ptoàoid  dhertL  ■ 

Canone  a  carico  delle  K.  Fotte  pel  tratporto  del 
corriere,  e  dei  dif pacai  pottali    •    •    •    •    L. 

Vetture  cellulari  tratportate   per  conto  dell*  A 
aienda  dell'  interno     •     •     •     • 

Prodotti  di  orarii  Tcnduti      •    •     • 

Prete,  e  contegna  a  domicilio    •     • 

Diritti  di  atticuratione  di  bagagli  • 

Diritti  di  atticuratione  di  merci     • 

Diritti  di  totta  tu*  merci  e  bagagli 

Rimborsi  di  tpete  fatte  per  conto  di  terti 

Importo  di  proventi  derivanti  dalla  ferrovia  di  Sa 
vigliano 


i5oo  -« 

966  40 

39  55 

ISOK  78 

—  %o 

91  90 

359  o5 

la  — 


•      4o3<>    <>S 


Somma  L.      7548    96 


Prodotto  complettivo  L*  33438o    56 
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QmfròfUo  eolt  anno  preeedenie. 

Prodotto  oontegaito  dal  i.^  gemiajo  •  tolto  aprile 

i85a L.  766266  36 

Prodotto  conieguito  nell'eguale  periodo  del  i853  •  1 143585    83 


Differenta  io  più  nel  i853  L.    S77319    47 


Confranto  eoìt  egual  mese  dM  anno  preeedenu. 

Hel  i853 L.    33438o  56 

Nel  i85i m    aa4845  71 


Differente  in  più  per  aprile  i853  L.     109534  85 


Il  ÌTIìDB   PIBBàTB   EIILLA  STimiA  IO  DI  ITAIU* 

UJnnuario  siatistieo  franeese  per  Panno  i853  ha  ora  pub» 
blicato  UD  dreoatantiato  rapporto  tollo  stato  delle  strade  ferrate 
deironiverso ,  gio? andosi  di  un  aoeurato  lavoro  del  Companion 
almanae  ora  useito  alla  luce  a  Londra.  Noi  riprodurremo  quella 
parte  del  rapporto  che  si  riferisce  alle  strade  di  ferro  amen* 
cane.  Intanto  per  le  strade  ferrate  di  Earopa  noi  rimandiamo 
i  nostri  lettori  ad  un  sapiente  lavoro  del  signor  Deoio  stato  non 
ha  guari  pubblicato  nel  Crepuscolo  di  Milano.  Da  questa  Me* 
moria  noi  cstrarremo  quella  sola  parte  che  si  riferisce  alla  Sria* 
sera  ed  alP  Italia* 

«  Noi  avemmo  già  occasione  nello  scorso  anno  di  delineare 
ai  nostri  lettori  il  grandiono  sisteosa  tracciato  per  la  Sritsera  dal 
sicuro  compasso  di  Stephenson  :    un    sistema    Improvfisato   fra 

lùmALu  SMiuieas  voi.  XXXIFs  Hrte  a.^  i4 
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gioghi  e  f tllate  »  ckt  ti  direbbero  uMoeesiibili ,  laogo  la  rifa  di 
laghi  pittoreschi  e  di  capriociosi  torrenti.  Da  qael  giorno  le  cote 
non  hanno  cambiato  gres  fatto  d'aspetto,  né  è  venato  meno  il 
coraggio  de'  mootanarii  per  decreterà  che  fncesse  le  nationci  nott 
entrare  nelle  attributioni  federali  la  bisogna  delle  strade  ferrale» 
Abbandonati  alle  loro  forte  isolate,  i  cantoni  gareggiano  di  ala* 
crità  nel  proseguire  un  proposito  divenuto  ormai  irremovibile* 
It  piano  di  Stephenson  he  snbìto  qualche  modificazione  :  l' idea 
americana  di  trarre  il  maggior  profitto  dai  eorsi  naturali  delle 
aeque  ha  ceduto  dinaoti  alle  preoccupationi  di  una  maggiore 
spedi  tetta ,  a  costo  anche  di  sagrificii  enormi.  Quale  oggidì  si 
vede  adottatOi  la  rete  eltetica  consta  aocora  di  una  grande  ar» 
terie  corrente  dal  lago  di  Costante  a  Ginevra  nella  diretione  di 
nord-est  a  sud  ovest»  ma  non  più  pel  lago  di  Neucbàtel,  la  Thiele 
e  la  Aar,  beus\  in  una  linea  continua  da  Gine?ra  per  Morgea^ 
Iverdun  e  Laupen  a  Berna  ,  e  di  qui  per  Aarburg ,  Zurigo  e 
WÌ0teitb'«r  a  Romanshoro  »  poco  lungi  da  Contenta.  Anche  la 
braecin  della  croce  rimangono  pretto  a  poco  le  stesse,  dovendo 
essere  costituite  de  una  tecoante  condotta  da  Basilea  a  Lneernn 
col  punto  dSncontro  in  Otten.  A  questo  piano  elementare  ag* 
giungendo  i  molti  tronchi  destinati  a  rennodare  località  meno 
snlla  via ,  ti  hanno  in  complotto  1016  ehilometri  progettati  e 
eonoetsi,  come  segue  : 

«  t.'^  Linea  di  Ginevre  a  Berna ,  con  tronco  sopra  Losanna* 
— -  Lunghetta  1210  chilometri.  —  Spesa  preventive  5o  milioni 
di  Crenchi.  —  Conoetsionana  la  Società  detta  dell' Owest. 

«  1.^  Da  Berna  ad  Olten  e  Basilea  con  tronchi  sopra  Her* 
togenbuchse,  Soletta  e  Bici ,  e  setione  da  Olten  a  Lucerna.  — • 
Lunghetta  iB5  chilometri.  —  Spesa  4o  milioni.  •«»  Coneessio* 
naria  la  Società  di  Basilee. 

«  3.^  Da  Aarburg  (presso  Olten}  per  Bruii  e  Btden  a  Zìi- 
figo,  con  diramazioni  per  Rheinfelden  e  Basilea.  •*  Lunghetta 
ti5  chilometri.  — -  Spesa  aa  milioni.  -^  Concestionaria  una 
eempagnia  di  Zurigo  detta  del  nord. 

•r  4**  Da  Zurigo  a  Romantborn  per  Wintcrthor  e  Franca- 
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Md.  —  Lunbexitf  85  ohiloaielrL  -«  Spesa  19  abìIìoiiì.  «^  Con- 
oetaiooaria  eompagaia  dell'  ut* 

«  5.®  Da  Wioterthur  m  Sciaffata.  -^  Luog batta  a8  chilo* 
OMlri*  —  Spesa  5  milionu  —  Concessiooaria  la  oompagoia  di 
Sdailasa. 

«i  6  *  Da  WìDtertbur  per  Wiel  e  S.  Gallo  a  Borscbacb.  -« 
LoDghetia  55  cfailometrk  — -  Spesa  i5  ontlìoDÌ.  -—  Coocetsìo* 
oaiia  la  compagnia  di  &  Gallo. 

«  7.*  Da  Rorsebach  al  Lokmaoier ,  divisa  io  due  setìoei , 
la  prima  da  Roricbach  a  Coirà  eoo  troècbì  da  Sargans  per 
Weesen  a  Rappersweil  sul  lago  di  Zurigo,  e  da  Weesen  a  Già» 
rat  :  l«  seconda  da  Coirà  «  pel  Lukoiatiier  a  Locaroo.  —  Luo« 
gbetta  della,  prjina  setìone  i65  ebilomelri.  «-^  Spesa  ^5  mi* 
IIodì. 

«  Loogbesia  della  seconda  setione  i5o  chiloDetrì*  —  Spesa 
66*  milioni  per  strada  ferrata  continua.  —  Coneessiooaria  una 
Società  costitoitssi  lo  questo  stesso  anno  m  Ragatt. 

m  Da  questo  succinto  prospetto  si  rileTO  cbe  la  rete  delle 
▼ie  ferrate  progettata  dall'EUetia  non  verrà  in  complesso  a  co- 
star meno  di  aao  milioni  di  franchi;  cifra  a  dir  vero  non  età* 
gerata^  quando  si  rifletta  cbe  il  territorio  ,  su  cui  essa  è  desti* 
nata  a  svilupparsi  »  presenta  '  ad  ogni  passo  spinto  i  maggiori 
ostacoli  che  mai  possa  opporre  la  natura  ,  non  ultimo  fra  t 
quali  la  granitica  barriera  delle  Alpi  cbe  ne  preclude  T  adito  n 
m  est  odi. 

«  Lasciando  cbe  la  locomotiTa  ci  raggiunga  quando  potrà  , 
noi  ci  affrettiamo  a  valicarle  queste  Alpi  incomode  ,  per  arre» 
starci  finalmente  sui  pib  dolci  declivi  della  nostra  penisola,  i  cui 
interessi  preoccupano  a  buon  dritto  la  nostra  attentione.  Se  fino 
al  giorno  in  cui  scriviamo  f  Italia  non  vanta  uno  sviluppo  con* 
sentaneo  a'suoi  bisogni,  ai  voti  di  ^7  miliooi  d'abitanti  ;  se  an* 
cbe  nelle  sue  regioni  settentrionali  e  nella  Toscana  ,  ohe  sono 
pure  le  parti  meglio  dotate  di  ferrovìe  ,  non  presenta  aneora 
die  sistemi  Incompleti,  suscettibili  di  un^ espansione  a«sai  mag- 
giore, pure  non  si  pub  dire  cb'essa  sfiguii  aasoletaaeote  al  ccn* 
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fronto  delle  •Itve  nationu  Qoaodo  noo  poitadatie  altro,  i  tc^wf 
della  grao  vìa  lìgare-piemoateie    atlraterto   1'  ApeoDÌoo   ••reb« 
bero  per  tè  toli  un  monnaeDlo  inperiloro  dei  geoio  e  dell'  o» 
perotità  nasioaale.  La  Gataetta  Piemootete  ,.   reUifieando  lo  oa 
•uo  Dumero  dello  scorto  aooo  il  prospetto  accreditato  da  siloaol 
gìoroali  francesi  ,  assegoava  all'  intiera    penisola  j%5  ahiloaietri 
già  in  esercitio.  Una  tale  cifrai  tenuto  calcolo  dei  nuoti  troa« 
ehi  aperti  io  seguito,  ci  pare  si  posu  elevara  a  oirea    8oo  obi* 
lometri  sui  principio    deir  anno    eorreote*  Il  Piemonte  è  senta 
dubbio  quello   fra  gli  Stati  italiani  ,  in  cui  il  progresso  io  oso- 
leria  di  strade  ferrate  si  pronunciò  maggiormento  in  questi  cbI- 
timi  mesi.  Non  cootava  al  chiudersi  del  i859  che  una  sola  ììm 
nea  in  esercisio,  quella  da  Torino  ad  Arquata»  della  looghass* 
di  ia5  chilometri  :  oggi  »  mercé  1'  apertura    del    tronco  dn  Ar» 
qoata  a  Buisalla  (  i8  chilometri  )  e  della  nuova    linea  dn  To  « 
rino  a  Savigliano  (  5i  chilometri )»  tocca  già  iga  chilometri.  Il 
che  è  quanto  dire  che  ha  subito  un  aumento  di  6g  chilometri. 
Ingenti  capitali  deUo  StatOj  dei  privati  «  ma  più    ancora  di  fii- 
coltosc  compagnie  inglesi, sono   impegnati  in  questo    alacre  Isi* 
iroro  I  da  cui  la  naiionc  si  ripromette  a  ragione  giorni  di  pro- 
sperità commerciale  fin  qui  sconosciuti.  I  piani  più    grandinai  , 
man  appena  ideati ,  si  videro  proseguiti  con  un  ardore  »  di  eoi 
noo  si  ha  esempio  ,    come  avvenne  delle   due   sesioni  che  do* 
«ranno  costituire  la  grande  arteria  detU  di  Viltocio  Emanuele, 
la  prima  delle  quali  già  da  mesi  vedemmo  concessa  ad  una  So- 
cietà inglese    che  ne  sta  spingendo  i  lavori ,  la  seconda  fu  ag* 
giudicata  in  questi  giorni  alla  compagnia  LafiStle,  il  cui  credito 
valse  all'impresa  una  sottoscrisione  di  i5o  milioni  ^  vale  a  dire 
più  del  doppio  di  quanto  non  richieda  la  spesa  di  costrurione* 
Altre  linee  concesse  d'un'  utilità  ioconteitaU  ,  sodo  il  tratto  da 
Torino  a  Novara  assunto  dairinglese  compagnia  Brassey,  quello 
da  Savigliano  a  Cuneo ,  continuato  dalia  Società  di  Torino-Sa- 
vigliano»  a  Taltro  da  Gioevra  a  Veltri  più  recentemente  aggio, 
dicato  ad  altra  compagnia  inglese.  La  gran  linea  dello  Stato  da 
Alessandria  ad  Arona  pel  diretto  servizio  di  Genova,  e  i  miaori 
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tronchi  da  Torino  •  Pinerolo,  da  VercaUi  per  Casale  a  Valenia 
aoUa  linea  preannunciaUi ,  da  Moriara  a  Vige? ano ,  da  Bra  a 
Cavalercnaggiore  ,  da  Acqui  a  Frugarolo  «  eco. ,  completano  il 
quadro  dei  progetti  di  pia  probabile  e  vicina  e£Eettuazione.  In 
un  piii  lontano  avvenire  ti  presentano  i  piani  per  due  linee  ma* 
ritttme  lungo  le  deliiiose  riviere  di  Levante  e  di  Ponente  :  quo- 
•t'oltima  proveniente  dal  confine  francese  del  Varo  con  desti- 
natione  a  Niua  e  fors'anehe  pili  oltre  ;  la  prima  diretta  da  Gè* 
nova  sopra  Livorno,  Non  si  saprebbe  con  fondamento  prave* 
dere  se  e  quando  questi»  che  per  ora  sono  meri  castelli  in  aria, 
possano  tradursi  in  realità.  Intanto  gli  è  certo  che  non  sono  i 
magoifici  progetti  che  mancano  alla  regina  della  Liguria,  o  l'in* 
teressamento  del  governo  e  del  paese  quello  che  le  venga  meno. 
Prova  ne  sia  l' impegno ,  con  coi  le  Camere  hanno  inisiato  in 
questi  giorni  la  discussione  relativa  alla  legge  pel  prolunga- 
mento della  strada  da  Novara  al  Lago  Maggiore  ,  e  1'  ansietà 
con  che  la  popolaaione  del  Piemonte  attende  il  grave  responso 
che  deve  uscire  dal  palatio  di  Carignano.  Tutti  sentono  intuiti- 
vamente come  i  più  vitali  interessi  del  commercio  genovese  non 
solo,  ma  dell'Intiero  Stato»  siano  implicati  nell'argomento  della 
giornata»  Noi  vorremmo  ci  fosse  concessa  maggior  latitudine 
per  seguire  le  dilucidasioni  date  dal  ministro  dei  lavori  pub* 
blici  il  signor  Paleocapa»  e  meglio  ancora  il  discòrso  del  signor 
Torelli  deputato  d'  Arena  ^  discorso  che  si  può  ascrivere  fra  i 
più  bei  documenti  parlamentari ,  di  coi  si  onori  da  qualche 
tempo  la  tribuna  piemontese.  Rare  volte ,  dopo  i  discorai  dei 
signori  Thiers  e  S.t  Beuve  nella  famosa  quistiooe  delle  dogane, 
ci  occorse  di  leggere  un'  arringa  che  riassumesse  con  maggiore 
perisia  le  condisioni  mercantili  e  i  bisogni  d'una  nasione,  e  ci 
portaste  a  un  punto  così  elevato  di  vedute  economiche.  Non  è 
solo  una  quistione  di  qualche  chilometro  più  o  meno  per  terra 
o  per  acqua,  una  disquisisione  delle  difSeoltà  tecniche  che  l'o* 
retore  si  prefigge  :  è  tutto  un  sistema  di  commerci ,  di  interes- 
si ,  saremmo  per  dire  europei  ,  facenti  capo  a  quelle  scoscese 
(iogaje  che  separano    l'Italia  dalla  Francia  e  dalla 


Si  era  voluto  far  appasto  di  tfoppo  domettiehe  mire  «1  pio* 
getto  da  lai  propogoalo ,  eJ  egli  si  feee  e  prorm  ebe  ìm  •«« 
fedute  si  tpiDgevaao  beo  pi&  io  li  del  Lakniaiiier  o  del  San 
Gottardo  ,  dello  ttesio  lago  di  Costaaia  :  fioifsoo  aieotaoMOO 
che  ad  Amburgo  ,  la  chiave  aettaatrioBale  della  Germenia.  Ma 
la  geoialità  del  soggetta  ei  trae  troppo  lootaao  :  toroiaoio  ai  latti 
e  alle  cifre.  I  redditi  delle*  strade  ferrate  piemootesì  bod  fnrmio 
fio  qai  molto  rilevaoti,  tutto  riduceodoii  alla  sola  linea  da  To* 
rÌQO  ad  Arquata;  es«i  ooo  oltrepassa rooo  oel  i859  lire  i»7li974S 
pei  passaggieri,  stimati  io  uumero  iyi65.ooo,  e  lire  83|77i  per 
a6oo  mila  chilogrammi  di  merci.  Sul  tronco  da  Toriao  a  Se- 
cigliano  non  si  postooo  fare  ohe  calcoli  approssimativi^  ooa  età» 
aeodo  in  esercitio  la  strada  che  da  circa  due  mesi  ;  però  non 
si  esagera  aisegoandole  un  introito  probabile  di  Goo  mila  lire 
aanue,  alle  quali  aggiunti  gli  incassi  pel  maggior  tratto  da  Ar- 
qaata  a  Bussalla  sulla  linea  principale,  riiulta  sperabile  per  Te- 
sercifio  del  i853  un  reddito  superiore  a  a  milioni  di  lire. 

Sotto  il  punto  di  vista  deireflettivo  superano  sensibilaiente 
il  Piemonte»  il  Lombardo  Veneto  e  la  Toscana  ;  quest'nltime  ìm 
ispecici  le  cui  linee  irradiaoti  da  Empoli  per  una  laogheaaa 
complessiva  di  aSg  chilometri  si  può  dire  costituiscano  qq  al» 
ftlema  completo  ohe  abbraccia  le  più  importanti  città  dei  gran- 
ducato ,  da  Pisa  a  Firenze  e  Siena  »  e  da  Pistoja  a  Livorno. 
Quanto  alla  Lombardia  e  Venezia,  beochi  di  poco  inferiori  ella 
Toscana  per  sviluppo  di  linee  in  attivila  (  a5a  chilometri  ),  tut- 
tavia »  avuto  riguardo  all'  estensione  e  alle  popolazioni  infioila* 
mente  maggiori,  sono  ben  lontane  da  quel  grado  di  espaasione 
rhe  posiono  e  debbano  raggiungere,  sotto  pena  di  perdere  in 
gran  parte  anche  i  benefici i  di  quel  tanto  che  6u  qui  si  è  fallo. 
Recenti  progressi  ferino  sperare  meno  lontano  il  giorno  del  con* 
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gioogimMito  da  faotì  aooi  aspettato.  Sulla  gran  vìa  lodibardo* 
veneta  fra  Verooa  e  Brescia  ì  lavori  eooo  spiati  alacremeote , 
•  al  dire  di  chi  li  ha  di  freseo  veduti  non  temono  il  confronto 
con  quelli  dei  gioghi  al  di  sopra  di  Genova.  Si  cita  fra  le  altre 
cose  an  viadotto  colossale  a  cavaliere  della  valle  sottoposta  a 
Lottato.  E  opinion  generale  che  nel  corso  dell' anno  la  sezione 
di  Brescia  sarà  aperta  alla  cireolatione,  e  non  pib.  tardi  del  54 
r  arteria  nostra  verrà  spinta  fino  a  Coocaglio,  dove  non  tarderà^ 
speriamo ,  a  congiungersi  o  col  capo  di  via  di  Treviglio  o  più 
probabilmente  con  quello  di  Monta,  passando  Bergamo  e  TAdda 
In  victnaosa  di  Trcsio.  In  tale  ipotesi  il  tronco  di  Treviglio  ri* 
ceverebbe  una  nnova  destinasione  verso  le  provincie  della  bassa 
Lombardia,  fors'anoo  verso  il  punto  più  prossimo  della  grande 
«trada  dell*  Italia  centrale.  Se  non  siamo  male  informati  il  pre- 
getto di  una  lìnea  di  cen^hintione  cól  Noverese  dalla  parte  di 
Bofalora  o  di  Sesto  Galende  fu  In  questi  giorni  sottoposto  alla 
superiore  approvatiooct  se  si  avesse  a  giudicarne  dalla  sola  sua 
importante  »  non  si  dovrebbe  esitare  a  ritenerne  sicura  I*  eCTet* 
toazione* 

m  Air  infuori  del  paesi  fio  qui  percorsi,  non  v'ha  che  il 
regno  di  Napoli,  il  quale  possegga  linee  di  strade  ferrate  aperte 
alla  clreolaaìonCy  e  anche  queste  si  riducono  a  non  pib  di  89 
ohilomeirl ,  distribuiti  sui  due  tronchi  da  Napoli  a  Nocera  con 
diramazione  per  Castellamare,  e  da  Napoli  a  Gapua.  Però  ,  se 
quello  che  oggi  non  è  che  un  puro  progetto,  è  destioato  a  tra- 
dursi in  atto,  quanto  prima  l' Italia  meridionale  vanterà  un'  ar- 
teria delle  più  importaoti ,  Togliam  dire  la  linea  da  Napoli  a 
Manfredonia  attraverso  la  Puglia,  pel  cui  mesto  si  effettuerà  il 
congiungimento  dei  due  mari. 

«t  I  ducati,  le  Romagoe  attendono  antiosamente  la  realiata* 
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«ooe  di  OD  graode  progetto ,  qoello  della  lineo  cenlrole  ebo 
dote  scorrere  da  Piacenta  a  Bologna  in  direiione  parallelo  olio 
soeolare  m  Emilia:  vuoili  ancora  ehe  il  governo  pontlGcio  vado 
•olleoitando  gli  ttudj  per  on'  altra  linea  diretta  fira  Roma  e  Bo- 
logna attra?erso  le  Legaiioni.  Noi  faoeiamo  voti  perchè  qaoiti 
bei  piani  si  avverino:  ogni  momento  di  sosta  h  un  anno  di  ro- 
gresso  nelle  attuali  condisioni  della  eivilliu 

m  Percorsi  oosì  V  oceideote ,  il  nord ,  il  oentro  e  gran  parlo 
del  messodk  d' Europa ,  ci  restano  ancora  dinansi  V  oriento  o 
il  restante  mestogiomO|  nuovi  ancora  al  progreisl  della  moderno 
civiltà:  però  due  parole  bastano  all'uopo.  La  Turchia^  o  oneglio 
i  negoslanti  inglesi  che  in  queste  faccende  si  danno  la  briga  di 
pensare  per  esia,  non  ha  ancora  tradotto  in  atto  alcono  doi 
magnifici  progetti  messi  sul  tappeto  in  questi  ultimi  tempi.  Hon 
così  la  Russia ,  che  da  fìb,  di  un  anno  ha  schiusa  al  pnbblioo 
la  gran  linea  fra  Mosca,  Cantica  metropoli^  e  Pietroburgo,  dolio 
loughetsa  di  648  chilometri ,  0  un'  altra  ne  sta  costruendo  f ro 
Pietroburgo  e  Varsavia  che  percorrerà  attraverso  a  steppe  seoo* 
fioate  un  tratto  non  minore  di  1078  chilometri  continua  Quando 
questa  immensa  arteria  sarà  compiuta,  la  nevosa  città  degli  Csor 
comunicherà  coli' Escuriale ,  fors'aoco  con  Lisbona  e  colle  spiog* 
gie  felici  dell'A-odalusia.  Allora  l'Europa,  riguardando  alla  groo 
croce  onde  si  vedrà  attrai ersata ,  non  si  sentirà  pih  umiliato 
ioososi  ai  prodigi  del  continente  americano»  n 
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I   TBLBOB&?!   tOTTO'llABmi. 

JUa  felice  riuscita  del  primo  telegrafo  totto-marino  che  con- 
giuoge  la  Gran  Bretagna  col  Contioente  ha  incoraggiato  gli  in- 
glesi ad  intraprendere  una  seconda  comunicasione  telegrafica 
tolto  mare  dalla  coita  britannica  alla  costa  olandese.  Posta  mano 
alP  opera  ,  anche  questa  nuova  mara?igliosa  intrapresa  fu  eon- 
dotia  a  buon  termine.  Nei  primi  giorni  di  maggio  il  telegrafo 
aotto-marino  distende  sotto  il  mare  le  sue  fila  dalla  spiaggia  in* 
gUse  sino  al  porto  di  Osteoda.  Cosi  dall'  Olanda  il  telegrafo 
potrà  distendere  le  sue  braccia  a  tutto  il  nord  dell' Europa.  Per 
la  parte  occidentale  e  meridionale  d' Europa  basta  la  linea  tele- 
grafica da  Doutres  a  Calais  ohe  giunge  a  Parigi  e  di  là  si  di* 
atende  da  una  parte  sino  a  Marsiglia  e  Grenoble  e  di  là  passa 
per  la  Sa? oja  in  Italia ,  e  dall'  altra  parte  corre  verso  Berlino 
e  quindi  si  volge  per  la  Boemia  9  Vienna  e  da  Vienna  sino  a 
Milano  ed  a  Firense. 

Ma  r  ardimento  britannico  vuole  andare  più  oltre.  Esso 
agogna  di  toccare  in  qualche  modo  e  prebtamente  i  suoi^  posse- 
dimenti delle  Indie  e  va  cercandone  la  via;  e  la  via  pare  tro* 
Tata.  La  linea  telegrafica  di  Douirres  a  Calais  che  ora  giunge  sino 
a  Torino  ed  a  Genova  dovrà  percorrere  lungo  la  costa  ligure 
aino  alla  Spesia  ;  di  là  prendere  la  via  sotto*marina  in  Sardegna 
e  poi  toccare  colla  stessa  via  la  Sicilia  «  Malia  é  la  costa  afri- 
cana per  giungere  sino  in  Egitto.  Percorso  T  istmo  di  Suez  toc* 
cherebbe  il  porlo  britannico  di  Aden  e  poscia  costeggiando  l' il* 

rabia  penetrerebbe  sino  nell'  Indostan.  Ove  questa  comunicasione 
elettrica  si  potesse  stabilire,  e  non  à  improbabile  che  vi  si  rie- 
sca y  la  metropoli  britannica  avrebbe  le  noli  aie  dei  suoi  posse- 
dimenti nelle  ìndie  da  una  levata  ad  un  tramonto  di  sole*  Sa- 
rebbe per  la  potensa  britannica  il  trionfo  più  innocente  e  più 
t;loriosQ.  Noi  terremo  inlormaii  i  nostri  lettori  del  pratico  svi* 
uppo  di  questo  pensiero  fcramènte  mondiale. 


VARIETÀ*. 


ts  Birocttiom  kobiau. 
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le  graodi  eipothiooi  d'industria  hanno  lasdato  m  p&  di  po« 
sto  anche  alle  etpotltioni  dei  pih  bei  vetsì  della  natura.  I^  So- 
deli  promotrici  del  giardinaggio  istituite  innantl  tutto  nell*  O* 
hnda  che  fu  la  prima  e  la  più -grande  incoraggiatrìce  d«l  gestii 
enlto  di  Flora ,  sono  ora  Borenti  io  Francia  »  in  Geranoin  ,  io 
Inghilterra,  ed  ora  comineiaoo  ad  esserlo  anche  in  Italia. 

L'Inghilterra  che  fuole  in  ogni  cosa  sotrastarc    •    fatta  la 
aasioni   del    mondo   ha   diviiato  di  costruire  in  Londra  il  più 
grande  giardino  dell'  universo,  chiudendolo  entro  un  palaiso  di 
cristallo  che  emolerà  In  grandetsa  ed  in  bellesta  il  cclabre  adi* 
fido  di  Hjde-Park.   Noi  ci  riserfìaroo  di  dare  a  tuo  tempo  pik 
circostaotiate  ootitie  di  questo  sterminato    progetto  cha  è  vard> 
mente  degno  della    grande  metropoli  dell'  uniTcrso.  lataato  di« 
iremo  che  nel  mese  di  maggio  ha  la  Sooietik    orticola  di  Parigi 
latta  la  sua  grande  esposiiione  di  piante  rare  e  di  fiori  ^  a  di* 
•trihuì  con  molta  pompa  medaglie  d*  onore  e  pecuniarj  soasIdfL 
A  Padova  doveva  tenersi  l' esposiiione  floreale,  ma  la  pacai bm 
primavera  di  quest'anno  recò  tali  guasti  alla  fioritura   cba  do» 
vette  ti  Società  del  giardinaggio    differire  ad  un  altro   aoao  la 
sua  consueta  esposiiione.  A  Milano,  in  aspettaiione  della  Società 
del  giardinaggio  che  sta  per  attivarsi    appena  avrà  ottenuta  la 
definitiva  approvaiione,  si  tenne  dai  giardinieri  una  magra  aspo* 
siiione  ncTubblici  Giardini,  alla  quale  pib  le  intemperie  cba  la 
iodiffereaia  pubblica  hanno  recato  un  grandissimo  pregiodiaio» 
La  Società  floreale  di  Torino  fu  più  fortunata.  Essa  tenoa 
nel  maggio  la  ina   pubblica    esposiiione    che  ha  mirabllaaata 
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iiUM&to»  Noi  rifarirattO  inloriM  td  ttii    «loom    squarei  di  ami 
MlasioM  piibbUMta  dal  dUlioto  agrattono  abate  Baruffi. 

«  La  mwU9L  aspotiakma  Boraalei  nate  sotto  i  piti  oiodatli 
autpiciij  bencbi  bimba  di  tre  aosi  appana^  pare  già  una  bella 
e  adatta  laiieioUa.  Eita  detta  oaa  piacevole  geoerale  aBODira- 
Bìooe  pel  iiuoMfo  e  per  la  eeelta  degli  oggetti  »  ed  à  evidente- 
mente superiore  alla  preoedeotei  mentre  acceona  ad  oo  pretioso 
progresso  oell'  ortieoltura  patria ,  e  speeialmeate  nella  coltiva- 
sione  delle  piante  d'  ornamento»  L'  amore  de'  fiori  si  va  svilap* 
paodo  per  modo ,  ebe  i  portici  di  Po  vi  presentano  di  buon 
mattino',  e  nei  giorni  festivi  specialmente»  no  graiioeo  mercato 
di  Cori.  Forse  i  bellissimi  portici  della  piasse  S*  Cerio  sommi- 
nistrerebbero un  luogo  migliore  e  pili  conveniente  ad  un  mar- 
cate ed  alle  annue  esposisioni  di  fiori»  giecahè  il  presente  si  la 
ormai  angusto  di  troppo*  Le  emmioittresioni  »  le  società  e  lo 
persone  ebe  favoviscooo  questo  pacifico  prograsso  ,  aequistano 
diritti  incontestabili  alla  pubblico  riconosoensa  »  percbi  le  flori- 
colture è  un  pretioso  e  caro  elemento  di  moralità  e  di-  vero 
incivilimento. 

m  I  pocbi  ettressi  rurali  attinenti  all'  arte  del  giardiniere 
sono  schierati  specialmente  nella  gran  corte  del  palasto  dei  R« 
Bf  nsei*  Il  sig.  Grotti  eopib  felicemente  il  iagjUapa%Ue  inglese  do- 
Beto  dei  benemeriti  signori  fratelli  Henfirey  alla  R,  Accademia 
d'agricoltura.  B  da  notarsi  che  il  meccanico  piemontese  oA« 
•il  suo  attratto  ai  pressi  di  franchi  80|  70  e  5o  eedeuoo.  Il  conte 
Morelli  presentò  la  sua  tangola  porfesionata  che  riportò  il  pre- 
mio  nel  Coograsso  agrario  di  Tortene^  Ammirammo  pure  altra 
piccola  tangola  ingegnosa  dello  stesso  valente  meccanico,  colla 
.quale  egli  ottenne  an  bel  patte  di  butirro  da  un  quartino  di 
fior  di  latte»  in  due  eoli  minuti,  in  presenae  dei  principi  reali 
e  del  ministro  dell'  inlem0|  nel  momento  in  coi  questi  visitavano 
r  esposisione, 

m  L' et periensa  venne  ripetute  con  egual  successo  alla  pre- 
sansa  delle  LU  MAL  io  due  regine.  Il  sig.  Perancinl  ^  dolente 
di  non  aver  in  pronte  no  altro  suo  nuovo  meaeanlemo,  dpra- 


dliNM  il  eogUfruid  perfeiioiiato.  La  raecoUa  de'  ferri  ortio^li  d«l 
•ig.  Sartorit  «ceeniia  ad  un  notevoia  progresso,  «on  meno  delle 
giardimere  e  degli  altri  mobili  io  giunco  dei  firaielli  Bogetio, 
fitti  aoohe  questi  di  foroM  piU  sode  ed  alegaoti. 

m  Le  dee  footane  in  bìdoo,  da  eoi  si  torrébbe  veder  satt- 
pillar  i*  acqua ,  ed  i  nagnifici  Rododendri^  a  fiori  rotti  m  eio* 
laeei,  adornano  vagamente  le  porte  del  modesto  tempio  di  Flora. 
Il  modello  di  una  grande  ttufa  perfetionata  {serra)  ideato  dai 
fratelli  Roda ,  ed  esegnito  dai  nostro  tig.  Bertioetti ,  attrae  gii 
agaardi  da'  visitatori.  La  ferra  portadie  a  moUipihaxhne,  in  terra 
ootta,  colla  quale  il  sig.  Ubioini ,  di  Milano  ,  ci  tommioltlre  il 
meato  facile  ed  eeooomieo  (T  apparato  costa  fr.  4^  a  Milaoo, 
ed  un  piccolo  lume  ad  olio  batta  a  tomministrare  la  teonpera* 
tura  oecatsaria)  per  ottenere  barbatelle  in  nna  pieeoUsnma  seala^ 
è  una  vera  importaiione,  cara  agli  amatori  che  coltivano  i  fiori 
in  piccolo.  Un  foglietto  stampato  eoli'  opportuno  disegno  lodiea 
il  modo  templicissimo  di  adoperare  questa  serra  a  moUipB^ 
eatione. 

La  mirabile  raccolta  di  180  specie  di  frutti  del  pneae»  aio* 
dellati  in  cera  dal  sig.  Garnieri  quello  stesso  valente  artiata  che 
01  sorprese  nella  precedente  espositione  colle  belle  Dalie  ^  spia* 
gate  su  d'  uoa  gran  tavolai  d  presenta  uno  splendido  pospaato 
{dessert)   che  inganna  l'occhio  e   fino  il  tatto  del  più  esperti. 
Auguriamo  al  nostro  collega»  Il  sig»  eav,  Abrate,  di  poter  rea- 
listare  il   suo  felice  ed  utile    progetto  di  un  museo  pomologioa 
degli  Stati  Sardi ,  col  metto  di  opportune  tofcritioni  e  dell'  si^ 
bile  artitta  di  eoi    lo  tappiamo  generoto  patrono.  Simili  colla- 
tioni  pomologiche  servono  ad  agevolare  il  commercio  degli  sd« 
l)erì  fruttiferi  ,  e  renderanno  più    mre  le  frodi    de'  pepiruerinL 
Percorrendo  Y  etpotisione,  le  gratiose  Ciiierarie  dei  fratelli  Roda^ 
e  la  tettante  A%aìee  del  tig.  GuUioo»  che  tplendono  in  alto,  ia 
un  angolo  dell'  esposisione,  non  che  le  cinquanta  del  tig.  Ardj^ 
cattivano  la  vostra  atteotiooe  in  modo  affatto  tpeciale,  e  vi  ac« 
carestaoo  soavemeote  V  occhio.  Che  prestigu»,  vero  magnetitnao 
ottico  I  nelle  tinte  così  variate  0  vivaci   di  qucttt  bei  fiorellini  1 
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Qiieste  cloa  eoHetiofli  ftrebbito  tieamiMDte  aaniilMle  Meho 
■die  pib  splendide  melropoli  dell'  ìnpero  di  Flora.  Anche  qui, 
ae  è  periDesie  qaetla  mia  riflesrìooe,  vediamo  la  potenza  delle 
maise.  I  Rododendri  chiamano  anche  V  attentiooe  pel  loro  bello 
ed  imponeole  sviluppo  ;  e  con  ragione,  percbi  appartengono  aU 
1*  arìktocraiia  florale.  Le  Caìeeoìarie  t'aera  di  moda  ,  tono  pur 
•eitfpiV  i  bei  fiorellini  leggiadri  e  eariosi.  Nello  scorso  anno  il 
sig.  car.  di  Serrafalle  .presentò  il  primo  questa  gentile  pianti- 
cella,  nei  cui  fiori  l' occhio  aUeii|o  distingue  vere  imnsagini  fine 
di  verginelle,  di  fecchi  e  di  animali  ;  e  nella  presente  esposizione 
Tediamo  con  piacere  parecchie  Tariate  colletioni  di  nuoTe  e  belle 
Calceolarie. 

m  La  raeeolta  di  Camelie,  di  ritardata  fioritura,  è  da  anno* 
Terersi  tra  le  più  appariscenti  dell'  esposislone*  Qnaote  belle  va- 
rietà della  viola  del  pensiero  9  alcune  delle  quali  rappresentano 
la  pili  splendide  farfalle  del  nnovo  mondo  1  Uno  spirito  gentile 
ebbe  a  susiurrarmì  dolcemente  all'  orecchio  che  tutti  i  pensieri 
de*  iorinefi  si  erano  dato  un  amabile  convegno  in  questo  tempio 
di  Flora  {  La  collezione  dei  Cheiranti  (  viole) ,  benché  meno  ricca 
e  meno  splendida  di  quella  dell'  anno  scorso ,  h  però  notevole  ^ 
e  l' occhio  contempla  sempre  con  piacere  i  Rosei  fiammeggiami 
coltivati  specialmente  sui  colli  di  Torino.  Le  Conifere  del  mar- 
chese di  Breme  e  del  sig.  Besson  sono  molto  appressate  dagli 
intelligenti  ;  alcune  specie  sono  introdotte  dopo  la  precedente  ès- 
posisìone.  I  Pelargonii  sono  anche  belli  e  variati,  e  le  Verhent, 
i  Gladioli  e  le  Fucsie  meritarono  un  premio  al  sig.  Ardy.  Si 
desiderano  le  Aoie  e  le  Eriche  delle  quali  scarseggia  un  pò  l' e- 
apositiooe  ;  si  notano  pochi  Garofani ,  e  si  cercano  ancora  in* 
Tano  le  belle  Orchidee ,  e  le  curiose  e  numerose  piante  grasse 
che  fanno  sì  bella  mostra  nelle  estere  ct»posiiioni.  Osservammo 
qnalche  saggio  di  fiori  aerei  coltivati  in  vasi  pénsili  air  uso 
fiammingo  ed  olandese.  Non  capendo  farvi  la  deserisione ,  né 
V  enumerazione  di  tutti  i  variatissimi  oggetti  che  raccomandano 
la  presente  esposiiione  |  mi  limito  ad  accennarvi  per  saggio  i 
eoli  nomi  di  aleane  delle  piante  che  fissano  ■saggiormeate  T  at« 


tMMOiie  par  la  tingolarilk  o  Bovili^  o  pel  pmnio  riporiÉte.  hm 
prima  è  la  Màhonia  fapoiàca^  piaota  di  piana  terra,  tette  iolro- 
dotta  dal  sig.  Beium.  Queste  nuovo  vegetale  tenne  onoralo  del 
premio  d' onore  ooneetto  dalla  regina  regnante.  Le  tre  felioi  pel» 
legrine,  fiite  Terticalmente  al  muro  sotto  i  ritratti  delle  LL.  MM • , 
sono  da  annoverarsi  tra  le  prlneipaU  rarità  dell' espositiooe.  Qaolla 
di  mettOi  il  PbUjyeerium  grande,  pianta  nuovissima  in  Italia,  ai 
presenta  allo  sguardo  eome  tua  sola  amplissima  foglia  a  foggisi 
di  un  bémàer  {aeguoiontino).  Questa  curiosissima  feloe  venne 
acquistata  dai  nostri  giardinieri  per  farne  un  omaggio  al  degno 
marchese  di  Breme,  dotto  entomologo ,  cultore  telante  di  fiorì»  e 
generoso  mecenate  della  floricoltura  subalpina. 

«  L'orticoltura  piemontese  non  rimase  stcaionaria.  Taltt 
ammirano  i  belli  e  rigogliosi  ortaggi ,  ed  i  frutti  di  antieipnta 
maturatione  premiati,  come  sono  ad  esempio  ìfUstok^  porri^  carM^ 
ea^li/ioris  asparagi  s  carciofi,  Mptoad,  fagiuoUmis  jMUU  rapcm 
pomi  d*  oro,  pomi  di  terra,  cavoli  di  Bruxelles ,  grosse  fnagote^ 
cocomeri^  mandorle,  non  ebe  parecchi  frutti  ben  conservati*  Qtto« 
gli  Ananas ,  provegnenti  da  semi  raccolti  in  Oporto,  nel  gtnr« 
dino  della  casa  dove  spirò  il  re  Carlo  iklberto,  sono  una  specie 
affatto  nuova  per  noi.  Il  cav.  Lunello  riprodusse  Ananas  mata- 
rati  senta  stufa.  Il  Rheum  undulatum  specie  di  rabarbaro  a  fo- 
glie eduli,  di  un  uso  volgare  in  Inghilterra,  è  anche  una  novitA 
per  noi,  che  una  gentile  signora  inglese  accolse  con  piacere  nelln 
dolce  lusinga  di  vederlo  anche  introdotto  prontamente  nella  cu- 
eina  torin^e.  Nò  devono  dimenticarsi  i  bei  limoni  maturati  nei 
giardini  del  castello  di  Masino  nel  Canavese,  e  le  due  bottiglie 
d' olio  ottenuto  da  frutti  d'  olivi  pure  ivi  giunti  a  perfeUa  naa» 
tnraiione* 

•  L^  espositiooe  torinese  non  ci  presenta  sicuramente  che 
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un  bM  pieeolÌMÌflio  Mggì^  d^U'  ÙBMeofo  we  d»  Fior*  «  ta 
eul  creicente  popolati  one  monUi  oggi  a  iso  niUa  tpoeie,  aon 
che  ddle  molie  piante  peliegrìoe  ehe  li  eolti? ano  nei  rinoiaaii 
giardioi  del  Belgio  e  dell' loghilterra  ;  ma  questo  saggio  variato 
e  teelto  ci  attesta  1' attività,  T  ìnteHigeota  e  T  amore  coi  qaali 
i  piemootesl  coltitaoo  i  fiori  o  lo  ortaglie*  G  duole  che.  riee* 
vendo  il  catalogo  solamente  nelF  istante  in  ani  nitiniiamo  qoesto 
breti  pagine  j  non  ci  sia  piDi  concesso  di  esaminarlo  ,  per  ci- 
tare almeno  per  onoro  i  nomi  dei  benemeriti  espositori  premiati* 
Vedo  con  piacere  che  il  numero  degli  oggetti  esposti  tocca  i 
i  i5oo  (àrea.  Siano  però  rese  lo  dovute  graaie  allo  telo  ìoces* 
sante  della  R.  Accademia  d'  agricoltura  e  della  sua  spedale  Oioh 
missione  pel  progresso  di  questa  bella  Istitutione.  Se  ci  è  per« 
mesto  esprimere  un  desiderio^  ohe  si  è  pure  quello  di  molto 
altre  oneste  portone,  si  è  che  dasehedona  pianta  porti  scritto  il 
proprio  nome  ^  od  un  numero ,  ehe  si  pensi  ad  un  luogo  pih 
vasto  ed  aeeoneio,  ohe  il  catalogo  sia  pubblicato  almeno  nel  se- 
condo giorno,  e  soprattutto  insistiamo,  e  preghiamo»  anche  a  co- 
sto di  parere  nojosi,  ohe  si  voglia  dare  una  maggiore  pubblieiti 
a  qutste  belle],  e  per  ogni  verso  interessanti  esposisioni.  Si  de- 
sidera pure  un  premio  speciale  agli  scrittori  modesti  di  uiili  ope- 
rette pratiche  dirette  a  migliorare  qualche  ramo  dell*  orticoltum 
e  della  floricoltura  patria.  Non  ignoriamo  le  di£Sooltà  pratiche 
e  quelle  specialmente  che  hanno  ritardato  fino  al  giorno  d' oggi 
rimportaote  pubblioaiione  del  catalogo  j  ma  ai  sa  pure  che 
quAodo  si  vuole  efficacemente  una  cosa,  questa  si  ottiene  • 

vouloir  c'esi  pouvolr  I 

G.  F.  Baruffi. 


•  •  • 
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FBIMJ   GOaiFIBlTI. 

Lia  Soeietà  d'  moòraggiamento  delle  sdente^  lettere  ed  arti  di 
M  iaoo  pubblictTa  U  3  nuArso  i85i  il  tegueoie  progranuia  di 
cuncorso  : 

«I  Esporre  le  eondìiioni  eeooomiche  e  morali  delle  popò* 
Utiool  agricole  in  Lombardia  oei  loro  rapporti  colla  potaidooB«jk 
f  col  diverso  ^eoere  di  coltura,  eiaminaodo  tpecialmente  1'  in* 
flusso  dei  eoDtratti  di  affittaota  e  di  coloDÌa  partlaria  io  tuo 
nelle  diverse  sae  parti  :  additare  i  metti  più  opporlaol  per 
giofare  alla  possideoza  e  recar  sollievo  ai  coltivatori ,  st^Sge* 
rendo  qo^i  migliorameoli  di  legislazione  e  di  economia  che  ti 
credessero  più  elficaci,  ed  esaminando  sé  gli  Istituti  di  eredito 
agrario  timo  immediatamente  applicabili  al  nostro  paese  «• 

Due  Memorie  venivano  presentate  al  concorso  acaduto  il  So 

giugno  i85i. 

In  seguito  al  voto  espresso  dalla  Commissione  che  presieda 
agli  studj  della  sezione  economica  da  cui  fu  pubblicalo  il  eoo» 
corso,  ha  questa  nella  sua  adunanza  tenuta  il  i8  maggio  i85a 
proclamato  uieritevole  del  premio  T  autore  della  Memoria  se* 
guata  al  N.^  i.^  Aperta  la  scheda  si  riconobbe  esserne  eaiove 
il  signor  Stefano  Jacini» 

La  promulgazione  di  questo  nome  ha  destata  una  vivissioie 
esultanza  nell'  aiseroblea.  Or  fa  un  anno  tutti  i  buoni  deplora* 
vaoo  la  morte  di  Paolo  Jacini  fratello  dal  premialo  «  sa  cut  il 
paese  aveta  posto  le  sue  più  liete  speranze.    Stefano    Jacioi  ha 
voluto  ed  ha  sapulo  fra  le  domestiche    aflGlizioni    mantenere  il« 
lustre  l'eredità  del  suo  nome,  coltivando  stud)  che  onorano  V\* 
lalia  tutta.  Noi  abbiamo  pregato  il  nostro  collaboratore  ed  amico 
il  conte  Faustino  Sanse  veri  no  a  volerci  presentare    una    regio 
nata    analisi  di  questo    scritto  ancora    inedito  e  che  vivaoaente 
desideriamo  di  veder  presto  mandato  io  luce*  La  pubblicatiooc 
della  Memoria  di  Jacini     farà  forse  tacere    per    sempre  le   voci 
.di  certi    ignoranti    scrittori  che  proseguono  a  dipingere  la  oon<- 
dicione  della  classe    agricola  della    Lombardia^  come  la  BeelLcr 
Stove  tia  dipinto  la  condizione    dei    poveri    schiavi    nel  Nuovo 
lioodo» 


Gióeiro  iBS3.  f^oi,  XXXJF.  Jf.*  10%, 

BIBUOGKAFIA  «) 


li  CONOUIAf  OBBLIGA,    STORIA     8    VIAOG» 
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«IBLIOORAFU  ITAUANA. 


XtV^'Jlfa^^  ùaUano.  DUpemaXLII,  àhé  eoHAme 

'  il  véièmèiéeofiido  ièlle  Vite  degli  lllusUi  italisiii  inedito  e 
''  '  ràM: 'J&^èfte  i893.  pressò  Gio.  Pietro  Fieusseu^  etUióft. 
^^  ^'^90L  im'S.*  di  pag.  txtt  e  fio. 


1.9fl^^  volume  deffArahlffio  ttocloo  ora  Otello  tlU  hioe  eonpreiide  le 
viU  ài  It^Ofo  di  Gioo  GepiNmi  aeritU  «U  Vineenio  Aeeiaioll  eoo  dieoi  do- 
oomcoHl  la  Tua  di  Aotoolo  Gleeonini  Tebttdooe»  Milite  de  leeopo  Pilli; 
11^  1(00^10. dell^  QOte  optrale  de.Loee  d^U  Albini ^aerlUo  iMdllo  di- 
Biefip..9ooiHifQfirii)  ie  viu  di  Pnooetoo  Feiroooi  lerUte  de  FUIpi^Sei-. 
••Ili  eqp.oenlo  Teoliiei  lelleie  ioedite  dello  rtcMO  Ferraed  e  di  ellrl  ìmI 
eooteni|N^Bel. 

Qoette  nceolte  di  ioedile  biografie  iuliane  è  preeedole  de  «ne  del- 
ìMàà  "pnlààQUi  di  Filippo  Lo%l  Polidorì. 


;-  \ 


(i)  Saranno  indicate  con  atUrUco  (*]  di  rincontro  al  titoio  dMopem 
quella  prodisuoni  npra  U  quali  »i  daranno  ,  quando  occorrono ,   ariiosU 


Amuli.  Siatiètìcas  voi.  XXXIVs  Berte  %^  |S 
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Noi  proMgiiUmo  a  raoromaBdire  a  tatti  i  boonl  l'ao^blo  e  la  lcl« 
tura  di  qoatU  fficcolU  monqaM^aUle  che  fa  oqora  alla  AoUa  Toaeana  ek« 
la  promotie  ed  a  qael  gorerno  che  continna  a  auMidlarla. 

XllL  —  *  Il  diritto  di  punire  e.  la  imtelm  pemaU;  delTavvoemio 
Francesco  Polelti.  Torino  i855.  Dn  voL  iii-i6.^  di  p.  4<^ 

Il  gtnreeQQiollo  Polelti  ha  ooll'opera  che  aDDauiaiBo  volato  dare  alla 
■eienia  penale  an  nao?o  aspetto  caratterittioo.  Egli  eonfatò  le  dottrine 
degli  scrittori  ohe  lo  precedettero  io  questo  nobile  arringo.  Non  amaMtte  la 
dottrìoa  di  Beccaria  basata  ani  patto  sociale  i.aon^qajBlla  di  Bealhaai  aolla 
atilità  cornane}  non  qoella  di  Rosai  snlla  esplatien'e  p^  adampiefe  al  det- 
tami della  giastiiia  morale j.neppar  quella  di  Romagnoal  sai  prinelplo  della 
difesa  collcttifa.  Dopo  avere  cercato  di  provara  rioaaf&cleii8a.di.eoaUblle 
teorie  siccome  inette  a  porgere  la  base  giaridiea  della  penallthj  l'aaleee 
ricorre  al  principio  della  solidarietà  sociale ,  glosta  il  qaale  cilaaeano  per 
tatti ,  e  Catti  per  ciascono  devoeo  moderare  I  pH>pr|  atti  pel  oomaa  boMf  e 
lasciare  al  potere  politico  l' ioflessìbile  mandato  di  i^r  ilapaKl^ie  asahe  oafle 
pene,  b  gaarantigia  dei  comuni  diritti.  Noi  troviamo  a^Mphpi^Hn  yaala 
teoria,  in  quanto  che  riproduce  ed  effettua  eoo  parole, div«ffi#,  e&ft  «be 
appunto  si  vuole  e  si  crede  dalla  seuoU  romagnosiaoa.  L'ipl^.^iMp  ^^ 
nesi  del  diritto  penale  ha  sempre  parlato  della  base  giuridica  dell«  pe»% 
come  procedente  dalla  solidarietlr  ioc?j1e  che  esige  sfa  Hapcltata  da"fMi  «tf 
in  tolti  K  incolumità  delle  persoìie,  delle  cose  e  deHe  avloàì  gièrJAiéhe'.  ' 

l^r  ora  ci  limitiamo  ad  annuntlare  l'idea  eapftale  df '^teeét^opehi 
sella  quale  ritornetemo  tn  breve  »  afiorehé  analltieremo  aiiehe  II  teeOiiW 
trattato  sol  diritto  penale  ora  uscito  alla  luce  a  Padova  pfer  «óra  Amì!^^' 
lealre  professore  De  Giorgi^  nella  quale  occasione  istituiremo  alonDl  eoa* 
fronti  fra  le  varie  dottrine.  G.  Saoeki. 

TSJY»  —  Del  giuoco  del  loUo  considerato  nei  iuoi  effetti  monttì» 
politici  ed  economici;  opera  postuma  del  conte  Il«rion« 
Petitti.  Torino  i853.  Edizione  in-B.^,  presso  la  stamperia 
Reale. 

Era  questa  l' ultimo  lavoro  a  cui  stlendeva  T  ìoraticabile  eonto  FelUli 
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IdiHHM  ÉMriNk  Bmo  Io  taeeoniuid&  al  «noi  fi|U  ehe  ne  pronostero  on 
l'edfailotte  eoll'attlileBtt  dei  Ire  amici  del  defaoto  il  marchete  Totregia* 
ni,  il  profeasore  Biancini  ed  Enrico  Mayer.  L'opera  è  diTita  in  Ire  libri 
ed  è  memorabile  per  la  copiota  raccolta  di  falli  e  di  notliie.  L' aalore  dà 
la  ttoHft  del  lello^  e  parla  ineidenlalmeofte  del  ginocalori*  La  piltnra  cb«. 
egli  U  di  qotall  avantnrali  è  no  p^.  pia  «}? a  e  «n  pò  pia  vera  del  ritratto 
drammatico  ehe  ne  fa  l^lfllaod*  Qoaat' òpera  i  allamente  commendata  per 
la  toa  rara  impanialitli  e  per  la  moralità  dello  tcopo. 


'ti.  'I 


BIBLlOG&iFU  STEÀKIERA. 
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XV.  —  Prindfi^,  d'4^nomie  poUtique  appliqui  à  l'agneaUure 

.  par.fameuT;  da  Tr^Ué  d^s  deliis  ei  da  peines;  traduii  de 

tiu^^  .Parigi  ifi5%,  pn  voi  iii-t2.<>  di  pag.  i44;  terza 

cdixiiHiAd 

'  È  ({Inetta 'ìa  lena  edaiooè  che  alli i  t^arfgl  della  tradatloAe  frftBMM 
delle  Leiicinl  d^eoooomia  pobblieà'  di  Celare  Bioearia.  Ilol  citiamo  ^pMi 
reoehte  poUilieaiioiie  còme  an  fatto  oboretole  per  II  notà«  paeaé. 


•  •■»•»   i  •"       ^     !  '  '     »       •  f 
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XVf.  -T'.fiiiaf  ntìrthUtùirt  de  la  fi>tmàttoìi  et  des  progth  da 
'      àai'iiàtV JMÈt'  kt%n$An  Thierry.  Pariti  t853.  Va  ^ume 
in-^.^  di  pag.  ^6%. 

I»  ^oéat'tfper»  ti  oaiefere  aalofo  dello  Lettor»  aalla  aloria  di.  FrMim 
e  della- ^iHfriiilo  4H  Nofmanai  in  laghiUcfni  ha  Toloto  raceooUro  !• 
pridM  ortglnl  o  b  avUoppo  della  oòal  detta  hor|beila  o  terso ,  sialo  li 
Frància.  È  qnoilo  «■  lavèto  ImpoitaBliesimo  >  benché  Boii  tocchi  che  la 
•ola  FrièeiÉ.  Si  comico  da  oaao  quanto  beoefiea  aia  alata  rioAnenaa  ro  - 
matta  Mila  popalailooootllie»»  Uqoale  ad  onta  della  dominaalono  franco^ 
seppe  fiir  valefo  le  sue  antiche  franchigie  municipali  ed  a  petto  dei  seni 
dalla  gleba  o  dei  IncolaiAl  signori  del  paese  si  creò  in  terao  sUlo,  ripu- 
lendo ai  cooqoistatori  T  antico  motto  latino  St  no$  quoqut  ck^i  aiuniif^o 
noi  p«M  siamo  nomini  e  cittadini. 

Fra  le  tante  raccolte  di  storie  che  da  noi  si  pobblican»  noi  ? orremmo 


fèder  tn^olU  anelic  i|Mit*opefi  di  ThSmy,  ite  è  teiiM  im  4Mll^ 

aoò  stile  che  reode  coti  piaocfoli  le  ntmslooi  de^  finti  «aobè  i  pie  mmM 

e  pia  miDati. 

tyrVL  ^  Annuaire  de  ticònomie  poUiiqwe  0i  de  la  Maàitìfué 
póur  i853  i  par  MM.  Joseph  Gaitiier  cC  GoilitMiia.  Af  • 
141  i853.  I7ii  itM.  in^iSfi  di  pag.  Si%. 

L'Anontrio  di  economia  politiea  paWleito  per  la  dedaa  folU  é 
Picigi  dal  signori  Gsrnier  e  Oaillanmiil  eooprettde  podii  doowMBU 
diti.  Nella  prima  parte  che  riguarda  la  Franoia  fennero  ripcodolli  1 
dioontl  della  giilstiiia  oridiloàle  «he  noi  gik  pttMrfiotaMim  hi  >nìIì  Aa* 
aalf .  {fella  seoonda  parte  ohe  Hgitarda  hi  sola  elttìi  di  Parigi  IreMè  Hpev- 
dotU  la  sUtlstiea  dell'  indastria  parigina  ithe  tìok  glk  oflHmtfo  ilpaodolU 
In  queste  pagine  sino  dallo  scorso  anno.  Nella  tersa  parte  delf  a^peM  Tltae 
•llerta  nna  raecolu  di  ootiale  pressoechè  tutte  finnuieft  di  irar|  Stati  ài 
Buiopu.  Queste  aotlsle  sono  per  lo  più  inoonplete  ed  «.  eltn  fueiaatte. 
Hella  quarU  ed  ultima  parte  soUo  II  tUok»  di  Varietà  atatJatiÀe  fifoad 
•Ante  ipMttro  buone  Blemorìe  sulla  produaìoae  dell'oro,  di  ^somm  Faia- 
cÌMr;  solla  oostruiione  dei  doeks  in  FrancU  ed  In  lu^llterra»  ailFallMlf 
aondlikwe  della  strade  ferrate  in  America  e  sugli  Istituti  di  eredìno  M« 
diario  in  Francia.  Il  sig.  Giuseppe  Gamler  ha  pei  Totuto  pNaeslart  «■ 
riamnolo  dello  slato  economico  del  mondo  durante  l'anno  i85n«  ami  fai 
eoaiffatto  laforo  nulla  seppe  dire  di  nooiro  e  di  eoadudeate.  L'AaiHnila 
finisce  con  aaa  rassegna  bibllegraficay  la  quale  aoa  althcueeia  ehe  sale  .apeia 
ftaaaesi ,  quasi  che  nel  resto  deirSuropa  non  Ibsee  Tenuto  alla  .ìuaa  al* 
eoa  libro  da  raccomandare  al  cultori  degli  stud]  eoaaomlei. 

Noi  non  fogliamo  esaltare  il  paese  in  eni  tirianse ,  ma  paiiiama  dlaa 
con  tutta  ferita  e  francheisa  ehe  rAunoarip  statistico  italiano  stalo  ooai* 
pihito  nelh>  scorso  anno  dallo  Stefani,  faleta  pia  dei  dieci  àonuar]  pub» 
blicati  in  dieci  anni  dagli  scrittori  parigini.  Questo  et  prova   che 
stadj  morali  vi  ha  fra  noi  minore  oitentaiione  e  più  ooselenia* 

a.  SéÈoM 
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ea    %^n€uMù    a  (mere. 

Nuoti  trti»  situa  BmricnBA. 

VÉùomomk^  ^m  rèmide  au  pauperitme;  par  VL  L.  Hdtièrci.  — > 
PàH^s  i853.  17»  FoL  in-i^fi  di  pag.  356. . 

(  Aitieolo  IL*  Vedi  il  luoieolo  prtoedeate ,  ptg*  I9i  )* 

1^  àeotdaiiiia  delle  tdeaie  noreli  e  politiche  di  Freooia  pie- 
miaTa  aell'anao  1840  h  Memoria  preteotala  dairillatire  Borei 
che  tdogliera  il  tema  eoél  proposto:  In  che  eonrioe  la  miserias 
per  quali  indh/  ti  nuudferta»  e  quali  ne  sono  k  eause*  Il  doti» 
Borei  aveva  il  coraggio  di  provare  ai  pseudo-eeoooaisli  di  Frali* 
eia  ebe  avevano  iooalaato  00'  ara  al  dio  tifonico,  idoleggiando  la 
sola  ricehetta  senta  panto  pensare  che  il  carro  Irionble  che 
straseinava  quell'idolo  stritolava  tanti  poveri  lanari,  ed  accanto 
ai  camnB  d'oro  bceva  nafcere  il  mal  filtro  della  miseria.  Egli 
mostrava  che  al  feudalismo  della  gleba  era  socoedoto  il  Csoda* 
lismo  dell' officina.  La  sua  voce  veramente  cristiana  perdevasi 
nel  vortice  delle  opinioni  eccentr*clie  sfrontatamente  professale 
dai  socialisti  e  dai  comunisti,  e  l'illustre  Buret  moriva  sansa  il 
conforto  di  vedere  accolte  le  sue  magnanime  dottrine  dal  prò- 
pr}  connaaionali. 

Da  qocN'  epoca  in  poi  sono  passati  ventidue  anni  9  ed  il 
problema  della  miseria  è  rimasto  ancora  quel  tema  nuovissimo 
da  ditcntersi  e  da  risoUersi.  L'Accademia  di  Francia  acoolse 
nell'anno  scorso  nuovi  studj  stati  fatti  su  questo  argomento,  • 
eooaedetle  il  premio  ad  un'opera  del  sig.  BUsiéros  iilitolaU: 
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V Economia ,  ossia  il  rimedio  al  pauperttmo.  V  autora  lui  to- 
luto  giustameole  teottarsi  dalle  esageraiiooi  del  socialisti ,  per 
dimostrare  che  il  pauperismo  aveta  un  rimedio  ìq  sé  aCesao,  • 
questo  rimedio  consisteva  nella  economia  energicamente  applientn 
al  miglioramento  delle  classi  potere. 

Noi  riferiremo  innanti  tutto  quella  parte  del  lavoro  io  eoi 
r  autore  si  fa  ad  analiatara  la  oondiaiona  delle  clas«i  op«ra|e 
ponendola  a  rafrooto  colle  dottrine  emesse  dai  più  illustri  eco* 
nomistl. 

m  La  sorte  (dice  1* autore  )  delle  classi  laboriose  ia  Europe 
è  forse  taoto  da  compiangersi  quel  finge  di  crederlo  In  aeuoUi 
socialista?  Giacchi  i  ìat  nome  di  queste  elesii  qhe  v^Boero 
fatte  le  precedenti  rivolutioni»  e  che  oggi  se  ne  vollero  provo- 
eare  delle  nuove ,  si  rende  indispensabile  le  diseulare.  con  tutte 
buona  fede  questa  controversia.  Il  popolo ,  ereditando  elenue 
prerogative  della  sovranità ,  ha  por  ereditato  i  perieoli  ed  i  peal 
di  questa ,  e  particolarmente  l' interminabile  prestigio  da||'adolei« 
alene*  Per  lui ,  come  per  ogni  altro  potere»  la  prima  eoodisiooe 
di  salvetsa  sta  nel  saper  sentire  il  lingueggio  della  verptà, 

«  Se  nel  corso  della  presente  disamine,  mi  Sfrvìib  tahrolle 
di  severe  parole  la  imprevidenae  biasimando  »  non  che  le  eoa* 
dotta  ed  i  disordini  dei  lavoratori;  ae^  ^  queste  eaiisa  prlueir 
pelmente ,  attribuirò  la  maggior  parte  de'  reali  ptitimanti  de| 
■ostro  tempo ,  non  è  già  che  io  uatre  preveosiQee  di  sprte  CfM* 
tfo  una  classe  numerosa  ed  utile  de'  miei  conciltedini.  «  Dio  beai 
m  sa ,  come  lo  dice  il  poeta  Burns ,  cb'  io  vorrai  tergere  tutte 
m  le  lagrime  da  tutti  gli  occhi  (i)  m.  Prendo  vivo  inUresaaoaeoto 
alla  situHsione  dei  proletari!.  Se  qualche  cosa  in  me  produce 
stupore,  si  è  com'essi  non  siano  stati  onninamente  tre  siati  delle 
pericolose  dottrine ,  dalle  colpevoli  iosiauasioni ,  dalla  promeaae 
corrompitrici  |  cui  sono  esposti  de  oltre  messo  secolo^  ed  e  eoi 
resìstere  non  saprebbero  né  i  popoli,  né  i  regoaelL 


(I)  Uttrea  of  Bems,  N.»  XCIV. 
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m  Coommìo  dal  diehiartr«  eh^  io  nolh  coihmo  di  pUi  .n» 
§fMMÌ€  qotola  IM  oporajo  tal  qaale  parò  io  lo  ooooepUoo,  « 
da'  qaali  noo  pochi  oa  vidi,  lutando  l'oparajo  ooattOi  bao  ro- 
solato» laborìoaOi  intaramaota  dedicato  ai  dovari  di  toa  profat- 
aiona.  ài  miai  oedii  «  Il  talora  dagli  uoami  dod  già  sì  misura 
dal  grado  io  ani  tono  imI  mondo ,  labbcDa  dalla  maoiara  eoo 
cai  adempiono  alla  loro  missione*  E  pereiò,  tengo  pih  in  istima 
m  artigiano  probo  éé  industrioso  ohe  un  negoaiaota  aleale,  un 
inetto  magistrato,  «n  generala  inabile,  quali  talora  se  ne  danno. 
Ila  non  basta  il  dirai  laroratora  per  aTcre  diritto  a  questo  ti- 
tolo. E  questo  titolo  stesso  non  implica  tutti  i  doveri  immagi, 
nabili ,  né  nn  eselniif o  diritto  alla  proteiione  della  leggi ,  alla 
simpatia  del  governo. 

m  Ebbi  sotto  gli  oeahi  dèi  veri  operaj  nel  seno  della  ea- 
pitale.  Erano  aobrii,  amidui,  instanoabili.  Non  conoscevano  il 
eoA  detto  tempo  in  ani  non  si  lavora  »  noo  distrationi ,  non  ri* 
poso  nel  corso  deUa  settimana;  si  sarebbero  attribuiti  ad  afirooto 
l' essere  ridotti  a  dieci  ore  di  travaglio.  Io  qualunque  momento 
si  avesse  voluto ,  vedevansi  al  loro  posto.  In  piena  attività  era 
il  loro  lavoratojo  dallo  spuntare  del  giorno,  a  qualche  volta  molto 
avanti  nella  notte.  Io  li  aontemplava  eon  sentimento  di  stima  , 
di  rispetto  e  di  emnlatione.  io  rimproverava  a  me  stesso  di  non 
fare  slmile  buon  impiego  della  vita,  e  di  consacrare  allo  studio 
meno  tempo  di  quanto  quella  brava  gente  ne  passava  oé*  lavori 
di  sua  professione. 

m  Coosolante  mi  sembrava  nn  tale  spettacolo,  fra  tanti  aU 
tri  Istti ,  per  contristare  la  vista  nei  quartieri  popolosi  delle  no* 
stre  città  industriali. 

«  Togliete  o  scemate  la  infiogardaggine ,  la  dissipazione,  lo 
stravisto,  e  diteei  a  che  si  riducano  le  angustie  delle  classi  la- 
boriose. Conterete  forse  nel  numero  dei  lavoratori  quelli  i  quali 
non  lavorano  che  eon  ripugnante  ed  a  malincuore  T  Quelli  che 
si  danno  la  minor  cura  possibile  per  guadagnarsi  II  proprio  de- 
naro f  Calcolerete  forse  in  questo  novero  coloro  che  cercano  di 
ingannare  solla  qiwntità  o  sulla  qualità  del*  lavoro  assegnato  od 
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a  prvfto  6Mot  Quelli  cIm  lervaiio  i  loro  ovviiilori  proito  • 
poco  come  eraoo  serrili  i  lovoretoj  Jiesiottali  I  Quelli  cheli  ili 
toso  ii|  ittrade  al  meooaio  capriecio?  Qiielll  ehe  ti  oooMimmò 
per  eslorquere  uo  aumento  di  peft?  Quelli  ohe  hi  aggragmo 
alle  «octetà  «egrete,  e  ti  arruolaoo  tolto  gli  iotraprenditori  M 
ammutioaiDeoli?  NO|  leoia  dubbio.  Allora  fate  uaa  larga  brao* 
eia  nelle  file  dell'  armato  del  lavoratorL 

•  Gli  eeooomiili  ehe  fio  i|ai  ti  ooeoparooo  del  ailglioMi* 
qeenlo  della  torto  del  popolo  hanno  eeroato  ìm  nitore  legUativo» 
in  BUOfe  itlitosiooi  di  credito^  in  un  aietoma  di  ooloniaaaaiooé  ^ 
io  uoe  pretota  orgaoitaatione  del  lavoro»  oa  rimedio  alPaogo* 
fila  delle  eletti  laboriose*  Sgraaiatomento  eiò  ehe  abitoalmoaio 
ti  addila  tolto  il  nome  di  elatti  laboriote  raeehiude  •  eoi  voci 
operajy  una  matta  enorme  d'iefingardi,  ehe  non  intondooo  sotto 
questo  espello  il  soccprto»  ed  ai  quali  non  ti  potrebbe  bre'pifc 
cattìTO  tcherso  quanto  T  organisaare  il  lavoro»  Ciò  eh'  etti  aspol* 
t9oo  è  l' aumeolo  progressivo  del  loro  salario»  eoo  osa  propor- 
fienale  diminutione  del  loro  lavoro  assegnalo.  È  I*  Gieoltà  di  vi* 
vere  alla  beltoU  ,  in  una  maniera  confortonle ,  dopo  pareeohlo 
ore  di  passeggiato  sulla  pubblica  via;  è  un  regolare  stipendio  ad 
uii'alto  page,  lo  iscambio  dell' esaitosta.  ad  un  appello»  od  oaa 
chiamala  nominale.  In  una  parola,  i  una  listo  civile  m  che  ad 
essi  appartiene  a«  secondo  la  felice  espressione  d' un  memorabila 
decreto. 

«r  V*ba  qualche  cosa  che  quasi    giammai  s'i  veduto  |  dol- 
]' origine  delle  locietà  umane,  ni  quaù  giammai  vedrasii.  Ed  è 
che  un  OfiCrajo  onesto»  intelligente  e  laborioso  manchi  di  lavoro. 
Disogna  eccettuare»  seosa  alcun  dubbio ^  le  erisi  industriali  oha 
tengono  dietro  alle  rìvolusionì.  Ciascuno  subisce  allora  la  leggci 
comune.  L' opera jo  non  può  vendere  la  sua  fatica,  l'opera  suo, 
per  la  stossa  ragione   che  il  fabbricatore  non  può  vendere  la 
sue  merqansie,  il  proprietorio  le  sue  facoltà  «  e  quegli    che  ha 
delle  rendite  le  sue   ioscritionii  a  meno  che  noi  facciano   eoa 
considerevole  sagrificio.  Oevesi  anehe  osservare ,  che  di  tutti  i 
capitali ,  il  lavoro  é  quello  ohe  piii  presto  si  rialaa»  e  ohe,  a  eoo* 
trappesare  ogpù  cotOi  prova  il  minor  tvilimento  di  praio» 
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•  PoiMbbtna  intlitiiire  «ente  eostaeittife  iovettigniooi  tul 
paliamUi  e  Milie  a«gatlie  dtll#  ohtti  hbariose',  a  tempre  tolti 
f^\ì  operpj  di  booaa  lede  ripeierebbero  ciò  che  henoo  già  dettoi» 
Ripeterebbero  ohe  le  ceste  delle  protperifb  pubblice  tene  le  tte* 
biliià^elgoteroo,  le  coeterveeioae  deU'erdioe»  il  ritpette  delhi 
proprietà  ;  e  cbe  le  eeote  di  deperioMoto  deJP  industria  tooo  gli 
alnaiatioeaiaDti  9 1  lortMdi  politici  e  -le  tcotte  del  crediUK  Ecco 
perebè  gli  egitetert  mhm  i  piA  greadi  stoBioi  dal  popoK. 

m  Se  beffi  OB  btio  gaocrebBcnte  rieeooteNito  ti  h  ebe,  ad 
tempi  calmi  »  ogni  op^prajo  pi^obo  ed  ebBe  trovo  lavoro ,  e  cho 
ogoi  lavoro  procuro  io.  oggi  aoSoieoti  maisi  d'etttteote.  Il  aeaB« 
plice  lavoratore  negli  aoavi  o  tretporti  di  terre  tulle  ttrade  di 
ferro I  il  qnele  par  le  materialità  dell'opere  toe  no»  be  biao»- 
gno  di  alcun  tirocioiOi  goadagoe  di  cbe  vivere.  Si  tono  veduto 
della  coalitiooi  nello  tcopo  di  oliere  II  pegemento  di  certe  ui«( 
duttrie  al  di  topra  delle  tette  medie  degli  emolonienti  cbe  toa 
fruttali. do  profettioni  liberali,  le  quali  etigono  un  lungo  novi* 
ciato,  quali  «900  quelle  di  giudice ,  di  evvocetO|  di  medico,  di 
profettoro» 

«  Ottarviamo  »  coti  di  volo ,  il  progretto  cbe  fecero ,  nel-, 
r  opinione  moderne,  que' .  mettieri  e  quelle  arti  mecceuicbe^  co* 
tento  tpreitata  in  molta  democreaie  dell' antiobità,  a  legno  dio 
lo  legge  le  interdioeve  agli  uommi  liberi  (i)»  ed  oggi  tiSettemento. 
incoraggiate  e  tele  cbe  l'uto  riterve  queti  etclutivamcnte.e  quoHi^ 
che  le  profetteoo  l'onorevole  titolo  di  levoratoro^ 

«  Si  procaceieno  tutti  i  meati  di  diminuire  le  fatiche  e  le 
privazioni  delle  datti  laborloiie ,  e  te  n'  ha  ragione.  Sventura* 
tameote  le  privationi  e  la  fatiche  tono  la  generale  conditiono 
della  nraggior  parte  dell'umanità.  Meno  guadagna  l' operajo 
del  pentiero  che  non  quegli  che  vive  dal  materiale  leverò  dallo 
propria  mani.  Quanti  uomini  di  lettere  non  veggenti  dopo  un 
latoro'  di   quindici  o  tediei   ore,  ben    più   penoso  che  quello 


(ij  Senolanlai  CBcon.,  mp.  UL 
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d«Ue  braceia»  non  eifere  neooHMmeiilt  Mmonli  M  p«M^  della 
gioroaUii  «eoxa  cbe  U  l«gge  possa  Mtenraaire  m  lofet>  fdYora  I  Si 
•a  cha  il  celebra  moralista  Saoiiiale  Johosoa  firmò  piti  d' uoa 
lettera  impramu»  Johiuam  (Johoaoo  a  digiutio).  MHton»  eoi  tuo 
immortale  poema  dal  Parmdito  perimta  alla  maao,  otteneva  ap* 
peoa  aoo  cbe  vivere  per  uà  aMte(i). 

«  Fa  d'  nopo  beo  percaaderaì  abo  II  lavoro  meccatiico  A 
uà  patrìmoaio  taalo  solido  ad  iovlolabila'  i|aaato  la  proprlelb. 
Dippiii,  ba  il  vaataggio  d*  isfoggira  ad  ogni  Impòsla  diretta,  fe 
varo  abe  il  lavoro  intallattoala  firaiiee  delP  egtMrfa  imnaolti,  aaa 
bea  molto  pib  preoarii  ad  iaaerti  aa  sooo  i  prodotti.  Haatra  i' 
presso  a  poco  scota  asaoipio  abe  oo  oparafo  di  abilità  ordioa- 
Ha  a  di  baoaa  condotta  non  viva  colla  soa  industria ,  aaaada 
talvalta  aba  uà  avvocato  di  merito  |  un  dotto  professore  od  uà 
poeta  di  genio  moojano  allo  spedale. 

m  Si  oppone  cbe  certe  professioni  meecaoicba  sono  insala* 
bft.  A,  santa  dubbio;  asa  molta  professioni  KberaH  non  sooo 
fiirsa  aallo  stesso  caso  t  Un  medico  famoso  fece  un  libro  salla 
malattie  speciali  degli  uomini  di  lettere,  I  medici  medesimi  aspon- 
goao  giornalmente  la  loro  vita  nMlà  cura  della  malattie  conta* 
giose.  Quale  mestiere  è  più  scabro  e  penoso  di  quello  dégh  av- 
vocati in  fema,  cbe  passano  le  notti  nel  loro  gabinetto,  a  sta« 
diara  la  scrittore  delle  liti ,  ed  i  giorni  a  perorare  nel  foro?  Gli 
etempi  di  longevità  sono  forse  più  comuni  fra  gli  uomini  di 
Stato  cbe  nelle  classi  operaje  T 

L'asperienta  prova  che  reserciiro,  il  movimento,  le  ocoo- 
paaioai  fisiche  io  giusta  misura ,  sono  favorevoli  alla  salute  (a)« 


(i)  Si  eeeterf ■  le  rìee? ato  di  5  lire  iterline ,  loitOMritU  dt  John 
Miltoa,  ael  1669. 

(a)  L'autore  del  libro  della  ^cii^Seivisa  pukblka,  diao  reo  ragloae  t 
«  Ogni  noderats  iatiea  è  uo  etereisio  glniMAtleo;  etto  contervi  la  Minte 

«  e  le  fone Aoobe  qasMio  l'opera  doTette  e»tere   coiiinmata  o 

«  rotta  ntIP istante  in  coi  va  a  compirti,  retlerebbe  tempre  on  pro6ito 
«  rmle  al  la?oralore  ».  (  Tom.  I,  pag  a46). 


Il  pìii  gn»  bvoraCora  dd  iiotiro  taoob,  mIim  cb«  he  pareggilo 
la  rapidità  della  oooqiiiata  di  Aleaiaodro,  a  ahe  al  par  di  Catara 
aarabbeti  potato  aopraniKMDara  m  uo  prodigio  di  attività  »,  moa 
vide  daparir  la  tua  fona  e  apegoarai  la  aoa  vita  eha  allorqiiaodo 
vaaoe  condannato  al  ripoto*  AJaoni  dai  tuoi  pie  illoatri  oompa- 
gol  d' armi  o  dai  tuoi  avvartarii,  I  Cook,  I  WalUngton ,  gh  ar« 
cìdiiohi  Carlo«  toccarono  varda  a  florida  «accbiotsa,  dopo  fatieba 
e  prova  ^  allo  quali  non  ti  taprabbo  paragonare  il*  lavoro  dagli 
artigiani  d4la  sottro  eittà. 

m  Biconotaiamo  abo,  ad  onta  di  tante  daolamaaiooi  ^  ^alli 
eba  fìi  convenuto  di  cbiamare  lavoratori  ^  non  tono  più  a  oon- 
piangerti  cba  altre  categorie  di  cittadini  ebe  non  parlaeipano  a 
quatto  titolo.  Sa,  coma  lo  ditti  più  topra,  attontaatente  ti  vanno 
etaminando  le  diverte  condisiool  della  tociatà,  ti  giugno  a  eooebiu- 
dorè  cbe  tutte  banno  i  loro  vantaggi,  i  loro  ditgotti,  i  toro  ooat- 
penti.  A^li  occbi  del  filotofo  e  del  pentatore  non  vi  ba  oggi , 
io  Franala,  nn  potto  oteno  deaidarabile^  né  di  peggior  tobiavitù 
quieto  quello  di  capo  dallo  Stato  e  de'  tuoi  mioittri*  Per  quento 
jaociano,  debiMoo  atpettartl  nna  completa.  Ingratitudine-,  eterne 
aeeute,  incurabile  malcontento.  Nondimeno  non  ai  vede  fin  qui 
jcbe  quette  fontioni  rimangano  vacanti  par  mancante  di  eom- 
petitori.  Onde  pattare  ad  un  altro  estramo  delle  acala  tooiatoj 
te  bevvi  nna  tlloetione  cui  ti  è  d*eccordo  generalmente  a  con» 
aidarare  come  penoia  ed  aoebe  umiliante,  è  quella  del  dome* 
alioo.  Non  pertanto  alcuni  eeonoroitti  pongono  nel  numero  de- 
gli Individui  più  falid  della  nuatra  epoca  i  domettiel  di  buona 
casa  cbe  vivono  nel  seno  dell'  ebbondenta  ^  lavoraoo  moderata* 
mente»  non  prendenti  inquietudini  di  torte,  e  godono  quati  dei 
madatìmi  privilegi  dei  loro  padroni  tenta  contare  cbe  le  teggènaa 
deUa  legge  gli  ba  invetlili  dei  medetimi  diritti  politici.  Anèbe 
di  otti  potrebbe  dùrti  ebe  ti  tono  dati  la  pena  di  natceee»   -'  ' 

m  Veri  patimenti  vi  tono  tenia  dubbio  fra  i  lavoratovi,  ma 
nulla  bitogna  etagerare  uè  in  buone ,  né  in  cattive  intentionL 
Fai  tutti  i  grandi  Stati  civilisaati  quello  e  forte  la  Francie  ove 
regna  maggior  i^o  gmifnUk  ^  «vg  Irpvnpti.  mnovi  priv^iioni  e 


niicria  »  gratie  alU  doloeiM  ckl  dima,  alla  diviikma  della  foK 
taaa,  all'equità  delle  leggi  ed  al  earaltere  degli  abitaaU.  Ifoii 
abbianao  forse  aaa  parie  del  globo  ove  «  mnore  letleralmest^ 
di  fiune,  seoondo  la  QoaDime  teetìoMaiaiita  dei  Tiaggìatorì  1 1  no» 
etri  aiiDi  di  earettia  sarebbero  anai  d'  abboada«ta  io  Cliina,  irate 
a  dire  sei  pih  tasto,  più  popoloso  e  più  rieeo  iospero  dalla  lemu 

m  Saeoedo  la  osservaitoDe  di  aa  giadisioso  eeoooosista  la» 
glese  t  «  i  paesi  ebe  a  graadi  risorse  territoriali  «oiseooo  no  prò» 
m  spero  stato  del  eommercio  e  delle  oMuiifattorei  ed  o?e  la  porto 
m  iadttSiriale  della  popolaalone  giantnai  ooo  oltrepassa  di  molto 
m  la  parte  agrieolay  tpoo  emioeoteaieote  al  caperto  dei  rovoeai 
m  insprowisi»  Il  progresso  de'  loro  agi ,  de'  loro  ooosodi  doUa 
«  ?ita  sembra  fuor  di  portata  dagli  et  feoimeoti  ordioarlL  Nosi 
m  t' ba  pereiò  alcuoa  ragioDe  di  dire  cb'  essi  ooo  possaoo  eoa* 
m  tiauare  ad  aoerescersi  in  rieebena  ed  io  popolaaioooi  daroati 
«  eeolioa)a  a  quasi  migliaja  d' aooi  (i)  «• 

m  Tale  è  presso  a  pooo  la  sitoaiiooe  della  Franeia  oat  teospi 
oalmi.  Essa  gode  di  fertile  territorio  e  d'uo  oliosa  fisforefolo» 
Conta  .milioni  d' agrieollori  per  una  popolatione  eomparativo* 
.meato  minima,  data  ai  latori  delle. osaolfatture.  Essa  possiedo 
poebi  grandi  eapitalisti  in  istato  di  far  la  legge  all' industrio. 
Medioeremente  dotata  del  genio  inteativo  nelle  arti  meoeani» 
ebe,r  esea  si  appropria  e  perietiona  le  sooperte  degli  altri»  pio|« 
tosto  ebe  non  ne  crei  omo  medesima.  Ne  risolta  cbe  i  lavora* 
tori  ti  sono  oseoo  esposti  alle  spiaeetoli  perturbationi  ^  cbe  ao* 
guano  taltolta  la  improttisa  inaspettata  introdntione  di  nuovo 
osaoobine  o  di  nuoti  metodi  di  fabbrioesiooe. 

m  Onde  parlare  il  linguaggio  della  tenta  e  quello  non  già 
dell' adulasiooe ,  le  pili  dirette  eause  delie  miseria  delle  elatea 
inferiori  sono  la  pigriùa ,  V  impretidenta ,  la  eattita  condotta  , 
qualcbe  tolta  anobe  l'improbità.  Traooe  no  picciolo  numero  di  cosi 
in  cui  il  pubblico  sussidio  e  la  carità  individuale  ponno  utilmente 


(I)  Tk€  prjnopfs  itff^pukitìims  beoà  I1I|  m^  se. 


tutèrvenlfé ,  «Midiè  rioiediàrfl ,  «••  mggnnmù  il  lasle.  Tato  è  • 
k  infiogardaggine  di  molli  prolettrii  de  aniMiO  aMgtìòoipofil 
al  bitogao  o  Tivere  d'elemosina  piattottoelie  rieorrere  al  lav«« 
re.  Tutti  stollo  qoaolo  difieile  «ia  il  proeorarti  oparaf;  a  quale 
prètto  ti  eomperatio  fioro  tertigi;  quante  leotette  e  eatli^a* 
ìTolontl  fa  ò*  uopo  subirot  Quasi  dappertnlto  non  è  già  II  lairortt 
che  mandil:  sono  i  laToratori.  ^  '   * 

'  «r  È  ossènrabMe  che  ogni  nuova  ritolaiiOBei  compintarf  ht> 
nome  degli  interessi  del  lavoratori  ,•  annienta  quasi  sampio  II* 
numero  dèi  pigri,  non  soltanto  perebè  essa  dinnnuisoe  la  lìa-» 
cheMa  generale  e  partiooiare ,  tosa  speelalmeote  perahè  liivordg^. 
già  le  esigette  insoftenititli,  e  maltipliea  le  dooMnde  imposti^' 
bili  a  soddisfiifsi.  Il  lavoro  è  una  mereaotia  la -quale  non  vuoiti 
più  vendere  se  non  ohe  ad  un  pretto  esorbitante'  da  eittadM> 
Investiti  di  prerogative  politiehe.  Se  ne  veggono  di  queW  ebe  pre«^ 
fcrlseoBo  espiarsi  a  tutte  le  pamtloni  laMiagìnabili  aatiabi  di* 
mlnuinB  le  lew  pretentlonL'  È  oiò  ebe  'Sfiiega'  Il  parchi^  dopOi 
èoounotlMi  di' questo  genere,  si  dura  tanta  Iblica  ad  otteuéro: 
opera)  nella  oittè  e  giornalieri  nelle  eampagnoi  qoaotunqna  luHii 
ai  lamentino  della  ameriai  e  ebe  ad 'ogni  .jnmso  si  ineetrmo* 
flsendieanti  sani. 

m  La  legitlation^  la  più  liberale  i  Impolente  eontro  gì'  ine* 
vlttblli  risultati  dell' otlo^tè.  -In  una  rapubblioa^aona  in.  una- 
aionarobia^  debb*  assere  lecito  n  eiasabedwto  di  tootara  •  di  rU 
piasarsi,  a  proprio  rischio  e  pericolo.  ...lei,  i  • 

m  MoltiHimt  vi  tono  ebe  amano^  maglio  vivere  .dsì:  quasi 
nulla  y  od  anche  non  ti  sa  eooe ,  antlehi  guadagaafesl  II  loro 
pane  con  una  oecupatioua  regolare.  Organittare  il  lavoro  ai|||r# 
riguard»  sarebbe  per  essi  la  più  insopportabile  tirannia.  L' in* 
dolente  spagooolo  ed  il  noncurante  napolclanO|  ohe  assaporano 
eos)  ben^  le  delitìe  delP  osipsità ,  non  jtcambierebbero  ,là  Ipro 
penuria  col  confortante  dell' indottrioso  inglese,  a  eoodiatopa  di 
affaticarsi  tenta  interrotione  e  di  rinunciare  alla  dolcette  dal  fir 
la  meriggiane.  A  due  passi  dell' Ingbtltervn  stessa,  l'apatica. |r« 
landa  vegeta   in  un'  angustia  eredBlaria  ,  piuttòsto  ahe*itlhitara 


U  Mtigia  1  r  flUMlà  dUU  fum  mgbtaiiMig  E  |^  tal  maèm 
dappOTtdllo  lì  riproduce  io  ttaMO  feoomtoo^  riipetlifaiBOBte  allo 
•odolà  ed  «gli  iodif  idoL 

'«  La  imprafìdeoM  è  parioMota  una  torgtoto  frocpteolo  di 
iodigtDM  per  le  deal  leborioae  (i)»  Hold  oon  peoieoo  eho  do* 
acbedoo  giòroo  he  no  iodoeMoi  i  ud  «eggior  ooniero  onllo  oae* 
meiMoo  oeir  ettate  per  V  ioveroo,  oè  ai  rìtenreao  elcaoo  rieono 
poi  tempo  lo  col  oeo  li  he  de  ievorere.  Si  eoofideoo  oelle  ProY* 
fideneo  o  nel  eoio,  «  qoetie  Prof  videoie  di  tolti  gU  impramlett* 
•  ti»i»  dioe  Imo  e  regieoe  ooo  dei  ooitrì  tioiBiol.di  Stato  (m). 
Nelle  eeupegiHi  ìetlere  feoniglie  oon  «ivooo,  dorante  lo  rigido 
ftegiooe  ,  elio  del  prodotta  delle  oieodleicà  dei  loro  ^feooiaUi» 
Nelle  eittày  qoeei  tatte  le  pege  degli  opere}  vieoo  iogbioitilo 
deib  l>ettole.  Ciò  ebe  baiiertiblM  elle  loro  tuttifteneo  per  uno 
bnooe;  eetOaitna ,  Tiene  diMÌpeto  in  eloune  ore  di  gouoviglio* 

•  'Ciò  cbe  ti  ffooeoote  del  eopitano  Perry  intaroo  nll'  ioer 
proeid^piiA  di  certo  tribù  delle  legioni.  tettentrioooU  ti  eppheho 
reftibe  ad  noe  parto  delle  popoleiione  dei  più  cbilinati  poeai 
dell' Eoffopo»  «  NeatofM  eoguttie,  oeMooe  ettreeiltk  saprebbo. 
iegUflo  agli  Eti|oimaift  la  loro  (ioflalilà  od  il  boon  lunore.  Con-i 
senrano  1'  uoo  e  V  eltro ,  ancbe  allorehè  Teggonai  doraamat# 
4iéM  alla  provo  dalla  fènao  e  dal  fr addo,  e  tatelmenta  privoti 
per  pereeebi  gioitaa  di  tegoito  di  eliaento  e  di  eombottibilo  f 
al  <|oele  eatreno  tono  beneepeiao  ridotti*  Nulleeieno  ooo  ani 
tribuleiione  di  questo  genero  ebe  ad  eiii  iniegoar  pofta  di 
••Éfraeae  preeìdenti^  od  a  prcndecti  le  l>eoehè  aieooeaa  euro 
dell' iodomeoe.  E,  e  dir  vero,  é  tenipre  tre  loro  o  gosiovi^ 
glia  o  aerettia  (3)  ». 


(i)  «  Si  dorercbÌM  fatica  a  erederìoi  te  noi  ti  vedatte  eoi  proprii  oe* 
«  ehi.  MoltiMÌini  opera]  delle  noaire  città,  quando  il  p«ne  diioeade  al  più 
m  teeoe  pretsoi  Invece  di  cogliere  on'oocatione  coti  pretioM  di  farti  del 
if  ritparfliif ,  non  ▼!  tcoproeo  cbe  il  metto  di  ripotarteee  no  giorno  di 
m  pie  ».  {DtlU  Bmttfkmma  pmMèUs  Toau  !•  pag.  aeS  ). 

(a)  Rtfpon^  md  j^ìMIwo  inttif/ia.. 

(3}  Captmn  Pàrrjr*$,  ^o/ogt  to  ik§  nonU^n  MU* 


m  Fu  fMti^(r^Mo  che  i  ttlviiggl  «ddioMMiraaa  Uala  patieau. 
net  topporUre  l«  pri?atio«i|t  %««iiU  aegligeota  nei  pm^eoMas; 
Molto  più  rara  è  qti.«t.U  Mtiegoatioao  noi  ooslro  atlo  toekle  io 
cni,i  psov^ri  l|f||ioo  og90rt.jiollo.gli  oocM  U ;po»oa» «ootrotto  db» 
gli  cèelti  de^la  providf D»«. 

«  Vien  propalo.  diUU  oiscirvaiioiio  che  l'ordine  e  Teeoo** 
mia  si  iDaaii|ptUJBO..q«ail  «einpre  in  ragione  ioveraa  del  bisogno 
dl..qqes|e  qualiU)  ^i  iiMi|do . ehe  .<|aeUi  che  possiedono  il  nen», 
e.cbe  iefnbrerpt»|l)ero  eomje.noila  atessero  a  perdek^,  sono  eoa* 
toelamente  i  più  Impradeoti  ed  i  pib  inclinali  a  ^godere  Irriflet^ 
sifameoCe,  del  pr^sfUite..Povfe,  sotta  nn  ponto  di  vista  filosofica, 
ell'i^  opa  .sagfia  jdiitrjbiui^MVI  r|l#lla  Provvidenaa  I  la  qoale  ne« 
pcri9f  tt^  I,  cd^ÓlF  creaMma  y  *giè  basl#nCeoMata  degne  di  oompaf-i 
sipuc,  ^Qffr^<^  yi^life  .par  ^if oppa  preoeeupaiione  dal  fntoroìi  é 
^ro  .acoqrda  il  ^o^pp^so  4^tla.irai€arataaia,  nella  atasao^madai 
aop  cbejqfligge.fij.riqcbi  ed  ^ai  potenti  la  prova  dalle  inqulefo^ 

;,  .4i..Mal||iusj(l|JLce.  a  pro|poiito  della  mendicità  cotanto  oneeoMé 
aU'|o||ii|^^ra^  fft^fll*  Francia  lUisag  con  tutti  i' vantaggi  «^Uà 
«sua  jiituanione  /a  d^l^.^iio.  ..aiiaaa.|.la>4andenaa  air  aumento  idi 
«^popolaaipi^  ^  Uloifgte.graadeit.ed  U  difittto  di  pcevidenaa  firn 
ij. JK,  jQlas^ì,  iqfciiiafi.Milaiaiite  QMM^iki»  abeaa  vi  si  atabiliaaa  'la 
m  tassa  de'  paveri,  la  proprietà  territoriale  aaaaaosberehbai.kaa 
«.prcftaj;9|Uo  il  pani,  f  ne||o,4tesao  .létnpo:  anasenle^bbe  la 
7,  «B«W*§n1<«^^PPPR^Oi(4),  <;i>i4  la  ,pnevi4itiaaat.dei  dioètaii  aonqpaq 
M|ÌQt)f^  eve^§  .f^lpijU>  tf^etUf,  #àM4ie»#^>  oasarvalonaii  ^a  1  i<j  .  :i  i^n 
«  Del  rimanente,  lo  stcìso  difetto  diventa  pi^.aeaalbiiaijint 
aarii  iieir£i^opa.ii9.erìf)i<H|i4e»'t,Sa0bflm  cbe  {Mlliim  paese  d  fa- 
^prlto  dalia  qatnr VA  pi^ei  pyrapaf a  alla  aonoumnaa.  L!  Iagfask(Br» 
1^^  r Olanda»,. gli.  Statl^Uaiti.  dffchflno  uaa  parila  di'|oM'péaipe« 
Ntà  al  rigore  d^K proprio. ali bm^  Tra  noi  regoa  ninggiare*allM|ità 
nei  dlparUnaati'dal  nord  abai  non  in  (fnfllldei  aiesaogi^ 


<f)  ThtifHnoii^  pfp^mMm^h^  IV^  ahapy  7< 
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Bflik»  ttesto  modo  la  etil  U  tiOmbarAt  ^  pHk  llidiiitrìoli  délln 
Siéiiui,  dalla  Catetogna  é*  derABddotKi.    ' 

«  Olì  ta^oofiÉisli  ooiloceao,  fra  gì!  foditii  di  proUloNi  teai*- 
titta,  molta  itMoatthra  amiate  di  abboodibti  rteaidlé  (i).  IiifaUi , 
iodipendeatemente  dall' iofluensa  dalla  iKggi  daRa  laatisra  iopra 
tal  rìBultato  ,  la  itagioni  d^abboodaata  fiiTorifaooo  to  seiàplo  , 
aumaotano  il  oootanio  ganerile  »  è^^aoo*  lalvolta  IrÉtaiimra  le 
pia  utili  preoaosioiii.  Si  ta  quiotv'la  mano  d'opera  iradati  «f- 
Jora  rallantandav  a  qaaoto  raodail' dìflkila  il  trotare  braòoii  pei 
lavori  delle 'campagoa» 

«  Già  indiad  le  inteaiperanta  nel  namero  della  pib  atllTe 
eente  dell' angqttia  delle  olàtsi  leborioie.  Troppo  ipetao  la  ab* 
bràpbeaia  atsorbe  il  lowèelario^  degrada  i  loro  adilomtt'rttlna 
la  loro-eelntei  Qoetlo  viale,  fattoti  èhdèmieo  tra  aiOi,  imbettla* 
liéaela  popolaaiooe  della  eitth^:  e -enerva  nelle  itetsn  lanj^^  Ili 
popnkaroor  rurali^  Si;  tteota  e  riooncitéere  in'nnn  raiia  debole  O' 
tlenuata  la  posterità  delle  robuste  generailooi  deiPiinpàfe.  Ifon 
èfara  eoià'lo  seorgere  nei  vHlaggi  donne  e  faaainlli  datici  ni* 
Kabbaa  :de'  liquori  fortL  Vi  eood  Artniglie  la'qàali  vivono  di  (irl^ 
tbaiolily  e  ai  'ri6uteno  lo  ^tratto 'naaeasaHo  Onde  sòddbilira  à'co-' 
leelarinalioesipne.  r*pregi«esii  di  qnosla  Ibéesta  abitndiiie"il  oa* 
aéraan^  apacialmente  nella 'i^ìataanie  delle  OflMne'a  dèi  girnéìdt 
staUtlmMeti -IndastHaMé'. -'*)'''    ''-'i  '"^'     '     '    '      ' 

ve  RaoaooMadare  T'ècofioaihi'àl  latoratotf ,  è  antthé  neieii^ 
pei^i  delle  loro  tedueeaietee  movifelei  IiOperoecbè  feeondmlÉ  è  il 
miglior  preservntieo'  contro  In  laeietlaol  ^*  ogèi'  genere',  die  H 
aeieno.  dai  lorodeteri;-^    -• 

•  <  •  :«  Le  iregolete^zn^  diee  Adamo  Soiith  ,*  sond  sempre  rnìnosé* 
«r^parleigcbte  deli  popolo.  CJaa^aaUi  •ètl?méne  ^t  balórdaggiOè 
«rf^'dì:diaù|>atioato!|in9te<'beee  Vj^bo^^  petdere  per  aem^  nn* 
e' pevere  >  operaio 'iSpiogeodoT*  per  disperaiioné  a  eòmmetlere  I 
e  pih  enarmi  delitti  (e)  «i^tltioitfi'^annaliginditMrilcoiiferinanòr' 


(i)  hiilory  ofam\  $9atom,  éie,^  by  Short. 

(a)  Thè  nofiiTi  an4^f«PM«*  i^thfmmM  .0/  eaiiaa««  ba9k  V»  cbap.  t. 
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ogni  gioroo  qoctit  triste  Terili.  I  nagittralt  taono  che  la  eoA 
detta  Inoediana ,  per  etempio  »  può  rìvendieare  ana  parte  nella 
atatittiea  dei  delitti ,  degli  atti  di  violeosa  e  degli  eceettt  popolari. 

m  Fioalmeote  fra  le  eauie  di  miterìa  ohe  all'imprevìdeoia 
fi  riferifcoDo,  fa  d'uopo  eootare  le  unioni  imprudenti  ed  ioeon- 
fiderete,  tanto  frequenti  nelle  elaffi  laborioee.  Quando  due  per- 
fone,  che  né  l'una  uè  l'altra  hanno  di  che  fivere,  pongono  ia 
eomune  le  loro  angustie,  che  eosa  aspettar  puossi  da  una  tale 
asfoeiatione  se  non  che  la  prospettiva  di  un  soprappi  il  di  affanni 
•  di  figli  esposti  al  bisogno  t  Vedreofo  più  avanti  ehe  i  prinei* 
pii  d'ordine  e  la  pratica  ddreconooiia  favoriscono  i  matrimonli 
utili  alla  società ,  i  messi  fiiotlitando  di  provvedere  ai  pesi  di  onn 
casa  ed  al  manteoimento  d'  una  famiglia. 

a  So  che  l'illustre  oratore  Fok  ha  detto,  a  proposito  dei 
matrimonii  d'iaclioationa  :  «  Il  cuore  della  gioventù  i  più  sag* 
«  gio  dell»  testa  della  vedchiaja  (i)  »•  Sgratiata mente  l'^esperieota 
aempre  non  conferma  la  giustetsa  di  questa  massima.  D*  altronde 
Foi  pariafa  della  dasac  agiata  in  cui  é  raro  che  quelli  I  quali 
•ontraggono  maturi  imenei  siano  andie  sprovvisti  di  risorse. 

«  Swilt»  lo  lelante  campione  dell' Irianda,  indica  fra  le  oaose 
del  prodigioso  numero  dei  mendicanti  in  quel  paese,  oltre  la  na» 
turale  pigrizia  degli  abitanti,  m  ì  matrimonii  precoci,  formatisi 
«  senia  alcun  metto  d' eslstenia  (a)  ». 

«  Arturo  Young,  il  dotto  agronomo,  che  visitava  la  Fran« 
aia  nel  1800  e  1801^  ?i  trovava  la  popolasione  ben  al  di  sopra 
della  propondone  del  lavoro  e  dell' induatria,  ed  attribuiva  quo* 
fto  risultato  all'  estrema  facilitii  dei  matrimonii.  Alla  penuria  de* 
gli  abitanti  delle  nostre  campagne  egli  oppone  la  snperioritA  di 
benessere  dei  contadini  d'Inghilterra ,  «  di  cui  uno  solo  appena 
a  sopra  mille  ha  terre  o  bestiami  (3)  ». 


(i)  Speech  on  thè  biU  to  rtptal  th€  marùig^  aet. 
(3)  Contiderations  aboui  maintaining,  ih§  poor, 
(3)  TraveU  in  Franee,  hook  IV,  ohsp.  S. 
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«  Malthus  caralterina  «gregiamente  V  faoomeguctw  d*  us 
uomo  che  proode  moglie  teoM  pottedere  i  oeui  di  outrire  aaa 
famigiiìit  e  ebe,  dopo  emarfi  ▼oloDUriameale  oftpotU  alla  ifarui 
delia  miseria,  eoo  tutti  e  oen  ogoi  eota  se  la  piglia,  e  eolla  ni* 
fra  della  paga^  e  eoi  pubblioo  suisidio,  e  eoi  riechi,  e  eolle  iati* 
taùoni  sociali  j  e  eolia  Pnof  ? ideosa ,  ioTcea  di  aeeosara  sé  staaao 
pel  prìmo  (!)• 

m  E  giaeeliè  ho  proQuoaiato  il  nome  di  Blalthos,  •  ohe 
atro  forse  l'oeoasioae  di  eitarlo  aoeora ,  siami  permesso  il  di« 
fendere  quesi*  abile  eeooooiista  contro  le  Ingiuste  preventionl  • 
la  impntaaiooi  sfaTorat oli  ohe  oggi  avversano  il  suo  sisteaan.  Ia« 
dubitatamente  quelli  ohe  lo  rappresentano  nome  ostile  alla  eauan 
del  povero,  o  non  l' hanno  letto  o  noi  eonosoooo  ohe  per  meno 
d'intermediarli  sospetti  di  paraialitè.  Nessuno  più  di  lui  ba  io* 
sistito  sui  vantaggi  dell' aumento  del  salarii,  neiP  interesse  dai 
lavoratori.  E  desso  ohe  disse  in  qualche  passo:  «  Il  benessere 
m  delle  claski  inferiori  non  può  uoicamente  dipendere  dall'oli* 
«  mento ,  oè  dallo  atretto  necessario.  Come  soddislaoanta  ooii 
m  puossi  oonsiderare  la  loro  sorte  ^  finché  non  fruiscano  d' no 
«  certo  agio  ed  anche  di  qualche  superfluo  (a)  ».  Ecco  aertn- 
mente  un  programma  cui  la  scuola  socialista  potrebbe  soearivaro 
sansa  scrupolo. 

m  Nessuno  pur  pib  di  lui  non  raoeomandò  tanto  vivaasonta 
d' illuminare  il  popolo ,  e  di  diffondere  una  saoa  dottrina  nelle 
masse.  Il  capitolo  della  eua  Opera  aonsacrato  «  alla  diresiosio 
«  della  carità  »|  non  soltanto  appartiene  alla  politica  eeonomin* 
&  un  passo  che  porta  l'impraata  della  benevolensa  di  un  uso- 
jralista  e  dell'  unsiona  di  un  oratore  cristiano. 

m  Doolmi  io  scorgere  uno  scrittore  tanto  grave,  come  lo  è 
l'autore  del  libro  SiUta  proprklà,  •n^oeiBnì  agli  attacchi  irrifles* 
sivi  contro  Malthus  (3)|  ed  additarlo  quale  un  nemico  della  fecoa* 


(t)  The  prùtcipU  of  populations  hook  IV,  chsp.  S. 
(a)  The  principle  of  popidati&n ^  hook  Iil|  chap.  i3< 
(3)  Della  proprielàé  pig*  ^7* 
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tlitl  del  genere  imiaiio  e  deUUmuéiitD  delle  popolttlone.  Qoel- 
l' eeommiiiUi  ooo  biasima  il  natrìaMMio  ia  generale,  ma  i  m»^ 
trimooli  linpnidefiti,  i  quali  aumentano  qnaggiù  il  numero  degli 
Infcliei.  A  coloro  ebe  toitengono ,  io  iria  aMolttta  ,  che  tempre 
desiderabile  è  un  aomenlo  di  popotatioiie ,  e  coaforme  agli  in* 
lereisl  della  sotietà»  egli  risponde:  «  SI,  sema  dubbio,  ma  a 
«  conditione  ebe  questo  aumento  oorrisponda  ad  un  soprap* 
«I  più  proportlonale  di  lavoro,  di  beiiessero  o  di  prodotlono,  a 
a  non  già  ad  un  soprapplù  d'iadigeata^  di  miseda  e  di  iMr* 
m  talità  ». 

m  Beeo  tutta  la  sua  dottrina» 

m  Un  degno  oeeleslaslieO|  alla  tasta  di  uoa  parrooefaia  popo« 
Iosa,  diceTami  un  giorno  »  eba  uno  éff  auai  perpatoi  Imbaratsi 
era  il  dissuadere  i  poveri  operaf  a  doosestioi  dai  matrìmonii  ias* 
prudenti.  Mi  soggiungeva  éàt  eoatinOameote  1  suoi  consigli  erano 
•pretsati,  a  che  in  seguita  aveva  il  dolere  di  sentire  le  latteu* 
tastoni  di  questa  Indigènti  fìimtgliO|  a  di  assistere  a  scene  di  ma* 
gustie  e  di'  aCaaot  cui  sempra  noa  gli  era  dato  di  sollevare.  È 
là  precisameota  il  risultato  ohe  Malthus ^  testimonio  della  mor« 
talità  spaventOM  dei  feneìulh  nelle  città  manifatturiera ,  ha  vo* 
loto  ad  kidieare  a  praveniiv  colla  dotte  sue  rieerehe  sulla  leggi 
dalla  popolatiooe.  Cosi  pertanto  la  religione  |  su  questo  ponto  j 
va  d'accordo  colla  sciaota  economica. 

«  QuelK  che  oggi  si  lamentano  degli  iacoovanienti  della  eoo* 
corrente j  si  lamentano  in  realtà  dell^  eccesso  di  popolasione;  poi' 
che  la  eoneorrensa  non  ha  diversa  originCà  Senta  saperlo  %  essi 
sono  discepoli  di  Malthus. 

«  Non  è  già  Malthus  che  sia  un  inimieo  della  popohiaiona* 
E  quel  filosofo  che  ha  detto  :  *  I  frutti  della  terra  sooo  di  tu!» 
a  ti,  e  la  terra  è  di  ncHuoo  a.  Nel  sistema  del  primo,  la  pò* 
polatione  si  aumenterebbe  in  ragione  dei  metti  di  sussistente. 
tu  quello  di  Gian  Giacomo  RottMcau  e  dei  comunisli ,  la  terra 
non  si  popolerebbe  giammai. 

m  Ricardo,  Il  quale  non  fa  graiia  ad  alcuno  de' suoi  prttde* 
nestori ,  a  che  ben  giustaotenta  potrebbesi  sopraaaomiaare  V  iper* 
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critico  fra  gli  economitfi,  tribola  parimtnte  omaggia»  «I  ifoicit»)- 
xioso   lavoro    del   tuo  compalriolU z  «Di  tutti  gli  oomioi   «lei*' 
«  repoca  attaalci  è  quello  ai  di  cui  tcrilti  faiiiio  pili  debitori. 
*  diversi  rami   della  acieoxa    eoooomica.   Io  tooo   ben/ lieto  dii, 
m  esprimere  l'amroiratiooe  che  teoto  pel  suo  sibg^io  SuUc  leggi. 
m  detta  popola^ùne»  Gli  attacchi  dei  coetradditorì  di  queala  oper». 
m  Insigoe  Doo  haoDo  servito  che  a  slabilimo  il  merito^  e  S090 
«  coDvioto  ohe  la  giusta  feme  dell'  autore  si  «udrà    estendendo 
m  di  mano  io  mano  che  la  tcieuBa    verrà  maggiom^ote  eoltir 
«  Tata  (i)  19. 

Lo  studio  fatto  da  Meiières  sulle  oausa  del  panper^mo»  e 
che  qui  abbiamo  riprodotto,  aeeusa  la  solita  soperBcialilà  degli 
•erittori  fraaeesL  CoUa  loro  abitodiae  di  geoeraliisara  tutto  e  di 
prendere  per  solo  modello  dei  loro  stud|  la  Fraocia,  fioisoonot 
«oli'  andar  aempro  Inogi  dal  vero*  Quando  si  tratta  di  indagaci 
lo  cause  di  un  male  qualunque  i  neeessario  precisar  bene  k». 
alato  di  fallo  della  questione.  L' auloro  h  partito  dall'  ipotesi  el^ 
il  regime  dell'  industria  sia  normale  da  per  tutto,  o  per  lo  maM» 
iche  sia  normale  in  Francia;  omi  la  eosa  è  ben  diversa. 

In  lutti  quei  paesi  is  cui  l' industria  si  è  svolta  sponlap«a» 
'come  un  frutto  naturale  dell'operosità  libera  del. paese,  i.iadq» 
Utato  che  la  cendisione  degli  opera)  non  pub  cticre  che  ja^r* 
male.  In  cosifiatli  paesi  le  arti  necessarie,  poi  le  utili.»  poi  le 
arti  beile,  tono  andate  di  mano  in  mano  progredendo,  e  nsiglto* 
rendo  sema  crisi  e  seoaa  scosse^  e  la  aorte  delle  classi  operaie* 
si  trovò  da  sé  stessa  assicurata.  Negli  Slati  coù  ordinati  batta 
a  favorire  ed  a  dt£Fondere  l' istrutione  profestioaale  e  tecnica  uei 
figli  ddPoperajo;  basta  Intebre  i  loro  interessi,  guarentendo  la 
pubUica  fede»  e  promuovendo  nei  oasi. di  iolortaaio  le  instituf 
lioni  di  reciproco  soccorso;  e  non  v'é  punto  da  temere. che  la 
claase  operaja  si  corrompa  o  si  adagi  in  uno  alato  di  dissoluta 
infingardaggine.  Quest'  è  avvenuto  in  pochi  paesi  del  mendo^  e 


(1)  hind^  9f  firn  fMML  iCMUiiijv  pag.  S<9> 


«49 
Spetti  appaiitogOBo  piii  al  nuovo  die  «1  vocofaio  iiioado.  Ma 
éùf%  l'industria  ti  toUo  prìfilagtare  e  ti  diede  al' monopolio 
del  ^pitale  la  privativa^  M  la  torte  degli  operej  è  andata  tem* 
fm  piti  dittolf endoei  ed  amniferendoi  ridneendo  i  la? oratori  allo 
tlato  della  ter? ith  più  obbrobriosa.  Mei  paesi  eot\  tconcertati  non 
ti  pub  attegnare  per  eagione  del  pauperismo  la  dissipaiioQe  o 
Id-tlravisBOi  ma  è  neeessario  trovar  le  eause  d^Ua  poferta  neU 
Katsoibimento  dei  eapilalL  Per  rieondnrre  ragtalena  in  simili 
pietl  fa  d' uopo  innanil  tutto  rimettere  V  equilibrio  nelle  fortana 
mediante  provvide  riferme  ohe  rieondooano  un  pò  alla  volta  la 
eqnltà ,  la  tienrena  e  l' abbondanaa  là  dove  è  ttata  tolta  per  un 
malinteso  regime  economieo.  Le  dottrine  della  buona  morale , 
della  previdente  e  della  eeonomia  riesaooo  oonsolanti  utopie 
•enta  aleuna  proficua  applioatione  in  quanto  ebe  pretendono 
Mgrìfiej  Incompatibili  da  obi  trovasi  sema  sua  eolpa  oppresso 
dalle  più  dure  necessiti. 

Se  poi  vuoisi  perinra  di  quei  paesi  in  cui  P  industria  si 
tvolge  spontanea  senui  alcun  artifioiale  coeitameotO|  allora  cre- 
diamo ebe  il  pauperismo  non  possa  nascere  ebe  dalla  popolare 
seloperatetta.  1  coA  detti  laiaari  del  Mandraocbio  rappresentano 
appunto  il  popolo  degli  infingardi.  Ad  essi  e  per  essi  noi  tro* 
viamo  appropriate  le  morali  esortationi  del  nostro  autore.  E  so 
dobbiamo  allargare  il  campo  de*  suoi  giudit)  crediamo  giusta 
r  nssorvaaione  da  lui  fatta|  ebe  fira  il  povero  operoso  ed  il  po- 
vero infingardo,  vi  abbia  di  metto  un  vero  abisso.  Sono,  per  cosi 
diroi  due  popoli  ebe  hanno  abitndioi  ed  inelioasioni  affatto  di- 
verse. Il  primo  lavora  a  si  rassegna;  il  secondo  vive  de  vaga- 
bondo e  sempre  mormora.  Il  popolo  operoso  si  accontenta  di 
ben  poco;  il  pitocco  è  incontentabile.  Le  crisi  economiche  ad« 
dolorano  il  primo ,  e  fiinno  lieto  il  secondo,  perchè  trova  pib 
propitia  r  occasione  di  aitar  querule  voci  e  di  accattarti  dalla 
pubblica  oomoiiterasìone  pib  lauto  il  vitto.  Contro  quett'  ultimo 
dovrtsbbero  le  leggi  essere  loflemibili,  ed  applicari!  ad  essi  tutti 
i  rigori  delle  worek  houses  britanniche.  Sotto  questo  rapporto  noi 
troviamo  meritevoli  di  imitatione  le  riforme  slate  introdotte  nello 
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•eorso  secolo  dell'imperatole  Giuseppe  IL  Pei  poferì  invalidi 
egli  fece  aprire  oese  di  rieoTero  e  di  sooeorto»  e  pei  piloeehs  di 
professìooe  fece  aprire  le  porte  delle  fortette.  Sa  questo  poni» 
importante  noi  crediamo  ohe  noo  si  possa  transigerei  e  vorreoiaa 
che  i  buoni  si  associassero  iosieme  per  far  oessare  la  lebbra  del 
pauperismo  simulato. 

Ma  perché  cessi  eosiffatta  lebbra  fa  d'nopó  rendere  inesca* 
sabile  l' accattoneria  Yagabonda.  È  necessario  che  il  paese  sia 
talmente  ordinato  che  il  IsToro  si  trovi  dappertutto  e  Te  ne  ab- 
bia per  tutti.  Il  lavoro  poi  dovrebbe  essere  equabilmente  ripar« 
tito  e  rioompeasato  f .  e  non  st  dovrebbero  tollerare  monopolii  o 
malversaxioni  di  sorta  alcuna* 

Provveduto  in  tal  modo  ai  pubblici  bisogni,  si  possono  al* 
lora  rendere   pratiche  le  eccellenti    dottrine    poste  di  nuovo  m 
campo  dal  nostro  autore  che  ha  voloto  insegnare  al  popolo  ,  a 
nodo  di  Franklin,  l'arte  se  non  di  far  fortuna,  almtfuo  di  ooo 
eadere  nel!' infortunio.  L'economie,  dioe  Mesiires,  non  esiga  dal 
popolo  né  un  gran  coraggio,  ni  una  virtlk  sovrumana.   Essa  ai 
aceeotenta  di  un'energia  ordinaria  ed  alla  portata  delle  aoinaa 
anche  più  deboli.  Jmdpe,  incomincia,  queet'è  là  sua  divisa.  Qosioto 
più  TI  si  abitua,  tanto  meno  esige  di  sagrifici*   Franklin  raoco* 
mandava  dna  soli  precetti  2  il  primo  era  quello  di  prender  eem* 
pre  la  probità  •  l' industria  per  guida  ;  il  secondo  era  qoello  di 
spendere  ogni   giorno  due  soldi  meno  del  guadagno  netto»  Un 
contadino  ed  un  operajo  che  non  guadagnino  che  trenta  soldi  al 
giorno  possono  ben  mettere  da  canto  un  pefo  di  soldi,  i  quali 
danno  in  un  mese  on  primo    peculio  che  può  crescere  in  prò» 
porsiooi  quasi  geometricbe.  CoU'applicasiooe  di  questi  due  pre« 
cetti  l'autore   svolge  le  varie    Bla  del  suo  libro.    Egli  dimostra 
come  si  possa  far  eoooomia  del  tempo  e  delle  forse;  e  quanto 
rechi    pregiudisio  la  mabìi   invidiosa  di   imitare   in  ogni  uosa 
l'esempio   degli  scioperati.   L'autore  per  mettere  in   evidensa 
U  bontà  de'  snoi  precetti ,  cita  nella  sua  opera  aneddoti  e  fatti 
importantissimi.  Noi  non  seguiremo  l'antere  in  questa  parte  dei 
suoi  studj  in  quanto  che  ckc  dall'indole  dei  nostri  stodj.  Solo 


direaio  che  i  iooi  consigli  pir  quanto  cbblicBo  dirsi  ollioil  Don 
poMOBO  Mtere  ■pipiicAbiK  M  non  veagano  racoonaiidatl  a  pub* 
bliehe  isUtotiooi*  Ora  a  questa  ialltotioni  ha  prò? ? idaoiente  pan* 
salo  OH  alito  teritlora  IraDeaia  il  dottor  CberbuliaB  nel  reeento 
•no  studio  sulle  eause  dalla  miseria»  di  cui  oftnremo  un'analisi 
io  un  suoaassifo  articolo. 

Giuitppe  SaeehL 


broaio  ai  svoti  stvdj  pi  Stbfjmo  Jjettft 
snuo  STATO  nini  cLisai  aobicoli  in  Lombabduu 
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'opo  gli  ultiam  riTolgimcuti  politici  che  scossero  pih  o  meno 
quasi  tutti  gii  Ststi  d'Europa,  alouid  giornali  di  oltrcmonte^ 
mossi  non  vogliam  dire  da  quale  scopo,  impresero  a  parlare 
lungamente  dell' Italia,  e  vollero  far  credere  trovarsi  il  conta* 
ditto  lomÌMrdo  in  uno  stato  di  estrema  miaerin  ed  abbiecione^ 
io  modo  che  se  lessero  vere  le  cose  asserite  dai  medesimi,  esso 
afrebbe  potuto  iovldiare  I  contadini  dell'Irlanda,  i  fellba  del* 
l'Egitto  ed  i  paria  dall' India  t  aecagionaTano  di  tanto  mala  In 
durasse  ed  everisia  dei  proprietarii,  ed  i  sitteml  di  contratti  fra 
proprietario  e  colono ,  in  modo  che  sopposero  essere  questi  as* 
solutsmente  soggetto  ad  ogni  volootli  e  capriccio  di  quello;  ed 
invocavano  finalmente  il  poter  della  legge,  ai&ncbè  i  contadini 
lombardi  venissero  affrancati  da  quella  servito  che  qui  punto  non 
esiste  9  ed  è  parto  solo  della  mente ,  non  so  se  dobbiam  dire 
poetiea  o  maligna  del  giornalisti.  Chiunque  appena  8uperficial« 
mente  sia  informato  delle  cose  nostre  dovrebbe  sapere  che  in 
questo  pecse  di  civUik  latinn  non  prese  mai  radice  II  feudalismo 
germanico,  che  le  poche  leggi  vincolanti,  che  pur  vi  si  introdus* 
sere,  vennero  qui  abrogate  almeno  un  aseuo  secolo  innanii  che 
nei  paesi  germanici  si  incominciasse  ad  avvisare  ai  messi  di  scio* 
^re  il  contadino  dalle  scrvitii  della  gleba»  che  il  nostro  colti* 
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valore  i  libero  ed  iDdipeodeole  al  pari  di  qualtniqae  altro  eiC* 
tadioo,  e  che  solo  é  legato  al  proprietario»  Bieno  poehiftiaie  ee* 
cesiooi  y  mediante  eootratti  temporarii^  ohe  haono  aazi  geoeral- 
meato  il  difetto  di  estere  troppo  brevi  ;  eose  tutte  che  si  igaoraao 
0  si  fingono  di  ignorare  da  chi  por  dovrebbe  saperle. 

Non  vogliamo  con  ciò  asserire  sia  invidiabile  lo  stato  del 
coDtadioo  lombardo»  che  ansi  pur  troppo  in  alcune  parti  della 
Lombardia  egli  è  assai  misero,  e  generalmente  beo  poco  iatruito« 
Ma  se  lo  confrontiamo  con  quello  di  altri  Stati,  posti  sotto  mi* 
gliori  coodiiionit  od  ove  si  parla  oootinuamente  del  progretto 
della  civiltà,  noi  forse  non  avremo  ad  arrossire.  Ad  ogni  modo 
riconosciamo  scbiéttameote  che  si  potrebbe  di  molto  migliorare 
lo  stato  della  nostra  popolatione  agrìcola  »  ed  a  tale  oggetto  la 
iio&tra  Società  di  Incoraggiamento  di  sciente ,  lettere  ed  arti  prò* 
pose  nel  marzo  dell'anno  i85i  un  programma  di  concorso^  .pub» 
blicato  anche  in  questi  Annali ,  nell*  aprile  dello  stesto  aoao* 

Due  Memorie  vennero  pretentate  a  quella  Società  toll'ar* 
gomento  >  ed  il  giorno  19  maggio  i853  la  Società  medetima , 
udito  il  rapporto  della  Gommlttione  degh  ttudi»  decretò  il  prò* 
Olio  a  quella  portante  T epigrafe: 

Labor  omnia  vincH 

Improbiu  et  duris  urgens  in  rtbui  egesiasj 
della  quale  ti  riconobbe  autore  il  sig.  Stefano  Jadni»  membro 
(iella  ttetsa  Società  ^  il  cui  lavoro  ei  sembrò  degno  di  molto  ea« 
oomio ,  trattandosi  la  quistione  con  eroditione  »  con  buone  ce- 
dute economiche»  con  ordine  logico  di  idee»  e  con  tutte  quella 
pusaietsa  e  gravità  che  si  addicono  a  chi  svolge  argomeutl  di 
economia  sodale. 

Non  avendo  egli  risparmialo  studii  e  fatiche  per  conoscere  con 
verità  lo  stato  delle  classi  agricole  in  Lombardia»  giunse  al  con* 
solante  risultamento  che  i  mali  sono  minori  di  quanto  appajono 
al  primo  aspetto»  e  che  la  quantità  di  buoni  elementi  che  trovò 
ti  a  noi  esistere»  ebbe  a  superare  la  sua  aspettatione»  per  cui  faoil» 
mente  si  potranno  cambiare  i  rapporti  difettosi  e  tottituirli  con  al 
tri  senta  pericolo  o  grave  attrito  degli  interessi  privati ,  e  confi^ 
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éare  neH*  avf enire  del  oostro  paese»  Ed  io  vero  la  Lombardia  si 
presenta  sotto  uo  aspetto  anomalo  da  questo  lato.  Poco  discotto 
dalla  opulenta  Milaoo,  in  quei  luoghi  ameni  ove  sorgono  i  pi& 
aplendidi  palagi  di  villeggiatura,  là  dove  è  maggiore  nella  stagione 
estiva  ed  autunnale  la  frequeosa  dei  cittadini ,  circostante  tutte 
che  sembra  dovrebbero  influire  a  procurare  una  discreta  agia- 
tetta  nei  contadini,  in  tali  luoghi  appunto  questi  ti  trovano  io 
condiiioni  alquanto  Infelici  «  e  percorrendo  ì  villaggi  meno  viti* 
tati,  internandosi  anche  nelle  valli  rinchiuse  da  alte  montagne 
ti  trova  il  contadino  in  condiiioni  asaai  migliori ,  per  cui  1'  au* 
toro  ha  potuto  cotcientiosamente  asserire  che  :  «  La  fonte  di  rie* 
m  ehetta  tn  cui  ti  esercita  il  lavoro  delle  cltssi  destinate  a  prov* 
m  vedere  la  tocietSi  della  necetsaria  fisica  sussittenia  ,  non  telo 
•f  vi  todditfa ,  ma  tende  a  produrre  in  otta  un  oretcente  ben 
m  ettere  materiale  »• 
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La  Lombardia,  la  p^  beila  e  pOa  ricca  parte  deHa  palle  del 
Pò,  ù  attende  approssimativamente  dal  Ticino  al  Mincio,  •  dalle 
nevose  giogaje  dell'Alpi  al  maggior  fiume  d'Italia,  ed  ha  una 
auperfioie  di  11,567  chilometri  quadrati,  cioè  circa  un  venticin* 
quetimo  della  Francia.  Io  questa  ristretta  superficie  «  pretenta 
•  grandi  varietà  di  tcene  naturali,  di  temperatura,  e  quindi  di  tt« 
m  titudini  naturali  a  subire  l'asione  dell'uomo.  Il  maestoso  pano* 
m  rama  delle  Alpi  e  delle  loro  diramaiioni  longitudinali ,  sorgenti 
m,  di  perenni  e  copiosissime  acque,  si  modifica  presso  alla  regione 
«  dei  grandi  e  profondi  laghi  ohe  le  raccolgono  r  ed  ivi  assume 
m  un  aspetto  ridente,  ohe  le  frequenti  sedi  degli  uomini  ed  il  oon* 
«  trasto  fra  una  vegetationa  di  vignati  e  di  agmmi,  e  i  sovrap* 
«  posti  gioghi  dirupati  rende  ancor  più  pittoresco.  Serre  di  pie* 
«  destallo  alla  regione  alpina  nna  tona  di  colline  che  gradata- 
le mente  vanno  perdendosi  nell'  interminabile  ^riitonte  della 
«  pianura.  Questa  ha  la  forma  di  un  paralellogrammo ,  è  ri* 
«  volta  verso  sud-est,  e  toende  uttifomicnienle  ndln  ttetta 
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•  reaioaé.  RinfreseaUi  dalla  vadBaina  dei  aMMii  atlb  toa  parte 
ti  «upeiiore ,  essa  m  rìfiutartbbe  ia  gran  parte  alla  agricohnra  ^ 

•  proctdeado  Tcrto  meiiogiorao»  per  V  iodoi«  del  laoio  •  i  eoa» 
«  liouali  iirdoii  del  sole  etiivo,  aoa  reti  abbaetana  iaoocui  dallo 

•  abboadaoli  rugiade  ootturae ,  te  le  aeqoe  raeaolte  aei  qoai- 

•  Irò  grandi  lagbi  pHaeipaloieate,  e  trasmesse  aet  pbao  dai  loo» 

•  cnitser)  il  Tieioo,  PAdda,  l'Oglio  ed  il  Miaeio»  o  sgorgasti 
m  direttaoMnte  da  Bsioori  fiumi  e  torreoti»  aoD  fossero  stato  eliMi« 
m  mate  io  «iuto  e  sparse  sui  territori  cbe  piìi  do  abbiaogoavao^ 

•  dai  BOfttrt   maggiori  eoi  omibo  di  marafigliose   opere  idrais* 

•  licbe  ». 

E  tali  sicaità  atfeogooot  sebbeoe  si  eakoli  a  BMtri  o^gfi^ 
U  qoaotità  della  pioggia  ebe  eade  aoDualoMote^  la  maggioro  di 
Buf  epa,  meoo  la  paoisola  Seaodiaava,  le  pioggie  perb  aoo  eoao 
alteraate  fra  noi  regolarmente  eoi  giorni  sereni  »  ala  spesso  oo« 
dono  per  scttimaùe  continue»  particolarmente  In  autunno»  od  oU 
kera  crescono  e  talvolta  straripano  i  fiumi,  sebbeo  moniti  di 
forti  argiaalnre  ;  ed  i  giorni  sereni  si  suceedono  per  mesi  Ultori 
netto  slate^  quando  duo  seoo  interrotti  da  graodinl  distroggltri- 
CSI  e  spoMo  dominano  neiraotunno  le  nebbie^  e  le  osalefioho 
hrine  nella  prkaaTera»  godendo  eib  non  pertanto  di  un  eìiaao  iìa* 
lioc^  poiebè  posU  fra  i  gradi  di  latitudine  4i^  S%\  a  46«»  if  tST^ 
ba  una  media  temperatum  ebe  veria  fra  i  gradi  4*  1 1  e  -i*  b4  S»t 
nel  piano»  e  nei  monti  permeile  una  bella  vegelasiooo  fino  atPoU 
tctaa  di  i4eo  metri  sol  livello  del  maro» 

U  lombardo  pub  vanUrsi  di  a? ero  egli  slesso  oonqnislnto  il 
proprio  suolo ,  il  quale  i  primi  abitatori  trovaroao  nn  InUriate 
di  valli ,  di  peduli ,  di  eampi  eopertl  di  arena  e  di  gbiajo»  ooa 
fiumi  vagaeli  liberaasente»  o  solo  si  h  potuto  con  grandi  sudori 
trarne  sul  princìpio  qualcbo  prodotto;  e  Istiebo  erculeo  od  ina* 
mensi  capiteli  furono  neoesiarii  a  ridurlo  al  presento  slato  di 
floridema;  e  continue  fetiebe  o  nuovi  capitali  abbisognano  por 
conservare  il  terreno  nel  suo  stato  presente;  e  se  in  questo  peoao 
mancassero  la  preservaosa,  reeoaomie,  T attivile,  piti  non  vo- 
dremmo  i  oampi  ubettosi,  •  ecidi  prati,  le  florido  colline;  e  vii* 


gaodo  libere  le  aeqne  dei  fiami  m  riprodurrebbero  beo  pretto 
quelle  paludi,  quelle  laude,  quegli  teopeli»  die  seppero  i  noetri 
maggiori  far  sparire.  Tutto  è  artificlalo  in  Lombardia ,  quasi 
non  si  ooooseooo  produaioni  iudigeoe,  ma  Torte  seppe  traspor- 
tarvi i  ptoeti  deirErieìoio  e  della  Norvegia,  il  miele  della  Ucro- 
oia»  al  gelso  della  Qoot  U  rl*o  dell'India,  le  granaglie  del  Da- 
noblo,  il  mais  del  Mississipl  ^  le  patate  della  Germania,  gli  agrumi 
di  Sicilia,  i  lini  di  Fiandra*  Tutto  eiò  sparirebbe  io  il  lombardo 
perdesse  la  sua  maiebia  indole,  il  suo  carattere  emioeoteosento 
agricole,  o  si  togliesioro  all'  agrieolturn  quei  oapileli  obe  danno 
un  moderato  ma  oerto  lucro,  per  impiegarli  diversamente,  eoo 
vantaggio  forse  maggiore  per  il  presente,  e  eoo  certo  e  gra- 
vissimo danno  per  le  future  generazioni*  Non  si  devono  per  dò 
trascurare  le  industrie  mnnifatturìero  e  commerciali,  eba  te  in 
Lombardia  se  ne  abbandonarono  parecobie,  ebe  In  altri  tempi 
erano  floridissimo,  preso  un  grande  incremento  l'industria  se* 
ficoy  cbe  introducendo  ingenti  capitali,  ci  fanno  meno  sentire  la 
maneanta  di  qndli  ebe  presero  una  diversa  diredooe* 

La  Lombardia  è  divisa  In  nove  provinde,  127  distretti  e 
ano  oomoni,  e  la  sua  popolatione  per  il  i85a  u  pub  calcolare 
n  a,8oo,ooo  abitanti,  doè  i3o  per  cbilometro  quadrato,  la  mag- 
giore dell'Europa,  meno  il  Belgio,  e  supererebbe  anebe  quella  del 
Belgio,  non  contando  la  parte  montuose.  Quella  della  provinda 
di  Blilano,  esdosa  la  dttè,  i  dì  aS6  abitanti  per  chilometro.  Si 
trova  nella  popoladone  un  aumento  medio  dell'uno  per  cento, 
inferiore  aO'  aumento  cbe  si  verifioa  in  altre  oootrade ,  ma  ciò 
non  dipende  da  funeste  influense ,  bensì  dall'  ^ver  raggiunta  la 
sua  densità  un  tal  limite ,  per  oui  sembra  legge  di  natura  cbe 
debba  rallentarsi,  e  dobbiamo  anche  rallegrard  osservendo  che 
dal  181 5  al  184*9  ^^^  essendosi  la  popolasione  aumentata  che 
di  un  quarto,  la  masso  della  produdone  aliosenUre  si  é  ptè  ebo 
raddoppiata.  Doe  fatti  a  nostro  avviso  importantissimi,  che  danno 
«ina  solenne  smentita  alle  desolanti  teoriche  di  Malthus,  Il  quale 
«redo  necessarie  di  tratto  in  tratto  delle  calamità  sodali  per  ri- 
eubilire  l' equilibf  io  firn  1»  prododone  o  le  popolesione,  e  cbe  d 
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dinortTMo  «Oli  dofcni  teiMre  raanMnlo  A  quMUi  pvrebi  dt 

Dac  leni  d«lh  popobikiatt  della  Lombardia  appartiaM  alla 
dina  agrioota  »  a  Dal  aomplaiia  ti  irata  oo  aoeadaata  di  800 
■lasdii  toHa  feeiaiiiiei  cirooilaasa  dal  tutto  acaesiosata ,  oiealia 
geaerahnaola  la  popolatlooa  feaiaiaila  tapara  la  eaafaoliaa.  Il  no* 
maro  aoouo  dai  matrìmoai  é  di  1  sopra  117  iadividaii  quella  dei 
nati  di  I  aopra  a3j  quello  dai  morti  di  1  sopra  ag;  parbqanto 
paeta  dà  no  aaaaaro  anaggiora  di  «Waoti  fra  I  ao  a  60  aaaii  ia 
eonlirottto  di  altri  paaai  che  vaotano  uaa  vita  oadia  più  laaga.  H 
tenparaaMato  predoanloaata  oal  lonbardi  è  il  taogoigao,  e  k  ■§• 
lattte  Olii  ▼aoBo  aaaggionDanta  aoggetti  nella  eampagaa  taao  It 
fabbri  intarmittaoti  a  la  pellagra.  Ottioao  è  il  ooitro  ordioatteat» 
fliedieoi  a  fona  non  vi  è  altro  Stato  oba  abbia  ralati  vangate  dU 
popòlaaione  nn  ti  gran  numero  di  mediai,  di  abirargi,  dikta- 
tnci  e  di  larmaaiati,  uh  meglio  diatribniti,  par  ani  i  toaeani 
aoao  aampra  pronti.  «  I  iombaidi  atti  a  iopportara  pralnagilt 
m  faticbe  ad  a  ratialera  alla  intemparìa  dalle  alagioni ,  ti  dittia* 
«  guono  inoltra  par  tutte  le  qualità  fislcba  a  momli  che  laoao 
«  i  buoni  soldati  a  gli  aacellenti  latoratari»  Nella  ebstroucoe  di 
m  strade  ferrala  a  ani  si  dà  mano  natie  provinda  pib  remote  deilt 
m  monarehia  austriaca,  gli  appaltatori  trovano  b  coiivenieosa  di 
m  preferire  T  opera  di  aonlsdini  loorfiardi  aolà  trasferiti  a  quella 
«  dei  giornalieri  indigeni;  la  snperiotltà  del  lavoffo  dei  prini 
m  compeoia  ampiamente  le  spasa  dei  riaggio  ahe  aoao  a  oaiiss 
m  degli  appaltatori,  a  la  pia  lauta  retribosiona  «•  Noi  posnaias 
andare  orgogliosi  eziandio  per  il  gran  nuosaro  di  iatitutiaoi  di 
benefieensa ,  le  quali  non  crediamo  qui  opportuno  coirantors  di 
annoverare»  a  solo  diramo  ahe  erogano  annualmente  la  saooi 
di  nova  milioni  a  masso,  senta  contare  i  monti  di  pietà  eUbt' 
neficenze  privata  lastamentarie  e  spontanee,  la  quel  smnsaa  pò* 
tfabbe  però  esaere  amai  maglio  distribuita. 

Gres  all'  iatrntione  elemenlare  contiderando  al  numero  della 
scuola  a  degli  scolari ,  si  dovrebbe  arguire  fossero  i  lami  smsì 
diflbst  nella  campagoci  mai  aanaa  parlare  della  poca  istrnaione  dai 


niietlrl,-!  figli  dd  eooladiao  lirequeDtaDO  la  ienola  solo  oeiria-t' 
verno,  per  cut  sella  state  dimeaticano  quanto  baoao  iasparatOy 
e  qaiadi  oe  ritraggono  ben  poao  vantag^o.  Le  alassi .  agricolo 
aoperlorì,  qoeli  sartbbero  i  figli  degli  agenti»  dei  fattoci ^  dei 
fittabilii'dei  pìccoli  possidenti  »  vanno  ad  istruirsi  nelle  vkioa  oit- 
là,  ove  «ertamente  nei  ginnasi  non  trovano  una  istrusìooe  adatta 
ai'  loro  bisogni,  né  per  essi  bastano  la  oognisioni  scientifiche  abo 
om  fi  ai  af^iunserò  noi  nuovi .  regolameoli*  Meglio  potrebbfia 
servire  le  scuole  teanlcboi  abe  noi  vorremmo  in  molli  luoghi  so  « 
stitoite  ai  gianasii,  ma  aliebe  queste  difettano  di  istrusiooa  ry 
ralcy  aho  dovrebbe  anche  essere  accompagnata  dalla  pratica.  Lo. 
statistiche  criminal  sodo  troppo  imperfette  per  poter  giudicare 
da  questo  lato  della  moralità  del  peese;  ma  la  proporsìone  di 
uno  a  ventisei  fra  le  nascite  legittime  alle  illegittime  i  fra  le  piU 
fisvorevolidair  Europa. 

Ni  è  da;  passarsi  sotto  sllentio  un*  oltjioMi qualità  dei  lom- 
bardi^: cioè   lo  spirito  di  eeonoaNU»  m  Non  sarà  facile  confou* 

•  derlo  «oiravaritia  in  un  paese  pve  sorgono  ad  ogni  passo  son^ 
«  tuosl  palasti  a  oepi  d'art^j  in  cui  tanto  si  elargisce  in  benefit 
m-  nenia,  iu  cui  si  spesero  tesori  onde  promuotere  la  prosperità 
a  agricola  con  utile  più  dei.  posteri  aho  di  chi  li  depose,  aal  fat 
a  va»danaro  della  terra.  Questa  qualità  che  non  si  rinviene  in 
m  simil  grado  presso  alcun  popolo,  tranne  che  forse  presso  gli 
«  oiandat  adi  lielgi ,  trasm  il  paese: da. asolte  criai«  ri^ssodb  la 
w  prosperità  nniioaaiey  proaaosse  la  buona,  fede  e  la  sicureaza 
m  nelle. tranmtionl  private,^  insomma  operò  ,da  noi  (aipio.  be- 

•  not  quanti  sonni,  mali  che  s^ ingenerarono  in  quei  paesi  del* 
«.  TEuropa  io  cni  una  aristocratia,  dedita  al  giuoco  ed  alle  gos* 
m  BOvigUe  non  ripetaJa  propria  salvaiaa  economica  che  dal  pri« 
«  vitegio  dei  maggioraschi  ».  Qui  fiorisoano  molte  iodnstn'o, 
molto  jnstittttioni'.  di  .aHÌcnra«onej  e. la  oasae,  di  risparmio.  Non 
possiamo  perb  ooU' autore- aonsiderare.  oome  un  fatto  soddisfa* 
aente  la  somma  di  aostr»  lir.  139788,768,  abe  al  9o  giugno  i85i 
A  trovava  depositata  nello;  medaiime,  non.  rappresentando  quo- 
ata  il  frutto  dai  sudori  dal  povaro;  poifbè  In  flHfftoc.porla 
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sifl  di  MpiUll  del  ricchi ,  mentre  dK  ooo  noUo  Hliet«  é  le  ìboiimi 
eh»  eppertieoe  ad  «rttgiMii  •  a  domettieì/  e  mtaiM»  quella  de^ 
potitata  dal  eooUdioI  ;  laoode  da  eiò  doo  deTen  eertaaieBie  4e« 
darre  che  Ire  noi  tie  nolto  etteeo  lo  spirilo  di  prevtdenie  neUe 
beate  eleni  della  popolatione.  Non  ultiaio  pregio  di  questo  paese 
è  la  beUlMima  rete  dt  strade  eha  pongono  io  oomanieesione  ogni 
iMaggioi  e  quasi  ogni  casolare  eoi  aentri  di  produtiooc  e  di  con* 
soasetione,  etti  si  posiono  aggiangere  pareoeU  oaoab  navigahiU 
naturali  ed  ertiSeiali»  dai  quali  si  pariarà  più  oltra» 

Pooo  più  della  OMtè  del  suolo  delle  Lombardie  è  aoltivat^f 
é  ti  sarel>be  anoora  buon  tratto  di  terreno  da  conquistare  ali» 
prodntione.  Si  può  ealeotare  a  700^0  il  nucMro  delle  braocia 
dw  tiohivano  la  terra,  non  oontando  t  fancinlli  ed  i  sorvegliali^ 
tiy  a  5o,ooo  i  cavalli  ed  a  160^000  i  buoi  che  si  impiegeno  nelln 
agricoltura.  Ha  queste  forte  sono  verleinento  ripartila  nello  varia 
provioeiOj  e  per  maggior  brerità  riporteremo  solo  glièstaenil,  dai 
quali  risulta  che  per  ogni  uochi  aorrisponda  nella  peovineia  di 
Coeso  pertiche  la  di  terreno,  e  70  in  quella  di  Mantova;  pan 
ogni'  cavallo  170  io  qoelki  di  Lodi,  a  58o  in  quella  di  Conwi 
per  ogol  bue  74  nella  provincia  di  Brrisoia,  a  aa3  in  quella  di  Pa« 
rtfÈk  Oltre  il  bestiene  cbo  %ì  adopera  oome  fonia  meccanica  al 
devono  nnehe  annoverare  eirea  aSo^ovacohe^  i5o|Ooo  pacnra 
o  9a»ooo  altri  cavalli. 

In  Lomberdisi  meoo  poche  éeeesionì»  la  possldenan  è Ube^ 
rii  ma  i  molli  debiti  a  livelli  dt-  ani  h  gravala  ne  rendono  lai. 
volta  difficile  il  movimento,  a  la  tasta  imposta  -sul  trasferimento 
delle  proprietà  vi  aggiunge  noovi  ineagli»  Vi  si  trovano  molta 
famiglie  nobili  e  non  nobili  che  posseggono  grondi  riochetse  ter* 
ritòriali ,  ma  queste  le  oonterveno  colle  economia  e  colla  indo* 
stria,  e  non  per  mstso  di  privilegi,  né  vi  manca  un  noesero* 
slmimo  medio  ceto,  pieno  dì  vitelitk,  che  in  migliori  circostanae 
potrebbe  di  molto  estenderti.  Bistringendoci  ai  ritultameoti  delle 
aoeuretistime  tabelle  pretentate  deirautora,  noteremo  èhe  le  ditta 
pottidenti  del  i83d  al  i85o  aumentarono' nella  proporsiono  ae« 
dettma  della  popoieaiona,  però  con  molta  varietà  dairnoa  nl« 


«*9 
V  altra  provincia  »  e  neutre  in  quella  di  Sondrio  la  popoUiKMit 
auaMntò  di  7  8/9»  le  ditte  poitidenti  anaMstarono  del  ai  i|4 
per  100 1  e  nella  provincia  di  Pavia  eonstatandoii  nella  popola» 
■ione  nn  increoiento  dell*  8  4fS  P^  ioO|  ti  trova  una  diminttf 
sione  delle  ditte  possidenti  del  4  Sfio  P^^  loo»  Questi  fatti  iei* 
portantissimi  dimostrano  cbe^  esseodo  tutta  la  Lombardia  aot- 
toposta  aMe  asedeslase  leggi,  tali  osdllasioni  non  dipendono  già 
da  cause  politiche  »  osa  de  elementi  eeooomici.  In  coHiplet«o  le 
ditte  possidenti  stenno  al  nansero  degli  abitanti ,  come  1 1  6  ifS, 
proporsione  ohe  molto  non  si  discosta  da  quella  ebe  riscontraii 
nel  Belgio  di  l  :  7  f  ove  pure  passa  gran  divario  fra  provincia  e 
provincia. 

Molto  vanteggib  regrtcoitnra  pel  censimento  milanete  ,  bn« 
aandosi  l' imposta  sopra  un  valore  stabilito  delia  terra  e  non  sulla 
prodotione»  per  cai  il  proprietario  i  incoreggiato  e  migliomria, 
e  questo  sistema  sarebbe  il  pid  adatto  alle  specilli  nostre  eo«* 
disioni  ^  quando  fossero  eseguite  nel  medesinso  le  aononaiate  ri« 
forme,  trovandosi ,  per  esempio,  la  pianura  irrigua  troppo  ool* 
pita  in  confronto  dell'asciutta.  Ma  l'agricoltura  ora  soffre  per 
le  imposte  rialsete  io  eausa  del  presente  stato  eceesionele^  rap* 
presentando  queste  in  Lombardia  nn  terso  del  prodotto,  «entre 
In  tutto  l'impero  si  calcola  ad  un  quinto^  0  nel  Belgio  ad  un  ■•• 
sto.  È  da  lodarsi  anche  il  nostro  sisteoia  comunale  che  dà  bucai 
risultamenti  ^  e  ne  darebbe  de*  migliori  se  fesse  ieictalo  pik  li* 
boro  nella  sua  asione ,  ma  che  però  dimostra  non  mancare  in 
Lombardia  il  senno  pratico  amministrativo,  e  che  vi  sono  m« 
dicati  i  germi  del  ley^goiawiseiiieisl  degli  inglesi. 

III. 

La  Lombardia  si  può  dividere  in  tre  grandi  regioni,  eioi 
quella  dei  monti ,  quella  della  eollina  ed  alta  pianum ,  e  quella 
delle  pianura  irrigua,  ogouoa  delle  quali  trovandosi  nella  sua 
vasta  estensione  quasi  sempre  sotto  le  medesime  oircostanae  6si- 
che,  riescono  prcfsocbi  simili  anche  le  condisloni  economiche  e 
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morali ,  meotre  fegoeado  la  divisione  politica  delle  nostre  pra« 
ciocie  I  ne  iDContreremo  alcuna  che  rinoitce  io  lè  tolti  i  clioii,  lo 
Tarletk  di  soolo  e  le  colture  della  Lombardie,  quale  sarebbe,  por 
esempio,  quella  di  Bergamo,  ehe  dalle  oude  vette  olpioe  diseondo 
gradatamente  sino  alla  bassa  piaonra  irrigua  eoi  proli  marciloi 
e  col  rito. 

La  regione  moolnosa  abbraccia  la  provincia  di  Sondrio ,  • 
gran  parie  di  quelle  di  Como,  di  Bergamo  e  di  Brescia,  od  i 
formata  da  an  prolungamento  delle  Alpi  Reliche,  le  qoali  aioo» 
Ire  dal  loro  Torsanle  settentrionale  mandano  le  acque  alPOceooo 
germanico  per  metto  del  Reno  e  dal  versante  orientale  al  Mar 
Nero  per  metto  dell' Ino,  alimentano  anche  l'Adriatico  per  mosto 
del  Tidno,  dell'Adda,  dell' Ogiio  e  del  Mincio,  che  scendono  ver* 
ao  metaogiomoy  il  quale  versante  costituisce  i  con6ni  seltentrio* 
nali  della  Lombardia,  sebbene  incompletamente.  Una  tal  ooleno 
di  montagne  forma  delle  bellisiime  valli,  due  delle  quali»  che 
Mcndono  l'uno  dallo  Slelvio  e  Taitra  dalla  Spluga,  coslitoiscooo  lo 
provioeia  di  Sondrio;  le  valli  Brembana,  Serìana  e  Camouica,  cosi 
oltre  minori»  occupano  la  parie  montuosa  della  provincia  di  Ber» 
gamoi  le  valli  Trompia  e  Sabbia  sono  le  priooipali  della  prò* 
irincia  di  Brescia,  ed  altre  valli  si  rinvengono  in  quella  di  Co* 
BBO,  io.  nMsao  alle  quali  il  Lario,  uoo  dei  laghi  più  inoanlovoU 
d'Europa.  Io  questa  regione  la  natura  si  presenta  in  tulio  ta 
sua  pompa,  e  bea  poeo  le  rimane  da  invidiare  alla  tanto  decaa* 
tata  Sfitterà ,  sia  per  scene  grandiose,  sia  per  amenissime  vedo- 
le  ;  ma  quello  valli  ricche  di  prodotti  minerali  e  vegetabili ,  di 
acque  salutifere ,  di  forte  idrauliche ,  di  menti  avegliate  negli 
abitanti ,  scarseggiano  di  strade  carreggiabili  che  le  pongano  io 
comunicaMone  fra  di  loro  e  coi  vicini  paesi,  laonde  difficili  i  com* 
merci ,  poche  le  industrie  »  al  che  provvedendo ,  ne  risoltereb* 
bere  grandi  vantaggi ,  poiché ,  meno  poche  ecoetioni  ,  rimane 
sempre  povero  quel  paese  montuoso  lo  cui  risorse  si  ristringooo 
all'agricoltura  ed  olla  pastorisia. 

Dalla  scarsetta  di  imprese  induèlriali  ne  deriva  la  emigra* 
tiene.  I  nostri  montanari  dolali  di  robusteua  fisica»  di  ingegoe 
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aperto ,  non  potendo  pro^t edere  io  Inoffo  ti  loro  bisogni  mate* 
rìali  vanno  a  cercar  forluoa  altrove,  e  li  troviamo  freqaentiMioii 
a  Livorno,  a  Genova,  a  Vanesia >  e  non  radi  io  qaasì  totti  gli 
Stati  deir  Europa,  a  talvolta  anche  nel  nuovo  mondo  ;  ma  tali  emi« 
grasioni  sodo  ordinariamente  temporaneOt  poiché  essi  volgono  con* 
tinnamente  il  pensiero  al  paese  nativo,  e  non  perpetue  come  quello 
della  rana  aoglo*sassone,  le  cui  emigrasioni  hanno  lo  scopo  di 
ricercare  una  nuova  patria;  a  quando  i  nostri  ritornano  ai  loro 
monti  con  qualche  risparmio,  vi  comperano  tosto  qualche  pesio 
di  terra,  d'onde  ne  viene  in  parte  il  continuo  e  sempre  era* 
acente  frationamento  del  molo.  Il  quale  fraaionacMoto  non  rio* 
sce  di  danno  airagrieoltora,  oomf  nella  pianura,  non  potandosi 
lavorare  la  terra  ohe  colle  sole  bri^ccia.  U  paese  parò  impoveri* 
rebbe  sempre  piiì  se  ognuna  di  queste  frasi opi  divenisse  l' unica 
risorsa  della  famiglia,  e  non.  si  afiluppassero  nuove  fonti  di  ben 
essere,  in  modo  che  la  coltivasione  si  .dovesse  jK>ltanto  consido* 
r#re  come  un  elemento  saeoodario  di  riodliassa, 

1^  Lon^bardia  negli  antichissimi  lampi  era  coperta  di  fo> 
reste,  che  si  diradarono  all'epoca  della  civiltà  K«mana,  si  rìpro* 
dnssero  nel  medio  avo,  e  si  incominciarono  nuovamente  a  di* 
struggere  al  risorgere  della  civiltà  in  Italia^  distruzipoa  cbe  andò 
sempre  progredendo,  in  modo  cbe  ora  appena  si  scorgono  po« 
ohe  iraccie  degli  immensi  boschi  4>e  ricoprivano  le  nostre  aon* 
tagne.  Il  montanaro  lombardo  per  natura  economo  e  previdente 
non  pose  cura  alla  consenrasione  dei  boschi ,  allattato  dal  gnu" 
da^no  che  ne  ritraeva,  e  forse  non  comprendendo  il  male  che 
Afceoava  colla  sua  scure  ai  proprii  figlL  Tale  improf vido  disbo^ 
seamento»  oltre  al  danno  di  aver  reso  mancante  il  combustibile 
necessario  ad  alimentare  gli  opifici»  dai  quali  que'  montanari 
potrebbero  trarre  molto  lucro  «  lasciò  libero  ai  torrenti  di  in- 
nondare la  valli,  e  non  spogliandosi  piik  le  nubi  dell'  elettrico 
col  passare  sulle  foreste  conifere,  le  benefiche  pioggie  si  tramu- 
tarono in  grandini  desolatrici.  Questi  ed  altri  molti  mali  ne  de- 
rivarono dalla  distruiione  dei  boschi ,  mali  che  sooo  comuni  alla 
Palestina,  alla  Grecia,  alla  Spagna,,  alla  Francia  meridionale,  ed 
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•Uè  steppe  del  Don  e  del  Volge,  neutre  oeir Europa  «ettfolno* 
■ale,  e  piil  speeialmeete  io  Germania,  la  telTieollura  é  ridotto 
o  scieoia»  e  se  ne  ritrae  il  mastimo  prodotta,  coniar vaodo  in- 
tatto il  capitale.  A  questo  oggetto  noi  dotremmo  rivolgere  eoe 
particolar  cura  i  oostri  stadii,  e  ti  è  a  sperare,  poiché  già  ai 
incoinioeia  a  moderare  il  disboscaoieoto ,  ed  a  dar  opero  per 
ricoprire  in  qaalehe  parte  d'alberi  le  nostre  montagoe. 

Grande  estensione  abbracciano  i  pascoli  •  parte  dei  qosdi 
banno  osorpsto  il  posto  ai  boichi  ed  all'  agricoltura  ^  e  vi  ai 
veggono  eonfusameote  vacche,  pecore  e  capre,  mentre  qneste 
ultime  dovrebbero  essere  cònfioate  in  luoghi  pHi  erti,  ove  non 
possono  ascendere  gli  altri  animali  domestici.  I  pastori  ed  i  maci* 
driani  conservano  le  abitudini  di  una  vita  nomade;  svernano  alla 
pianura,  e  Pestate  vivono  in  oapanne  isolate,  che  talvolta  co* 
stroiìieono  per  una  sola  stagione,  ove  attendono  al  caseificio*  I 
mandriani  godono  di  uèa  sufficiente  aglatessa,  ma  i  pastori  eoa* 
ducono  una  vita  stentata,  e  quando  scendono  al  piano  tono  per* 
seguitati  dagli  agricoltóri,  p^frehé  recano  grave  danno  ai  eémpi , 
ohe  talvolta  invadono.  L'allevamento  del  bestiame  bovino  é  in 
decadenaa  nelle  nostre  montagne,  per  la  cattiva  scelta  ed  il  pie* 
cólo  numero  dei  tori,  petvbè  si  ataecano  troppo  preeoceasente 
gli  allievi  dalla  inamasella,  e  per  altre  cause  provenienti  da  mule 
abitndioi  e  da  ignorania.  Anehe  nel  bestiame  pecorino  non  vi 
è  bttona  scelta  nelle  reste.  Se  queste  fossero  migliorate,  special- 
mente pei  bovini,  potrebbero  quei  montanari  smeroiame  molli 
alla  pianura,  che  ora  si  provvedono  all'estero;  e  mentre  un  se* 
colo  addietro  poteva  vantare  uo  gran  commercio  di  esportaiio- 
ne,  questo  ora  è  ridotto  a  ben  poco,  e  nella  gran  fiera  di  Ti- 
rano non  si  compera  quasi  altra  merce  che  la  sviatera. 

La  maggior  parte  del  boschi  e  dei  pascoli  sono  di  proprietà 
comunale,  diversamente  amministrati.  Non  riuscirebbe  di  vao* 
taggio  l'alienarli  partita  mente ,  come  avviene  dei  terreni  atti  a 
ridursi  a  coltura.  Sarebbe  utile  però  venisse  tolto  1'  uso  promi* 
souo,  tolsero  amministrati  dai  comuai,  ed  affittati  a  mandriani 
od  a  pastori, con  alcuna  atabilite  pni^rixioni,  per  poterne  trarre 


ì\màgfif>t  pblsibiie  vantaggio.  l>ìÌfieiU  è  la  queslilMie  io  quanlo 
ai  bbschi^  se  meglio  contenga  la  proprietà  pubbliea  o  la  priva* 
la 9  e  lo  klééso  autore  Aon  oèa  Scioglierla;  oooclude  però  che  uè 
in  un  biodo,  th  nèli* altro  non  !cl  potrà  voder  ricoperte  le  nuoti* 
lagne  d!  boéehi  tintbé  là  selviooltura  non  sia  entrata  nelle  ahi* 
lodinì  della  popolarione^  ad  ottenere  il  qoale  intanto  laranno 
neeesiarié  grandi  elire  e  tpeae* 

Seendeodó  pNi  basto  ftl  trovano  i  eattagHeH  ehe  danno  «fc 
prètioso  prodotto'  pei  legnèinì  e  pei  fhiltli  poi  i  gelsi  ebe  lonO: 
molto  sliaatij  pOicbè  i  botsoli  prodotti  in  montagna  hanno  ilMg- 
gior  valore  di  qt«elli  cbè  si  ritiraggono  alla  pianura»  La  oonlagol^ 
produce  pttre,  In  lUogbi  bene  esposti,  dei  buoni  vini,  sebbea» 
r  enologia  im  tanto  s(f  monte  ohe  al  plano  olio  slato  dei  toiipt 
di  Noè  ;  e  ring ci^ebbe  di  grande  vatrtaggid  f  hmodurre  mìgHiMrfc 
metodi  di  vtnf Rtiiibne  ^  e  piti  gUf diliosa  senlta  di  viti.  Il  dnsi« 
derio  tiei  contadini  di  ever  vino  (à  à\  nbe  li  pongano  viti  in  tetri 
reni  non  adatti  5  con  grave  dièpendio  e  pOOO  alile»  Potrebbe  k 
montagna  trarre  luero  dal  aifele,  ebe  è  del  t«lto^  trasewratOy  nd 
eccetione  del  comune  di  Bormio. 

ti  terrèbo  coltivato  è  sbddivlso  in  pi^eoli  ritagli  di  terra,  ili 
modo*  ofae  lo  stésso  proprietario  dt.  poche  pertiche  le  hn  diviso 
in  tante  minime  porsioni.  €tb  non  arrena  datino  ove  il  lavoro 
delta  braccia  è  Tunlco  fattore  della  prodniione  |  mi  nello  valili 
Ove  si  trovano  disórete  estensioni  di  buoni  terr^tti|  quando  questi 
fossero  un  poco  piii  riuniti^  si  potrebbe  introdurvi  utili  rotationii 
ed  allevar  bestiame  da  lavoro.  Il'  conladino  delle  vallale-  ohe 
solo  vive  dell*  agriooltura,  è  aisài  povero  qUAnlunqun  labbrinsis* 
Simo  y  e  la  sua  proprietà  si  risolve  spesso  io  una  iltasionO  {  mn 
col  suo  ingegno  svegliato  seppe  aprirsi  risorse  fuori  di  pnoiii 
per  cui  viene  preservato  dalla  miseria. 

Rei  monti  e  particolarmente  in  Valtellina  esistono  molti  li* 
velli  ,  i  quali  costitnisoooo  la  rendita  delle  persone  agiate.  I  li^ 
velili  di  antichissima  data,  si  pagano  In  natura,  non  danno  del- 
I*  agricoltura ,  giacché  V  otiliita  non  permette  che  si  cangi  ti* 
sterna  di  rotatione  nel  timore  che  manchi  il  genere  a  Itti  dtiro* 
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lato  9  ed  impedisce  tino  la  eoltif atione  dei  gebi ,  fai  qsali  aRNf 
bt  Tanlaggio  aleiioo^  e  abe  «oU'oaibra  poMoao  dimittuire  il  prò* 
dotto  del  graoo  a  dall'  ova.  Coti  il  liveilario  poma  piti  alla  quaoK 
tilÀ  «ha  alla  qualità»  danno  aha  lì  OMoifeita  partlaolaroiente.nei 
TÌ0O9  giacchi  Meglio  le  viti  di  oiaggior  prodotto  j  le  qonli  m»-. 
no' generalmante  qoelle  d'onda  ti  trae,  fino  di  qoaUlà  info* 
riore.  Vi  sono  anche  fondi  di  maggiore  aaapieifsa  che  .ai  nf* 
fittano  a  denaro  o  a  generi  ,  ovvero  si  danno  a  massadaìa,  e 
non  è  raro  trovoro  famiglie  agriaoW  obo  .rioniseano  Intti .  qmcal j 
rapporti  eaonomid« 

'-.'  Esaminaado  i  diSeronti  eontrattf  agrarii  si  soorgo  provenire 
qoasli  dalla  eondisioùi  del  snob,  poiché  ove  la  terra  ingrata  noa. 
dà'irùtto  che  con  un  assidoo.  lavoro  .<deUe  braoeia,  qoeUa  rimar*' 
vebbo  sterile  qoando  il  coltivatore  non  fosse  lagato  alla.  oMidle- 
sima  coi  vincoli  deHa  proprietà  1  o  di  semi-propriotà  «  doA  eoi. 
livolll>  par  ani  vi  si  prodigano  sodori  a  fatiche  ,  che.  invano  ,01 
asigerdbbero  da  an  giomaliaro,  o  da  cbi  non  no  godesse  il  firoita 
ebe  temporariamanta  I  mediante  fitti  in  danaro  ,  in  natorn  o  n 
messadita  ;  i  quali  contratti  sono  in  vigore  in.  terreni  pib  lertili» 
ove  è  posnbile  un  genere  di  agricoltura  un  pò  piti  vasto  e  oooi* 
plicato,  eoo  anticipaslone  di  capitali,  od  ove  il  Inforatora  sasnn 
alraordinarie  fisticbe  pub  ricavar  abbastansa  da  vivere,  ancbe  la 
vista  del  solo  tempo  presente  |  ed  ove  i  miglioramenti  possotto 
essere  intrapresi  eoo  certo  utile  ancbe  dallo  stesso  proprio* 
tarlo. 

Altre  fonti  di  guadagno  nella  regione  montoosa  sono  le  mi* 
niere^  le  acque  minerali»  Is  torba,  la  lignite.  Dalle  miniere  trne 
maggior  profitto  la  provincia  di  Bergamo^  e  l' arte  metallurgico, 
particolarmente  riguardo  al  ferro,  è  da  noi  ii9  progresso.  Il  pro^ 
dotto  del  ferro  di  prima  fusione»  ohe  si  ottiene  nelle  montagne 
bergamasche,  bresciaoe  e  comasche  vien  calcolato  a  dieci  osiliooi 
di  chilogrammi  »  e  dal  iSSg  al  1849  aomentò  di  due  milioni» 
Della  Valtellina  non  vi  ha  progresso.  Le  eccellenti  acque  mine* 
rali  della  Valtellina  o  del  bergamasco  darebbero  maggior  Inoro 
ni  paese,  so  in  quei  loogbi  pitlorescbi  si  pensasse  meglio  ni  co- 
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«odi  e  conforti  «Mia  tìU,  tèsMi  perb  desiderar  che  Vi  si  intro» 
doeano  le  tavole  da  giaooo. 

I  ooitri  moDUnari  alloggiano  tieooi  meno:  poèbe  eeceiionl^ 
in  Gite  di  moro ,  per  eni  non  tono  frequenti  gli  ineendii.  Peri 
domina  molta  immondetsa  nelle  cete  e  nelle  ilrade  dei  silaggi. 
Il  €Ìbo  più  eomnne  consiste  in  legoini,  castagne,  patate  e  pann 
inferrtgoo.  Si  calcolano  agiati  quelli  che  si  dbeno  di  polenta  di 
formentone  con  qualdie  prodotto  della  pastoriiin.  Vestono  bene 
con  patini  grossolani  ma  che  li  riparano  dal  freddo  ,  e  meno 
poche  èecetiofii,  non  nmno  mai  scalti.  Sono  molto  litigiosi,  ef« 
ietto  dèlia  soddifisionè  del  suolo,  e  difficilmente  si  arrendono 
ed  amichcfoll  eomponioienti.  La  slcnreisa  pubblica  i  maggioro 
die  non  in  pianura.  Sono  religioAì,  «itiiADo  in  proceattooe  i  san«» 
tnarl  »  ma  senza  essere  snper«tisiosi.  «  Tenece  nel  bene  ,  comò 
m  oei  male,  rregliato  o  intraprendente,  non  dabitiamo  che  so 
«al  nostro  montanaro  fossero  aperte  tatto  le  risorse  di  cui  i 
m  tuoi  paesi  sono  snseettlbili»  esso  le  farebbe  fruttare  meglio  di 
m  quello  che  sappiano  fare  gli  nomini  di  pianura.  Ma  finora  la 
«  regione  montoosa  fu  alquanto  trascarata  da  (coloro  che  A 
m  occupano  di  pubblici  interessi;  quando  non  lo  sarà  pib^  il 
«  progresso  M  non  afferra  meno  rapido  che  altrofc  »• 

Un'  altra  regione  consta  della  collina  e  dell' elta  pienura  non 
Irrigua,  assomigliandosi  assai  queste  fra  di  loro  pei  prodotti,  pei 
metodi  di  agricoltura  e  per  le  raleiioni  fra  proprietario  e  colti* 
▼atore^  mentre  la  colliaa  differisce  di  lunga  mano  sotto  molti 
aspetti  dai  monte,  ed  ancor  pie  l'alta  dalla  basta  pianura  per 
diterslth  di  clima,  e  soTrattutto  per  ISnflueosa  che  in  queit'nl* 
tima  TI  esercita  la  irrigatiooe»  Questa  regione  abiMiaoeia  la  pafte 
meridionale  del  comasco,  la  media  del  bergamasco. e  del  bre» 
sciano,  e  la  t^ttentrionale  del'  milanese  e  dei  mantovano.  Lo 
sua  riechesta  consiste  in  gelsi,  viti,  greni,  patate,  fagiuoU,  cee.^ 
cui  si  possono  aggiungere  i  castagneti  e  gli  ottimi*  ogrumi  che 
*i  vcggcno  lungo  il  lago  di*  Garden  La  popointiope  vi  i  oddeo^ 
seta ,  e  sebbene  si  coitivi  In  boooa  parie  il  suolo  colle  sole  brao*. 
eia ,  poso  vieolge  una  parto  delle  eoo  forae  o  'voiìnriodivtri^ 
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La  proprietà  vi  é  molto  difUa  ia  paragone  dfa||lA  hfiita  pianiiffa, 
assai  meoo  però  che  nella    moDtagQa,  aò  è  fteqf^eiitf   i«9?iir?i 
rjuoili  io  u»ò  slciso  iodiiidiio  le  da^  qualità  f)i  liftvputora  e  di 
proprietario,  lo  quella  regboa  eoo  é  oeoeitarip  aojafie  alla  pìa- 
luira  irrigua  ebe  le  leaute  tteoo  estesa  pf|r  tracia  ngtf^"  Ta^ 
taggio  dalle  irrigatiooi,  e  dai  oonsegueote  geoeca  di  cintura  ch« 
le  è  più    confaceote,    per  cui  si  può  fraaioiMire  ^om  dfuaoo  il 
suolo;  però  si  ossene  che  le  teanlo  di  Vita   ^ufiBeieoto , otleiph* 
sione  soffio  meglio  coltifote   cbe  ooo  le  trop|io  pie^olOf,  JDa  c^ 
ne  affiena  che  la  propnelà  è  mollo  rie^ircale,    po^b)  ^o  ^u 
modico  capitale  ti  aoquiita  no  possesso  che  io  proporsi^aa  read«. 
uguaimeote,  ed  anche  forse  più  di  quello  die  pvoduqoqo  i  grandi 
possessi,  all'iocootro  di  quanto  avviene  atta  bassa  piaottra.9  a  ai 
deve  aggioogere  ancora  che  quella  a^ienissima  Cfiteoa  di  coUina 
che  quasi  scota  interrusioaa  si  ateode  dal  lago  Uagifioce  a  qadlo 
di  Garda  y  presenta  tale  ao  oompleaso  di   luoghi  émeai»  di  in? 
cankeTolff  vedute,  per  cui  i  ricchi  proprialarii  s|]^euo  comparaoa 
od  alto  presso  terreni  per  erigere  casa  di  villeggiatura  a  piaatanri 
giardini,  nei  quali  poi  aorge  oatofalmaote  il  de%ìderia  di  aoaion* 
tare  coli' acquisto  di  lerreoi  Gaittioù  la  pQiaidcoaa,e  na  «vfieeia 
che  sempre  aamepta  il  valore  della  terra»  e  ai  calcola  aha  la 
rendila  non  oltrepaui  il  5  per   loo.  I  rìccki  propriplarii    però 
che  vi  abitaqo  una  parte  deiranno  si  occupano  apeas^Qi  di  miglio!» 
rare  le  loro  possidente,  quasi  per  solo  lusso.  ^  e  i  piccM^i  vi  di* 
morano  per  dirigere  essi  medesimi  V  aaieoda  e  Irarrc  il  mag« 
gior  possibile  vantaggio  dal  capitale  impiegato  i  d'onde  ae  a¥* 
vieoe  che  vi  ù  divulghino  maggiormente  le  ntili  cognìiioai^  cha 
ragricoitnra  si  trovi  generalmente  .ia  progresso,  e  che    i    Ittioli 
vi  si  spargano  più  rapidamente  che  non  altrove;  ma. nello  stesso 
tempo  ia   una  parte  di  questa  regione  si  trovano    i.  piii  miseri 
contadini  della  Lombardia  »  e  si  incoatra  una  grande  estcnaione 
di  terre  incoile  »  che  già  accenoaoKDO   col  nome  di  aerhi    e  di 
brughiere,  una  parte  delle  quali  ai  patrebbero  'ridurre  a  coltura  ^ 
(tome  si  é  per  un  buon  tratto  già  praticalo, 
'    I  ieaotrai|i''fra  proprietario  <  a  colono  ai  ridooMia  alla  ii|aa« 


««7 
•adrfa  piii  o  Meno  nodifiMU,  •  rari  iooo  gli  aiBui  in  da- 
naro. La  ncBz^dria.pttra  ara  altra  volta  aitai  piii  diffoia  cho 
non  di  preaente  ,  a  questo  contrailo  fra  proprietario  a  eoioan 
ci  «ambra  il  pih  ragionévole ,  corno  quello  che  ttabilisce  tana 
non  utopistica  associatione  Ira  il  capitale  ed  il  lavoro»  fiieaa* 
do  del  contadino  «  an  vero  socio  del  proprietario  ,  inleiea* 
«  salo  a  cavar  dal  sudo  la  massima  prodnciooe»  e  quindi  a  far 
m  USO  di  tutti  i  lami  ed  il  lavoro  di  coi  è  eapaoa  ».  La  mas* 
ladria  escludo  il  prohiariaia  »  aè  oertameate  si  pub  paragoìM* 
re,  coma  fecero  alenai  pubblieisli  tedeschi  »  al  sistema  delle  cor* 
MSfTj  le  quali  sono  an  altimo  avnaso  di  aaa  società  barbara , 
mentre  i'éllro  è  aa  siatomo  di  antica  civiltà ,  a  si  trova  andia 
in  Francia,  in  qaeUa  parto  che  si  esleada  dalla  Loira  al  mane, 
a  nella  penisola  iberica,  paesi  aei  quali  maggiormeata  si  con* 
servaroao  traccia  della  civiltà  laliaa.  So  la  messadrfa  veaae  al« 
terata  e  trasformata,  ciò  sì  dove  in  parto  alla  avidità  dai  prò- 
prietariiy  bm  ia  parte  aaaora»  dobhjaaao  coafsssarlOy  all'essersi 
rilasciali  quei  viacoli  di  famiglia  che  teoevaoo  riuniti  aotto  una 
stesso  reggiloro^  tro^,  quattro  asatrimonii ,  per  cui  suddividendosi 
i  ospitali  di  esevcitio^  vanne  n  mancare  rigaardo  al  proprietaria 
h  garaaxia  aaarale»  Nella  parla  di  Lombardia  cho  si  steode  firn 
il  Ticino  0  l'Adda,  le  measadrie  si  traslbrmaraeo  io  fitti  n  grano 
con  diversa  esodi fieasloni  «  aaa  sempre  a  danna  del  aantadino  a 
spesso  ddl'agneollaraw  Qaando  il  proprietaria  esige  oa  eaaaao 
la  varii  geaeri,  si  può  aaeara  tenera  aaa  baoaa  raola  agranai 
ma  se,  come  avtieaa  per  lo  piìi»  la  eorrisponsione  di  grana  è 
tutta  in  frumenlé,  aUota  il  aaloaa  è  obbligata  a  lawinama  aa« 
analmente  due  tene  pnrii  del  fiaado,  che  per  tal  aaoda  imaaisai 
risce  y  aoo  poteodo  agli  avere  bastante  oaaciasa  per  rìalaearlo» 
In  quanto  al  gelao  ad  alla  vite»  om  si  dividono  i  prodotti,  oro 
si  fanno  patti  paniali  \  tmm  pur  troppo  na  tal  sorla  di  aaairatli 
ogniqualvolta  il  aantadino  eolle  propria  iaticha»  apslata  dal  fii- 
vore  delle  slagioai,  ginngo  a  trarrò  oa  aaaggpnr  fratto  dal  po« 
doro  che  egli  cokiva,  ^aaado  spera  di  poter  raadera  mona  di'* 
sagiata  b  psopria  caislcaan»  il  padrona  riaka  la  quala  del- fitto'i 
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miiarandoU  in  modo  cbt  nou  abbia  •  rimaoere  al  eontadfoo 
M  noD  qaaoto  gli  batti  per  vi¥ere  itealataiDeote.  He  crediamo 
obe  il  oumero  di  tali  padrooi  sia  «oarto,  qoaoto  vorrebbe  top- 
porre  l' autore ,  ed  tncbe  fra  quelli  che  oon  ulano  fopraeari^ 
«sarlo  Degli  affitti,  giunto  II  S.  Martino  «  tempo  in  eoi  ti  iogliono 
fare  i  eonti,  te  il  contadino  ti  trova  in  eredito,  in  luogo  di  pa* 
gargli  quanto  gli  è  dovuto  lo  ritengono  per  guarentirsi  contro 
le  future  eventualità.  Non  vogliamo  distimolarci  cbe  nella  mea* 
aadiia  ,  nò  il  proprietario,  né  il  coltivatore  vengono  eccitati  ad 
intraprendere  spese  di  miglioramenti,  non  ritraendone  che  mata 
dell'utile^  ma  quando  col  fitto  a  grano  non  si  lascia  al  conta- 
dino  metto  alcuno  da  far  risparmio,  non  è  certamente  cosa  fa* 
Cile  che  egli  possa  avere  i  capitali  per  migliorare  il  foodo,  • 
quand'anche  li  avesse ,  sempre  vi  si  opporrebbero  la  breve  da* 
rata  dei  contralti ,  che  per  lo  più  sono  annui ,  i  suoi  scarsi  lo- 
mi  I  ed  i  pregioditii  di  cui  è  imbevuto. 

La  strada  postale  che  dal  ponte  di  Boffslora  sol  Tieioo  nl- 
traversa  la  Lombardia  sino  a  Peschiera  sol  MinciO)  passando  per 
Milano  e  Brescia ,  divide  presso  a  poco  l'alta  dalla  bassa  pia- 
nura, inoltrandosi  questa  a  settentrione  della  strada  fra  II  Ti- 
cino e  rOglio ,  ed  internandosi  qoella  a  metaogiornO|  progre» 
dendo  verso  oriente.  La  bassa  pianura  irrigua  occupa  tutto  il 
basso  milanese ,  la  provincie  di  Pavia ,  di  Lodi  e  Crema^  il  beato 
bresciano ,  il  basso  bergamasco  e  parte  del  mantovano.  Questa 
presenta  un  aspetto  monotono,  rallegrato  soltanto  dalla  ricchessa 
della  vegetatiooe  ;  rade  vi  sono  le  abitationi  ;  le  imprese  indo- 
striali  trovansi  conceotrate  nelle  sole  borgate;  Parìa  vi  è  umida 
e  pooo  elastica ,  ma  oon  vi  manca  perciò  V  operosità. 

Seguendo  i  calcoli  del  Cattaneo  si  irrigano  circa  sei  milioni 
di  pertiche  censuarie  di  tenreno,  e  T  antera  indica  tutti  i  prin* 
cipali  canali  che  servono  alla  irrigatione  in  Lombardia,  i  quali 
appartengono,  o  al  demanio  dello  Stato,  o  ai  comuni  j  o  ai  prò* 
prietartii  sia  in  ispecialità,  sia  in  consortiO|  nei  quali  consoraii 
abbiamo  un  elemento  dello  spirito  di  associatione,  e  varie  sodo 
1^  OM^dalità  con  ciii  si  trao  profitto  dallo  acque  irrlgatrici. 
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La  pianura  irrìgua  si  pub  di? idere  io  due  parli ,  V  una  al 
di  qua,  l'altra  al  di  là  dtirAdda,  eiteodo  aitai  varie  nelle  loro 
coDdifiooi.  Nella  prìma  I  terreni  hanno  per  la  maggior  parta 
poco  fondo  eoltivabile,  ma  ti  riufcì  a  renderli  molto  prodottivi 
artifioialmente»  mediante  gli  abbondanti  ingrassi  che  si  ottennero 
in  gratta  delle  irrigationi,  le  qneli  eostarono  enormi  spese,  Per^ 
tanto  ooa  gran  quantità  di  prati  stabili  marcitoi  ed  irrigatorii  se»» 
plioi,  molte  risaje,  ed  una  buona  parte  anche  coltivata  a  cerea- 
li, nelle  cui  rotatione  di  sei  anni  tre  sono  dedicati  al  prato.  11 
forataggio  è  uno  dei  principali  prodotti,  ed  un  importantissimo 
ramo  di  csportasione.  Oltre  il  formaggio  ed  il  riso,  produce  la 
bassa  pianura  frumento,  mais,  avena,  segale^  raviasooe  e  lino. 
Il  gelso  non  può  allignare  nei  prati  a  marcita  e  nelle  rissje^  e 
non  si  pianu  ohe  di  rado  nei  prati  stabili,  sebbene  con  attente 
cure  vi  prosperi  bene,  per  cui  il  prodotto  dei  bossoli  è  di  poca 
importansa;  però  ora  va  alquanto  aumentando.  Poohe  sono  an« 
che  le  vitL  Di  qualche  rilievp  è  il  prodotto  della  legna ,  e  rio* 
cbissiino  qttcUo  della  ortaglie  submrbane. 

Bisogoerebbe  seguire  l' autore  neir  ampio  quadro  che  con 
molta  oognisione  egronoroica  ci  ha  presentato  di  questo  tratto 
di  paete,  per  ben  conoscere  le  cause  che  promossero  il  sistema 
della  grande  agricoltura  e  delle  grandi  possidense.  Richiedonsi 
qui  grandi  capitali  per  avere  il  bestieme  neoeiiario  a  fare  giornal« 
mente  una  pesta  di  formaggio,  circa  80  vacche,  e  per  sopperire 
alle  di^rasie  di  qualche  cpisootia.  Le  vacche  proveagono  dalla 
Siissera,  e  non  converrebbe  allevarle  in  luogo;  però,  coom  si  2  già 
accennato,  si  potrebbero  ottenere  ottime  anche  nella  nostra  re* 
gione  montuosa,  e  forse  più  economicamente»  Per  l'asciugamen- 
to, la  trebbiatura  e  la  brillatnra  del  riso,  per  il  caseificio,  si  esi* 
gono  grandi  fabbricati ,  i  quali  dovrebbero  essere  quasi  raddop*. 
piatij  quando  si  volesse  dividere  io  due  parti  un  tenimcnto; 
quindi  la  necessità  della  grande  ooltif  anione ,  suggeiì  la  Lom* 
bsrdia  la  cooveniensa  della  gran  possidensa ,  mentre  in  Ingbil* 
terra  la  legge  feudale  fondendo  il  sistema  della  gran  possiden. 
sa,  da  queste  ne  venne  il  sisteinn  della  grande  enltifaiioi^  {hi^ 
fanaing). 


Xrofianio  qui  pertaDlo  ìm  cUm»  dei  .grandi  e  ricchi  Sttabt» 
liy  «liainift  per  qualità  fiticbe  einarali,  islruiti»  oaorati,  •  spiali 
m»\  Mentre  prncnrano  di  trarre  uo  oneato  guadagno  dalle  terre 
che  tengono  io  affitto»  trattano  umaonoieote  i  eotttndlni^  apoaao 
sono  poMÌdeoti  etii  medeiiini  »  e  le  loro  laaiglin  ordinarinoMole 
Mtai  namerosn  hanno  un  napetlo  patriarcale.  Noe  lasco  ^  aca 
■M^tn  agiatetca ,  modi  franchi  e  gencrotì,  buoa  aaMre,-éordìa» 
htà^  né  hanno  thù  altra  ambiaìone  che  di  porterò  al  aonato  i 
■aigliofi  prodotti.  Le  loro  ahitationi  cono  nnnetio  alle  vaale  e** 
•cine,  e  quelle  dei  coatadioi^  ed  i  locah  rutlio»  ti  trovaao  m* 
luroo  alle  a|e.  1  poderi  variano  dalie  mille  aBe  qaattro  rnUUm 
pertiche ,  e  qualche  vello  giaagono  nache  tiao  olle  otto  mlle  » 
wa  io  quello  caco  sono  troppo  vasti  nffinchi  il  fitUbile  poaaa 
diiigenteoicnte  ncadirvi ,  e  gioverebl>e  airagricoltara  che  qaaado 
oltrepssiano  le  quattro  flsille  fossero  divisi.  Presso  le  graadb  bor» 
gale  alcuni  possidenti  proptielarii  amininistraoo  I  propri!  fondi 
essi  ■•edesimi ,  e  eoa  naolto  vaotaggie  ;  osa  aa  Ini  fallo  aislla 
cangin  al  sistèma ,  giacchi  allorn  il  proprietario  ai  socliloicoa  al 
fitlaj[uolo. 

1  ceatrntli  di  nStlo  si  faaao  comaoemente  per  aera  e  dio» 
dici  anni ,  termine  troppo  breve ,  e  sarebbe  desiderabile  fesse 
questo  proioogalo  n  dioiotlo  anni,  come  poro  si  oca  laleolla» 
mn  di  rade»  affindié  il  fittabile  posse  essere  incoraggiato  ad  ose* 
guire  mìgliorameoti  dai  qoali  a  lui  medesimo  ae  veaisae  vaa* 
leggio  ^  ni  i  proprietarii  dovrebbero  essere  troppo  restii  ad  adov 
sarsi  certe  spese  di  fabbricati,  aeeessarii  a  Irarra  mngglof  mlile 
del  fondo.  Né  si  dovrebbe  imitare  dei  privati  il.  biasimefola  ci* 
sterne  adattato  d«i  corpi  morali,  di  affittare  col  bmiso  di  acia 
pubblica  r  gìseohè  nella  gara  i  eoateadenti  oltrepeesaae  speeso  I 
limiti  ragionevoli»  e  poscia  i  fittajueli  devono  compensarsi,  sia  aa» 
gariaado  il  contadino,  sia  sfonando  lo  prodasione,  senta  curarli 
fleti' avvenire.  E  noi  nggìongercmo  ancora  che  per  tei  moda 
n«m  si  pub  assicurarsi  della  mortalità  del  fittabile  >  eiroostaaie 
che  ogni  proprietario  avveduto  dovrebbe  preadere  io  eonsidera* 
tleae  piioa  di  stipulare  aa  eoatrntlo  di  affitto. 


a;'i 


La  «Uste  dei  cdDladlai  dipeùde  direlUmeiile  dal  Gttajuolo, . 
e  per  il  siftlama  deiragriooltura  queiti  prestano  l'opera  loro  ne» 
diente  retributioue  fiiaa»  oomparteoipaodo  però  in  qualoha  parte 
anche  al  prodotto  dd  rito ,  del  mait  »  del  lino ,  del  miglio ,  a 
•ono  ferì  uftetsajaoli  per  i  bouoli.  Nella  grande  agricolinra  es« 
feadof i  dit itiona  di  lavoro ,  la  aomparlecipaiione  generale  ai  prò* 
dotti  f  come  nella  collina  e  nella  pianura  asciutta  «  sarebbe  im* 
pratioabile^a  noa  rietoirebbo  proficua  né  ali*  una  »  nò  air  altra 
partcj  perUolo  la  basa  principale  del  latoro  non  può  essere  cbe 
la  locaiiooe  d' opera  i  la  quale  ha  luogo  in  trasmodi.  Salariali 
stabili»  giomaiiari  fisti ,  giornalieri  atfeoliaii. 

I  famigli,  i  cafallanli^  i  sottoaaf alianti  ad  i  bifolchi  hanno 
un  salario  aonuot  parte  in  denaro  o  parte  in  generi,  oTtero  il 
laanteoioeonto  e  lo  sovraiadicate  compartecipattoni ,  secondo  U 
oircQitante,  per  eoi  tutto  calcolato  il  loro  salaria  Taria  dalla  3oo 
alle  5oo  lire  all'aano.  I  giornatiari  fieni  lavorano  tutto  l'anno, 
mano  i  giorni  festifii  eolia  mercéde  in  danaro  di  35  a  5o  can* 
tesimi  al  giorno,  la  quale  aumenta  in  alcuni  casi ,  e  con  un'  ag« 
giunta  di  oMreade  in  natura.  L' autore  non  oaicola  complessi- 
vamente il  loro. guadagno  annuo,  ma  la  loro  oondisione  è  in« 
lerìore  a  quella  dei  primi.  Piii  infelice  poi  è  la  eondisione  dei 
giornalieri  avveatiali,  sebbene  questi  in  alcune  epoche  dell'anno 
siano  assai  bene  rimunerati ,  sino  a  guadagnare  3  lire  al  gior» 
pio ,  ma  rioiaogooo  talvolta  luogo  tempo  santa  lavoro.  Si  ag- 
giungano aliri  giaraalieri  avvéalitii  che  in  akune  stagioni  saeo* 
dono  dagli  ApennipL  Vi  tono  poi  i  aaaari  ad  I  sottocasavi»  re* 
trìbaiti  laiigao^eolei  etseado  ad  essi  affidata  la  fabbricatione  del 
formaggio,  che  pur  troppo  ancora  non  i  batata  che  su  cogai* 
tioni  empiriche  a  non  sovra  prineipii  rationali.  Si  aggioagono  i 
ultori  e  soAtofaltori ,  i  quali  aoo  tono  dia  sorveglianti  al  lavori, 
ed  i  eampari  che  attendono  alla  cooservatione  a  dittribusioaa 
delle  aeque. 

Al  di  Ik  dell'Adda  la  pianura  irrigua  si  trova  in  differenti 
eonditioni,  essendo  meno  completo  11  tisteota  delle  irrigavioni, 
a  .pcetlandosi  in  gra»  parta  it^rfea^negUo  alia  produtioae  dai 


e«r«alL  Laonde  diniDuiieooo  le  prateria  e  le  ritaje>  a  maggior* 
neote  ti  etteodono  i  gelsi  e  le  TÌti;  abbondano  il  Uao,  il  omis, 
il  fraoiento,  ed  aTtloinandotì  al  Po  rìcompara  la  eanapa.  Qoe» 
•to  tratto  di  paese  in  parie  è  abbastanta  bene  coltivato,  ma  io 
parte  lascia  molto  n  desiderare.  Essendo  mioore  la  qnaotilè  dello 
praterie,  minori  sono  i  capitali  mobili  che  occorrono  ai  fittn)«o« 
li,  Cy  meno  poche  eccesioni,  i  fitta jaoli  cremonesi»  bresciani  • 
mantovani  sono  al  di  sotto  di  quelli  che  si  trovano  al  di  qua 
dell'Adda  per  solidità  »  per  ecooomia  e  per  coltarn.  Malti  prò* 
prietarii  in  qu^la  parte  risiedono  nei  loro  poderi,  i  qunli  prò* 
digando  ogni  loro  cura  alla  terra  cbe  possiedono,  ne  ftiooo  pro« 
gredire  V  agricollara  per  quanto  le  loro  cognizioni  lo  oompor- 
lano,  e  fra  i  quali  ed  i  contadini  vi  é  una  vara  reciprocaaca  di 
afletti,  essendo  questi  a£Eetiooati  al  padrone,  sotto  il  cai  tatto  ai 
trovano  forse  da  parecchie  generaiìoni,  a  per  lo  stèsso  Éiotivo 
sono  amati  e  ben  trattati  dai  padroni,  i  4*>«li  K  considerano  eomo 
parte  della  famiglia,  ed  a  coi  si  collegano  i  sentimeoti  di  vaso» 
rasione  verso  i  maggiori» 

In  buona  parte  del  cremasoo,  del  bergamasco,  del  breaoiaoo 
a  del  cremonasa  si  trova  la  oieitadria  aoohe  In  terreni  Irrigai» 
ad  avvicinandosi  al  Po  la  terieria  in  terreni  asciutti,  in  ocn  uà 
terso  del  prodotto  appartiene  al  oolono,  il  quale  taon  vi  pooo  altro 
capitale  che  una  tana  parte  della  semente,  appartenendo  al  prò* 
prietario  il  bestiame  e  gli  attreiti  rurali*  Cattiva  condisiooa  pai 
contediao  e  pel  proprieterio ,  poiohi  qnello  con  un  teno  solo 
del  prodotto  non  può  essere  che  miserabile ,  e  non  aveodo  al* 
con  capitale  proprio,  facilmente  contrae  debiti ,  poiché  sulla 
ha  da  perdere  ;  ed  allora  trascara  la  coltivatioue ,  lavora  di 
malavoglia ,  non  potendogli  avvenir  di  peggio  che  di  easera  seao* 
ciato  dal  podere,  d'onde  noa  gli  risolta  ordinariamente  alcaa 
danno.  In  queste  parto  si  incontrano  i  braccianti ,  i  quali  tao» 
gono  in  affitto  un  picoiol  peiso  di  terra,  e  lavorano  presso  il 
fittabile  od  il  metiajnolo,  mediante  una  giornaliera  corrisponsio- 
ne ,  che  varia  dai  4o  *gh  8^  centesimi ,  e  dividono  per  metà  il 
pffodotto  dei  bachi.  La  colonia  paniaria  noo  é  in  uso  oba  ofllla 
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Gera  itAida^  nel  lodSgHiiio,  ove  ingralisnoii  sono  i  lerfeoì.  Nom 
postimBO  acconsentire  coll'nutore  che  la  metmdrl»  pei  fondi  ir- 
rigui ,  come  si  osa  in  alcuna  parte  di  questa  refiooe  al  di  Ih 
dell'Adda ,  si  debba  tralasciare,  e  sostitairTl  la  grande  coltura , 
per  trarre  maggior  utile  dalle  terre.  A  noi  sembra  che  se  in  qoal« 
che  circostanii  questa  nescirebbe  giovevole,  in  altre  non  si  et* 
terrebbe  eoo  tale  mutamento  un  maggior  prodotto  ;  e  che  dalle 
pocsidence  estese  si  possa  trarre  il  maggior  posaibile  vantaggio  , 
anche  conservando  ìa  parte  le  meatadrfe ,  ma  shpendole  asso- 
ciare,  oome  si  vede  talvolta  r praticato ,  alla  grande  agricoltura , 
in  modo  che  i  due  metodi  agrìcoli  si  diano  per  cosi  dire  In 
mano.  Egli  é  ben  vero  che  le  menadrie  vanno  diminuendo,  non 
sempre  però  con  utile  del  contadino,  il  quale  avondo  a  colti  vara 
terreni  irrigui,  nei  quali  furono  gih  spesi  vistosi  capitali,  e  che 
danno  ricchi  prodotti ,  e  questi  essendo  divili  quasi  perfetta- 
mente per  metà  eoi  padrone  ^  si  trova  in  ottime  conditioni ,  e 
quando  questi  goda  di  una  sofficieote  agiateiia,  suol  essere  la- 
boriso ,  morale ,  né  si  rifiuta  seguire  gli  utili  suggerimenti  che 
gli  Tengono  dati. 

I  contadini  della  bassa  pianura  tono  generalmente  in  una  con* 
dicione  ioferiore  a  quelli  della  regione  media,  però  non  assoluta* 
mente  miserabili  9  neppure  al  di  qua  dell'Adda.  Al  di  là  di  queeto 
fiume  i  più  poveri  sono  quelli  del  basso  bresciano  ;  i  bergamascbi 
stanno  meglio»  i  cremonesi  sono  pib  agiati  dei  precedenti  e  di  qua* 
lunqoe  pigionante  o  metsa|uolo  dell'alta  Lombardia  ,  e  non  di 
rado  avviene  che  alcuno  di  essi  diventi  fittafuolo  ed  anche  proprie- 
tario» In  alcune  parti  del  mantovano  la  loro  eondiiiooe  è  ancora 
migliore.  Nella  pianura  irrigua  il  contadino  trae  maggior  lucro 
e  più  oerto  dalla  agricoltura^  ma  n  quello  dell'alta  pianura  sono 
aperte  maggiori  fonti  di  guadagno  avventìùo.  Quello  i  general* 
mente  lento  ed  ottuso,  questi  svegliato  ed  allegro.  Meschine  nella 
bassa  pianura  sono  le  abitaaloni  e  le  auppellcitili ,  raro  il  eib* 
animnle^  il  vino  non  trovasi  mai  ssdle  tavolo  della  famiglia,  meno 
che  nel  cremonese,  ed  in  qu|ilelie  altro  parte  ove  ai  hanno  sa- 
lami per  companatico,  e  non  scnneggin  il  vino,  che  però  ai  beve 
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sempre  dagli  uomini  almeno  nei  ò\  festivi  alla  bettola  ov6  paaannO 
Ira  I  bìcehieri  ima  parte  della  giornata  »  ed  no'  altra  parte  in 
chieia  o  ad  otiare  talla  pnbblioa  piataat  etiendovi  poco  apprea^ 
fata  la  vita  intima  di  famiglia.  I  eoftumi  non  tono  mollo  aete*  * 
ri;  però  frequenti  i  matrimonii,  poiché  una  numeroia  prole  anoa 
è  eonsiderata  fonte  di  riocheita.  La  poca  moralità  rende  fira* 
quenti  le  rapine»  e  T  influenia  del  elero  i  assai  limitata  i  mag- 
giore é  qoella  ohe  esercitano  sa  di  loro  le  qualità  nM>rali  dti 
proprietarii  o  dei  6ttajuolÌ9  e  non  essendo  molto  svegliati  dito* 
gegno,  fseilmente  sono  sedotti  dalla  imltattonei  e  oorrispoodoiia 
adequatamente  all'amore  ed  al  dispretso.  Le  stalle  ove  oasi  ai 
trattengono  nelle  serate  invernali  sogliono  essere  sedi  di  mornaoi» 
railone  e  di  superstisioni. 

IV, 

Abbiamo  seguito  V  autore  neHa  esposiaione  dello  itato  fisio9 
e  morale  della  Lombardia,  aeoennsodo  brevemente  i  fiitli  prio« 
cipali  dal  medesimo  riportati ,  ma  avremmo  dovuto  riportane 
quasi  per  intiero  il  soo  dettatO|  per  far  oonoseere  ai  noatri  lei* 
tori  quanto  egli  abbia  studiato  a  fondo  1*  argomento,  e  oome  oìa 
nodrito  di  sodi  prineipK  di  pubblica  economia  e  di  profonde  oo* 
gnitioni  agronomiche.  1  quali  prègi  ai  riscontrano  anoom  BMig« 
giormente  nella  Kconda  parte,  in  cui  si  indicano  i  meati  eha 
r autore  crede  piU  opportuni  per  giovMre  alla  possideit^a  e  roeat 
sollievo  ai  coltivaiòri.  E  qui  saremo  ancor  più  brevi,  nella  apn« 
ranza  che  non  abbia  lungamente  a  fafsi  desiderare  la  pubblton* 
tione  dell'  importante  lavoro  del  signor  Stefano  Jaeini ,  stato  ora 
meritamente,  a  nostro  giuditio,  premiato  dalla  Società  di  loco* 
raggiamento  di  sciense,  lettere  ed  arti. 

Gli  studi  di  parecchi  dotti  economisti  rischiararono  molla 
questioni  che  hanno  reiasione  cogli  interessi  dell'agricoltura  e  d«« 
gli  agricoltori,  ed  i  progressi  delle  sciente  naturali  dimostrarono 
la  fallacia  di  molte  traditioni.  Procurar  di  aumentare  la  proda» 
tione  agricola  io.  modo  che  se  ne  facciano  sentire  gli  effetti  fa* 
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vocevoli  ancbe  sulla  difttributiooe  deve  e&ser<^  il  priaoipalc  «cop« 
liei  nostri  sfarsi  per  il  comuDC  vaotaggio»  L'agiicoltiira  è  geve* 
ralmenle  in  Lombardia  io  uoo  stato  florido  9  ma  luAgi  aiicor<| 
dalla  desiderabile  perfeùooe  ^  ad  olteaera  la  quale  si  riehiede 
TaimoDico  concorso  dell' iotelltgeoaa ,  d«l  lavoro  e  dell' abbon* 
denta  dei  capitali  eireolaoli.  E  qui  sorge  la  quistiotte  se  debba  lo 
Stato  negli  ititeressi  economici  lasciar  faroiod  esercitare  una  ie* 
fluente  piii  attiva;  e  Tautore  dopo  averla  breveoiente  discussa  con* 
elude  saggiamente  cbe  lo  Stato  debba  far  siso  di  tutti  i  metti  in* 
diretti  per  promuoverli  »  ma  non  ingerirseoe  troppo  direttameotek 
Ed  in  quella  vece  alcuni  gof  eroi  per  voler  troppo  fare  otienoeM 
risultameoti  coatrarii  alle  loro  ioteaiionL  Altri  però  seppero,  scota 
comandare,  aprire  le  '  vie  ni  oatglioramenti  ^  e  aptngere  le  nat*ont 
n  progredire;  e  se  noi  siamo  rimasti  in  molte  parti  addietro  prr 
cause,  anobe  indipendenti  dal  «nostro  bnon  volere,  non  ci  tre* 
viamo  pelò»  In  Dio  mercè,  in  tale  stato,  cbe -ci  debba  rieseire 
impossibile  ra^iyngnrele  natioot  piii  avaaaale. 

La  Lombs(r<Ké  prodaoe  in"  gran  copia  materie  prime  ^ 
laonde  per  promuovere  gli  interessi  della  posaideota  e  delle 
dessi  agricole»  primo  bisogno  sarebbe  la  libertà  di  oommereto. 
Per  facilitare  poi  il  commereio  abbisognano  le  vie  di  coroonica» 
tiene»  e  se  il  noitro.  sistema  di  strade  comunali  è  perfetto  in 
pianura  ed  alla  colline,  ove  i  comuni  poterono  sopperirvi  colla 
spesa  di  quaranta  milioni  in  venti  aaai^  |a  regione  montuosa 
manca  ancora  di  strade  che  pongano  le  nostre  magaifiehe  valU 
comodamente  in  eomuaicatione  fra  di  loro  e  co»  paesi  limÌtroÌi| 
né  sarebbe  poasibile  farle  a  spese  comunali,  osa  ai  eiahiederefabe 
l'intervento  dello  Stato.  Così  pnre  graode  utile  ne  ridooderà  dal 
compimento  delle  strade  ferrate,  quando  sieao  congiunte  a  quelle 
dei  vicini  Stati,  e  certamente,  posti  per  tal  modo  in  comuaica« 
sione  l'Adriatico  ed  il  Mediterraneo,  la  Lombardia  potrebbe  di- 
venire no  grande  emporio  commerciele  forse  anche  fra  l' Orieale 
ed  il  Settentrione.  Ma  per  ciò  non  devesi  traacnrare  il  meteo  piti 
economico  per  il  trasporto  delle  derrate,  vogliemo  dire  la  nevi* 
gatione ,   avendo  già  noi  un  buon  sistema  di  cnnali  navigabili« 
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Otlimo  riesdrebbe  il  progatto  dell' iogagoere  Lombardini  »  di  riii- 
nire  l'Adda  all'Oglio»  e  quatto  al  lago  di  Mantova,  per  cui  il 
Lago  Maggiora  a  quallo  di  Como  varrebbero  in  eoanunioasione 
«on  quelli  di  lieo,  di  Garda  e  di  Mantova ,  a  quindi  ool  Po  e 
col  mare.  Qoeit'  opera  oomputata  dal  Loinbardìni  a  So  milioni , 
forte  ne  cotterebbe  60  o  70,  laonde  non  pub  ettaro  etegoitn 
che  dallo  Stato  con  gran  Tantaggio  del  oommaroio  non  aolo^  oan 
anche  deiragrleoltunii  poiehè  ti  potrebbero  allora  irrigare  ob» 
bondantementa  molti  paesi  ora  aieiutti,  a  aha  atsal  aaaraegginno 
di  acqua.  Si  aggiunga  un  canale  dì  irrigatione  tratto  dal  Ingo 
di  Lugano^  par  fertiliiiare  l'alta  pianura  fra  1* Olona  od  il  Ti- 
cino, ed  altra  timili  opere  di  non  dubbia  ulilitlu 

Questi  provvedimenti  risnitarabbaro  di  gravo  peto  nUo  Sta* 
lo,  ma  va  ne  tono  altri  che  arrecherebbero  grande  vantaggio 
al  nostro  paese  con  pieoolo»  a  talora  nettun  ditpaodio  a  onriao 
del  pubblico  erario ,  quali ,  per  esempio  :  uiiit  legisbaiome  rm» 
rak  adattata  ai  ipeaUUi  bisogni  della  Lombardia^  non  baaitndo 
le  norma  del  aodiee  civile  s  I*  ittitoiiona  dai  Probi^Firi'^  per 
evitare  le  contettniioni  9  a  rendere  plii  tpadita  rordinarin  pro- 
eednra  ;  gli  Avvocati  dei  poveri ,  ttipendiati  dallo  Stato  ^-  non 
polaodoti  atigere  il  neoettario  telo  dalle  delegationi  gratoita 
fatte  ora  dagli  avvocati  per  attìtterli;  accordare  faeoiià  di  jao* 
tersi  svincolare  dai  contratti  di  Uvello^  con  prescritte  norme  per 
i  compenti,  come  accorda  il  codice  Albertino,  poiché  qoeali  rio- 
SCODO  spcMO  di  grande  inciampo  nelle  transationi  eivili^  non  est- 
tteodo  più  le  cause  ohe  li  resero  utili  e  forte  necettari  io  an« 
tichissimi  tempi;  e  finalmente  si  rendessero  pih  spediti  i  pubblici 
affari  f  e  vi  fosse  molta  buona  volontà^  energia,  attività  e  berne* 
voUnta  in  lutti  i  ceti  dMa  serietà  »  e  particolarmemte  nei  pik 
agiatii  e  questi  dovrebbero  avverarsi  a  dimorare  più  lungameolo 
fra  i  campi,  farsi  promotori  di  utili  induttrie,  e  trarre  vantog» 
gio  dai  loro  viaggi  collo  ttodiare  i  metodi,  di  coltura  e  le  iati- 
tufioni  che  potettero  giovare  alla  patria.  11  numero  però  di  quei 
tignori  che  contumano  la  vita  inutilmente,  o  peggio  ancora  fra 
il  tavolo  di  giuoco,  la  crapula  e  l'osio  va  continoamenta 
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aaendo  »  la  todeU  è  dWenula  nolto  più  «eter»  •  rignardo  di 
eiii,  e  giova  iperara  cha  a  sotto  gli  aospiej  dalle  elaMÌ  agiata 
m  ti  acoreieai  si  aooiolidi  l'attività ^  lo  spinto  di  assoeiatioiia»  • 
•r  tutte  quelle  buone  disposixiooi,  che  permettano  al  nostro  paese 
m  di  avviarli  celeremeote  sulla  strada  di  ogni  progresso  eeono* 
«r  mieo  e  morale  »• 

Ammireodo  la  sapìeosa  dei  nostri  maggiori  die  fecero  fio* 
rire  oel  nostro  paese  Tagrieoltura  ed  i  eomoierci»  quando  il 
restante  dell'Europa  trovavasi  aneora  quasi  nella  barbarle,  che 
seppero  evitare  il  panperismo,  piaga  che  affligge  qoalobe  Stato 
fra  i  pili  inciviliti ,  non  dobbiamo  arrestarci ,  e  rimanere  inerti 
per  non  essere  troppo  sopravansati  da  altre  nazioni  »  ed  appli* 
care  di  fermo  proposito  la  nostra  inielligenia  a  far  tesoro  dei 
trovati  della  sdenta,  ed  a  migliorare  le  conditioni  dei  lavoratori 
del  suolo,  che,  se  non  pessi<ne,  pure  non  sono  generalmente 
quali  potrebbero  essere,  senta  nulla  togliere  alla  possidente,  ami 
aumentandone  gli  utili.  Ed  il  primo  male  che  oi  si  aftuma  è  la 
maneania  di  combustibile;  ma  per  rivestire  d'alberi  i  nostri 
monti  è  necessario  l'intervento  diretto  del  governo,  il  qude  do* 
vrebbe  assumere  I*  amministratione  dei  terreni  che  si  volessero 
rimboscare  per  poi  restituirli  a  tempo  opportuno  ai  proprietà* 
rii  j  io  modo  però  che  fossero  sempre  vincolati  ad  un  ragionato 
sistema  di  tagli.  Le  torbiere  rimangono  ordinariamente  infrul* 
tuose  per  colpa  dei  proprietarii ,  e  sarebbe  utile  una  legge  con 
eui  si  potessero  spossessare»  mediante  congruo  compenso,  quando 
non  volessero  usufruirne  essi  medesimi. 

Grande  vantaggio  trasse  l'egricoltura  dd  sostituire  i  prali 
ertifidali  ali' infecondo  maggese,  ehe  si  trova  aneora  usato  in 
molte  parti  dell'Europa,  e  sino  in  alcuni  eompartimeoti  della 
Francia,  dd  quale  mutamento  ne  provenne  che  si  aumentò  la 
quantità  di  bestiame,  e  per  conseguente  avendosi  maggior  non* 
cime,  anche  i  prodotti  aumentarono.  Si  potrebbe  però  dedioaie 
al  prato  un  maggior  spasio  di  terreno,  senta  danno  alcuno  de* 
gli  altri  |irodolti ,  e  sarebbe  necessario  introdurre  nuova  a  nd* 
\n  rasaa  boviue  e  paaoriaa,  da  allevard  oilla  reglooo  flani 
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liioM,  «d  oecnpana  di  propoiito  del  loro  •lle?aiMiito ,  al  qualt 
uopo  è  inditptiiMbUe  fobbrioare  più  opporloai  loooll  »  momem* 
tare  il  oonero  dei  Telerliiariii  e  diitribiiirli  in  modo  ebo  proato 
poisano  aeeorrere  al  biiogoo.   Ma  lo  rane  oon  polrebbeto  ai* 
gliorare  fioebé  tieiio  abbaodooate  a  OMndriaoi  e  pallori  roiti  • 
•profvedoU  di  eapitali  ;  e  beac  ?i  profToderebbero  asfoelatiooi  di 
rieohi,  ehe  eoli*  opera  e  goU' esempio  diffondessero  le  ooeeaaarie 
IstrotionL  CoA  pare  ad  esempio  del  modenesoi  gioTorebbe  mi* 
gliorare  le  ratte  dei  majali,  chaoella  bassa  piaoura  si  «Uo^aBO 
molto  utilmente  eogll  aiaoti  del  latte.  He  si  de?e  traseurare  la 
ratta  cafallina^  però  quei  osTalli  obe  ottimamente  serroiio  agli 
usi  dell*  agricoltur8|  quali  sono  quelli  del  cremonese  9  rama  cha 
con  gran  tantaggio  ti  do? rebbe  estender^  e  sempre  prOTTodeo* 
doel  ali'  estero  di  cavalli  di  lusso  |  cbe  non  troveremmo  convo- 
niente  di  allevare  noi  medesimL  Ha,  ripetìamO|  prima  di  ogni  altra 
oosa  è  neccMario  dilatare  i  prati,  modifieando    tutti  quei  eoa* 
tratti  fra  proprietario  ed  agriaoltore,  che  per  avventura  dirotta* 
mente  o  Indirettamente  vi  si  opponessero  ,  sempre  eolio  aeopo 
di  aamentare  il  bestiame  j  non  solo  per  avere  abbondante  di  oca* 
ómì,  eoi  quali  si  aoeresoera  di  molto  la  produtlone  dei  cereali  « 
sebbene  ristretti  in  minor  spatio  di  terreno  »  me  enoora  perchè 
aumentando  la  quantità  del  bestiame^  si  abbasserà  il  precao  della 
carni 9  e  queste  potranno  far  parte  del  cibo  quotidiano  del  eoa* 
tadinoj  il  quale  acquistando  maggiori  forte  fisiche,  sarà  pih  atto 
al  Isvoro,  e  forse  anderà  esente  da  alcune  malattie  9  come  sa- 
rebbe la  pellagra  ,  la  quale  sembra   provenire  da  mancanta  di 
cHm  animale,  poiché  ove  questo  i  un  pò  in  nsO|  aoche  di  sola 
carne  porcina,  tale  funesta  malattia  non  si  conosce ^  o  almeno 
non  à  così  frequente. 

Sebbene  queste  provincie  producano  18  milioni  di  chilo* 
grammi  di  bettoli  «  pure  tale  produtione  potrebbe  estenderai 
ancora  più>  particolarmente  nella  parie  montuosa,  al  qaal'  uopo 
gioverebbe  venissero  modificati  I  contratti  di  livello  e  di  loen* 
none  perpetua  ;  cosi  pure  nella  bassa  pianura  quando  meno  brcH 
l'ossero  gli  affitU   Non  crediemo  però  aeoesserio   proporre   aa 
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largo  premio  f  tome  desidera  V  autore ,  per  trofare  il  metto  di 

rimediare  ai  danni  della  malattia  che  affligge  i  baelii ,  vogliaOMi 

dire  il  CdldnOs  poiché  gli  sletii  proprtetarìi  non  eeitano  di   In* 

trapreodere.  atudii  ed  eiperimenti ,  né  i  premii  gioverebbero  pilli 

che  V  iDteresie  privato.  Il  metodo  dei  suffomìgi  del  dottor  Batti 

finora  è  ereduto  il  migliore»  e  le  non  toglie  interamente  il  nale^ 

almeno  ne  attenua  d'aitai  i  funesti  effetti.  Ciò  eui  noi  dovremmo 

porre  gran  cura  ti  è  nella  filatura  della  seta,  nella  quale  in  altri 

tempi  noi  avevamo  il  monopolio)  ma  ora  molti  altri  paesi  tur^ 

taro  a  fare  concorrente  alla  J^ombardia  ed  all'Italia  toltale  men* 

tre  quelli  progreditcono  celeremente,  noi,  aalve  poche    eceetio* 

ni,  continuiamo  coi  metodi  del  Dottri  padri,  o  almeno  progrediamo 

con  molta  lenteua,  e  ciò  ti  deve  applicare  in  ptrticolar  modo  m 

quei  proprielarii  che  filano  i  proprii  bottoli ,  cui  mancano  le  ne* 

cettarie  cognitiooii  e  tpcNO  anche  i  capitali.  Si  procuri  pertanto 

di  profittare  continuamente  dei  progressi  della  tcienta ,  affinchè 

la  nottra  merce  non  abbia  a  perder  credito  nei  grandi  emporii 

commerciali ,  e  non  ti  dica  che  te  già  fummo  i  primi ,  ora  tiamo 

da  tetto*  Crede  l'autore  che  a  provvedere  I  capitali  gioverebbo 

far  rivivere  il  progetto  del  monte-sete,  ohe  egli  giudica  avTertato 

solo  dai  Irittì,  e  die  ora  fatti  piò  saggi  noi  potremmo  attuarlo 

con  vantaggio  del  contadinoi  del  proprietario,  dell'industriale  a 

del  banchiere  ;  della  quale   opinione  lasciamo  a  Ini  tutta  la  re« 

spontabilità ,  non  avendo  noi  battantemente   ttudiato  tale  argo* 

mento  per  poter   manifestare  una  qualunque  tiati   opinione  io 

timile  controvartla. 

Grandi  care  aarebbero  neeettarie  a  migliorare  la  viticoltura 
e  la  enologia,  che  io  verità  ti  trovano*  fra  noi  In  petsimo  ttato, 
tebbene  lo  Lombardia  produca  1,800,000  ettolitri  di  vino  aU 
r  anno ,  ora  partioolarmento  che  i  buoni  vini  tono  tempre  mag* 
giormente  ricercati  nell' Europa  tettentrionale.  Si  tcelgano  per- 
tanto i  titi  piò  opportuni  per  piantar  le  viti,  e  si  cerchino  quello 
che  producono  vini  migliori ,  non  curando ,  come  ora  si  fa ,  aolo 
quelle  che  danno  maggior  quantità  di  uva,  e  ti  diffondano  a  tale 
uopo  con  ogni  messo  poatibilf  le  baooo  cogniiioni  fra  le  popo« 
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iMìoni  della  campagiit.  Anche  la  prodoftoiie  del  Koo  al  p&* 
Irebbe  migliorare  rioootaodo  ogni  aoao  la  temeote  e  proaaeaiao"' 
dofela  da  Riga^  e  perletìooando  la  maoipolaiiooe  del  prodotti» 
greggio  t  scoia  lasiagarci  però  di  poter  competere  colla  Piaadro 
e  coir  Irlanda.  Riesce  al  oootadioo  insproba  fatica  I' eitiq>aiìooe  ^ 
e  ti  potrebbe  largamente  premiare  cbi  ti'ovasié  no  iiicaao  inec- 
eanico  di  eseguire  una  tale  operatiooe,  coisa  che  ci  sembro  dt 
assai  difficile  riuscita.  Ma  ohe  oggi  uoa  si  ottiaoa  del  progreaai 
della  necenoioa?  Troppo  da  oeì  si  trascura  la  meccanica  ap> 
plicata  airagricoltura«  Di  tratto  io  tratto  ci  giangooo  dal  Bel* 
giOf  dalla  Francia»  dall' loghilterre,  dall'America  nuove  maonhioo 
agrarie,  vi  riTolgiamo  lo  sguardo  quasi  alla  sfuggita,  e  noo  Irò» 
mandole  adatte  al  nos^tro  suolo  piti  non  ao  ne  cariamo.  Quando 
in  quella  vece  si  dovrebbe  studiarle  cosciaotiosomento,  o  oar* 
aar  di  adattarle  ai  nostri  bisogni,  il  che  forse  talvolta  si  oUarr» 
tebba  con  piccolissime  modificationi.  Si  procuri  pertanto  ds  n^ofo 
ona  baona  colleiione  delle  macchine  ohe  sono  in  oso  m  nitri 
paesi ,  si-  pongano  a  studiarle  gli  nomini  di  scienaa  o  di  proti 
ca»  e  crediamo  si  giungerà  a  migliorare  d'assai  la  noalro  agri- 
ooUura* 

Molto  si  è  dispuUIo  sulla  insalubrità  delle  risafa,  ofao  àm 
nlcnni  vennero  giodicate  pestifere,  mentre  altri  éansidemrooo  I 
tarritorii  abbondami  di  risaje  più  seni  quasi  delle  stessa  oolBoo» 
Ha  se  vi  è  esageraiione  in  questi  nltimi ,  esagerarono  aloao  pooo 
nndie  gli  altri.  Noi  propendiamo  volontieri  nelPopiniono  dall'oo« 
torà»  essendo  la  stessa  che  abbiamo  in  altre  occasioni  UMinifeeln 
ln,abo  siano  cioè  assai  nocive  se  riunite  in  grande  asteneiooe,  aio 
di  poco  nocumento  quando  ocoupiao  noo  naolta  parta  di  no  dado 
lerritorio ,  meno»  per  esempio ,  di  un  quinto.  E  poiché  lo  pto» 
dosione  del  riso  è  molto  vanteggiosn,  cosi  riesce  olila  allo  staaao 
contadino,  il  q«iale  potendo  vivero  meno  stentatamenle«  io  qonl* 
Am  circostaota  supplisca  ai  danni  dell^arra  cattiva  ^  sino  a  tro- 
varsi egli  in  oièo  stato  igienico ,  a  ad  avara  uno  vita  medio  ptèt 
Inoga  di  color»  cha  abiUno  regioni  lo  pili  aainbri,  ora  eoi  varnio 
voditoro  della  miseria»  Ad  ogni  modo  giovi  realriogiio  b  oollMO 
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MriM  ai  soli  IflffNni  eht  vi  fono  fmrameiile  «datUli ,  e  top» 
primaria,  in  qaaHi  oha  poMoao  dare  no  pari  prodotto  netto  eoi- 
Uvaodoli  dìvertaaieDte ,  al  qo%|e  leopo  dotrebbe  col  fittajuok» 
oooeorrere  aoehe  il  proprietario  per  le  necettarie  aoticipasioai 
di  spese.  CoA  pure  ti  procari  fieno  tpeaiofe  a /ben  riparate  lo 
caae  del  eootadini,  ebe  questi  Testano  in  modo  da  essere  difesi 
dalP  amido  »  e  provvegga  la  legge  cbe  le  risaje  .debbano  essere 
ugnalmente  distanti  dalle  case  isolate,  come  è  prescritto  cbe  lo 
sieoo  dal  villaggL  (fé  con  dò  andranno  eim  esenti  dalle  febbri 
intermittenti  9  a  combattere  le  quali  sarebbe  utile  ai  rivolgesse' 
la  pubUioa  benefioenia  a  provvedere  per  aloane  settimane  i  ooa* 
tadini  delle  risaie  di  cibo  animale ,  e  somnsinlstrar  loro  quando 
occorra  il  chinino* 

Ma  non  basta  cbe  la  intelligenza  ai  applichi  a  migliorerà 
i  prodotti  del  anelo»  ad  introdurne  di  nuovi,  ad  accrescere  per 
quanto  è  possibile  là  riccheisa  \  essa  deve  rivolgersi  ancora  i  a 
precipuamente  ad  un  pib  nobile  scopo»  a  quello  cioè  della  istru* 
sione»  la  quale  è  la  base  di  ogni  progrcMo»  e  v'ha  ben  de  me- 
ravigliarsi ebe  in  questo  paese  eminentemente  agricola  si  man- 
chi di  scuole  agrarie.  A  ciò  non  provtedono  né  le  proposte  ri- 
forme  del  ginnasii»  ne  le  scuole  tecniche  o  reaS*  Nell'agricoltu- 
ra I  nelle  scieose  economiche  ed  iodostriali  devoi|.o  essere  istruiti 
i  ricchi  proprietarii ,  affinchè  sappiano  promuovere  le  arti ,  lo 
industrie»  le  beneficente,  e  sorvegliare  le.loro  ammioistraaioni; 
^li  agenti,  ai  fattori,  ai  fittajuoli,  ai  piccoli  proprietarii  anno 
indispensabili  studi  teorico-pratici  adatti  alle  loro  circostanao  spe- 
ciali, e  per  questi  abbisognano  appositi  istituti ,  quali  ai  trovano 
in  altre  parti  di  Europa,  evitando  però  le  troppo  sottili  teorieho 
che  confondono  le  menti  in  parecchi  di  quelli  di  Germania.  Al- 
tre volte  dal  benemerito  Ferrante  Aporti  venne  steso  un  buon 
progetto  di  Istituto  agrario,  che  jneriterebbé  di  essere  ampia- 
mente discusso,  ed  un  altro  dell*  ingegnere  Reschisi,  il  quale  vi 
applicò  luoghi  Audi  e  fatiche,  e  che  solo  supplirebbe  a  molta 
lacune,  ma  essendo  in  una  scela  ansai  vasta,  ne  riescirk  ^  te* 
miamp ,  dificile  rattuasiooe ,  sebbene  lo  stesso  Rescbisi ,  unilo 


ad  alcuDÌ  altri  promotorii  non  cesti  di  adoperarti  fier  giuogare 
a  dar  vita  a  qoel  gigaotetco  coocepiinento.  Quetto  ittitulo  pò» 
Irebbe  tervire  alle  doe  reglooi  daUa  media  e  bassa  piaoora,  ag- 
gioogeodoDe  uà  tano  per  la  mootuotai  e  dovendo  islitoirli  lo 
altro  modo,  portarne  il  numero  a  Ire ,  uno  per  eiasoana  regio- 
ne ;  né  sarebbero  forse  mollo  eonsiderevoli  le  spese,  feoendo  col* 
livare  la  terra  in  gran  parte  dagli  allievi^  secondo  il  aistemn  di 
Pestalloisi  e  di  Fellemberg ,  proposto  aocbe  dallo  stetto  Resebi* 
li.  In  quanto  agli  immediati  coltifatori  del  suolo  »  pìccoli  filtn* 
{noli,  mezzanti,  giornalieri,  ecc.,  converrebbe  per  essi  miglio* 
rare  le  scuole  elementari  comunali ,  aggiuagendovi  alcune  co* 
gnisiooi  ioloroo  ai  fenomeni  della  natura  ed  ai  piti  etaeoaiali 
precelti  agricoli.  Ma  non  potendo  tal  datte  di  scolari  freqnan* 
tare  la  scuola  se  non  nell'inverno»  gioverebbe  neir eslate  vi  foa* 
aero  scuole  festive  dirette  a  lener  viva  nelle  menti  del  aiovanetti 
la  ricevuta  istruaione.  Né  ti  dovrebbe  Irascurare  di  diffonderò 
buoni  libri  fra  i  contadini ,  studiando  pedagogieamenle  il  modo 
di  renderli  più  adatti  allo  loro  intelligente.  Se  il  clero  finpl* 
mente  ricevette  nei  aeminarii  anche  aua  ittrusiooe  agrieola  pò* 
Irebbe  colla  influenza  che  esercita  nelle  campagne  oonlrilmiro 
al  benessere  del  contadino,  prodigandogli  gli  opportuni  consigli. 
k  diffondere  maggiormente  le  utili  cogoitionl  gioverebberb 
le  Associationi  agrarie  »  di  cui  ne  vediamo  i  buoni  risulUmeoii 
in  un  paese  vicino.  E  a  ciò  ti  è  in  gran  parte  provveduto  eoo 
un  progetto ,  ttalo  lungamente  elaborato  or  tono  alcuni  anni  ^ 
ed  i  cui  ttatuli  approvati  dagli  uffici  fiscali ,  furono  già  ionollrali 
a  metzo  delle  competenti  autorità  per  la  tnperiore  approvatio* 
ne.  Quando  veniate  posto  in  alto  il  divisato  progetto,  mediaole 
il  quale  vi  tarebbe  una  ittitutionc  centrale  cui  tarebbero  subor* 
dinate  altre  provinciali,  ed  anche  talvolta  distrettuali,  in  modo 
che  essendo  tutte  fra  loro  legate  nello  scopo  e  negli  intereaai  , 
rimarrebbe  poi  a  ciascuna  la  maggior  possibile  libertà  di  atiooo* 
facilmente  saranno  conosciuti  gli  utili  Irovati ,  i  migliori  melodi 
di  cottivatiooe  ;  la  intelligenza  ed  il  lavoro  saranno  incoraggiali 
a  premiati  i  ed  è  a  sperarsi  che  le  menti  si  rivolgeranno  a  torli 
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•tmli ,  aflBttobi  k  diteuMioiii  noo  •!  riiolfaiio  in  ridieola  gw« 
bitenrit»  Lo  spirilo  di  Mtooiatioae  io  Lombordio  non  è  igooUi» 
«  ne  toao  proto  io  tooiotà  per  forti  iiippliro  ol  lerritio  miliUrOt 
e  lo  fletto  eoofroternite.  Ma  qoetto  iftitutiooo  poCrh  eoeitorlo 
tempro  aoggiormeoto»  e  forte  alle  toeaeUi  ottioorotrioi  tpeealo» 
tifo  DO  tuboolreroooo  oltre  reeiprocho ,  nello  qooU  gli  ottieurati 
ditcoendo  ooebo  ottiooratorì  9  froiraooo  dei  vantaggi  grandittinii 
efae  oro  godono  gli  otionitti  dello  Società  ononioBO  o  in  ooeonan- 
dito,  ed  oltre  al  fuoco  ed  olio  grondine  ne  ettenderanno  l'atiooo 
oi  bettiami  e  od  oltri  oggetti.  Forte  tergerebbero  nelle  campo* 
gne  etili  per  i  bambini  lattanti ,  obe  in  oleuno  looalitii  rietoi- 
rebbero  di  vantaggio,  attendo  le  donno  toverebiamente  cericelo 
di  lovoro }  in  fino  ti  tpergerebbero  fim  le  popoletioni  ogrioole 
qoei  temi  di  olilo  progretao,  cbe  doronno  tali  frolli,  i  qaali  non 
potrebbero  dei  oontodini  etter  oolti  né  nello  tcooloi  né  nei  libri 
popolori. 

(M  lovoro  ti  treggono  i  lotori  dalla  terre,  0  db  pertico • 
lormente  In  Lombardia  ot e  1*  egricolture  è  bateto  tetro  ano 
aooettoote  ed  immenta  operotiU.  bla  ì  migliorameoti  obe  ti  de* 
tidereoo  nella  oooditione  degli  agricoltori  coli' eecrete«rti  della 
prodnaione  detono  estere  elficoei,  per  coi  il  nottru  pensiero  eoo- 
tien  ti  rivolge  degli  ioteretti  perticolori  ei  generali,  e  ni  eontideri 
le  quittiooe  dal  loto  dello  Economia  sociale.  Gli  egrtcollorl  de* 
vooo  eseere  operotif  éi/uamenie  retribuiti  ^  non  soggetti  a  reHti* 
ùoni  politiche.  A  obe  gioto  lo  operosità  dello  scbieto  degli  Stali 
Uoiti  eoeitata  dal  bafttooe?  A  cbe  la  buona  retri  bullono  del  con* 
tedino  nepolclaoo  se  rimano  iofiogardo  t  A  ohe  il  benessere  ma* 
teriale  del  eoltitetore  russo,  se  questi  oon  è  cbe  uno  perUnensn 
dello  terre  ?  L' Itelio  lottò  iocessaotemeote  contro  il  priooiplo 
feudele  »  e  rimasta  tiociirice  al  risorgere  della  eitiltii  ben  tosto 
proclamò  la  liberto  dell'  uomo,  e  potè  etere  una  numerosa  elesto 
che  tendo  oooliottamooto  ad  estenderti*  Però  non  sombro  obo 
noi  dobbiamo  temere  cbe  teda  troppo  firoiioooodosi.  Il  oollivo* 
toro  dote  ossero  proprietario  quando  ti  esige  imosenso  lavoro  ed 
estremo  dili^nto  per  Irar  frollo   del  suolo ,  come  ottieoe  noi 
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nostri  nonti,   ove  T  «oiore  ddla   propmli  creò  •rtifieUlmMire 
floridi  oanpi  io  mesto  a  tcoteesi  burrooii  rìiultemeoto  che  •!• 
irlmeoti  oon  ai  può  eooseguire ,  ed   ellore  per  quanto  la  prò» 
prietà  ti  rìdnot  piccola,  il  prodotto   proporsiooale  è  tempre  il 
medetimo»  Bfa   te  il  lavoro   dell'uomo   non   batta,  e  ti  eiiga 
ima  aDtìcipaiiooe   di  capitali ,   come  art  iene  Bell'  alta   piaonm 
ed  in  gran  parte  alla  collina ,  la  difitione  della  proprietk  gimUi 
ad  un  certo  limite  difiene  nocifa ,  non  potendoti  topra  un  poe«> 
tetfo  troppo  riitretto  mantenere  I  buoi  che  ti  richiedono  per  il 
lavoro  e  la  concimttione.  Né  giova  generalmente  che  il  luolo  ai 
tuddivida  pih  di  quanto  si    togliano  dividere  i  posseui   per-  af- 
fidarli  a  varii  coltivatori ,  ed  In  alcune  circottante  quatti    tono 
ancora  troppo  rittretti.  Ove  poi  »  come  alla  batta  pianura  ^  oe* 
corrono  ingenti  capitali  di  etereiiio»  rietoe  di  generale  vantaggio 
la  grande   potsideoxa»  E  qui  ti  trovano  i  conduttori  d'opera  i 
quali  tal? olla  potrebbero  estere  meglio  retribuiti ,  sebbene  tieoo 
eui  meglio  alloggiati ,  vettiti  e  nudriti  del  coatadioi  proprietarii 
di  alcuni  diparticnenti  di  Francia,  ed  anche  di  parecchi  villaggi 
di  Lombardia  ,  e  di  altri  che    lavorano  il  fondo  altrui  qoai  pi^ 
gionanti.  L' autore  giudica  la  conditione  dei  giornalieri  loaabanli 
migliore  di  quella  degli  iogleti,  tebbeoe  qnetti  vivano  attui  pili 
agiatamente.  Ma  nell'  Inghilterra  ti  trovano  in  tali  «raottanac  , 
che  non  è  loro  mai    potsibile    migliorare  la  propria   aorte,  ni 
hanno  altra  alternativa    che  rimaner  quali  sono  o   cadere  nella 
ràiseria,  mentre  ai  nostri  si  presenta  un   avvenire ,  e  da  giomu* 
Iteri  possono  diventare   mestajuoii  »    fittabili   ed  anche    proprie* 
tariL  Gioverebbe    però   che  questi  compartecipaasero  il  piil  che 
fosse  possibile  ai  prodotti,  seosa  introdurre  nella  bassa  pianura 
Irrigua  la  mescadria ,  colla  quale  si  avrebbe  un  ricavo  assai  mi* 
nore  che    non    colle   greudi  afQttaote  ora  in  uso,  e  di    quetie 
ti  proIungaMC  la  dorata,  affinchè  i  fittabili  potessero  essere  io* 
coragglati  ad  eseguire  miglioramenti  dai  quali  in  fine  oe  ridoo» 
daue  vantaggio  a  loro  medesimi  ;  e  qui  ci  piece  col  sig.  Jaciui 
accennare  ad    uu  uso  che  egli  trovò  in  Prenda    nella  Beauqe  , 
e  che  potrebbe  essere  imitato  anche  da  aoit  Colà  si  £iono  eoa* 
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tratti  di  tei  o  al  piti  di  oof e  Mai ,  ma  alia  ieadeota  te  II  fii« 
la)uolo  offre  al  proprietario  m  aómeato  di  afBtto ,  quatti  è  ob* 
bligato  ad  aooettare  il  patto,  Offero  a  pagare  al  fittabile  per  aiw 
•ol  volta  il  triplo  dell'auoiento  aaaao  die  egM  aveva  oflnrto.  ìm 
quanto  all'  alta  pianura  ed  alla  eollioa»  erediano  eoll'autore  eho 
vaotaggerebbe  eertaatente  la  eouditioiie  del  ooutadiao  riducendo 
Boovamcote  i  eontratti  a  oietiadria.  Ma  In  tolto  eiò  aoo  malti 
dovrebbe  iovocara  un  diretto  iolerreuto  del  governo ,  potendo 
qikekti  giovare  attai  meglio  indirettamente  aoU'Inlrapreodere  opero 
di  utile  pui>blico  ,  eocitare  la  baona  iroionti  dei  riechi ,  dittri» 
buire  equamente  le  neeettarie  impotlOf  e  lateiar  libero  il  campo  < 
alla  ditcttttione. 

L*  agrieoltura  ba  eampra  bitogno  di  nuovi  capitali ,  qoiadi 
non  potrà  etto  progredire  te  nén  viene  fadltUto  il  credilow  i  ca» 
pitali  tecondo  la  tcoola  di  Smitb  ti  dividoao  «n  fitti  e  «ireo*. 
lenti,  ma  poiabè  quatti  ultimi  leadono  eoventa  a  confonderti 
coi  primi,  r  autore  ba  creduto  di  4neglio  defioiffli  pratioamenlo 
cbiamaodoii  capitali  di  eterciticl  cepitali  ti  formaao  mediante 
il  ritparmioy  ma  per  goderii  piii  pretto  ti  ricorre  .ai  prattito« 
guarentito  dell-  ipoteca*  Per  tal  modo  ti  eteguitcooo  pronta- 
mente miglioramenti  nell*  agricoltura  die  altrimenti  ti  avcebbo 
dovuto  atpettare  parecchi  anni  ad  intraprenderli;  e  talvolta  prima 
ancora  che  col  ritpermio  ci  avette  potuto  ammettere  il  necet* 
tario  cepitale ,  ti  ritratte  già  quanto  era  neceetario  per  pagare 
non  tolo  i  frutti  ma  anebe  ettinguere  il  capitale  prete  a  mo» 
tuo.  m  Giti  te  il  credito  non  crea  mai  valori,  permette  di  coor* 
•1  dioare  quetti  in  omnIo  che  i  rìtullamenti  ti  ottengano  atta! 
u  meglio  »•  Perb  non  ti  contreggooo  debiti  tolo  per  migliora* 
menti  agrarii ,  ma  ancora  per  eccreteerc  l' ettentione  dei  propri 
pottetii ,  per  impiegarli  nelle  imprete  indutlriali  e  commerciali, 
e  per  ditiipatione,  I  capitalitli  generalmente  non  hanno  troppa 
fiducia  nelle  imprete  indutlriali  e  nei  fondi  pubblici,  e  prefed* 
tcono  sovvenirli  mediente  ipoteco,  per  cui  in  Lomberdia  bi  pro- 
prietà è  gravata  da  un  fortu«iuio  debito  ipotecerio»  Bla  rialo» 
rette  e  alquanto  alto,  cioè  al  cinque  o  almeno  al  quattro  e  meaa^ 
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per  cento»  •  òò  font  dipende  delle  liaoseggini  deUe  proeedar* 
^oendo  ti  tratti  di  ritcaotere  dai  debitori  moroei  I  frvtti  pd  il 
«■pitele}  •  eerteneale  oo  tele  intercete  dioiiouirebbe  en  il 
ereditore  potewe  etere  nm  pronta  eeeeoiione»  eiinile  e  qaolla 
eceordele  ni  porUtori  di  oeoriMeli  o  ni  pobbliei  etetteri.  m  1/  «• 
m  nìco  nmdo  però  di  rettitoiione  eontenteneo  nIP  «griooHÓr» 
m  oNgKòretn  è  quello  ehe^  seguendo  TendeoMuto  della  perno 
m  Bione  del  frutto  enuienteto  eolie  opere  di  miglioreoieoto^  abbl« 
m  luogo  In  un  teeepo  nstei  lungo  o  per  meeto  di  uno  noioMir* 
•  tltiefione  del  debito  e  tenui  «nnuali  rete  ».  k  questo  aeetodo 
•ou  può  noeoAodeni  il  enpìtelitte»  il  quele  dovrebbe  ntpetlnvo 
il  rimborfo  molti  e  molti  enni ,  e  perveoendogli  questo  in  pio* 
cole  rote  gli  riesoirebbe  troppo  incouMido  il  farlo  fruttare  auo- 
vamente.  Un  simile  intento  si  oeroò  di  ottenerlo  colle  Banebo  ds 
credilo  fondiario. 

Le  prime  istitusioni  di  tei  fiitta  ebbero  luogo  nella  Slosin, 
allora  eonqoistete  de  Federico  Secondo  di  Pmieie,  quel 
di  tir  risorgere  quella  provincia^  detestata  da  una  lunga  gì 
Quella  però  non  era  ebe  una  esaoeiaaione ,  uni  orano  obbligati- 
a  ftr  parte  tutti  i  proprieterii  nobili,  sostituendo-  la  rciposMalw.-. 
liti  eollettita  alla  inditiduelc,  ed  il  debito  teoita  rappratoutal» 
da  lettere  di  pcgao  oegosiabilL  Non  era  obbligatoria  la  mlanln 
restitusioac^  e  ti  si  supplite  colP  estiaguere  partitameale  lo  ioU 
icre  di   pegno»  Grandi  teotaggi    ne  risultarono  olla   ptefinela  ,- 
sebbene  presentasse  alcuni  inoootenieoti  grati,  poiebi  ogul  qonl*- 
tolta  soprattenita  qualche  crisi  finentiaria,  le  lettere  perdotaao' 
di  credito,  ed  essendo  le  società  costrette  ad  esigere  il  riasboreo 
oe  derivata  la  rotine  dei  debitori  ;  per  ottiare  alla  quale  si  éa— 
tette  ricorrere  ad  une  inglustisie ,  prorogando  con  regio  editto 
il  rimborso,  ed  anche  taltolta  il  pagameoto  degli  interessi*  Alttti 
iftituiioni  di  credito  fondiario  sursero  suceessitamente  iu  Ger* 
maoia,  nel  Belgio,-  in  Russia,  in  Oaaimeree,  nelle  quali  si  prò* 
coro  di   correggere  quento  ti    era  di    difettito   in  quelle    delbi 
Slesie ,  alcune  fondate  sulla  libera  associasione,  sia  dei  proprio- 
tarii|  sia  dei  capitaUsti,  altra  ercete  dallo  stesso  gotemo,  e  dai 
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medesimo  tmmioiflrate.  OUimo  effetto  te  00  otteooe  io  Gerint- 
nia  ,  IO  mIouoì  Stati  della  qoolt  T  ioteretse  dei  capiteli»  che  era 
del  cinque  e  mesto  per  cento»  talvolta  ti  abbassò  sioo  al  tre» 
laoode  aocbe  ove  ooo  è  mioore  del  tre  e  tre  quarti,  aggiuo* 
gendo  un  quarto  per  V  ammioistraiiooei  e  1*  udo  per  V  amusor* 
timeoto  )  mediaote  gli  lotereMi  composti,  pagando  il  cinque  per 
cento,  il  capitale  viene  estinto  io  trentanofc  anni. 

Queste  istitusioni  fondandosi  sulla  proprietà  immobUe,  non 
provvedono  ebe  alla  possidente»  ed  anche  alla  sola  grande  pos^ 
sideuta ,  per  la  quale  furono  primieramente  stabilite.  Si  volle 
applicarle  elle  piccola  possidente»  ma  con  infelice  rlfultameoto  » 
poiché  in  caso  di  eapropriatione»  easo  che  ai  verifica  troppo  so- 
vente in  riguardo  ai  piccoli  proprietarll ,  T  assoeiatiooe  si  trova 
imbarattata  dei  ritegli  di  terra,  di  coi  divieoe  proprietaria»  e  ti 
Bumentaao  d'assai  le  spese  di  gestione.  Si  cerca  ora  di  rime* 
diarvi  coi  prestiti  collettivi  fra  piccioli  poasidenti»  ma  non  sembra 
che  questi  sieno  fiicilmente  attuabili.  Cos\  pure  niuo  profitto  oe 
trae  la  clatse  degli  agricoltori,  che  solo  possiede  capitali  di  eser* 
eitioj  sebbene  in  Germania  si  tenti  di  estenderne  il  vantaggio 
al  contadini,  sovvenendoli  di  somme  per  ecquitto  di  bestiami  ed 
attratti  rurali  »  e  prendendo  in  pegno  i  prodotti  futuri  ;  ma  que- 
ste partiali  istitutionl  »  come  pure  I  nostri  mooti  fromentarii  che 
si  trovano  numerosi  nelle  provincie  di  Bergemo»  di  Brescia  e  di 
Maotova,  non  possono  avere  ohe  nna  assai  limitata  sfera  di  atio* 
ne,  essendo  neoestaria  una  continua  sorvegliante.  Grandi  van- 
ttggl  si  ottennero  in  Germania  dalle  istitutionl  di  credito  fon* 
diario»  le  quali  sono  già  radicate  nei  costumi  del  popoli.  Nei 
paesi  di  civiltà  latina  riescono  assai  più  difficili  ,  avendo  fatto 
grandi  progressi  la  distributione  della  ricohetta  fondiaria  »  ed  ove 
si  trovano  consuetudini  ed  interessi  privati  già  stabiliti  sovra  altri 
prinoipii.  La  Francia  ed  il  Belgio  tono  in  via  di  esperimento. 
Noi  abbiamo  lungamente  discussa  la  quistlone  nei  congressi  scien* 
tifici  e  colla  stampa»  ma  sembra  ohe  l'opinione  pubblica  non 
aia  ancora  bastantemente  preparata,  e  le  nostre  circostante  non 
ci  permetterebbero  di  fame  l'esperimento.  Per  buona  torte  non 
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ci  Mrk  tnx9  danao  ratpattara»  poiché  «  la  abitodiai  di 

m  Doaiia  a  di  ordiae  eba  ditliagacao  la  nostra  popolatioiu ,  top* 

«  plitaoBO  a  molta  lacuna,  a  rimediano  molti  inoónfenÌ(Biiti  «• 

Speriamo  aba  quatto  tanto  alquanto  atteto  della  balla  Ma« 
.moria  dal  «gnor  Jaoini  potta  in  parte  appagare  i  detiderii  di 
aoloro  cba  ti  oecopano  di  tali  importantiiiimi  itadii ,  prfraia  aba 
vanga  reta  pabblica  colle  ttampa,  a  tanto  più  che  temiamo  possa 
la  pubblicatiooa  della  madetima  aisera  ritardata  di  alcuni  odasi  ^ 
auendoy  a  quanto  abbiamo  udilOj  inteniiooe  dell'  autore  di  am* 
pliarla  in  qoalcbe  parte.  Ma  ancbe  come  si  trova  presentameate 
è  lavoro  attolutamente  dotto  a  coseiensioso.  L'autore  atamiom 
la  qoistìone  quale. economittai  par  cui  aosichè  occuparti  di  pra« 
porrà  effimeri  rimedii  alle  soffereosa  dalla  clatte  laVoratrica  dell^ 
campagna  »  rimonta  alla  loro  origine ,  a  aombatta  più  le  aaua^ 
'cbe  non  i  mali  madetimU  Bletso  astai  pii|  utile  par  mtglionura 
la  loro  aondisione,  cba  non  quello  degli  umanitarii ,  L  quali  vo« 
landa  asciugare  ogni  lagrima ,  attutire  ogni  dolore ,  danno  tal» 
volta  origina  a  mali  maggiori  t  come  quei  frati  cbe  dittribuando 
minestra  a  quanti  si  presentafano  alla  porta  del  aonvento  fitea* 
vano  aumentare  la  mendicità»  Molte  quistioni  sono  svolte  m 
questo  scrìtto  con  logico  acume,  con  corredo  di  fatti  |  di  cui  aol 
abbiamo  appena  accennato  gli  ultimi  ritultamcnti,  né  certameola 
clùunque  legg^  la  presente  Memoria  potrà  accusare  di  ataga^ 
raaiooa  le  oottre  lodi*  Era  nostra  intensione  dire  anche  qualche 
casa  dell'altra  Memoria  presentata  al  concorso  coli' epigrafe; 

Il  misero  villan  cbe  intorno  mira  ^ 

Venir  dal  cielo  il  non  pensato  danno, 

Per  intenso  dolor  piange  a  sospira*, 

Cbé  perde  il  suo  la? or  di  tutto  .un  anno. 
Ma  di  questa  non  ci  sarebbe  periAesso  dire  nulla  più  di  quanto 
venne  riferita  dal  rapporto  letto  alla  Società  di  Incoraggiamento , 
ad  avendo  dovuto  per  nostro  officio  Icggeria  a  itudiaria  ^  p^ 


tteU>6  ifteniré  che  iovolonUritaeDle  oltrepatstsiimo  i  limiti 
del  doTere,  per  eoi  ebbiemo  creduto  opportuno  noo  feroe  pa* 
rota.  F.  Sameverino. 

Riferiamo  ora  il  giadiiio  proferito  a  nome  dalla  Società 
d^  Incoraggiamento  sulle  due  Memorie  itate  presentate  al  eonoor* 
•0  intorno  a  cui  versa  l'articolo  del  signor  conte, Sanseverino. 

La  Società  d' Incoraggiamento  delle  sciente,  lettere  ed  arti 
in  Milano  eon  suo  programma  del  3  marco  i8òi  invitata  i  col- 
tori  delle  Science  ci? ili  a  rispondere  al  seguente  qoeiito  »  a 
coi  miglior  scioglimento  era  proposto  un  premio  di  austr.  lire 
effettive  noTccento. 

m  Esporre  le  conditiooi  eeonomicbe  e  morali  delle  popola* 
m  sioni  agricole  nei  loro  rapporti  colla  postidienta  e  eoi  diverso 
m  genere  di  coltura,  esaminando  specialmente  V  influsso  dei  con- 
ti tratti  di  affittanaa  e  di  eolonla  parciaria  in  uso  nelle  diverse 
m  sue  parti  :  additare  i  mecsi  più  opportuni  per  giovare  alla 
«  possideilca  e  recar  sollievo  ai  eoUivalori ,  suggerendo  quei 
«  miglioramenti  di  legislaciòne  e  di  economia  che  si  credessero 
«  piti  efficaci ,  ed  esaminando  se  gli  istituti  di  credito  agrario 
m  siano  immediatamente  applicabili  al  nostro  paese.  ». 

11  termine  fiMato  per  la  presentasione  delle  Memorie  di 
concorso  era  il  3o  giugno  i85a.  Esie  dovevano  estere  indiric* 
sete  alla  Società  d*  Incoraggiamento  con  alcune  modalità  e  con* 
dicioni  nel  programma  medesimo  accennate.  Per  qnest'  epoca 
Tennero  presentate  al  coocorso  due  Memorie,  di  cui  la  prima 
H.*  s  portante  per  epigrafe  .*  Lahor  omnia  vindt  -^  Improhm 
ti  dmrii  urgens  in  rebu9  egesias^  e  l'altra  M.^  3  avente  Tcpi* 
grafo  i  n  misero  mllam  che  iniomo  mira  «—  Fmtir  dal  delo  U 
nois  pensato  danno  "-^  Per  inteso  dolor  piange  e  sospira  •—  Che 
perde  il  suo  la^or  di  lutto  un  anno.  La  CommNKlone  degli  studj 
della  Seciooe.  economica  della  Società,  a  tcn»ini  del  regolanaeot* 
organico  sni  prem|  passo  quindi  nll'  esame  diligente  dello  amo 
Mematie  ed  alla  discmsione  del  lor  aomparativo  i alotre*  Dop» 
di  aver  accaso  a  dispoaltkme  dai  aoc|  ma  aalaso  tiassonte   dal 


ago 

QMiteiiQto  nell*  OBO  •  nell*  «Uro  lavoro,  h  Coannittìoiif  si  pw» 
teolb  air  adonooio  dclk  Saiooe  eoo  no  rapporto  in.oai  veai« 
▼aoo  eoodeotala  le  tae  OMermiiooi ,  e  fbraiolata  la  tua  propo* 
sta  intoroo  al  eonferìoaeoto  del  premio-  La  Ceminìtsiooe  otaer* 
vava  cbe  la  Heoioria  H.*  i  noo  rispondeva  forse  abbaatanao 
direllaiocDte  al  proposto  quesito  »  pareva  quasi  lavoro  non  im* 
modiataoiente  inspirato  dal  programaia ,  e  piii  ioteso  però  ad 
eeaiBioare  le  eoDdisiool  dell' agrìcoltara  ohe  quella  degli  agri* 
eoltori.  La  Heoioria  N*^  %  ^  sebbene  pili  fedele  al  eooeetto  del 
programma  e  rivolta  a  deseriverei  voraroeote  lo  stato  dello  pò* 
polasloDe  agrìoola,  pure  parve  alia  CommiiiloDo  manoante  nello 
viste  generali,  eriticabile  nella  dlstrìbusione  delle  materie,  o  qunai 
sempre  affrettata  in  modo  da  rivelar  I*  assenta  di  una  pih  ae« 
vera  meditaiione.  La  Memoria  H.^  i  fa  trovata  lodevole  por 
V  ordine  eostantemente  osantennto  »  por  la  non  ommissione  di 
alenne  delle  più  vitali  qaistioni  intercssauti  V  agriooltoro  lomi* 
barda  e  per  V  acome  sehietto  e  sobrio  che  vi  si  porta  noli'  •• 
seme  delle  medesime»  Uoa  tendente  opposta  animò  gli  notori 
delle  due  Memorie  :  quello  del  N.^  i  cerca  di  abbellire  forse  ol« 
tre  il  vero  le  eondisioni  delle  nostre  claasi  agricole ,  ìooIìmi  a 
una  tal  quale  epeoie  di  ottimismo  non  insolito  a  rinvenirsi  nei 
nostri  scrittori  lombardi  t  quello  del  If.^  a  ritrae  a  colori  troppo 
fesobi  il  suo  quadro,  fiicilmente  erede  generali  eerte  anoranoli 
clreostanse  proprie  di  alcune  località^  e  mette  in  rilievo  di  prò* 
ferenia  le  piaghe  antiche  la  parte  sana  delie  notare  agricole  eoo* 
disioni.  Nelle  tendente  del  primo  non  si  capisce  pia  la  supreono 
Importante  del  quesito  proposto  dalla  Società  :  nelle  eoodiaiooi 
descritteci  dal  secondo  ci  sentiamo  sooraggiati  e  indotti  a  diA» 
dare  della  stesse  efficacia  dei  rimedi  da  lui  proposti*  Il  prioM 
per  conseguente,  perehè  più  soddisfatto,  scarseggia  assai  piit  oei 
suggerimenti  i  il  secondo  inveee  é  più  copioso  nei  proposti  mi» 
glioramenti  in  ragione  della  stessa  quantità  ed  ampietta  del  naali 
ohe  ha  creduto  di  rat  visure.  Entrambe  poi  le  Memorie  sembro- 
rono  alla  Commissione  elaborate  sopra  studi  anteriori  ;  non  ina» 
{Montate  da  vicino  sui  btti  ,  non  sempre  insomma    assistito  do 


agi 

una  personale  esperieota  e  famigliarità  colle  naterie  ioipicie  a 
tra  tiare. 

La  G>iDuiÌMÌone  mettendo  a  riseoniro  i  pregi  ed  i  difetti 
dei  dae  lavori ,  sebbeae  non  diieoootoesie  la  buone  quaHtà 
della  Memoria  H.*  a  »  l' ìntereMC  oottaoto  in  atta  mestrato,  per 
le  da  sii  agricoloi  noe  maggior  corritpoodenta  eoi  soggetto  pro- 
posto, e  ana  oerta  vivetsa  di  dipintnra  utiki  dove  non  traseeil* 
da  ,  ad  eccitar  l'atteosione  e  allettar  V  intelligenza  ,  pure  ere* 
dette  dover  dare  la  sua  preferenta  alla  Memoria  N.^  i  per  In 
corretione  del  disegno  generale  del  lavoro  ^  per  la  maggior  so* 
dezia  neh*  espositiooe  delle  opinioni|  per  la  temperante  e  chia- 
retza  nella  eomparatione  dei  dati  »  e  per  una  più  conseguente 
omogeneità  di  dottrine.  Anche  lo  stile  della  Blemoria  N.^  i  piti 
castigato  ,  piti  conforme  alla  dignità  del  soggetto  ,  e  corrispon- 
dente allo  soopo  della  pubblicità,  sebbene  non  privo  di  qualebe 
duressa  e  ineguaglianta  ,  indiuse  la  Commissione  a  preferirla 
alla  Meiooria  N.'^  i»  in  cui  lo  stile. rottOf  oeglatto,  lasciava  troppo 
traveder  il  bisogno  di  una  qualche  fusione.  Dietro  queste  con* 
siderationi  la  Commissione  ,  sebbene  forse  anche  la  Memoria 
N.*  1  non  rispondesse  in  tutto  alla  natura  ed  ampicsxa  del  prò* 
gromma  propostOi  pure  esponeva  il  suo  giodlsio  innanti  alla  So* 
tiene  ceonomiea,  perehà  alla  detta  Memoria  portante  per  epigrafe  s 
Labor  amiiia  vincita  ecC|  venisse  conferito  il  premio.  L*  adunanan 
accoglieva  in  massima  le  osservaiioni  della  Commissione,  e  col 
suo  voto  ne  approvava  la  proposta.  Apertasi  quindi  la  scheda 
suggellata  si  ritrovò  autore  della  Memoria  R.*  i  essere  il  signor 
Stefano  Jacini  di  Casalbuttano. 

Milano  IO  giugno  i853. 

Il  Conservatore  G.  Sacchi. 

Il  Seg.*  della  Setione  economica 
C.  reiias. 
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L'Atlartb  M  BciOlAflS  B  JoHmtoif. 


s 


ino  dallo  scorto  aooo  veDae  dal  ligoor  Sabattiano  Pensi  pr«H 
posto  di  riprodurre  io  liogaa  italiana  il  celebre  Alleate  geogra* 
fico«6sico  di  Berghaus  e  Johoiloo.  Uaa  Commissioiie  eletta  dal 
seno  dell' Accademia  de^  Georgofili  di  Fireoae  raccomeadò  viva» 
meote  l'edisione  di  quett^  opera.  AflEioché  il  bcoemerlto  che  prò* 
poie  la  TersioDC  italiana  di  questo  Atlante  si  trovi  incoraggiato 
a  fame  la  pubblicaiione ,  noi  pure  lo  raccomandiamo  a  tutti  i 
caltori  de'  booai  studj«  In  questo  Atlaate  nuoviiiimò  trovaasi  aaa* 
gistralmente  riepilogate  in  esattissime  tatole  dÌMgnate  tutte  le 
notltie  che  si  riferucono  alla  composisiooe  geologica  del  globo , 
alla  dispositione  delle  montagne  e  dei  fiumi,  alle  distribaaioaa 
del  calorico  I  al  magnetismo  terrestre»  allo  stato  igrometrìoo  ed 
idrografico I  al  eorso  dei  venti,  alle  correnti  marittimei  alla  va» 
getatione  indìgena  ed  all' artificiale,  agli  animali  selvaggi  ed  -al 
domestici,  ed  in  fine  alla  storia  naturale  dell'uomo  ed  élla  di* 
stributione  delle  singole  varietà  dell'  umana  specie. 

Nell'attuale  riordinamento  dei  pubblici  studj  la  pubblica- 
zione di  questo  nuovo  Atlante  va  a  rendersi  di  una  utilità  gè» 
aerale,  e  noi  siemo  certi  che  l'esito  di  quest^ opera  sarà  lala 
da  poter  sostenere  II  dispendio  dell'edizione. 


MLLITTOrO  DI  ffOTinS  «TATISTICHB  ITALIAlll   B   «TlAVItHr 
B  DBLLB   PIÙ   llCPORTABTl   INTBIIZIORI   B   SCOKRTB 

O 

PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA 

E 

DELLE    UTILI    COGNIZIONI 


Fjactcoio  Di  GwGiro  i853. 


^oàkig  ^ta/ùa 


STVDI   STAtlSTlCI    IIITOBIfO    AL   VUlttBO   DBI  MATBIBORÌ  ,    Al    FIO&I    Ib* 

LEGiTTiiti ,  AGLI  oMiciDj ,  AI  tuiciDj  ;  inie»i  ad  ùiituite  quaU 
che  confronto  sulla  moralità  relativa  della  Lombardia  calle 
altre  propineie  delt  impero ,  delle  proinneie  lombarde  fra 
di  loro  y  deW  impero  e  della  Lombardia  con  aliri  Siatif  e 
sul  movimento  deUa  moralità  ascendente  o  diseendente  nella 
Lombardia. 


G. 


'li  8tudjr«ht  pubblichiamo  sodo  opsrt  di  accurate  investiga-' 
tioDÌ  itatittiche  istituite  dall' aroiprate  Paolo  Lombardioi.  Egli 
ha  toluto  fiatsaoiere  in  poehi  quadri  DUmerici  lo  stato  compia 
ratifo  della  pubbblica  moralità  della  popolasioue  lombarda  io 
eoufrooto  degli  altri  popoli  dell'  impero  austriaco  e  di  altri  Stati 
d'Europa«  Non  potendo  egli  raccogliere  in  nna  sola  volta  lotti 
1  documenti  chc^ofirono  i  sintomi  eerti  della  maggiore  o  minore 
moralità  dei  ditersi  paeii ,  egli  ha  portata  r'attentiodO  degli  sto* 
diosi  SO  quattro  ordini  di  fatti  che  psjono  abbastania  importanti 
e  caratteristicL  Questi  sono  la  maggiore  o  minore  quantità  dei 
malrimonj»  il  maggiore  o  minor  numero  delle  nascite  illeglttf* 
me,  ed  il  numero  comparativo  degli  omicidj  e  dei  suiaidj.  La 
ibiVALi.  Statistica»  yoL  XXXI F $  serie  %,^  19 
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rìtttltaate  ««meridie  dei  protpeUl  de  eeio  cooipilìiti  preeenlMMi 
argomento  ed  ioiporUnti  cooiideregioBi.  Si  rieoooeoe  à*iofluesc« 
eerellerìstica  di  alouae  rette  topra  le  eooiervetiooe  di  eette  ee« 
coleri  ebiladini,  e  l'infloenea  delle  ietitueiooi  eivili  e  dì  elcani 
slortei  avreoimeoti  tuirioeretnento  o  il  decremeato  delle  pob- 
blice  cBoraliU.  L'  eutore  è  stelo  enei  peroo  di  otservetioni  per 
lasciare  ei  enei  lettori  la  libertà  dei  gladisj.  Noi  credleoso  ohe 
io  molte  di  quelle  cifre  si  recchiude  uà  vero  tesoro  di  utili  pco* 
sementi  «  e  si  posse  ripetere  per  esse  Pentieo  edegio  mumdum 
regmit  numerL  II  CompUaiiorcm 


Studiò  L  -*  Sm  matrimùnj  (i). 


A. 


Colonna  L 

Dal  1819  al  1827  anni  9 

I  raatrtnu 
p.  abit. 

I  Galiaia    •     ito 
a  MoraTÌe    e 
Slesia    •     Ita 

3  Lombardia  116 

4  Litorale  •     117 

5  Veneto    •     118 

6  Austrie  inf. 

(Vienne)  ta3 

']  Boemia    •  114 

Impero    •  i3i 

8  Dalmstia  i33 

9  Stiria  •    •  i4o 

10  Austria  sup.  i56  * 

11  Tirolo     •     i5g 
la  Gsraiola    e 

Carintia      173 


f  neU  impero  if  Jmtria.  {  Springer ,  SìoììmL 
dM  ùnp.  ausi.  ). 

IL 
Dal  i8a8  al  i835  anni  8 


I  natriin. 
p.  abtt. 

t  Gelisle     •      99 

a  Lombardia  117 

3  More?ie   e 

Slesia    •     I  ao 

4  Litorale  •     ia4 

5  Austria  inf. 

(Vienna)     |25 

6  Boemia    •     ìa6 

7  Veneto    •  ia7 

8  Sliria  .     •  1 33 
Impero    .  i34 

9  Oaimatit  iS'i 

10  Austria  sup.  i58 

11  Tirolo     .     168 
la  Carintia    e 

Carniola      171 


IO. 

.    Dal  1819  al  i835  an.  17 

t  auttriai. 
p»  alMl. 

t  Galiste  •     •     io5 
a  Morevin    o 

Slesie    •     1 1&  5 

3  Lombardia  1 16. 8 

4  Litorale      •     tao 

5  Veneto  •     •     t%% 

6  Austrie  infer. 

(Vienna)  ia4 

7  Boemia  •     •  ia5 
Impero    •    •  iS5 

8  Dal  malie     •  i35 

9  Stirie  •  •  i36 
IO  Austria  sup.  1S7 
il  Tirolo  .  .  164 
I  a  Carintia  e  Gar« 

niola     .     •     t^a 


(1)  Per  ottenere  maggior  eridenta  nello  scopo  proposteci  abbiamo  in 


B.  Matrimm^  i»  totiAafdki  OheMunii  u^dàU). 


M 


ì)il  i8i4  il  i8i8.  Qaioqoeniiio. 

Dal  t8i9  al  iSlS 

\.  L  Settenob. 

1 

matr.  p.  abil. 

t  natr.  p.  abil* 

1  Cremoba     •    •    • 

•     rsi 

1  Pavia     •     •     . 

4 

.     floS 

tt  Lodi      k    .     .     , 

»     4     Ita 

3  Cremona    •    . 

>    •    107 

3  Pavia     .... 

•     ia3 

3  Lodi      •    •     1 

4     Ito 

4  MaDiOTa     •     k     4 

•     «^9 

4  Mantova    •    i 

4     Ila 

S  Sondfìo           • 

>    •     iSo 

Lombam^ 

.    .    ii5 

6  Brasoia  •    •    * 

•    •     181 

$  Brescia  •     •     \ 

4    116 

Lombardia      •    < 

.    .    i3^ 

6  Milano  ^    *    , 

,    .    117 

7  Milaoo  •     •    •     . 
B  Bergamo     •     • 

,    .     i38 

7  Como     .     • 
0  Sondrio      « 

4    119 

.    .     i58 

>    .    lai 

9  G>aio     •    •     • 

.    .    i6a 

9  Bergamo    • 

.    .    134 

1)a1  1896  il  tSSà.  tL  Sett^onio. 

Dal  i833  al  18)9.  Iti.  Settmaio. 

1 

ttiatr.  p.  ablt. 

I 

matr.  p.  abili 

1  Pavia     .... 

•     lo5 

1  Pavia     è     •     i 

i     * 

.     .     lo5.6 

1  Gremooa    •     •     . 

•     tio.6 

3  Lodi      •     4     • 

• 

•     io5.<^ 

3  Mantova     •    «     1 

i    •     110.7 

3  Mantova     •     . 

>     t 

.     to5. 8 

4  Lodi      .    •     .     , 

5  Mìlauo  .     .    •     , 

.    •     ii3 

4  Brescia  •    •    1 

»     4 

>    4     108 

,   .    it4 

5  Cremona    • 

•     1 

>    •     >09 

Lombardia     •    . 

•     "7 

Lombardia 

•     4 

.    .     no 

6  Brescia  •     •    •     . 

ta3 

d  Bergamo     . 

k 

.    .     ri6 

^  G>ino     •    •     .     . 

•     ia6 

^  Como     •     è     • 

4 

120.  t 

8  Sondrio      •     •     « 

.     129 

8  Sondrio      .     , 

• 

t^o.  5 

9  Bergamo     .     •     . 

,    •     i3i 

9  Milano  •     .     . 

« 

•      131 

Ì3al  1840  al  1846.  IV. 

Settenolo. 

Dal  1814  al  i846. 

treotatreenaio. 

1 

matr.  p.  abit. 

1  matr.  p.  abili 

I  Mantova     .     •     , 

>      •      IfO 

t  Pavia     .     • 

.    .     no 

a  Pavia     «     •     • 

>    .     ii3 

a  Mantova     •     . 

•     Ii3 

3  Milano  .    •     « 

.    .     117 

3  Udi      .     . 

.     114 

4  Brescia  .     •     »     , 

»    «     tf9 

4  Cremona 

.    4    u5 

Lombatdia     4 

.    •     tìio.  t 

Lóhìbàrdìa 

.    .    n8 

5  Lodi      •    »    . 

•      4       ISO.  9 

5  Brescia  •     • 

^    1    119 

6  Cremona    •     • 

»    •    lai.  08  6  Miiaao.    .    . 

»      4      191 

*^  Como    •    •    4    1 

.     .     tai.4 

2  Sondrio      • 
0  Como         • 

»      •      194 

8  Sondrio       »     . 

.    •     i3o 

.      »       199 

9  Bergamo     •     . 

.    4     i3i 

9  Bergamo 

.      .      i39 

bgol  eolonna  ripetati  i  nomi  delle  provinole  aitegnando  alle  inedènme  I 
posti  che  loro  ti  competono  dietro  1  ritoltati  ttalittlci  delPepoca  a  cui  la 
colonna  ti  riferlice  in  modo  che  li  provlnttla  ohe  ba  dato  loditio  di  mag<* 
fiore  moralità  occupa  il  N.^  1  e  le  altre  vengono  gradatamente  diteendendot 


«9* 

C.  tbithiùptf  fn  OH  StaH:       "  '  ' 

SUti  f  malr.  p.  ib*  .    Aatori|li 

I  Regno  di  Napoli    .    •      69  SerritCori, 

9  Portogallo    •    .    •    •      70  Moreaa  de  Joonèt. 

3  Bttssia  1840-43     •     •      9d  1^* 

4  Stati  Esteoii  1847     •     106  Roncalia,  Stat  aacd; 

5  Prussia  i83g-4i     •    •     nS  Moreau  de  Xonoda» 

6  Isola  di  Corsica  1 833-35  1 17  Serristori. 

7  Toscana  1 833-35  ..123  Id. 

8  Imp.  d'Austria  1819*35  i33  Springer. 

g     loop.  d'Austria  1839-41   ii4  Moreaa  de  Jonnia» 

10  Regno  di  Napoli  i834    I34*  A^  t^ubL  oft,  Ann.  ao.  di  SUL, 

i836. 

II  Francia  1817-41    •    •     1^7  Moreau  de  lonoéf»  seirAs-' 

nuaire  d'eeoD.  polii» 

Id.     1846  .    .    •     •  i3i  Id. 

Id.     1847.  Carestìa  i4a  Id. 

Id.     1848  •    .    •    .  131  Id. 

Id.     1849  .    •    .     •  118  id. 

Id.     1846-49  •    •    •  l3o  Id. 

la  Inghilterra    .     •    •    •  i3i  Id. 

i3  Belgio      .     .    •    •    •  173  M. 

OssgMrjzioin. 

A.  Impero  muuiaeo* 

1  migKori  risultati  vengono  oDerti  da  quelle  proTÌDci#  ioi 
cui  abbondano  le  raise  slava  e  latina.  Occupano  i  posti  iofe^ 
riori  quelle  in  cui  abbonda  la  ratta  germanica» 

La  Lombardia  non  ha  éerlaoiente  da  arrouire  net  eoofroaUr 
colle  altre  proTincie* 

B*  Lombardia. 
I  risultati  di  questi  fatti  ci  mostrano  dm  i  prkM   qmtiror 


^7 
(potti  so«o  quasi  coiUDlMmte  ooottpill  éalla  proviiicìe  di  sola 
pianura,  poi  Teogono  la  provincia  piano-montuota,  a  da  ultimo 
quelle  eha  hanno  più  monlt  eha  pianura. 

Per  il  ohe  siaoiQ  portali  a  cradera  cbe  del  numero  del 
matrimonj  sia  coefGoicnte  non  solo  la  moralità  y  ma  anche ,  a 
forse  pih,  la  agìatasta  del  TiTara. 

Vediamo  dai  posti  migliori  suceassivamanta  occupati  dalia 
proirincie  di  Mantova  e  Brescia  che  in  aise  va  crescendo  il  nu- 
mera dai  matrimonj,  mentra  quelle  di  Cremona  e  Sondrio  dopò 
avere  migliorati  in  tra  sailannji  restano  mal  i846  ci6  che  erano 
nel  i8i4* 

C  Jim,  Stoii. 

Para  che  meno  abbondino  i  màtrioMnj  in  quegli  Stati  it^^ 
piii  abbonda  il  pauperismo. 


SUidiù  II  — 


ilkgfuimì* 


A.  Nèie  impero  tP Austria  dal  i8a8  al  i83S  (Springer). 


lUegitUmi 


I  illeglt.^  sopra 
ItgitUai 


LegitUiai 


Nati 

100 


I  Veneto     •    •  • 

a  Daimasia  •    •  . 

3  Lombardia   •  • 

4  Tiroio      .    .  . 

5  Litorale   •    •  • 

6  Galisia     •     •  • 
Impero     •    •  • 

7  Moravia  e  Slesia 

8  Boemia     •     •  • 

9  Cariosia   •     •  • 

10  Auitria  sup.  •  • 

1 1  Austria  iof.  (Vienna) 
la  Stiria   •    •    •  •    • 


Si 
o8 
a6 
ao 

«9 
i5 

lOwS 

9 
7*6 

5.9 

5.7 

4-7 

4-6 


I 

a 
3 

4 

5 
6 

7 

8 
9 

IO 

II 

12 


Tirolo 

Veneto 

Lombardia  .  •  •  • 
Litorale  •  •  •  ;  • 
Cariosia  e  Camiola  • 
Boemia  •  •  •  •  • 
Moravia  e  Slesia  .    • 

lacero 

Dalmaiia     •     •     •     • 

Galitia 

Austria  sup.  •  ••  * 
Austria  iof.  (  Vienna  ) 
Stiria  •     •    .    •    •    ^ 


•opra 
matr» 

495 

45o 

45o 
44» 

43o 
4ao 
4i8 

4«r 

408 

386 
379 
363 
Z55 


i 


^ 


B.  im  Lomkardia  { Ihemmtmtì  wfihM  skumptui  y 


lìhumiinl 


Dil'i833  al  i839 
I.  Seltenalo 


I  Soodria  « 

%  Strgama  « 

3  Como 

4  Lodi       .  . 

5  Pavia 
fiCrfiDona  , 

Lombardia 

j  Brescia  •  . 
8  Haotofa 

g  Milano  •  . 


I  Ulegit. 
topralagil. 

I 

.    56.  6a 
48.  Sg 

I    43.  19 
43.  16 

So.  53 
a4.  87 
US.  3i 
.  aa.  33 
i^,  6S 

19.  48 


I  SoQ^lrio 
%  Bergamo^ 

3  Como    . 

4  Lodi 

5  Pavia     « 

6  Brescia  , 

7  Cremona 
Lombardia 

8  Mantova 
g  Milano  . 


Illegittimi 

Dal  i833  al  1846 

QatttordlcenDio 

I  iUeg^t. 
•opra  l^t 

•     54.  81 

.   48.  64 

47*  18 

•  4o-  77 

•  3a*  06 
.  »5.  37 

•  al.  83 

•  a3.  19 

•  >7*  ^9 

•  II.  54 


Dar  1840  èr  f846 
n.  SetttOBio 

I  ■ 

■  I        ■  « 

I 


I  Coma   •  « 

s|  Sondrio.  » 

3  Bergamo  • 

4  Lodi      ,  • 

5  Pavia    •  • 

6  BroiciA.  • 

7  Gromonya  , 
£ojiihwÌMi 

8  Mmitova  • 

9  Hilaoo  .  • 


5.1-  iS 
48.  68 

33.  66 
«9.  04 

M.  80 

a3.  00 
16.  4i 
ti.  So 


Legittimi 


Dal  i83S  al  1846 
QoattordioeBDio 
NaU 


I  Sondrio 
a  Pavia 

3  Cremona 

4  Milano  • 

5  Lodi 

6  Bergamo 
Lombardia 

7  Como    • 

8  Brescia  • 

9  Mantova 


matrimoB} 

49* 
49«-  9 

4SH>-  4 
487 

4S3 
4G& 

44« 

4ti 

40S 


Milano  e  Maatova     »    • 
Le  altre  7  proTÌoeie 


Pravi 


e  Haoiova    • 
Le  altre  7  provìacia 


Mila»»  a  MaalvNi 
La  altre  7  pfOTineie 


Kel  L  lettenaia 

Vali 

legittioii  illegitUmt 

a»3,oS4  16,037 

4j4J587 .  i3|85> 

KèlIL  Mtteaaio 

Rtli 
IcgHllmi  iUepttlfl^ 

a36^579  18,731 

5o%3oo  i4366 

Rei  qaalloffdieraBia 
RiU  tflbs. 

lilPlluBl  Ultf  ittiiri  per  kgU. 

451^633  34,768  rS 

a8,ai6  34*  5o 


1  illeg» 
per  legit. 

13.  Si 
54.  27 

I  mif. 
|icr  lifit» 

34.96 


StaU 

Stati  EfteM 

I  Plemoatff  t8»8«37  •    46 

LomlMwdbi  i833-46    93 

%  Regoo  di  Rapoti 

3  Itola  di  Conica 

4  Toecaaa    • 

5  Svetta  •    • 

6  Fraacia  1841 

7  Portofino 

8  lagliilterra 

9  Vlrlaiabarg 
to  Sattoaìa 
Il  Balera 
la 


liUgkiùm  im  altri  Suui  t  BmìfUL 

Rato  1  illeg. 
•opra  lag» 

•847     .     59 


Aatofitè 

BoacaKa,  StaliiL  cttaase. 
SMm.  ufficiale* 
DoevaU  ottle; 
Moriehiai. 


46 


a« 

ai 

ao  Id» 

i3»  5    Springer,  Stai.  deiP  impw  ausi. 

i3        Blatbka»  Moreau  da  Joan^ 

Sprioger. 

MToreao  de  JoBDèS|SL  de  rAagl. 

Sprtager. 

u. 


IO 

9 

7.5 

7.  S 

6 

5.5 


3oo 


i*ÌfPÌÌ0lÌi 


GitU 

I  Geoofa     .     •     • 
a  Napoli  p    .    ,    9 

3  Venexia  i8aS-35 

4  Madrid     •     •     • 

5  Torioo  i8i9-38 

6  Parola  i84o       » 
n  f  iraftac      •    •    • 

8  Lisbona    •     •     • 

9  Dublino    •    •     • 

10  Milano  t835-48 

1 1  Par%i  1846-4I0  • 
la  Vienpa     •    »    • 


Nato  I  illeg. 
«ojpra  legil. 


Il 

6 


i3  Praga I.c6 

i4  Grata  nel  184I9  nati 
illeg.  i56o,  leg.  8a5      o*53 


Aatorllà 

Statitt.  ufBa 
MorichioL 
5.70    BalbL 
5  Mlttermajer. 

4  Statiit  affio. 

3.5o    Docuni.  offic» 
3.  So    Morìchioi. 

Morean  de  Jonnei* 

Id. 
Doeum.  uffic* 

AiMuaire  d'eeoo*  poi.  »   18. 
Mittermajer»  DeUe  ooodiB»  (TI- 
lalia. 
Id. 
lA. 


3. 06 
S.o5 
a*  70 
a*  70 
1. 15 


Nota*  1^  L'economia  polltiea  ti  di.  mollo  penaiero»  •  già* 
itamenUj  per  sapere  quanti  figlj  legittimi  ? eogano  oonaegoati  al 
torno  insieme  aglj  illegittimi.  A  noi  che  in  questi  fatti  rcorohia* 
ino  le  treccie  della  immoralità  poco  deve  importare,  ooa  tale 
«juestiooe,  sapendo  che  neirano  e  neiraltro  caso  piii  cbe  le  fra- 
gilità e  la  miseria  è  la  corrusione  che  popola. gli  ospiaj. 

• 

OsSBBr  AZIONI* 

A.  Impero  austrìaco. 

Anche  in  queste  investigasioni  Irò? iamo  le  reste  letìoe  e 
slafa  in  un  posto  migliore  ohe  la  germanica. 

Dal  confronto  della  colonna  degli  illegittimi  pon  quelle  dei 
legittimi  è  iiogolare    il  rilevarsi    che  le  provincie  in  cui  i  me* 


3oi 

triflDon)  danno  un  minor  oumero  di  figlj  tono   quelle  ohe  pre* 
•enUno  un  maggior  numero  di  illegittimi.. 

B.  Lombardia. 

10  Lombardia  nel  x^  setieooio  .rileviamo  un  leggiero  au« 
mento  di  illegittimi  sul  i.*  settennio»  e  eiò  pel  fntto  delle  pro- 
vìncie  di  Milano^  Mantova,  Sondrio  e  Lodi.  Pavia  e  Brescia  mi- 
gliorarono. Cremona  e  Bergamo  stettero  ferme. 

In  quanto  alla  fecondità  dei  matrimooj  confrontata  col  nu* 
mero  degli  illegittimi  la  Lombardia  presenterebbe,  benché  con 
minore  regolarità,  risultati  consimili  da  quelli  da  noi  notati  nel* 
l'impero.  -*  Fanno  eccesione  Como  e  Brescia.  Mantova  che  pre- 
senta tanti  illegittimi  è  quella  che  dà  il  minor  numero  di  le- 
gittimi. L'eceesiooc  di  Milano  proverebbe  a  nostro  parere  che 
il  suo  ospiùo  è  vittima  di  altre  provinde  che  vi  tributano  i 
loro  illegittimi. 

C.  Appendice. 

11  risultato  ohe  presenta  questa  appendioé  è  orrido.  Parla 
da  sé  ;  e  pure  merita  di  essere  meditato.  In  quanto  a  Mantova 
noi  riteniamo  che  i  eostnmì  che  sono  entrati  nel  sangue  della 
sua  protineia  datino  da  lunga  mano,  e  pih  che  ogni  altra  cau- 
sa sia  stata  potente  a  tanta  degradatione  una  corte  corrotta 
che  durò  più  che  tutte  le  altre  di  Lombardia.  Inoltre  a  com- 
piere l'opera  la  dinastia  dei  Gonsaga  aveva  popolato  di  reggia 
oioltissimi  paesi  della  provincia. 

D.  Alai  SiatL 

Anche  in  questo  quadro  vediamo  i  migliori  posti  occupati 
dagli  Stati  italiani ,  e  dopo  la  rasia  latina  la  scala  termina  colla 
raxsa  germanica. 

E.  Capitali 

Sgraziata  meo  te  Milano  con  Parigi  occupa  gli  ultimi  posti 
della  ratio  latina,  poi  un  salto  del  doppio  e  siamo  a  Vienna. 


11  follo  di  Grati  aMika  dTetier»  legMUlo  mlh  ttom  dMfe  m»* 
iBoraliUi.  Lb  mittra  citili  paga  cara  la  prafcrcBM  che  !•  via» 
tlala  da  no  iofioilo  BoiMro  di  peotionali  d'ogoi  coadisiooe  thm 
atacoa  taoto  la  tua  aaiewi  poMtkme  ad  il  »m>  vivara  a  tmU^ 
wmì  prcui* 


na  I  caMèlafb 

B  Aotlria  Mipcffiora     •    • iigigoo 

3  Boemia  •••••••»•••  108^700 

3  Moravia  a  Slesia M^gig 

4  Sliria 6^,896 

5  Aastria  iateriora  (  Vicaaa  )    .    •    •    •  te^oa 
Impetra 47i^ 

6  Veoala A%^H 

7  Litorale 4^377 

8  Gallila 4i|336 

9  LomiarAa 3.5|a4a 

10  Gariaiia  a  Garaicla 58,591 

il  Tiralo 3o»i8f 

la  Iklaiaaia ì»^9m 

B.  Omieidì  in  LomharJta. 


lh\  iS3S  al  183^  L  Sclloaaia 

PvoTiacia  Omiciiij  1  per  ahi». 

I  Pavia Il  100,000 

a  Crenooi •       17  77,000 

3  Lodi •    •    •      a4  6okjDoo 

4  Milano 8a  44^*^o 

5  Sondrio 19  33,aoo 

Lmmbardia 567  3i,ooo 

6  Mantova    •    • 65  a8,ooo 

7  Gnno 97  a6^< 

8  Bcrgaoio    •••••»•      95 

9  Brescia 159  14,1 


3o3 
Dal  i84o  al  i84&  il  Settennio 


PVovlMlt 
I  Soodrio 

3  Lodi      • 
S  MilMO  • 

4  Brescia  • 

5  Cremona 

6  HantoTa 
Lombardia 

7  Fafia    • 

8  Como    • 

9  Bergamo 


Omieidf 
8 
ai 
76 
Sa 
3i 
43 
43o 
ag 

84 
86 


I  per  abit« 
81,000 
71,000 
5i,ooO 
46,000 
449OOO 
4a,aoo 
4ajOOO 
59,009 
3a,ooo 
ag^oo 


Proflaole  Onleidj 

I  Lodi •     •     •  4^ 

a  Cremona    •••••••  \o 

3  Pavia    .••••••.  4* 

4  Milano •    •    .  i58 

5  Sondrio •     •  37 

Lombardia     •••«••  999 

6  Mantota 106 

7  Como i8c 

8  Bergamo    ..•••••  i8t 

9  Breioia ait 


Dal  i833  al  i846»  Qaattordioeanio 

I  per  abit 
65^000 
.56^000 
55|Ooo 


47>ooo 
46,000 
35,000 
35,000 
37,000 
27,000 


93,000 
C  Appendice  onorevole  per  la  provincia  di  Brescia. 


Anni 

i83i 
i833 
i833 

1834 
i835 

l836 
1837 
i838 
1839 
1840 


Omiddj 
Annui  Somme 
67 


AbiUnli  Omloidl 

Media  annaale    Bfedia  ann.* 


34| 

33' 

341 

34- 

19 

i4i 

ai 

41 
9i 


ao9 


334j7o8 


40 


Un  omìddié 
per  abiUnU 

8,367 


67 


3Si|955 


;3 


a5,53S 


3o4 

Omicidi  Abitanti  OmiddJ  Un  oMcMfo 

Addì      Aobbi    Somnui  Media  aooiialf    Biedia  ••■•*        per  ■M**^ 

l84l     6 
i84a    I > 

IsS       lì    *'  ^^'9**         7  ^^rv 

1845  8 

1846  3 

OsSEMFjiZiOVr, 

A«  Impero  austriaco. 

Io  questo  quadro  Tediamo  ohe  le  ratte  latina  •  elavn 
•tanti  nel  trovarsi  insieme  occupaoo  sgratiatamente  grinfimi  po« 
Bììf  mentre  quelle  profìnciè  che  fanno  lì  tristo  spettacolo  nelle 
tavole  degli  illegittioii  presentano  la  mioore  immoralità  io  fatto 
di  omicidj.  A  noi  pare  di  poter  leggere  lo  queste  cifina  che  le 
due  rane  latina  e  slava  tono  piti  immorali  nella  oollent  e  nel* 
r  odio,  mentre  la  germanica  è  più  immorale  nella  paoe  e  n al- 
l' amore. 

B.  Lombardia. 

Bel  quattordicennio  oocupaoo  i  tre  migliori  posti  le  prò* 
vincie  di  Lodi,  Cremona  e  Pavia  di  perfetta  pianura  ;  ooanpano 
grmfimi  gradi  Brescia,  Bergamo  e  Como,  le  tre  proviocie  cae* 
ciatrici  ;  le  due  prime  le  più  armigere  di  Lombardia,  Cooio  ma* 
dre  del  contrabbando* 

In  quanto  al  movimento,  migliorarono  le  provincia  di  Lo« 
di,  Milano  e  Sondrio  ,  e  più  di  tutte  Brescia.  Deteriorarono  di 
poco  Como  e  BergamO|  di  più  Cremona ,  di  più  ancora  Pavia. 

C.  jippendiccn 

È  cosa  onorevolissima  e  singolare  il  risultato  di  questo  sa- 
dicennio  per  la  provincia  di  Brescia.  Le  cifre  eh'  essa  presenta 
sono  eloquentissime  per  dimostrare  che  questa  provincia  tanto 
acceuibile  a  tutti  gli  entusiasmi  dopo  il  cbolera  del  i836  ha 
rinunciato  al  tristo  vanto  di  omicida  ;  e  tanto  piii  lodevolmente 
in  quanto  che  questa  era  la  sua  immoralità  abituale  ^  caratta* 
ristica  da  secoli. 


3o5 

fu  tatti  e  quattro  gli  ttadj  ehe  qtri  preieDtiamo  la  pro- 
tiocia  di  Brescia  si  è  segnalata  sulla  via  del  BdigUorMneaio  oc* 
cupaodo  suiBcessivamente  posti  migliori  degli  aoteeedeoti  : 

l/  nel  numero  dei .  matrimon j  occupò  ì  posti  6.\  5.^,  6.', 
poi  4.<^  e  4.^; 

a/  negli  illegittimi  il  ^^ ,  poi  il  6.^  ; 

3.^  negli  omicidj  il  9.^»  poi  il  4*^$ 

4»^  nei  suicidj  il  7/»  poi  il  3«^. 

Studio  IV.  —  Sui  nidàj. 

A.  Sìddàj  neie  impero  Jt Austria  (  Springer,  Stai.  deW  imp.  ). 

Dal  1819  al  1827  I  per  abiL 

I  Lombardia 97*6o4 

9  Carintìa  e  Oirniola  ••••••'•  84,384 

3  Dalmaiia •    •    •    •    •  621279 

4  Tirolo     .    : 57,889 

5  Veneto 53,3i6 

6  Austria  superiore 53,3o8 

7  Galisia     ••••• 52,796 

8  Stiria 5o,ii4 

9  Litorale 43,096 

Impero    •• «•  4^*^7 

10  Boemia 34,3a6 

1 1  Moravia  e  Slesia  •••••••••     33,928 

12  Austria  inferiore  (Vienna) 12,264 

Dal  i8a8  al  i834  f  per  «bit. 

I  Lombardia 68,899 

s  Carinsia  e  Carniola •    •    •  81,296 

3  Litorale 48,254 

4  Tirolo 44»84o 

5  Veneto 44.838 

6  Dalmazia     •«•••••••••  §9,^18 

7  Stiria 37,563 

o  Austria  superiore •    •    •  36>47l 

9  Galiiia    .    .     , 29,833 

Impero    • •    •     •    .    •  ^9^^^ 

10  Boemia    •    .    •    ••     .    ,' ^9>98 

11  Moravia  e  Slesia  •    •    • •  dS^ioS 

12  Austria  inferiore  (Vienna) 12,028 


3o6 


I  pet  abit 

•  •    •    •    83,5oo 

•  •    •     •    71,800 
3  Tirolo     .    .    •    , 5i,5oo 

4 
5 


I 

2 


Otti  tSift  al  tSS4 
Caiiiitm  e  Caraioki  •    •    •    • 


Dalmaxw      •••«••••*••  5o,ooo 

VeDeto    ••• 4^000 

6  Litorale  ••••••••••«4  4^000 

7  Aaatria  taperiore  •••<•••••  44«889 

8  Stiria •    •    «    «    •  43,ooo 

9  Oaliiia     ••••••••••••  ^ifSoo 

Impero   ••••••••••••  34>959 

10  Boemia  • «i*..  a8,5oo 

11  HorsTiÉ  e  Slesia  •    * a8,ooo 

ta  Austria  inferiore  (Visanay    •    •    •    •    •  i  1,1 46 


& 


^*  in  Lombardia  (Doeum,  uffic  a  stampa). 


Dal  1833  al  1839. 

ProTlnde 

t  CremoQa  « 

%  Lodi      •  • 

5  Milano  •  • 

4  Sondrio  • 
Lombardia 

5  Bergamo  • 

6  Pa%ÌB    .  « 

7  Brescia  •  . 

8  Mantova 

9  Como    •  • 

Dal  i84o  al  1846. 
ProTineie 

t  Lodi      ••••!••« 

1  Cremona     ••••«•< 

3  Brescia  •••••••• 

Bergamo     ••••••< 

Pavia 

Lombardia 

6  Como   •     •     •     é     •     •     •     • 

J  Mantova    ••••••, 
Sondrio      •     •    ••     •     •     •     « 

9  Milano «     . 


L  Settennio 
Saieidi 

8 

9 
»9 

^d 

3i 
i5 
33 
17 
55 

IL  Settennio 
Saicid] 

3 

9 
t6 

175 

a? 
•9 

9 

67 


t  per  abit« 

i64jPOO 
160,000 
91^000 
89,000 
7a»ooo 
77»ooo 
73,000 
70|000 
66,000 
47^000 

t  per  abit. 

499,000 
1 54»ooo 
i5o,ooo 
148,000 
144,000 
io3,ooo 

109,000 

95|000 
79,000 
58,ooo 


3«i7 


Dal  m%  al  i346.  QmttoffliMMiiB 

Protinoie  S«ici^ 

I  Lodi      ••••••••  la 

%  Cremont    •••••*•  17 

3  Bergamo 4^ 

4  Pavia      .    .        .    ;    •    »     •  i3 

5  Brescia 49 

6  Soodrio 16 

7  Mantova 4^ 

8  Maotova     ••••••*  106 

Q  Como S% 


t  per  Ml 

944«<MMI 

cSS.ooo 
tott^ooo 
98^000 
gSyOoo 
88,000 
78,370 
78,337 
71,000 
^/»oo 


e.  Sàieidf  m  altri  SMi. 


Stali 

1  sopra  abil 

t.                    AalorHà 

1  Spagna    •    •    •    • 

812,000 

Ravicsa. 

m  Svetia     •     •    •     • 

93,000 

Id. 

• 

3  Lombardia  •    •    • 

88,000 

Doeom.  «ffic* 

4  Rustia     •    •    •    • 

36,000 

Waltefille. 

S  Impero  d'Aottria  • 

34f959 

Springer. 

6  Prussia     •    •     •     « 

14,404 

Rafizsa,  Balbi 

7  Francia  1817-29  • 

1 6,600 

G.  B.  Caaauvieilh^  D11  Suìeidei 

i84o. 

Id.       i83o-33  . 

.4,814 

Id. 

Id.       ) 853-35  . 

i4,5oo 

Wallcfille. 

IJL      1 856-46  . 

13,646 

Morena  de  Jonnés* 

Id.       1846-48  . 

12,400 

IJ. 

8  Sassonia  •    •    «    • 

8,446 

Id« 

So8 

D.  SmcìdJ  in  Ffùnda  1 835- 1846  (  WatteviUe  ntW  Annnaìre 
d  economie  poliiigue  et  de  la  sfatistÌ4jue  ^  i85i. 

d)  I  died  dfpArtiméoii  o?e  pia  abbonda  il  faieidio. 
Nola*  Eoeeltoato  ii  Fat^  gli  altri  nove  tono  in  piannra* 


Bipartinenta            Antica  prorinaia 

Glttii  principale 

i  saia.  p.  abit* 

I  Var                   ProTeoia 

Toolon 

Pi97<> 

a  Àitne                laola  dì  Francia 

Laon 

8,ia3 

3  Loira                Orlcaoete 

Orleans 

8,049 

4  Attbe                Sciampagoa 

Trojes 

7.794 

5  Senna  inf.        fformandìa 

Ronen 

7.574 

6  Mama               Sciampagna 

Reims.  Chllons 

5,685 

7  Senna»  Marma  Isola  di  Francia 

Fontainebleau 

5,159 

8  Oise                  Itola  di  Francia 

Beaufais 

4,984 

e  Pieardia 

X 

9  Senna  ed  Oite  Iiola  di  Francia 

Versailles 

4*749 

IO  Senna               Isola  di  Francia 

Paris 

a.:78 

b)  I  dieci  dipartimenti  ove  piA  scarteggia  il  toieidio. 
Nota.  Eccettuato  il  Otra  ,  gli  altri  nore  sona  montncsL 


Dipartimento 

Antica  proTincia 

Giltli  principale 

I  taic.  p«  ab 

1  Ariege 

Contea  di  Foil 

Pernierà 

84,54» 

a  A? eyron 

Guicnna  e  Gua- 
scogna 

Rodea 

77.8*4 

3  Corsica 

— 

A)accio 

57,568 

4  Alla  Loira 

Lioguadoeca 

Lu  Puy 

48,i55 

5  Alti  Pirenei 

Guicnna 

Tarbea 

44,873 

6  Loiere 

Linguadocca 

Mende 

44.79» 

7  Gcrs 

Gnìenna  e  Gua- 
scogna 

Aucb 

40,367 

8  Poy  de  DAmc  AWernia 

Clcrmonl  ferrand  39,3 1 3 

9  Alta  Garonna  Lingoadocca 

Tolosa 

38.a49 

10  Loira 

Lionese 

Saint  Etienne 

37,5o3 

3o9 
E.  Sukfify'  neSé  print^K  duà, 

GiiU  I  por  abil. 

1  Torino  i83g-43 35,7 14 

2  Milano  città  i83i*46 35«ooo 

3  Genova  i834-44 39,333 

4  Londra ••••••  ^U^Qi 

5  Venexia  i83i-36 i6,666 

6Filadel6a '.  i5»875 

7  Baltimore i3»636 

8  Roma 13,571 

9  Napoli  i83i-37    .......••  I2,55i  . 

10  Boston ia,5oo 

11  Pietrobargo      •    •    • ia,ia8 

13  Milano  i8ai*3o  ool  circondario  della  Pre- 

tura Urbana  con  anime  a5o,ooo  (Fot* 

sati) 11,161 

i3  Lione 8»4i3 

14  Nuova*York 7f797 

iS  Vienna :     •    •     •  5,877 

16  Maniglia 4^' 

17  Ronen • it'fij 

18  Bordeaux     .    •    r 3,760 

ig  Berlino  i8i3-i9   .    • 3,759 

20  Versailles    •    .    •    • 3^122 

21  Ginefra  i8a5«34 2,23o 

22  Parigi 2|i38 

OsSEBFJZlOVt. 

A.  Impero  austriaco.  \ 

In  quanto  ai  loieidj  nei  Tcrj  periodi  in  cui  fu  chiamata  al 
confronto  la  Lombardia    essa  occupa    sempre  il  posto  pili  odo» 

Annui.  Statìstica,  \^oL  XXXIV,  seria  3.*  20 


ratole  aell'  impero.  Lm  rtm   latina   eeeupa  i  primi    posti  ^  la 
slava  i  primi ,   medj   ed    ultimi  ;  la  germaoica    dai    medj    agli 

ultimi.     * 

£  .da-  notarsi  come  il  suicidio  è  andato  creseendo  io  tutte 
le  provincia  deirimperOi  mentre  nella  provincia  del  litorale  non 
solo  non  h  cresoiato»  ma  è  dimiouito. 

L' italiano ,  come  osserva  giustamente  il  coosigliere  Mitter- 
majer,  possiede  per  eccellenca  il  tatto  pratioo  delle  cose,  per  cui 
più  difficilmente  è  vittima  di  un'  idea  fissa ,  la  quale  domina 
quasi  sempre  il  suicida. 

B.  Lombardia. 

Nota,  —  Abbiamo  veduto  con  rincresci  mento  il  Balbi .  il 
Ravisza  ed  il  dottor  Giuseppe  Ferrarlo  comprendere  i  suicidj 
dei  militari  nei  suicidj  della  Lombardia.  Noi  abbiamo  creduto 
necessario  il  far  calcolo  dei  soli  civili  perché 

i,^  il  militare  in  Lombardia  appartiene  per  la  massima 
parte  a  quelle  resse  che  sono  più  suicide  dell'  italiana  \ 

ifi  i  militari  si  trovano  nel  periodo  di  vita  che  fornisce 
maggior  numero  di  suicidj. 

Nel  quattordicennio  tutta  la  popolasione  lombarda  ha  dato 
suicidj  399  mentre  circa  trentamila  militari  ne  davano  ao8^  dei 
quali  117  nella  sola  provincia  di  Mantova.  Noi  abbiamo  cre- 
duto ragionevole  di  confìrontare  colla  popolazione  lombarda  la 
sola  corruzione  della  medesima.  Se  avessimo  aggiunto  ai  46  sui- 
cidj della  provincia  di  Mantova  i  117  suicidj  militari  quale  falso 
giudizio  di    quella  popolasione  1 

Vediamo  in  Lombardia  nel  %.^  settennio  diminuiti  d'  assai 
i  suicidj  in  confronto  del  i.^  settennio. 

Il  suicidio  nella  provincia  di  Cremona  crebbe  pochissi* 
mo ,  aumentò  invece  sensibilmente  nelle  provincie  di  Sondrio 
e  di  Milano  ,  mentre  nelle  altre  sei  provincie  è  andata  dimi- 
nuendo. 


3ti 
C.  JUti  Stati 

E  da  notarti  come  in  Francia  il  suicidio  Tada  sempre  au« 
tnentaodof 

D.  Francia. 

Mebtre  in  Fraotia  sono  i  dipartimenti  di  pianura  quelli  cht 
danno  il  maggior  nomerò  di  suicidj  ed  il  minor  numero  i  mon* 
luosi ,  in  Lombardia  la  cosa  corre  di? ersamente ,  se  si  eccettui 
Mantova  la  <{uale  forse  inciampa  nel  mal  esempio  dei  militari 
suicidj. 

E  onorevole  per  la  Lombardia  il  presentare  meno  suicidj 
in  confronto  de' suoi  abitanti  che  non  il  dipartimento  di  Fran* 
eia  che  ne  dà  il  minor  numero  (  Ariéges  ). 

£•  Ciità. 

Sotto  il  N.^  9  abbiamo  Blllano  che  occupa  un  posto  dU 
stinto  tra  Torino  e  Genova.  Più  avanti  sotto  il  N.^  ta  Milano 
ùl  una  figura  assai  diversa  insieme  ad  un  dreondario  di  altro 
too  mila  anime  dietro  le  scrupolose  investigazioni  dell'  onore* 
volo  dottor  Fossati  il  quale  frugando  gli.  atti  della  Pretura  Ur* 
bana  si  fece  carico  anche  dei  suicid)  solo  attentati  e  non  ese* 
guiti. 

A  nostro  parere  il  solo  risultato  sotto  il  N.^  a  deve  figa» 
rare  in  questo  Prospetto  perché  non  è  solo  di  Milano,  ma  bA* 
ohe  delle  altre  città  prese  a  confronto  che  si  è  fatto  calcolo  dei 
soli  suicidj  dichiarati  tali.  Anche  nelle  altre  città  come  in  Mi- 
lano vi  sarà  T  uso  di  fare  dichiarare  tanti  suicidj  per  semplici 
atti  di  paxxia  onde  evitare  una  sepoltura  infamante. 

Calcio,  19  settembre  i85a. 

*  Paolo  Lombardinif  Arcipreti. 


3 

% 

B 

I 
t 


3i3 


Vmtiiùe  interne. 


STATISTICA  CRIMIRAIB  DEU' UfPIIO   AUSTBUGO 

durante  gli  anni  1848  e  1849* 


N, 


el  Corriere  Italiano  pubblicato  a  VieoDa  il  17  «aggio 
i853  troYaii  una  nuota  relazione  statiftica  lul  oumero  delle 
persone  state  inquisite ,  e  di  quelle  state  condannate  per  cri* 
mini,  nell'impero  austriaeo  negli  anni  1848  e  1849-  Noi  ri- 
produciamo tali  notiiie  sulla  fede  del  giornale  viennese  perchi 
contengono  fatti  cbe  meritano  di  essere  studiati. 

«  Abbiamo  pubblicato  nell'anno  i85i  una  prima  esposiiione 
statistica  eomparativa ,  basata  sopra  resoconti  ufficiali,  dei  reati 
commessi  nelP  impero  austriaco  durante  gli  anni  1848  e  1849» 
L'  accurateisa  dell' esposisioné  statistica  esige  però  che  si  prenda 
in  coosideraiione  non  solo  il  numero  dei  reati j  ma  anco  il  nu- 
mero delle  persone  che  ii  presero  parte  e  furono  [perciò  con- 
dannate. Il  numero  delle  persone  inquisite  importò  nell'Austria 
negli  anni  1848  e  1849,  2783  e  2577  %  neirAnitria  sopra  l'Ens» 
794  0  7^1$  nel  SalisburgO|  sii  e  a58  ;  nella  Stirìa ,  iio5  e 
1  aSa  ;  nella  Carintia ,  a4t  0  356  ;  nella  Carniola ,  876  e  548  ; 
a  Trieste,  Gorisia  e  Istria,  3o4  e  493;  nella  Boemia,  545o  e 
5629;  nella  Morafia,  2097  e  a8oo^  nella  Slesia,  783  e  849;  nel 
Tirolo  e  Vorarlberg,  gi%  e  9^9;  nella  Oalmasia,  705  e  608; 
nella  Galiiia,  5agi  e  48o5  ;  nella  Buccofinai  3o6  e  354;  nella 
Lombardia,  1907  e  2073 1  nella  Venexia  1848  e  ao6o. 


3i4 

<f  II  namèro  delle  pénona  eondaaoaie  tmmouto»  daraote 

gli^DDì  1848  •  1849:  nell'Austria  toiio  l'Ensi  iqoS  e  i4o4; 

DeirÀustria  sopra  l'Eos,  S17  e  476;  O0I  SalitburgOi  142  e  168; 

nella  Stiria,  4^^  ^  5^'  h  "^^'^  Carìntia,  i4i  e  170  ;  nella  Gtr* 

niola,  1 63  e  174  s  a  Trieste,  Goriaia  ed  Istria,  i58  e  2168;  nella 

Boemia,  !i855  e  a843|  nella  Moravia,  I3a3  e  i4i7)  odi*  Sle* 

sia,  490  e  545  ;  nel  Tirolo  e  Voralberg  ,  543  e  553  nella  Dal* 

maaìa,  2^5  e  a84;  nella  Galizia,  2867  e  aa63;  nella  Buccovioa, 

i65  e  i5g;  nella  Lombardia,  ioa4  ^  ii5o  ;  oella  Venesia,  8ri 

•  932. 

m  Qoest'  esposiiiona  lascia  scorgere ,  che  in  tutti  i  paesi 
della  corona  furono  inquisite  in  complesso  ogni  aooo  a5,288 
persone,  cioè  ii3  sopra  100,000,  ossia  un  inquisito  sopra  38 1 
abitanti, 

a  Di  confronto  ai  risultati  dei  precedenti  tre  aoni  nei  quali 
97,615  persone  furono  inquisite,  e  quindi  sopra  100,000  abitanti 
v'ebbero  lai  inquisiti,  si  mostra  una  proporsiooe  piti  favore- 
vole. Non  bisogna  pt?rò  «dimeoticare  obe  a  ciò  contribuì  forse 
rattivita  in  gran  parte  paraliztata  delle  aatorità  penali  negli  anni 
1848  e  1849.  Se  si  compara  il  numero  dei  crimini  inquisiti 
(  33,089  )  col  namero  delle  persone  inquisite  (  35^388  ) ,  ne  ri- 
sulta che  dello  stesso  reato  appaiono  accusate  più  d'  una  per» 
sona.  La  proponione  più  sfavorevole  del  numero  degK  inquisiti 
col  numero  ^ella  popolazione  risulta  nella  bassa  Austria,  ove  in 
complesso  gi^  sopra  553  abitanti  cadde  un  inquisito.  La  Dalma* 
zia,  la  Slesia,  la  Moravia,  la  Boemia,  la  Stiria  occupano  dopo 
r  Austria  bassa,  i  primi  posti,  siccome  in  tutte  quelle  provineie 
il  numero  degli  inquisiti  è  maggiore  del  numero  medio  di  ii5 
inquisiti  sopra  100,000  abitanti. 
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«  Il  numero  meraTigliotamente  grande  d' inquisiti ,  latta 
ragione  della  popolatione  nel  Salisburgo  (  in  complesso  a34 1 
quindi  un  inquisito  sopra  6a8  abilaati  )  dipende  oltre  che  dalle 
relaiioni  di  confine  che  v'  iofluiscono,  dallo  stato  poco  ben  re 
gelato  delle  foreste  in  qnel  paese,  per  eui  anche  in  questi  anni 
iri  debbono  aver  a^uto  luogo  molle  lesioni  di  leggi  forestali  e 
furti  di  legno.  Siccome  però  il  regolamento  delle  foreste  in  quel 
dominio  della  corona  fu  incominciato  già  nell*  anno  scorso^  f'ha 
motivo  d'  attendersi  già  pel  prossimo  aTTcnire  fatorcTole  risul« 
tato.  La  minor  parte  degli  inquisiti  appare  sulle  tabelle  della 
Carinsia,  del  Litorale  e  della  Carnìola.  La  grande  maggiorania 
degi'  inquisiti  ti  trovarono  in  arresto  in  seguito  alle  prescriiioni 
finora  vigenti  solla  procedura  penale.  Come  somma  per  tutti  i 
dominj  della  corona  risulta  che  di  loo  inquisiti  79  ne  furono 
in  arresto. 

«  Se  si  comparano  i  resoconti  io  cifre  con  riguardo  all'an* 
no,  né  risulta  che  udranno  1849  contro  il  numero  eomplessivo 
di  79  soltanto  in  Galitia  ,  v'  ebbero  94  in  Dalmatia  e  nel  Ve* 
oeto  99  9  e  finalmente  nel  Tirolo  81  inquisiti  carcerati ,  e  che 
invece  io  tutti  gli  altri  paesi  della  corona  non  è  raggiunto  il 
numero  complessivo  di  7898.  Questo  favorevole  risultato  è  do- 
cumento rimarcabile,  che  le  autorità  penali  si  tennero  presente 
con  tutta  coscienfa  la  sovrana  risoloaione  as  maggio  1848  k 
quale  estende  il  potere  del  giudice  di  lasciare  a  piede  libero 
r  inquisito,  sopra  un  buon  numero  di  casi. 

«  Di  100  inquisiti  sortirono  d' inquisiiione  nel  corso  di 
ogni  anno  i 
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18(9    1648 

Bassa  Aaslria     .••,•»•••  7919  8726 

Alta  Aostria «    •  7767  8588 

Salisburgo     .    , 8178  8436 

Stiria :•,«...  68a5  7040 

Cariosia    t«ft««**4*«  6576  7915 

Carniola    •    • «    •    •    •  4781  7074 

Xriesta^  Gortsia  e  Istria  ••••,.  7566  7569 

Boemia     ,,,.,, 6878  733o 

Horam    »••••«»•.,•  6607  75o5 

Slieaia  «•«•f.t*    ••••  8186  8084 

Tirolo  a  Yoralberg    •    t    •    f    •    •    •  7935  8366 

Dalmatia •#»,••  7483  7702 

Galitia      •    •    •    t 6569  7901 

Buecovina      ••«•••••••  6017  7777 

liombiardia    «••••*••••  7991  8590 

Veoatia     •••;,•>,•».  8o85  8333 

m  Da  questa  esponiione  risulta  ohe ,  ad  eceesione  della 
Caroiola,  della  Cariosia  e  della  Stiria,  tre  quarti  degli  ioqoisiti 
nell'aoDO  1849»  e  oel  Salisburgo,  nella  Slesia  e  nel  Veneto 
quattro  quinti  degl' inquisiti  ebbero  finito  il  loro  processo»  loccbè 
con  insignificante  maggiorapta  appare  dimostrato  pel  1848  in 
Austria  e  nel  Tirolo,  « 


I 
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%di;zà  y'i.'tm^ 


oimn  tinxA  CAttronniA. 

(  EitraiU  dall«  eorritpoodeiiie  eonioUri  Sarde  )• 

(OMiflpniaiMM.  VM  Ufateieolo  ^nckUttuy 

Proprietà  dei  tetrenL  Uimkre  JP.ùro. 

Vje  proprietli  del  terreno  ^  dopo  l' ooeupasiooe    militare   della 
Califoroie,  appartiene   al  goteroo»  Si  debbono  però  ecoettaart 
le  fastiisime   possetsiooi    anterìoraBente   cooetsae   dal    gotemo 
mesticaoo  a  parecchi  uidi?idcii ,    tanto   a  titolo  di  correipettìvo 
che  per  ricompensa  di  tenrigl  reti  allo  Slato  »  le  qnali,  tofmi* 
tntto  dalia  parte  del  tad  ,  comprendono   le  piik   belle  vallale  • 
le  pib  fertili  pianure.  Quatti  grandi   appeatameati    di   terreno 
erano  generalmente  stati  concetti  totto  la   oondiiione   di  colti* 
Tarli  entro  un  determinalo  periodo  di    tempot  Ma  a  taf  epoca 
non  oonoicendoM  ancora  la  riccheita  del  tnoloi  né  perciò  l' iuH 
portante  di  tali  concettioni  ,   pochi  ne  fecero  uto ,   e  Tennero 
dai  proprietari  dimentioalL  La  tuocettiTa  tcoperta  delle  minerà 
e  la  certeisa  potcia  della  fertilità  del  terreno  fece  loro  ritovTenira 
ebe  cTcTano  diritti  tovra  di  etto»  e  cercarono  quindi  di  riTen* 
dicarne  il  possesso.  Però  in  questo  frattempo ,  altri    più    intra» 
prendenti»  tpeoialmente  nord-americani |  e  fatti  più  arditi  dalla 
netsuna  organiatasione  in  allora  postibile  in  questi  paeti  ,  tee* 
glieTano  i  migliori  titi,  tanto  per  dedicarti  alla  ricerca  dell'oro 
che  alla  coltiTatione  ;   e  malgrado  le  protette  dei  farj  proprie* 
tari,  vi  ti  ttabilirono,  e^  te  non  di  dirìtIOt  certamente  di  fattO| 
ne  diventarono  i  Teri  proprietari.   Quatti   individui ,  prendendo 
nome  dalla  particolare  loro  induttria  che  ctercitano ,    Tengono 
chiamali  SquMcri  (ladri  di  tcrrepojt 


3i8 

QiHHidò  %G9fai>  atqnafiio  il  prìaio  disordine,  t  che  una  spe* 
eie  di  gof  eroo  comÌBciò  ad  introdurli  in  questo  paese,  i  priosi 
possessori,  come  era  natarale,  fecero  lo  loro  proteste  al  govemo 
«entrale ,  chiedendo  la  riconferma  dei  loro  titoli  di  proprietà  e 
r  espalsìone  dai  loro  terreni  dei  nuovi  intrnsi» 

Sarebbe  stato  certaomote  e  giostiiia  ed  equità  che  il  go« 
verno ,  accogliendo  tali  reclami ,  vi  avesse  fatto  diritto  ;  a  mal- 
grado di  ciò,  sulla  consideratione  che,  riconfermando  siffatti  tt* 
teli  di  proprietà,  ti  farebbe^  per  un  indeterminato  tempo,  pre- 
clusa la  via  alla  colti vaaione  del  terreno  e  delle  miniere ,  meo* 
tre  riconosceva  l' tncontrastabililà  dei  .medesimi  titoli,  dava  non 
decisione  che  ,  se  da  un  lato  è  lesiva  ai  privati  interessi  ,  per 
altro  parte,  mettendo  nel  pnbMioo  dominio  l' oecnpatione  tem- 
poraria  del  terreni  della  Galifomia,  poneva  questa  nella  più  si* 
€iarm  via  di  progrèsso  e  florldeaia.  Con  questa  decisione  si  per- 
■oÀee  ta  certo  modo  ai  saddetti  invasori  dì  terreno  di  rimanere 
atti  terreni  oconpati  sino  a  tutto  il  i853,  e  venne  fatta  autoriz- 
aatione  a  qualunque  individuo  ,  tanto  nasionale  che  estero ,  di 
oecoparetin  deteroNOélo  appettamento  di  terreno  nel  luogo 
che  piti  gli  convenisse ,  senio*  corrispondere  alcun  preiio  di 
acquffstOb  Solo  venne  imposto  per  cooditione  di  lavorare  oo  dato 
tempo,  e  sotto  pena  di  recedimento,  parte  del  terreno  occupato, 
e  fare  inscrivere'  tali  oocupaaloni  sui  registri  del  governo,  pa- 
gando un  diritto  di  poca  Importania»  Ciò  mediante,  roecupanto 
diventa  vero  e  legittimo  proprietario.  Scaduta  P  epoca  sum« 
monsiooata,  quelli  che  avranno  occupalo  uu  terreno  già  legit- 
timnmente  appartenente  od  altri,  dovrà  naturalmente  abbando- 
narloyo  gli  altri  terreo!  aoéorn  ooo  Ocenpii  ti  di  terranno  proprietà 
naaiouale  ,  e  saranno  venduti  a  profitto  del  governo  ai  pretti 
alabiiiti  per  i  terreni  che  gli  apparteogono  negli  altri  Stati  del- 
r  Unione.  Io  pari  tempo  veniva  nominata  tina  Commissione  con 
poteri  civili  e  |iolitici  incaricata  di  verificare  i  titoli  degli  anti- 
chi proprietari ,  affinchè  quelli  che  li  possedooo  iocoatrastabil- 
mento  possano ,  all'  epoca  fissata  ,  rientrare  net  pieno  possesso 
delle  loro  proprietà.  Questo  commistione,   da  qualche  tempo  , 
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diede  principio  ai  sooi  lavori ,  e. le  decisioni  che  emano  in  fa- 
tore  degli  antichi  proprietari  confermano  che»  te  il  governo 
centrale  pel  pubblico  bene  tollerar  volle  per  qaalq|ie  tempo  un 
abuso  contrario  ad  ogni  idea  di  giustiiia  ed  allo  stesso  diritto 
delle  genti ,  cessato  il  motivo  che  aveva  conaigliata  tale  tolla* 
rania  y  intende  che  i  sacrosanti  diritti  di  proprietà  vengano  ri* 
conofcinti  e  tutelati* 

Mi  tocca  ora  ragionare  di  ciò  che  havvi  di  piti  interessante 
e  di  maggiore  importanza  per  questo  paese,  e  che  fisce  di  un 
porto  situato  all'estremità  del  mondo,  e  per  C06\  dire  conosciuto 
ai  soli  marinari ,  uno  dei  più  fiorenti  delle  due  Americhe ,  vo* 
glìo  dire  delle  miniere  d'  oro.  Voler    giustamente   fissare   V  en- 
tità e  la  ricchessa  di  queste   tanto    decantate    miniere   e    voler 
presagire  la  rivoluzione  che  forse  verranno  a  produrre  nel  mondo 
intiero,  sarebbe  voler  tentare  l' imposaibile  a  di    coi    il    tempo 
solo  potrà  dar  ragione  ;    ma    quello  che  fin  d'  ora  si  può  con 
sieurexia  affermare  ai  è ,  che  cmo  sono  tenta  eocetione  le  piji 
ricche  fino  ad  ora  conosciute ,  e  ohe  scorreranno   tecoli  prima 
che  le  medesime  veogaoo  ad  essere  esaurite.  Ed  io  verità,  per 
r  estensione  di  centinaia  e  centinaia  di  miglia,  cominciando  dalle 
falde  della  Sierra  Nevada  dal  36.*  lat.  nord  fino  al  confini  dello 
Stato  dell*  Oregon  al  4^.*  dappertutto  si  trova  il  pretioso    me* 
tallo.  Tal  fiata  per  estrarlo  farà    d'  uopo  cercarlo  nelle  viscere 
della  terra  a  loo  e  i5o  piedi  di  profondità  ;    tal' altra    esso    ti 
rinviene  nelle  tcrepolature  delle  rocce  o  nella  terra  che  le  rì- 
cuopre,  ed  allora  converrà  far  questa  a  pesti  per  ottenerlo  ;  al- 
tra volta  ancora  sarà  necessario  deviare  una    riviera    perchè    è 
nel  suo  letto  che  esso  si  trova  ,    e    ben  sovente  quando  ti  va 
cercando  nelle  rocce  o  nelle  profondità  della  terra  ,   egli   è  in- 
vece presso  di  voij  i  nella  terra  vegetale  che  ha  preso  stanza. 
In  un  aito  etso  si  presenta  in  polvere  finissima  ed   in   piccole 
pagliette ,  soprattutto   sulle  rive  e  nel  letto  dei  fiumi  ;  in   altro 
io  piccole  verghe  ed  in  pesti    del    peso  talvolta   di    più  e   più 
libbre  ,  in  altro  è  attaccato  alla  roccia   e   forma    con   essa    un 
solo  e  medesimo  corpo. 
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La  spiegatiooe  la  più  Datarale  e  piò  probabile  dal  modm 
0011  cai  quello  metallo  ti  trova  spargo  io  modo  cosi  biisarro 
per  IflDta  etleotione  di  terreno  e  sotto  ferme  eosì  diverte,  par* 
vebbe  estere, che  la  superficie  originaria  della  terra  di  questa 
regione  fosse  composta  principalmente  di  granito  formato  dalU 
oombinasioDe  del  quarts  ooo  altri  minerali  e  che  ia  seguito 
alla  combustione  delle  materie  contenute  nel  eeatro  della  terra 
esso  ne  sortisse  in  istato  liquido  dalle  numerose  aperture  pra* 
tieatest  nella  stesia  granitica  superficie  ,  ne  rieoapisse  i  cavi  e 
le  serepolatarc ,  e  si  spargeue  quindi  per  gli  spessi  strati  di 
tenra  cbe  alla  medesima  stavano  sovrapposti.  Le  grandi  rivola* 
tieni  atmosferiche  che  poicia  succedettero,  le  epoche  diluviane, 
e  gli  sfascismenti  che  il  tempo  produr  dovette  nelle  montagne^ 
e  nelle  rocce  più  fragili ,  avrebbero  fatta  discendere  e  sparsa 
per  l' immenso  paese  questa  terra  impregnata  d'  oro  ,  il  quale 
dal  sito  in  cui  era  oaduto  aveva  già  preso  differenti  forme  ,  e 
cbe  secondo  il  suo  peso  specifico  veniva  piii  o  meno  lungi  tra* 
seioato  ai  piedi  delle  montagne,  nel  seno  delle  valli  o  negletti 
dalle  riviere. 

Attenendosi  ad  una  tale  spiegasione  ,  naturalmente  ne  se- 
gno che  I'  oro  fin  qui  eitrstto  dalla  terra ,  e  che  gioroalmenta 
ai  eitrae  ,  non  forma  cbe  quella  piccolissima  parte  che  per  le 
ansidette  rivolusiooi  venne  sparsa  per  il  paese,  cioè  a  dire  l' oro 
solameote  contenuto  nella  terra  di  sedimento  ,  mentre  che  la 
sua  propria  e  prineipal  sede  sarebbe  pur  sempre  nella  roccia 
primitiva  nella  cui  ooroposisione  il  quarta  ha  la  parte  principale 
e  che  quindi  è  in  essa  che  sta  racchiuso  il  vero  ed  inesauribile 
tesoro  della  California. 

Metodi  di  estrazione  delT  oro  —  Quartz  —  Campi  secchi  -^ 
Canali  —  Prodotto  delle  miniere  —  Fila  materiale  dei 
minatori  — >  Miniere  it  argento  ^  platino  —  Giomalieri^ 
mestieranti^  persone  di  servizio  —  Artisti  —  Projessioni 
liberati  -*  Esportazione  del  i85i. 

I  metodi  per  restrasionc  dell'oro  variano  naturalmente  in 
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n^one  della  sua  qoalttà,  dei  siti  e  delle  persone  ehe  lavorino 
ióffieoie.  Quelli  che  eercaoo  l'oro  da  aoli  od  in  dae  od  in  tre 
ti  servono  geoeralmenle  di  no  piatto  (platen)  in  fatta  od  in 
legno,  in  eoi  si  mette  la  terra  aurifetay  e  da  eoi  si  separa  V  oro 
dopo  parecchie  lavature,  e  dando  al  piatto  ehe  si  tiene  sempre 
nell*  acqna  no  moto  inclinato  oscillatorio  ;  oppure  »  e  piti  spe- 
cialmente d'noa  piccola  macchina  (Rokern),  spede  di  colla  e 
piano  inermato ,  provvista  di  grata  in  ferro  sn  eoi  sì  pone  la 
terra  ,  e  si  versa  1*  acqna  per  la  separatione  dell'  oro.  Se  poi 
sono  in  molti  a  lavorare,  s' intraprendono  maggiori  opere^  come 
dighe  ai  fiumi ,  tunnel  nelle  montagne  ^  profendr  posti  »  lunghi 
canali  e  simili,  ed  allora  lavorandovi  più  in  grande»  proportio* 
natamente  pib  proficni  ne  riescono  i  resaltati. 

Oltre  a  questi  metodi  modificali  in  mille  maniere  a  seconde 
del  gusto  e  dell'  industria  dei  minatori ,  e  che  sono  propri  e 
quelli  che  non  possono  dispense  di  grandi  capitali ,  tonchi  poi 
i  metti  coooruneroente  adoprati  alle  nainiere  del  Ptrb  /  del  Bra- 
nie ,  del  Messico  ed  in  Earopa,  qtoelii  cioè  di  stritolare  la  roc« 
eia  o  qnartt  ehe  contiene  I'  oro  con  apposite  macchine  mosse 
daiP  acqua  o  dal  vapore  e  separarne  quindi  il  metallo  mediante 
emalga  masi  one  di  mercurio.  Natoralmente  quMo  metto  adope* 
rato  sa  più  vasta  scala,  e  che  ferma  un  ranN>  di  esiratione  af- 
fatto distinto,  procura  pih  grandi  prodotti  e  più  costanti  ,  ma 
desso  non  è  che  il  privilegio  dì  pochi  capitalisti  od  iodividni 
formati  in  società,  che  coi  metti  riuniti  possono  far  fronte  alle 
.considerevoli  spese.  Finora  però  i  resultati  che  se  ne  ottennero, 
aia  per  V  imperfeiione  delle  macchine,  sia  per  insnffieienta  dei 
necessari  capitali,  sono  di  poca  entità,  e  sarà  solamente  qnando 
una  gran  forte  collettive  dell'  une  e  degli  altri  potrà  estere 
adoprata»  ohe  le  miniere  di  quarta  saranno  per  1'  Alta  Califor* 
nia  una  vera  sorgente  di  ricchesta ,  senta  che  per  ora  se  ne 
poisano  calcolare  i  grandi  risultamenti. 

In  molti  siti  sussistono  parecchi  depositi  auriferi,  ma  per 
la  mancaota  dell'  acqua  necessaria  alla  lavatura  della  terra  non 
possono  essere  lavorati  che  all'  epoca  delle   pioggie.  Questi  stù 
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•i  ehianfliio  oaiii(H  teoehi  (Dry^diggings)^  la  Tarie  località  perb. 
già  ti  fect  ptnreoir  1^  aoqaa  per  meno  di  cacali  traceiati  nelle 
OBoalagnet  di  eui  ne  aegaono  i  contorDÌ  qualche  volta  per  4o  ^ 
So  miglia  di  dislanta.  Quatte  opere  grandioae  e  veraoiente  gi« 
gantetchoi  che  cocCano  fomme  enormi  e  ohe  ora  fono  eiclusiva* 
mente  destinate  al  aervitio  dei  minatori ,  chi  sa  che  col  tempo 
non  divengano  una  foote  ,  le  non  di  maggiore  ,  di  altrettanta 
ficcheita  convertendole  all'  irrigatione  delle  belle  vallate  ed 
ampie  pianure  che  loro  tottostiinno  per  lutto  il  loogo  e  caprio- 
e'ioio  loro  corao»  Uoo  di  questi  canali  che  prende  l'acqua  dalla 
risiera  dell'Orio  (Bear*Riveff)  e  che  travenando  parecchie  mon* 
lagne  deve  portar  V  acqua  a  sole  io  miglia  piU  lungi  in  diretta 
linea  alla  città  di  4aihurg  a  Ophis  e  campi  circosianli  per  U 
lungbesta  di  piU  che  5o  miglia,  ed  ha  già  costato  dollari  5oo,ooo 
circa^  ora  sta  per  etier  terminato. 

Quanto  al  profitto  ohe  ri  può  sperare  dalle  miniere  t  ^mo 
i  sabordioato  a  tre  indispensabili  condisioni  :  lavoro  continuo 
e  perseverante  »  salute  di  ferco  e  fortuna.  Riunendo  queste  tre 
eoadieioni ,  in  poco  tempo  si  può  riunire  un  piccolo  capitate  p 
potendosi  guadagnare  facilmeule  da  3  a  io  dolL  il  giorno  ;  ansi 
talvolta  bastano  pochi  giorni  per  arricchirsi  :  per  chi  nou  le 
poiftiedci  non  resta  che  rinunciare  alla  riearca  dell'  oro,  giaoohò 
sarà  assai  se  uno  troverà  di  ohe  poter  campare.  Quelli  però  che 
non  abbisognano  del  lavoro  giornaliero  per  vìvere  e  che  hannu 
in  serbo  qualche  capitale»  con  assai  maggiori  probabilità  di  suo* 
cesso  intraprendono  più  grandi  lavori,  preodono  uomini  a  gior* 
nata  e  fanno  nell'  estate ,  nei  suddetti  campi  secchi ,  lavori  pre« 
parativi  per  avere ,  all'  epoca  delle  pioggie  ,  già  presta  la  terra 
ad  essere  lavata  ,  e  generalmente  ne  traggono  ottimo  profitto* 

Tutte  le  oasioni  sono  largamente  rappresentale  alle  miniere 
e  tutti  i  popoli  vi  lavorano  alla  rinfusa.  GF  italiaoi  vi  sono  in 
gran  numero,  vivono  piuttosto  bene,  e  generalmente  ammassata 
una  piccola  fortuna  rientrano  nelle  città  ,  e  si  danno  al  com« 
marcio.  I  francesi,  qui  come  dovunque  vivaci  e  leggieri,  consu* 
mano  generalmente  la  domenica  il  prodotto  della  setlimiina^  t 


pochi  rìtornaoo; con.  qualche  economia*. Simp  però  amati  Unta 
dagli  amerieaoi  com^  dagli  altri  popoli.  I  meitioaiti  ed  altn 
abitanti  del  sud  hanno  fama  di  «aper  trotar  pia  di  ogni  :  altro 
i  liti  migliori  a  fìh  ricchi*  Uà  particolare  attrito  pare  ohe  t 
guidi»  e  nei  campi  dove  akrì  trovano  appena  di  che  vivere  eiai 
fanno  buonissime  giornate» 

Però  non  incontrano  generalmente  la  tifltipalia  delle  altre 
nasionl  »  non  avendo  troppa  reputasione .  di  laaltÀ  ed  eiMndo 
asmi  dedili  alle  risse.  Fra  tutti  i  minatori  però  quelli  ohe  me« 
glio  sanno  calcolare  le  risorse  delle  miniere,  e  .rivolgerle  a  4oro 
profitto  sono  i  nord-americani»  Dotati  di  un  ammirabile  spirito 
di  associasìone,  premio  principale  delle  grandi,  intraprese,  presso 
che  essi  soli  intraprendono  i  grandi  lavorip  e  quindi  ad  essi  soli 
appartengono  i  grandi  risultati* 

Finora  nelle  miniere  non  aveva  cessato  di  regnare  il  nM« 
glioi:.accor4o.e  ia  pi(^  grande  frataUanta ,  e  rar^ameole  si  ave* 
vano  a  lamentare  dkordini  ;  parò  di^  quakbe  tempo. sia  effetto 
di  gelosia  od  altro,  qua  e  là  si  vanno,  ina oiiesta odo  per  parta 
degli  americani  aiotomi  ostili  contro  tutti  gli  straoieri ,  ed  in 
parecchi  siti  già  si  tentò  di  scacciarli.  Sì  apera  però  che  tanto 
le  autorità  che  la  parte  americana  buona, e  gli  stranieri  tutti 
uniscano  i  loro  sfoni  per  ricondurre  la  calma  ed  impedire  che 
più  oltre  si  propaghi  uno  stato  di  malcontento  che  potrebbe 
avere  le  più  depiprabili  cooteguence. 

Resta  a  £are  un  cenno  sali' esisteosa  materiale  del  minato* 
re»  sul  suo  vitto,  e  sui  prec»  dei  di£fereats  generi  alle  miniere^ 
L' esisteoM  del  minatore  i  essenaialmente  attiva  e  laboriosa  , 
il  lavoro  cominciaodo  dal  primo  albeggiare  e  continuando  fino 
al  tramontar  del  sole  interrotto  solo  a  measogiorno  ,  ora  del 
pranto;  ciascuno  fa  la  sua  cueioa  e  dormo  ganeralineote  sotto 
una  tenda  di  tela.  In  quaUlie  sito  i  minatori  si  costruiaooao 
case  in  legno  col  meato  di  tronchi  di  albero  sovrapposti  V  uno 
air  altro  ;  queste  abitazioni  quando  sono  ben  costrutte  tono  st^ 
lidissime  e  guarentiscono  perfettamente  dal  freddo  e  dall' uoiidob 
Il  vitto  consiste  quasi  esclusivamente  in   carne  ,   riso  »   patate  » 
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eaflè  •  tbè.  PocM  bevooo  tiiio^,  K  pfetso  ttieiido  tempra  volto 
dtfvalo,  geaeraloieiite  di  uà  dollaro  ìm  bolliglra. 

Il  prtno  dd  riverì  ed  altri  generi  comincia  a  divenir  mo» 
dertlo.  Le  faeili  eomunieMlonl  che  oolaeono  presioebè  Cotte  le 
miniere  con  le  prindpell  città  e  S.  Francboo,  fanno  A  che  pos- 
MMO  darsi  ed  nn  premo  poeo  maggiore  di  quello  delle  cillà 
ittette.  Bisogna  però  eoeettoare  la  ttagloiie  delle  pioggia  eke  , 
rendendo  le  itrade  prmiochè  impraticabili  »  produce  Batnral» 
mente  mia  seniilnla  varlasione  in  questi  pretti.  La  domenica  è 
l^iorao  di  riposo  per  lutti ,  e  viene  impiegata  al  bucato  ,  alle 
provviste  del  necessario  per  la  settimana,  ed  alla  caccia.  In  pa« 
racchi  siti  bastano  poche  ore»  pe^ehé  un  mediocre  tiratore  poesa 
provvederli  di  sdveggiome  per  l'intiera  settimana. 

Oltre  alle  miniere  d' oro  che  per  ora  sono  le  più  impor- 
tanti e  die  per  moMiilmi  anni  ocenperanno  ancora  eaelusiva- 
mente  gK  speculatori ,  V  alta  California  possiede  mriucre  d'  ar« 
gentO|  di  platino^  di  mercurio ,  di  rame,  di  ferro^  di  piombo  e 
di  carbone  di  terra.  Fra  queste  va  specialmente  menaloBata  la 
celebre  miniera  di  mercurio  detta  Neir-Almeden  presso  il  Pa^ 
blo  di  S.  Josè|  la  col  vena  è  di  una  straordinaria  rioehemi.  Il 
mercurio  è  allo  stato  di  cinabro,  e  questo  ne  è  talmeole  saturo 
che  calcoU«l  oontenero  5o  per  cento  di  metallo.  Per  aeparare 
Il  mercurio  dal  minerale  i  assoggettato  alt*  aiione  dei  luoca 
mescolato  in  grande  caldaie  oon  ealee  viva  ;  Il  mercurio  ai  vo> 
latilitta,  si  condensa  neHe  pareti  di  apposita  camera  9  o  ai  pre- 
cipita allo  stalo  BMtaiKeo  in  recipienti  prmti  a  riceverlo,  la 
quanto  alle  altre  miniere ,  poche  finora  sono  lavorate  ,  né  m 
ne  pub  quindi  giudicare  1^  Importania. 

Siccome  questa  parte  può  molto  interessare  quelli  ira  ì 
nostri  naiionali  che  intendono  di  emigrare,  non  eredo  superflao 
di  fsre  un  cenno  sull'ammontare  dei  salari  attualmente  dati 
alle  persone  di  servitio  giornaliero  e  mestieranti^  tanto  olle  mi- 
niere che  nelle  principali  città.  Questi  preiii  malgrado  ti  sem- 
pre crescente  numero  di  quelli  che  giornalmente  arrivano,  muo 
ancora  talmente  elevati  e  superiori  a  quelli   pagaU   in  qualsiasi 
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altra  parte,  che  potranoo  Ibree  ladaira  quelli  ehe  hanno  dedta 
di  eipatriare ,  a  preferir  questo  a  qualunque  altro  paeie  per 
luogo  di  loro  dimora. 

I  giornalieri  impiegati  alle  macchine  a  quarti  e  quelli  che 
lavorano  al  soldo  di  prìfati,  o  di  compagnie,  nei  letti  delle  ri* 
viere,  canali  ,  ecc#,  sono  pagati  in  ragione  di  4  *  5  dollari  al 
giorno  (  Ln.  ao  a  a5  )• 

Muratori ,  falegnami  $  stipettai  e  fabbri  ferrai,  da  dollari  6 
a  8  (  Ln.  3o  a  4o  )• 

Cuocbi|  ganoni,  fornai,  (pasticcieri  j  da  dollari  8o  a  loo  il 
mese  (Ln.  4^0  a  5oo). 

Garxoni  d'albergo,  di  caffè  ed  altre  persone  dì  sertiaio  ^ 
da  dollari  5o  a  So  il  mese  (Ln.  a5o  a  4oo). 

Giardinieri  ed  altri  lavurauti  della  campagna,  da  doli.  4^ 
a  6o  il  mese  (  Lo.  aoo  a  3oo  )• 

Braccianti  d'  ogni  sorta  non  compresi  qui  sopra,  da  dollari 
3  a  4  al  giorno  (Lo.   i5  a  ao). 

Oltre  i  preaai  antidetti  le  persone  impiegate  al  mese  hanno 
generalmente  tavola  ed  alloggio. 

II  presso  di  una  camera  farla  da  doli.  8  a  lOO  al  mese  , 
secondo  la  maggiore  o  minore  distansa  dal  centro  della  città  ^ 
per  case  di  legno  od  in  materiale.  Il  fitto  di  una  bottega  ,  da 
doli.  5o  a  4oo  al  mese,  per  le  stesse  ragioni.  Questi  pressi  sono 
sempre  pagati  anticipatamente. 

I  suonatori ,  speaialmento  di  piano4brte  e  violino,  trovano 
assai  facilmente  ad  occuparsi.  Il  loro  oorrespettivo  è  di  dollari 
fi  a  i6  il  giorno  (Ln.  6o  a  8o). 

Quelli  ehe  hanno  professioni  liberali,  più  diffidlmente  Irò* 
vano  impiego.  Però  «  conoscendo  le  lingue  franoeso ,  inglese  e 
spagnuola  possono  trovar  posto  nelle  case  di  commercio  corno 
commessi ,  traduttori ,  interpreti,  ecc. ,  ecc. ,  oon  uno  stipendio 
mensile  che  varia  da  dollari  i5o  a  i5o  al  mese  (  Ln.  j5o  a 
i35o  ). 

In  un  paese  nuovo  come  quello  della  Califòmiai  dove  1*  •* 

Amali.  StaUtOtag  voi  XÈXIF^  serie  %.^  %t 
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friaolUira  •  gU  altri  nmit  d'kidatlrii  som  «ppeoa  nel  loro  uà* 
agore ,  noa  deve  fare  BMravigliaro  t  foori  di  poche  oetetioni  § 
V  oro  fi  deve  eootiderare  ooaie  il  solo  prodotto  di  etportatiooe» 
Dai  registri  delia  dogana  figora  oseita  da  questo  porlo  darsote 
totto  il  i85i  la  oomplosiiva  somina  di  dollari  414^2,885,  tqaì* 
valente  a  La.  ao79ii4t4^t  eguagliando  il  dollaro  a  Ln.  5  dia* 
tro  la  tasta  di  ridosione  già  adottata.  Questa  somma  si  trova 
ripartita  nel  modo  seguente^ 


Oenoaio 
Febbraio 
Mano 
Aprile 
Maggio    • 
Giogoo    . 
Luglio      • 
ikgosto 
Settembre 
Ottobre  • 
Novembre 
Dioembre 


dollari 


a,9i9i888 
a,37«.667 

a,5i  8,494 
3|i43f95o 
3,47i,!45 
3^3ii,ioo 
3,488,171 
6,8i8j|B76 
a,  II  5,669 
5|Oi  i,ooa 


Totale    i    dollari  4 1 493,885 

Oltre  a  queste  somme  spedite  per  dollari  4®4^'»i^i  *^1 
battelli  a  vapora  ohe  fanno  il  servigio  delle  dae  lioee  di  Pa- 
nama a  di  &  Juan  del  sud,  e  per  doli.  97I9764  trasportati  sui 
bastimenti  m  vela  per  differenti  diretioni  si  devono  aggiungere  : 

i«^  Le  somme  trasportate  sansa  dichiarasione  da  quelli  che 
rientrarono  nei  rispettivi  loro  paesi,  e  obe  dal  calcolo  approtsi* 
motivo  che  si  può  fare,  dal  numero  che  lasciarono  San  Fran« 
oisoOf  a  dal  valore  in  oro  di  Califoroia  entrato  nel  i85i  oelle 
secche  di  Filadelfia  e  di  Huava  York  in  pih  di  quelli  Slati  di- 
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cbithti  riiulUtiCl  fili  réndieonti  pnbbflèiitf  tàì  gtorMlt,  «aleolar* 
ti  poMono  a  30^000,000  di  dollari. 

'^^  V  oro  trasportato  per  terra  nel  diSerenli  Stati  di  Àioe- 
rioa  a  retportaiiooe  di  monete  coniate  io  Califoroia  che  dai  più 
probabili  ealcoli  è  addetta  alle  priDoipali  caia  di  quatta  piatta, 
ti  potiODo  calcolare  io  complotto  ad  no  minùmim  di  8,000,000 
di  dollari. 

La  quantità  d'  oro  pertanto  esportato  dalla  Ctlifoniia  da« 
raote  V  anno  i85i  per  differenti  dettinationi  tarebbe  la  te* 
guente  : 

i.^  Ritttltaota  dai  manifbtti  di  battelli  a  Tepore  ^0,^5%^%%% 

a.^  Somme  tratportate  per  battidienti  a  vela  971 1764 

3*  Portate  con  ti  da  paMaggieri  30|000|000 

4**  Tratportate  per  terra  in  tpeaia  metallicba  8|Ooo,ooo 


Totale    794^2,885 


Paìri  in  modela  déehnale  a  Lo.  897,1  t4i4^S 


Per  quanto  quatta  tomma  debba  già  pai'ere  contideretole 
egli  è  con  tutta  probabilità  che  si  può  dire,  che  la  vera  cifra 
sorpatli  ancora  quella  topra  Calcolata  ,  attendo  lmpottU>ile  di 
tener*  conto,  tia  delP  ammontare  pr^cfto  delle  matte  considera* 
voli  d'  oro  etportate  per  terra,  tia  di  cjuelle  portate  con  tè  dal 
patsaggieri ,  il  rendiconto  tuddetto  batabdoti  aemplicemeota 
tolla  quantità  di  oro  entrato  nelle  teae  di  Filadel6a  e  di 
NuoraTorL  quandoché  tenta  netèim  dubbio  altre  iroportaUli 
somme  tennero  dtro?e  trasportate  sofrattuitto  a  Londra  e  Pa- 
rigi. 

(  Sarà  poniinuaio  )• 
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énbtiov^  c(nn€m€caMonù  Aer  memo  (u  wa» 


ITALIA. 

MOTimuiTO  duilb  stiadb  fibrate  ir  lomiabdia 
nei  mti9  di  maggio  i853. 


Poisaggitri  Prodotio  in  maggio 

d$lU  lim9  im  JMAMM  i85S  i8Sa  i85S 


Db    IIìIbbo    b   Mobbb    e 

Como  .    •    •    •  K.^  33,i54  A.  L.  81,577  ^^    T^fi^g  4' 

B  TrtVÌglio     m    t7»6BB       m       4B1O76  77      k^fl^^  80 


Da  BD  prospetto  ttatUtieo  ìotoroo  al  movinatoto  che  ebbe 
luogo  Bel  meno  del  i853  tulio  IL  £R.  itrtdt  ferrale  del  Looi- 
bardo-Veaeto,  abbiamo  I  scgueoli  ritultali» 

Sili  IrOBcbl  di  strada  ferrata  di  Venetia ,  VeroBa  ^  Maotova 
e  Tremito  irì  erano  io  quel  Bseae  43  locomotife  aopra  b4  sta* 
«ioni  ;  9  ad  8  nelle  oi&eioe  e  32  a  33  proalc  al  aervitto  ;  ai 
contafano  37  i&ukr  \  34  fagoui  da  persone ,  e  36o  da  merci. 
Sulla  strada  ferrata  da  Milano  a  Como  i\  erano  ic  locomotite 
sopra  8  staaioai  ;  1 1  UndMri  46  vegooi  da  persone ,  e  ao  da 
mercL  Sul  tronco  di  strada  ferrata  da  Milaao  a  Treviglio  si 
contavano  sopra  5  staaioni|  8  locomoti? e  ;  6  Und§r  i  ao  v sgoni 
da  persone  e  i8  da  meroi*  Sui  troncU  di  strada  ferrato  di  Ve- 
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Betta  y  Verona ,  Maalova  e  Tremo  vennero  inoltrate  nel  mete 

di  mano  iii,ò5a  persone;  ii8,3o7  quintaU  di  merei  in  tra» 
•porti  ordinarti,  e  5oa8  in  trasporti  eeleri;  IMneaMo  fa  di  98,563 
fior.  mon.  di  eonv.  Le  spese  di  trasporto  ammontarono  a  13,199 
fior.  jSii)  tronco  di  strada  ferrata  da   Milano    a   Como  furono 

I 

inoltrate  17,178  persone  e  9227  quintali  di  merei  in  |rasporti 
eeleri;  T incasso  importò  %ij^t^  fiorini;  le  spese  di  trasporto 
furono  di  3369  fiorini.  Sol  tronco  di  strada  ferrata  da  Milano 
a  Treviglio  ebbe  luogo  un  movimento  di  10,395  persone  e  di 
5^55  quintali  di  merei  in  trasporti  celeri;  l'incasso  fu  di  83 ao 
fior. ,  e  le  spese  di  trasporto  ascesero  a  8ao  fior.  Per  il  primo 
tronco  di  strada  ferrata  risulta  per  ogni  miglio  una  spesa  di 
trasporto  di  fior.  1.  16;  sulla  seconda  di  fior,  a  86;  sulla  tona 
di  fior.  I.  73. 


mi     ■  » 


MoviMBinro  SULLA  sraiDA  FBaRATA  uooBB-rimoHnsB 
tul  mese  di  maggio  i853. 

Servnio  dei  viaggiatori.                Movimento  Prodotti 

Viaggiatori  ordinarii.    di     I.  Classe  N.      2109  L»  I734a    4o 

m                  di    IL  Classe  •    §4334    1^  58838    i5 

•                     di  III.  Glasse  •    9^438    •  ii3o8t     75 

Militari  con  foglio  di  via,  di  IL  Classe  n        io4    »  ^85    ao 

9                   di  IIL  Classe  •        6aa    •  610    tS 


mm 


Totale  JS*    109607  t«.  190 167    65 


Bagagli  trasportati   4     •     •     •     chiL    a4aoo4    e      6934    55 
Id.      valore  assicurato  lir. 


■  / 


Somma  L.  199091    ao 
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AbvisiD  éi  ira$porio  a  ^mmdè  velcdià.      . 

Mcroi  ed  oggetti  iì  oMiit^^ia  thì|.    ImSt}^  L.      gagfr    4o 
,    }d  di  wal<irQ  «oicura^.liCf  Mo537  3<V 

Po»soli      •    9     •    •    >,    f    •    •    •    ^  -35      »  oS     — 

Oggetti  di  Goante   d«|.  valore  di  lire 

71 3645  66 1  e  (iel  pesò  di         »        ao65    »        497    4^ 


io  lutto  chiL  31477*3    L.  979Ì  75 

ili    ■Wli^M*      , 

k  •  ■  • 

VetHure    ^    ♦  ;.    f.   .    .    -,    ^  .  ^  K.*      63^         »  3347  70 

Caai      .     f     n      ...     f     ...»      tSj             m  877  IO 

Givalli »       4?          *  t>^^  Bo 


\ 


1 


Soama  L.  14676    35 


Servizio  di  trtuporto  a  piccola  velociià. 

Merci  varie  •••••••    fihil.  8659168  L.  i3o4t6    4^ 

Bestiame  groMo  e  miouto,  capi  •    H.          972    m  1782    40 

Sooima  L.  i3ii48  80 

Prodotti  diversi.  ■ 

» 

Canone  a  carico  delle  IL  Poste  pel  trasporto  del 

corriere,  e  del  dispacci  postali    •    •    .    •    L.  i55o    — - 
Tettore  cellulari  trasportate    per  conto  deli' A- 

fienda  dell' iolemo ^  |63     70 

Prodotti  di  orarti  venduti »  24    9^ 

Presi,  e  consegna  a  domicilio »  ii47     ^4 

piritti  di  assipurasTone  di  merci »  ito     io 

Diritti  di  sosta  tu  merci  e  bagagli      •     .     •     •     •  44^     4^ 
Importo  di  proventi  derivanti  dalia  ferrovia  di  Cu- 
neo     •    •    •    • •    •    •    »  4^74    79 


«^ 


Somma  L.      83 1 3    68 
Prodotto  complessivo  L»  354^3 1     o3 
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Qn^ronto  eolt  anna  preeetknie. 

Prodotto  comegnito  dol  i.^  geonajo  •  tatto  moggio 

i85a    •    •    .    •    .    •    •    •    •    .    •    •    II.  ioi7i4o    8ù 
Prodotto  oootognilo  oott'^guolo  periodo  del  i853  »  1497816    86 


DiffiuroBst  io  piii  nel  i853  L.    480676    S6 


Mei  i853    «•••«• li.    554951  oS 

Mei  i85a    ••.•:#  ^    •  ^    ••••••    #    9150874  i4 


DiffereoM  in  più  per  «oggio  t853  L.     io3356  89 


^flMBHTO  WXfL  fnUDB  WKUdkXfL  ^k  If A»0U  I  CATirA 

mMapriU  1853. 

Il  mofinBcnto  delle  strade  ferritte  de  Ntpoli  e  Capao  da< 
raote  il  mese  di  spinile  i855  é  ttfto  di  97»ao6  perfooe. 

Le  merci  trfitpottete  ommootarooo  al  peto  di  9598  eeiitl< 
Daja,  e  li  tratferiroDo  aoobe  4^4  ^pi  ^  bestiame» 


N  AW  t  G  A  XiO  M  E» 


tA  VATlOASIOai  a  TAffOBI  SUL  fO  ■  SO  I  liAO«  01  EOHBAIOa* 


La  .Gaeielta  di  Vienna  ha  fatto  reeonteroento  oonoseero 
noli*  articolo  elio  siooio  per  riferire  lo  dispotisioni  preso  doUn 
Società  del  Uojd  di  Trìesto  per  attivare  qaento  prima  la  no* 
vigasione  o  vaporo  longo  il  fiume  Po  da  Veoeaia  a  Paria  odn 


95» 

Pavia  m  Milano  Jaiiga  i.ei|iiali  oangaUiii  pergiaogere  con  que« 
iti  aocbe  ai  due  laghi  Maggiore  e  Lario. 

«  La  oavigaaìoae  •  fapore  del  Po^  ventado  maggioriBenCo 
Mieta ,  aomp  ij^erìamo  ,  di?eota  no  oggetto  di  alta  inportaoaa 
0  di  eomoQe  utilità.  Hoi  dobbiaiso  V  attaaaiotte  dl<  questa  idea 
alla  Società  del  Lloyd  aastriaeo  di  Trieste ,  ebe  per  la  prioia 
PO  oe  occupò.  Uà  rapido  sguardo  alla  earla  gaografioa  ,  ed  uà 
asame  anche  iioo  accorato  delle  coùdisloni  locali,  ci  dimostrano 
ad  evidenza  l' importaosa  dell*  impresa ,  che  riesce  f\h  Taotag- 
giosa  dopo  aha  i  ducati  estensi  il  sono  comnieraialaeote  colla* 
gatl  coir  Austria ,  e  dopo  che  per  la  libera  navigatione  dei  Po 
forooo  da  pifk  parti  coDchiose  «oddisfaoenti  canveoaioni. 

'  «r  Per  eie  ohe  coacerno  lo  stato  primitivo  delle  cosCi  ed  11 
progresso  delie  iireveotive  operatiooii  dobbiamo  prima  dì  lotto 
aonstatare,  chef  progrediscono  i  lavavi  idraulidi  che  il  governo» 
fnfOTM  del  trattato,  deve  eseguire  in  Po  di  levante»  il  Censi* 
glio  amministrativo  del  LIofd  richiese  1^  ammioistratione  dello 
Stato  per  |a  cessione  del  terreno  necessario  per  T  eretiooe  di 
due  statioiifi  róqa  in' Cavintlli^,  Taltira  a  Pavia;  i  relativi  prò* 
getti  sono  compiuti,  e  quanto  prifaè  Incomincieranno  i  lavori  ; 
lo  stesso  si  dica  dei  ponti  4'  approdo  nelle  varie  itasiooi.  In 
Veoecia  vèobe  ao^istato  per  conto  della  sòdtttà  un  terreno 
alla  GittdeaìBai  destinato  a  servire'  coma  deposito  di  merci  ed  in 
pari  tèmpo  come  cantiere  per  le  navi  del  Po.  In  quei  pochi 
luoghi ,  dove  non  è  possitele  la  navigatione  a  vapore  ,  ven* 
nero  conchiusj  appositi  contratti  per  afanzarsi  col  messo  di 
cavallL 

«  Sì  ha  intenzione  che  le  corse  abbiano  ad  aver  luogo 
regolarmente  tre  volte  la  settimana;  a  questo  modo  sarà  pos* 
sibila  di  spedire  entro  quattro  giorni  le  QMrci  da  Triesta  a  Mi* 
laiio.  I  battelli  a  vapore  per  i  passaggieri  eseguiranno  io  a4 
oca  la  «orsa  da  Milano  ;a  Cavanella.  Le  tarifie  .sono .  pronte  a 
pressi  SI  modici,  che  ne-deriaerk  un  nuovo  impulso  al  com* 
ni^roio»  .11  Consiglio  amministrativo  del  Llojd  ha  già  fatto  le 
paccssaria  pratiohe  per  ottaorero.  anahe  .4ttl   bagp  Maggiora  la 
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M«tgtiÌM6  à  vipere  I  oooT  die  terrebbe  lè  pòtiiioBe  ^   polsr 
spedire  le  merci  dai  coofioi  delle  Sritsere  fino  iu  Oriente* 

«  Il  Lleyd  bf  oonperato  dnHe  gik  •ustieteote  eoeietk  di 
Bevigeiiooe  a  vapore,  Perelli^  Paradisi  e  soeii,  i  tepori  :  l'/ii- 
nominalo  e  le  CUmenlina^  ora  Ùranona  e  Padova^  uoitaoieole 
•  i4  legni  da  trasporto  e  ad  altri  nateriell.  Il  Lloyd  con  que- 
sti mesii»  cbe  al  certo  sono  ancora  insufficienti,  ba  ìncoininciata 
la  navigatiooe  del  Po  9  consertando  il  nome  della  ditta  aecen* 
nata.  Nel  centiere  di  Trieste  si  sta  ora  mettendo  insieme  lo 
perei  di  dne  tepori  eommiislooati  a  Zurigo  selle  fabbiiehe  di 
maccbioe  Escber  Weiss  •  eompagm  e  destinetl  al  trasporto  dèlio 
persone;  dne  tepori. da  laguna  sono  già  in  tiaggio  de  Ameter* 
diRH'  o  tre  legni  da  rimofebio  della  fisbbriee  Sebneider  o  ooni* 
pegni  in  Creuiot  sono  già  io  pronto  per*  partire  da  Marsiglia  > 
ti  doi>biarao  aggiungere  inoltre  tre  tepori  detin  fabbrica'  di  Je* 
mes  Weit  in  Londre,  destinoti  ìil  sertMo  tra  Gntaoelin  e  TrioJ 
sle.  Teybr  e  compegni  di  Aiarsiglie  ebbero  riaodmbentn  di  co» 
•Irttire.  trenta  legni  da  tresporto*  Noi  possiamo  sperare  ebe  la 
nevigezione  e  tepore,  ancora  nel  corrente  di  quest'enne,  potrà^ 
essere  inoominciata  eoo  1%  vapori  e. 44  1^8>>1  de  trasporto. 

«  La  Società  del  Lloyd,  eonsiderete  l'incalcolabile  estensto- 
ae  di  cui  pub  essere  eepaee  uua  simile  impreca,  è  ora  intenta 
a  procacciarsi  i  necesseri  cepitali  «  e  a  preadere  le  opportuao 
disposiiioni. 

«  Varii  dati  statistici ,  che  furono  reccolti  colla  piA  gran 
enre  e.,  coseiensioeità,  ci  danno  la  cerlena  obc  i'iaiprela  rieseirè 
assai  lucrosa.  E.Ma  sera  del  pari  essn  fanteggiosa  per  i  paesi 
luogo  le  rife  del  Po  ;  darà  luogo  a  nuore  ceoibioaaioni  com* 
mcrciali  e  ad  un%  più  strette  unione  della  Stitaera  •  col  Le- 
taote. 
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PBIMJ   AOOOiDATl  hàU^U  M.  ItTITIITO  dÙÌiì  tGUUISB,    LITTElt 

ED  ARTI*  M  il  UAIO. 


N. 


•I  ^orno  30  «aggio  ìK tao tvii  doirii.B»  kltfttito  delle  «eiente 
f  delle  «ili  io  Miboa  abe  rsolfose-  oduoensè' polioooferioieoto 
dei  |N^«fDJ  .agli  ioYCQlori.ed  ioltoduttOfi  di  ooove  iodpttrie  ia 
l4iOPÌKMrdto. .  Saio  eggìodidef ei^liieltro  oiedoglio  d*  oro»  dlciesMite 
pedffglle  dVorgeolo,  trediei-  «edeglie  di  eeoie»'*  decrelara  per 
Mt  ooDoerrcoli  rmtpotitiofio  odo  OMoiiooe  epeeiole.  Ifoì  pfeteo« 
teicettio  «el  proitf  oiet  fiieetook)  degli  Aooali  «oo  brete  raeiegos 
degli  oggetti  aUAì  (ireniidli^^  o  feroOio  coooseere  io  qoale  oo»« 
dieioof  li  irovtoo  eleuoi  fra  i  preeipui  taoii  dell'iodoslrìo  lom* 
bordai . 

Nello  eletto  eirootlaiifMi  T  titillilo  riootdet o  oi  ooooorrooli  ì 
tffo  progremmi  di.oooooreo  ooo  ooeora  soadoli. 

II.  prioió  è  apollo  diretto  o  coootofre  io  qoalosl^to  si  Iroti 
^l'iodottrto  aaoifotlariera  della  Looibardio  oelle  soe  varie  loea« 
lità,  notaodo  te  dallo  sfiloppo  ioduttriale  poiea  derimro  qoaU 
ebe  doooo  eli*  iodoi trio  ogrioola  per  diveteiooe  dì  braccio  e  di 
eapitelL  Qae»lo  ooooono  eeade  col  3i  dioeariMPO  |853,  o  dà  il 
dirillD  ed  oo  prooiio  di  lire  1800. 

Il  eeooodo  prograioma  è  quello  di  deteroiioore  000  oifer?o* 
tiooi  dioicbe  lo  elteretiooi  ebe  lobitcooo  gli  orgaoi  amaoi  io 
oiodo  da  cagionare  1'  anoia.  Questo  coooorto  icede  aocb'  esso 
col  3i  diceaibre  i853,  ed  e  prumcMo  uo  premio  di  lire  iBoo. 

Il  terao  programioa  i  diretto  ad  otteoere  I'  espositiooe  eoa* 
tomlca  della  ttrutiura  del  boco  de  aete  oc'  varj  «ladj  della  suo 
vita,  ioil'caodo  i  caratteri  priucipali  delle  molattie  a  cui  va  sog« 
gctlo.  Questa  Meaiorie  deve  essere  oorredota  di  disegoi,  e  pre* 


MiUla  H  ^8  «Wbimjo  ileirMM  i854i  Al  unigliDr  tMidpnrMU 
«are  aoqtrdato  un  prcaiio<  di  i>re.6oo.  •       ::i   ' 

^!9ir  n^o  dì.  óifMKiiiiMr*  nfUf  tlrid»  f(MQr«t«  Tutù  M  «oil  étnik 
Mifffnm  «  Irvrtriiìdi.  iefip^  soUilutodoft  qualche  «tiro  gMMM 
:«li:«o$tegiil  U  flooeotfA^iMde  oolit  dÌMmbrc.i853»  e  ók  il  di- 
ritto ad  un  premio  di  lire  looo. 

I  .      Olirò  qiMiti'progrooiiDÌ!ri>tiiuio  3^0,  per  im  legato  flato 

dijpoeto  dai  defunta  dote  Àdtoalo  Ce§Qola|  ad  anoiiaiatrato  da« 

sU  afteentori  UftUmaiAati  GiafeaUt  y  BaUt;e  Da  Kraamar»,  Jpotlo 

m  aoDeoNo  il  tema  della  daaeriaiaae  della  ?arti  oi^tMaa-delk:i»a* 

lattia.che.  ai  oiaoifeata  aagli.aaieiali^liofiiii.aoU'  iraeato  dai  flaWi 

tratti  da  altri  aoimali  aflBtUldalhi  pòloiaiiaa.a^aMlini,fUidiea»do 

,eoo  luog^  aariefidl  fatti  Imia  Mvterali  «è^^ctueoda  .aAiao'ai|naoto 

fgU  aeittali.  kifioi  looeatatA  rioiaagoo»  preiar^ali  dalla  ^poiliaaaaa. 

Il  ooocorio  leade  col  3i  dicembre  i854i  e  dà  il  diritto  ad- usa 

laiadeglia  d'iaro  /dal  f  aiora  di  6bo  lite  aiialùecfae^  •  ad-  una  ri- 

raonp^iiia  di  iica.iSoOb- 

.  Ha  ..pive  ii'Iililaiet  fatto  aoaoaiera  abe  eoi  foadi  pura  di* 
ipoiti  dal  dott»  Gagoola  .fi  ^a^nrderaado  al  3o  aiaggia  i855  altri 
pramj  a  tutti  quelli  cba  aai  iiiepoio  i;8Si,  i8!à3  a  i854  afraaoo 
latta  qualoba  .note? ala  ad  oetila  «eaperta  neHa*  fcièoaa  fifiea,  nella 
laediaina^  nella  ebtmiea  a  mM  aeraiifiatiaa. 


i^^^afamtmmm^m 


Ai  Aairtaam  .àu^unrsirroai  m  uva  wm^k  wuÉftpch 
ffta  «^  eoAimiora  oi&la  uàtkmà.  aofaaMrri  asta' iva. 


Il  fiampagaaolo  Luigi  Ka<pero  troaava  mMo  aearf0  aoao 
il  malodo  dyi  Iweaarvare  Tufa  dalla  malattia  domioaote.  Faceva 
GOBoioere  il  f uo  metodo  ad  uoa  Gimmiff ione  eletta  dall'  Istitoto 
delle  scieote  e  delle  erti  di  Miiaiio,  e  mercé  il  fuo  valevole  fui- 
fragio  la  Camera  di  G>mmeraio  di  Milaoo  apriva  uoa  pubblica 
fattofcrixiooe  per  affegoara  al  baoamarlto  iufeotore  uo  qualche 


■IniordliMrio  bumMìow  Ia  toMririoae  trt  «parta  in  «it  ifctàtm^ 
MA  aolla  baM  di  aaa  lira  «oilriMÉ  per  ogni  brtfiita  di  «itt9,  « 
ti  pTMertvwa  par  jeoftdirian«  cha  I*  asaagao  dal  swaidtp  dm  a«« 
rabba  aaaordalo  ta  tioa  aba  a  sparlmaBlo  finka*  a  riaadtow  Le 
aaaaijiiawi  ai  apinnara  a  il«giaM''m'p6  iniiltralai  a  prodimara 
alla  data  dal  io  giogoo  iSSS  ana'aaatflM  aoaiplaiitvo  di  allm 
lira  36,ooo. 

'  Nat  gionM  if  giogoo  l'Itllldto  faaata  ditagfallara  la  aebada 
aoDlaOTBla  l' iodiaaiuNia  dal  malado  labpèrto'  dal  «g.  Maiparo,  e 
la  Camara  di  CoàìoMrcìo  lo  rtodavi  tfi  pubblica  ragìoBOr  Mai 
lo •  itftriaBM» 'par  toìBe  dagli  agfoooaiii,'a  perahéova  la  rioaeita 
dal  oMitodo  aia  tteoni  taogo>  il  btoaoiarito  iavaatora  iaaorag* 
gialo  oan .  «Iiarioii  aaiagoi  di*  aoiaiiiiodb*'    • 

«  'IK  aottoiflrflto  difibiara  «ha  la  nalattla  dUI*  ofa  ha  origino, 
taaotfdo  la  iiia  ònarrasioal  f  dova  i  dUovì  traloi  atooao  dal  tralai 
■  aacdhi*-  •  i 

^  «  Si  maoifaéta  dapprlcM  fata  dsalaldà  aoo  piaoola  aiareiaqoaa 
o  puitolatta  bianeaitra,  dalla  qaala  aiaa  dilatandoti  all'iagiro 
della  ooroao^i  onla  della  tele  dal  iioofo  iralàio  $  mnm  eoalaDia 
blooa  6  Boraffa  ohe  preadetofaia  di  «nello/ A.  poeo  a  poco  qua* 
ila  toiUBBa  si  aitènda  eo-  tatto  il  Iraloio  a  tu  la  foglia  e  i.  frotiL 
-  .«Il  èiaiadiio  travato- aootiita  nèHo  ttaoeara  eoo  lama  di  tara* 
pelino  od  anche  colla  «laghie  T  indicata  paitoletta^  a  nello  atro- 
fioare  e  ripulire  diligentemente  la  detta  corana  con  un  fòrte 
spataettino ,  come ,  per  esempio-,  uno  spaisettino  da  dentL 

«  Qualora  la  malattia  si  foMO  già  estesa  sul  tralcio,  convieoe 
che  questo /vlpalimanto:  collo  epanattÌBO  si  faceta  fiu  dofo  oppa* 
risea  la  muffs««Giava  aTeartira  essere  oppoftiiao- di  operare  di 
praferansa  in  giorni  asetulti  »  ed  al  primo  svilupparsi  delta  ma« 
lallia,  par  veadara  pih  sicura  e  ^ù  brava  l'oparaBioae  ». 
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Lago  di  Como (  Dott  À,  f.  TaMtani  ^    .    »    SS 

Gli  4siK  di  carità  per  l'infamia  in  Como  nell'anno  iSSsi  Relalione 
letta  dal  presidente  della  Commissiono  nèlf  adonania  annoale 
de'  signori  soej  ationisli  che  ebbe  loogo  il  iS  dicembre  iS5i    »    So 
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StttittiM  dei  sordo-mvti  e  degli  iodividal  afllvllt  da  creHniaoio  nrgli 
SUti  Sardi • (6.  Sacchi  )    pag.  i8i 

8tod|  alatiatiaei  intorno  al  oomaro  del  nMtriaaonl ,  al  figli  il  legìttimi , 
agli  omicidi  f  ai  aoieldj;  loteti  ad  istiioira  (puloha  oonfronto  sulla 
moralità  relatita  della  Lombardia  oolle  altre  provioaie  dell' im* 
pero  ,  delle  provineie  lombarde  fra  di  loro ,  dell*  impero  e  della 
Lombardia  con  altri  Stati,  e  sol  movimento  della  moralità  aiceo* 
dento  o  discendente  nella  Lombardia    .    (  Ptu>lo  Lombardini)    m  093 

Prospetto  risgoardante  lo  stato  della  popolatione  delle  provinole  lom* 
barde  per  l' anno  aolare  i85a      • 4    ,    n  3ts 

NOTIZIE  INTERNE. 

Statistica  criminale  deir  impero  austriaco  dorante  gli  anni  1848  e 
1849 é •    •    .    »  3i3 

NOTIZIE  STRANIERE. 

n  commercio  di  Odessa  nel  iSSs  ••.|.««»*».«»86 

Cenni  solla  California    (Art  I.e  II) r  191  »  31^ 

Or&notrofj  dell'Algeria      •    • (Dott  G.  C)    »  soa 

I  progressi  degli  Stati  Uniti  d'America  •••••••.         .    »  906 

Statistica  dei  prodotti  auriferi  dell'Europa   e   dell'America    dorante 

gli  anni  i85i  e  i85a »  ao8 

Prospetto  degli  introiti  della  lega  doganale  germanica  negli  anni  i85o 

e  i85i •••••••»  909 

Statistica  della  produsione  librarla  In  Francia  nell'  anno  i85a     •    »  aio 

NUOVE  COMUNICAZIONI  PER  MEZZO  DI  CANALI, 
STRADE  FERRATE,  PONTI  DI  FERRO. 

I  Movimento  delle  strade  ferrate  in  Lombardia  nel  mese  di 

I         marso  i853 >*9^ 

iMoTime alo  sulla  strada  ferrata  lig«r0*pitmonteso  nel  mese 

I        di  morto  f853 »  Ivi 

IMofimeoto  delle  strade  ferrate  toscano  nel  secondo  sc- 

-  J        me^tre  i85a •99 

^  \Slrade  ferrate  toscane  nel  x85a (X  X)  *    9Ì 

JMovimento  delle  strade  ferrate  In  Lofcnbardia  liei  mese  di 

1       aprile  i853  .    •    • •    •    •    n  aii 

I  Movimento  solla  strada  ferrata  ligore-piemontete  nel  mese 

1         di  aprile  i853 •    »    ivi 

I  Le  strade  ferrate  nella  Sfitterà  ed  in  Italia     «    .    •     »  9<3 
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'Mtviiiieiilo  dèlie  stndé  fti>mte  In  Lembtrdia  nel  mete  rff 

ni^^gio  i85S '••.!.•.    pag.  3ab 

Jlfotimento  Mite  strada  ferrala  li^re  pieraontete  nel  mete 
Italia.  -  A        ^j  ^^^^  ^^^5 ^  ^^^ 

BforifBeiito  delle  strade  ferrate  da  Napoli  e  Capua  nell'  a* 
prlle  i853   •    .    •    • »  33i 

IfATieAUoit: 

Li  nafigaiioBe  a  Tepore  del  Po  e  so  t  laghi  di  Lombardia     .    •    •    ivi 

TELEGRAFIA  ELETTRICA. 

I  telègrafi  totlo-mariai »  aai 

VARIETÀ'  SCIENTIFICHE. 

Naova  teoperta  italiana    • (X.  )  »  grj 

Nuora  maeehina  EricMon  ••••• «  idi 

Naoro  nìsoratore  della  reloeità  delle  corte  nelle  strade  ferrate   .    »  loS 

Riprodasione  di  Immagini  sol  retro •    m  io4 

Olio  esfiocatiro  per  la^ittnra  da  usarsi  coli' ossido  di  tinco    .    •    »  iri 

Imbianchimento  ddl'  olio  di  lino ......loS 

Sald«tara  per  V  oro     ..•••... »  irl 

Cemento  per  assodare  il  retro  sui  metalli  e  questi  sol  legno  •    .    «  106 

Colla  forte  liquidi ••.••• w  iri 

Paat  iodiano    ••••••• ••••••»  107 

Sgrassamento  della  seta     •    •    * •••.•.»  iri 

Pulimento  dell'ottone • •    •    •    »  ivi 

Vaaiita'. 

La  espositioni  Indnalriall »  108 

Le  espositioni  floreali.    .    « {G.  F.  Baruffi)    »  aaa 

NECROLOGLL 
P4.0I0  Tagliabò •    .    •    {ùiuteppe  Sacchi)  »  109 

PROGRAMMI,  NOMINE  E  PREMJ  DISTRIBUITI. 

Premi  conferiti • ..•.»>  aaS 

Pjemj  accordati   dall'I.  R.  Istituto  delle  sciente,  lettere   ed  arti   di 

Milano  ...  * «^  334 

Premio  da  conferirsi  all' inrentore  di  una  nuora  pratica    per  Is  gai- 

rìgìone  della  malattia  dominante  nell'ora    .......'»  335 

FINE  DEL  VOLUME  XXXIV. 
Siali   a,* 
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